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1301.  — Anno  dì  mille  trecento  uno  fu  podestà  della 
città  Damiano  di  Assenaìgo,  milanese.  — E sì  fece  la 
pace  tra  il  re  Carlo  di  Napoli  e tra  quelli  genovesi,  che 
gli  erano  contrari;  c fu  relassato  l'interdetto  delle  cose  di- 
vine, del  quale  abbiamo  fatto  menzione  dì  sopra.  Que- 
st’ anno  ancora  fu  operato  all’accrescimento  del  porto,  ed 
in  cerco  alla  chiesa  di  san  Marco  fu  fatta  una  fossa  della 
quantità  che  abbiamo  detto  l' anno  precedente  ; e I'  ar- 
tefice fu  il  medesimo  Marino  Boccanegra  soprannominato. 

1302.  — E,  r anno  di  mille  trecento  due , fu  podestà 
Angelo  figliuolo  dì  Tarlato  di  Petramalla,  aretino.  E si 
operò  ancora  questo  anno  al  porto  per  mano  di  Marino 
Boccanegra  soprannominato.  Ed  a canto  alla  loggia  no- 
minata dei  Greci  al  molo  si  fece  una  fossa  lunga  set- 
tanta cubili  e larga  sessantacinque  con  fondo  di  quin- 
dici insino  in  venti  palmi.  E l’ imperatore  Alberto  fu 
morto,  passando  il  fiume  del  Reno,  da  Gìoanni  figliuolo 
di  suo  fratello,  e successe  nella  dignità  imperiale  En- 
rico sesto  di  Lucemborgo. 

1303.  — E,  l'anno  di  mille  trecento  tre,  fu  po- 
destà in  la  città  Guglielmo  del  Castello,  astigiano.  E Sarra, 
capo  della  fazione  colonnese  ch'era  ai  remo  in  mano 
de’  corsari , padre , secondo  alcuni,  e secondo  altri , zio 
de’  due  cardinali  che  Bonifacio  aveva  privalo,  fu  riscat- 
tato in  Marsiglia;  c con  aiuto  e favore  del  redi  Francia 
venne  in  Italia.  Ed  in  la  città  di  Anania  insieme  con 
Guglielmo  dì  Nugareto,  tolosano,  pigliò  il  Papa  Bo- 
nifacio per  la  persona,  ed  il  condussero  a Roma,  do- 
ve in  ispazio  di  pochi  giorni  morì  di  dolore, e di  tri- 
stezza. E successe  a Bonifacio,  Benedetto  undecimo  frate 
dell' Ordine  dei  Predicatori;  e non  compì  I’  anno  nel 
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papato.  Fu  sepolto  in  Perosa  ed  avuto  in  gran  vene- 
razione per  causa  di  molti  miracoli  fatti  alla  invoca- 
zione sua. 

1304.  — E l’anno  di  mille  trecento  quattro  , i cro- 
nisti non  fanno  menzione  chi  fussi  podestà  in  la  città. 
E mori  questo  anno  Conrado  Spinola,  il  quale  fu  se- 
polto con  pompa  di  cavaliere  in  la  chiesa  di  s.  Cate- 
rina. Ed  Andronico  Palleologo  imperatore  di  Costanti- 
nopoli , donò  per  benemeriti  a'  Genovesi  il  terreno  di  là 
da  Costantinopoli , dove  poi  si  è edifìcata  per  opera  loro 
la  città  di  Pera. 

1305.  — E,  l’anno  di  mille  trecento  cinque,  non 
si  fa  eziandio  menzione  del  podestà.  E venne  in  Genova 
con  la  consorte  sua  il  duca  di  Calabria  figliuolo  di  Carlo 
re  di  Sicilia:  e fu  alloggialo  in  la  contrada  di  Luculo 
in  casa  di  Opizino  Spinola  : ed  in  onor  suo  e della 
donna  sua  furono  fatti  per  due  giorni  continui  in  la 
città  molte  feste  e molti  giuochi.  E fu  eletto  que- 
sto anno  Papa  in  assenza  I’  Arcivescovo  di  Bordeus  ' , no- 
minato Bertrando  di  Gotto,  guascone  di  nazione,  e fu 
nominato  Clemente  quinto.  E questo  è quello,  che  tran- 
sportò  la  corte  di  là  dai  monti  in  Avignone,  dove 
stette  insino  al  tempo  di  Gregorio  undecimo , settanta 
quattro  anni. 

1306.  — ET  anno  di  mille  trecento  sci,  si  suscitò  in 
la  città  un  principio  d’  una  grande  e mortìfera  divisione, 
perchè  sì  levarono  molti  nobili,  dicendo  che  i statuti  c de- 
creti della  città  erano  troppo  in  favore  dei  Spinola  c dei 
popolari , eh’  erano  molti  congiunti  con  essi  Spinoli.  E 
questi  nobili  con  molti  lor  sequaci  di  popolo  c con  quelli 
della  casa  D’Orìa,  eccello  Bernabò  * D’  Oria,  il  gioroo 

' Ora  si  scrive  Bordeaux. 

’ K sempre  sema  accento  sull’  ultima  sillaba. 
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dell'  Epifania,  levarono  l' arme  centra  i Spinola  di  Lu- 
culo  e molli  lor  seguaci  di  popolo:  e fu  fatta  una 
crudelissima  guerra  fra  loro:  e finalmente  prima  che 
si  facessi  la  sera  i Spinoli  con  gli  aderenti  restarono 
vincitori.  E,  il  giorno  sequenle,  congregato  quasi  tutto 
il  popolo,  fecero  capitani  e rettori  della  città  Bernabò 
D'Oria  ed  Opizino  Spinola  di  Loculo:  e li  furono  assi- 
gnate  per  lor  salario  mille  cinquecento  lire  l'anno  per 
ciascheduno  : ed  una  buona  parte  di  coloro  che  avevano 
mosso  questa  guerra  furono  confinati.  E cosi  questo 
anno  fu  principio  della  discordia  fra  queste  due  nobi- 
lissime famìglie  Spinola,  e D'Oria,  le  quali  erano  sempre 
state  congiuntissime  in  amicizia. 

1307. — E,  l'annodi  milletrecento  sette,  quelli  della 
casa  D'Oria  con  i Grimaldi  ed  i sequaci  loro  occuparono 
Tabia  ed  Oneglia  con  gran  numero  di  cavalli  e dì  pe- 
doni. Contea  dei  quali  si  mosse  Bernabò  D'Oria  uno 
dei  capitani  e Rinaldo  Spinola  insieme  col  podestà  della 
città.  £ si  detennero  alquanto  al  Porto  Morìzio , e per 
Dio  grazia  fecero  pace  insieme.  E del  mese  di  dicem- 
bre vennero  quelli,  che  avevano  levato  l'arme,  all’ub- 
bidienza dei  capitani,  e furono  restituiti  in  la  città;  e 
giurarono  la  fidelità  ai  capitani  ed  all'abbate  del  po- 
polo (perchè  in  questi  tempi  era  uno  chiamalo  abbate, 
avvegnaché  fussi  secolare  ed  uomo  popolare,  il  quale 
in  qualche  cosa  ministrava  ragione  alla  plebe).  £ non 
mancò  questo  anno  un  altro  princìpio  di  discordia  fra 
D'  Oria  0 Spinola  e fra  Spinoli  e Spinoli.  Dove  è da 
notare  che  Teodoro  Pallcologo  figliuolo  di  Andronico 
imperatore  di  Costantinopoli  e marchese  di  Monferrato 
era  genero  di  Opizino  Spinola;  ed  aveva  per  questi 
tempi  qualche  differenza  col  marchese  di  SalQzzo:  ed 
i Spinola,  domandati  della  piazza  a quel  tempo  erano 
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colligati  con  i D'Oria;  e tutti  insieme  erano  contra  i 
Spinoli  di  Loculo;  e per  invidia  e per  deprimere  Opi- 
zino  Spinola , persuasero  a Bernabò  D’ Oria , che  do- 
vessi maritare  sua  figliuola  al  marchese  di  Saluzzo.  E 
questo  matrimonio  fu  grandemente  molesto  ad  Opizino: 
nondimeno  dissimulò  prudentemente  il  fatto.  E non  fia 
iid  alcuno  maraviglia  che  il  marchese  di  Monferrato  si 
mni-itassi  con  la  figliuola  di  Opizino  Spinola;  perchè 
al  marchese  erano  occupale  ingiustamente  molte  castella; 
e,  seiulo  Opizino  capitano  de'  Genovesi  e potente  si- 
gnore, il  marchese  si  persuase  con  suo  ajuto  di  poter 
ricuperare  le  sue  terre.  Ed  il  marchesato  pervenne  a 
Teodoro  per  cagione  d’  una  sorella  del  marchese  Gu- 
glielmo sua  madre,  che  fu  maritata  ad  Andronico  im- 
peratore di  Costantinopoli:  e,  morto  Guglielmo  senza 
figliuoli,  gli  successe  Teodoro  come  suo  nipote  figlio  di 
sua  sorella. 

1508.  — E,  l’anno  di  mille  trecento  otto,  venne  a Ge- 
nova Teodoro  marchese  sopraddetto  genero  di  Opizino;  c 
fu  ricevuto  onorevolmente  dai  capitani  e dalla  città. — 
E,  il  giorno  della  natività  del  ypstro  Signore,  i Grimaldi 
cd  i D'  Oria  per  far  fede  della  congiurazione  loro  in- 
sieme, si  vestirono  latti  ad  una  livrea  ovvero  ad  una 
foggia:  e le  vesti  erano  divisate,  la  mezza  parte  di 
un  colore,  e la  mezza  parte  di  un  altro.  E del  mese 
di  agosto  presentendo  i capitani  doversi  far  movitiva 
contra  lo  stato  loro,  levarono  l'arme,  e con  i soldati 
suoi  e col  popolo  diedero  addosso  agli  avversar]  ; e 
riportarono  vittoria  di  quelli. 

1509.  L’anno  di  mille  trecento  nove,  la  guerra  de' 
guelfi  e dei  ghibellini  tuttavia  cresceva  e pigliava  forze. 
E,  scodo  i due  capitani  Opizino  Spinola  e Bernabò  D'O- 
ria in  consiglio  per  cose  della  comunità,  Odoardo  Spi- 
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noia  barba  di  Opizino  del  mese  di  novembre  levò  l'ar- 
me contra  il  capitano  Bernabò.  Ed,  ancor  cbe  Opizino 
dicessi,  che  ciò  non  era  fatto  di  sua  scienza,  il  capi- 
tano Bernabò  fu  vituperosamente  levato  dal  reggimento 
della  terra , e detenuto  prigione  nel  palazzo  del  co- 
mune , dove  faceva  residenza  1’  abbate  del  popolo.  E 
congregato  il  gran  consiglio , Opizino  Spinola  solo  fu 
dichiarato  capitano  generale  e rettore  del  popolo  di  Ge- 
nova in  perpetuo.  E nondimeno  gli  inimici  suoi  pigliarono 
il  Porto  iMorizio,  Andora  ed  ÀIbcnga,  contra  dei  quali 
Opizino  mandò  un  gagliardo  e potente  campo;  e non 
puotè  prevalere  contra  degli  inimici.  E Bernabò  D' Oria 
eh'  era  prigione , mentre  che  la  guardia  cenava,  scappò 
c si  ridusse  in  casa  dei  Spinoli  della  piazza;  i quali  il 
tennero  occulto  per  tre  giorni;  e poi  si  ridus.se  al  Sas- 
sella ; nel  qual  luogo  andarono  molli  nobili  della  parte 
guelfa  : e fecero  molti  consigli  per  levare  Opizino  di  si- 
gnoria. E questo  anno  del  mese  di  maggio  Carlo  secon- 
do , re  di  Napoli  mori , e gli  successe  nel  regno  Ro- 
berto suo  figliuolo. 

1310.  — E,  l'anno  di  mille  trecento  dieci,  il  decimo 
giorno  di  giugno,  i nobili  D'Oria  con  i Grimaldi  c con  i 
Picschi  ed  i sequaci  loro  della  fazione  guelfa  vennero  con 
gran  moltitudine  di  cavalli  e di  pedoni:  ed  uscì  contra 
di  loro  Opizino  Spinola  con  cinquecento  cavalli  e dieci 
mila  pedoni.  E si  affrontarono  al  monastero  di  s.  Andrea 
di  Seslri;  c fu  rottala  gente  di  Opizino  c mortoli  po- 
destà della  terra,  eh'  era  seco;  ed  egli  fuggì  alla  volta 
di  Gavi,  di  modo  che  il  suo  capitanato  non  durò  due 
anni:  e questi  son  dei  giuochi  che  fa  la  fortuna.  Ed  i 
vittori  guelfi,  entrati  in  la  città,  abbruciarono  le  case  di 
Opizino , di  Rinaldo  e di  Odoardo  Spinoli , e proscris- 
sero in  perpetuo  il  detto  Opizino  per  decreto  pubblico. 
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Ed  il  giorno  di  s.  Barnaba  senza  convocare  il  popolo 
altrimente  constiluirono  sedici  uomini , che  dovessino 
governare  la  città  ed  il  distretto  insino  a calende  di  giu- 
gno. E fu  fatto  abbate  del  popolo  Roberto  di  Benavia. 
E , venuto  il  primo  giorno  di  luglio,  furono  eletti  al  go- 
verno del  comune  sei  nobili  e sei  popolari.  E parea  che 
u questo  reggimento  non  fussi  alcuno  contrario,  eccetto 
i Spinoli  di  Loculo,  di'  erano  bandeggiati,  e tenevano  il 
castello  di  Monaco,  che  dava  gran  danno  alla  città.  E pas- 
sato alquanto  tempo,  dappoi  la  rotta  di  Sestri  soprad- 
detta , vennero  gli  Spinoli  fuorusciti  con  seicento  ca- 
valli ed  otto  mila  pedoni , ed  insieme  con  loro  Teodoro 
marchese  di  Monferrato  in  s.  Pietro  d*  Arena  ; dove , 
poi  che  furono  stati  quattro  giorni,  vedendo  che  in  la 
città  non  si  faceva  movitiva  alcuna  in  loro  aiuto,  sic- 
come speravano , e mancando  le  vettovaglie , e abbon- 
dando la  pioggia,  furono  constretti  a partirsi  : e ritor- 
narono a Cavi,  donde  erano  usciti.  E questo  anno  En- 
rico sesto , conte  di  Lucemburgo  eletto  re  de'  Romani, 
prese  la  corona  ferrea  in  Milano  in  la  chiesa  di  santo 
Ambrogio.  Ed  ebbe  qualche  opposizione  da  quelli  della 
Torre  : ma  fu  difeso  da  Maffeo  e da  Galeazzo  Visconti 
che  pigliarono  le  parti  dell'  imperatore.  E di  qui  co- 
minciò il  favore  e la  grazia  della  casa  dei  Visconti  con 
r imperio  ; c Maffeo  predetto  restò  vicario  dell'  impe- 
ratore in  Milano.  Ed  il  comune  mandò  Francesco  di 
Fiesco  suo  generale  vicario  con  quattrocento  cavalli  e 
gran  numero  di  pedoni,  c li  misero  a fuoco  ed  a fiam- 
ma il  borgo  di  Buzalla,  che  si  teneva  per  li  Spinoli  di 
Luculo.  E non  contenti  i guelfi  di  aver  bruciate  in  Ge- 
nova le  case  di  Opizino , Rinaldo  e Odoardo  Spinoli  , 
come  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra , le  ruinarono 
insino  a'  fondamenti  : e questi  sono  dei  frutti  delle  di- 
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scordie  civili.  Ed  Opizino  non  islette  a dormire;  perchè 
tenne  assediato  il  castello  di  Montaldo,  ch'era  nel  ter- 
ritorio di  Rapallo,  venti  giorni,  e poi  il  distrusse;  c 
totalmente  ' dissipò  il  luogo  di  Voltaggio.  E Galletto 
Spinola  coi  fratelli  che  tenevano  Monaco,  con  una  ga- 
lera corseggiavano  e facevano  gran  danno  alla  città  : 
contea  dei  quali  si  armarono  due  galere  sotto  il  capi- 
tanato di  Faravello  D'Oria;  e combatterono  le  due  ga- 
lere contea  quella  di  Monaco;  e ne  furono  morti  assai 
dall'  una  e dall'  altra  parte  : c fu  presa  quella  di  Mo- 
naco. E degli  uomini,  che  vi  erano  suso  ne  furono  im- 
piccati alle  pubbliche  forche  trentadue.  E,  poi  tanti  mali, 
non  mancò  la  bontà  divina  di  mandare  la  sua  grazia; 
perchè  del  mese  di  luglio  i rettori  della  città  fecero 
pace  con  Opizino  e con  gli  altri  ribelli.  E pagò  il  co- 
mune quaranta  mila  lire  per  causa  degli  edifìcii,  ch'a- 
vevano guastato  ai  Spinola:  ed  essi  consegnarono  al  co- 
mune tutte  le  fortezze  che  li  pertenevano.  E fu  concesso 
licenza  a ciascheduno  di  ripatriarc,  eccetto  ad  Opizino 
il  quale  doveva  detenersi  in  le  sue  castella  ancora  per 
due  anni.  E questo  anno  i fratelli  dell'  ospedale  di  s. 
Giovanni  di  Jerusalem  il  giorno  di  s.  Maria  d' agosto 
con  venticinque  galere  del  Papa  e dieci  de'  Genovesi 
pigliarono  l' isola  di  Rodi  dai  Turchi  con  cinque  altre 
isole  circostanti , le  quali  già  per  quattro  anni  passati 
avevano  con  l' arme  molestati. 

1311. — E,  l'anno  di  mille  trecento  undici,  del  mese 
di  ottobre,  venne  a Genova  l' imperatore  Enrico  sesto , 
del  quale  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra,  e l'impera- 
trice Margherita  sua  consorte;  ed  aveva  in  sua  compa- 
gnia quattro  cardinali,  fra  i quali  si  annumerava  il  rever. 
Luca  di  riesco  diacono  cardinale.  E fu  ricevuto  l' im- 

' Nel  Usto  i7  dittipo  il  luogo. 
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pcratore  molto  onoratamente  dai  nobili  e dai  popolari 
universalmente.  E furono  fatte  molte  vesti  d’  oro  e di 
panno  di  seta,  e molte  vesti  divisate  a color  vermiglio 
cd  a color  di  citrone.  E si  andò  incontra  col  clero  e 
con  tutti  questi  cittadini  tanto  riccamente  ornati  a sua 
maestà  insino  alla  porta  s.  Lazzaro:  ed  incontrò  l'im- 
peratore; ed  in  sua  compagnia  era  Opiziiìo  Spinola.  E 
fu  accompagnato  l'imperatore  da  questo  cosi  splendido 
popolo  insino  al  palazzo  della  Repubblica  dove  fu  allog- 
giato; e la  corte  sua  ebbe  l'albergo  nel  monastero  di 
s.  Domenico.  L' imperatore  era  uomo  molto  paciGco  e 
molto  giusto:  ed  odiava  le  parzialità  grandemente,  e 
massimamente  quella  de'  guelfi  e de'  ghibellini:  e per 
opera  di  sua  maestà  si  composero  le  discordie  fra'  Spi- 
nola e D'Oria,  e fra  gli  altri  ancora  eh’ erano  differenti. 
E furono  tante  le  buone  opere  di  questo  imperatore, 
che  Genovesi  elessero  sua  maestà  per  loro  signore  per 
venti  anni.  E sulla  piazza  di  Sarzano  sulla  porta  della 
chiesa  di  s.  Salvatore,  in  presenza  del  sindico  imperiale, 
gli  fu  fatto  il  giuramento  della  fidelità.  E sua  maestà 
creò  suo  vicario  in  la  città  Ugocione  di  Fasciola,  citta- 
dino aretino;  perchè  parve  meglio  al  popolo  avere  il 
rettore  forestiero  che  terriere  *,  ed  i nobili  D'Oria  lassa- 
rono questo  anno  diverse  insegne,  che  solevano  portare; 
perchè  alcuni  portavano  il  leone,  alcuni  una  torre,  ed' 
alcuni  altri  diverse  insegne.  E tutti  concordi  deliberarono 
di  portare  l'insegna  dell'imperatore;  e,  per  distinzione 
da  una  insegna  all'  altra  , fu  ordinalo  fra  loro  che  la 
metà  del  campo  nel  quale  si  dipinge  l'aquila  imperiale 
fusse  bianco.  Ed  in  questo  fatto  dimostrarono  i D'Oria 
essere  ben  uniti  insieme,  ed  amare  c riverire  la  maestà 
imperiale,  la  quale  si  può  credere  che  li  concedessi  questa 

' Nel  testo  ferrerò. 
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tale  insegna.  Ed  il  giorno  di  s.  Lucia  l' imperatrice  Mar- 
gherita , della  quale  abbiamo  parlato  di  sopra , nel  mo- 
nastero di  s.  Domenico  passò  di  questa  vita  all'altra; 
e fu  seppellita  nella  chiesa  di  s.  Francesco  in  la  cappella 
maggiore  in  una  sepoltura  di  marmo  della  parte  sinistra, 
secondo  che  ella  aveva  ordinato. 

1312.  — E,  l'anno  di  mille  trecento  dodici,  il  secondo 
giorno  digennaro  il  buono  imperatore  si  partì  da  Genova  ed 
andò  a Pisa , e da  Pisa  a Roma.  E fu  incoronato  in  s. 
Giovanni  il  giorno  della  festa  degli  Apostoli  Pietro  e 
Paolo , e ritornò  a Pisa.  E fece  armare  e in  Pisa,  ed 
in  Genova  contra  il  re  Roberto  e conira  gli  altri  ri- 
belli , i quali  aveva  animo  di  domare  e di  sottomet- 
tere. E deir  armata  che  si  faceva  in  Genova  era  de- 
signato almiraule  Lamba  D'  Oria.  E , ritornando  l' im- 
peratore a Roma , la  febbre  terzana , della  quale  era 
alquanto  oppresso , si  commutò  in  continua  ; ed  il  vi- 
gesimo  quarto  di  agosto  in  la  terra  nominata  Bon  con- 
vento passò  di  questa  vita  ali'  altra  ; lassata  qualche  su- 
spizione  che  a sua  maestà  fussi  dato  il  veneno.  Fu 
questa  morte  molestissima  a' Pisani,  in  tanto,  che  distrus- 
sero la  terra  di  Bon  convento , e portarono  il  corpo 
dell'  Imperatore  a Pisa , dove  fu  onorevolmente  seppel- 
lito in  la  chiesa  cattedrale. 

Ed  il  Papa  Clemente  questo  anno  nel  concilio  di 
Vienna  distrusse  l' ordine  dei  cavalieri  Templari , i quali 
come  dovevano  essere  difensori  dei  peregrini  e dei  cri- 
stiani in  la  Terra  Santa , erano  rubatori  di  quelli , ed 
erano  cascati  (secondo  che  si  diceva)  in  molti , e molti 
vizii.  Ed  i beni  e la  rendita  dei  Templari  furono  as- 
signati  ai  fratelli  dell'  ordine  Grandimontense  in  Spa- 
gna , ancor  che  non  manchino , chi  dicono  che  la  di- 
struzione deir  ordine  dei  Templari  fussi  causata  dall'  a- 
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varizìa  del  re  di  Francia  Filippo  , eh’  aveva  invidia  alle 
ricchezze  di  molti  cavalieri  di  quella  religione.  E si 
narra  per  cosa  miranda  la  costanza  e la  fortezza , che 
mostrarono  questi  Templari  nei  tormenti  acerbissimi  e 
in  la  morte  crudelissima  lor  data  ; non  mancando  mai 
di  affermare  I'  ordine  loro  essere  stato  bene  insti tuito 
e benissimo  osservato.  E s' era  stato  confessato  qualche 
cosa  in  contrario , fu  fatto  per  compiacenza  del  re  e 
del  Papa , e non  per  la  verità. 

1S13.  — L'anno  di  mille  trecento  tredici,  dopo  la  morte 
di  Enrico  imperatore,  Ugucio  di  Fasciola  era  vicario  di  sua 
maestà , e governatore  della  città  di  Genova  : si  parti 
e andò  a governare  la  città  di  Pisa , che  fu  grandis- 
simo danno  di  Genova  ; perchè  assai  presto  dopo  la 
sua  partenza  tutta  la  fazione  ghibellina  si  usurpò  il  do- 
minio della  città , e ne  cacciarono  i guelfi.  Ed  elessero 
ventiquattro  della  fazion  loro , dodici  nobili  e dodici 
popolari  per  universal  reggimento  della  città  e del  di- 
stretto. E volessi  Dio  che  non  fussi  stata , se  non  questa 
sola  dissensione  da  guelfi  e da  ghibellini , ma  la  gente 
era  tanto  inclinata  al  male , che  eziandio  ghibellini  fra 
loro  non  si  concordavano.  E regnava  grande  odio  fra  Spi- 
nola e D' Oria , i quali  D' Oria  erano  grandemente  fa- 
voriti dai  nobili  c dai  popolari  contea  i Spinola.  E 
queste  partì , (azioni  e divisioni  furono  tanto  acerbe 
e tanto  accese  che  misero  la  città  in  gran  mina  : la 
quale  per  questo  tempo  era  ricchissima  e potentissima. 

1314.  — E,  l'anno  di  mille  trecento  quattordici,  avendo 
i ghibellini  il  dominio  della  terra  , fu  podestà  Saraceno 
figliuolo  del  quondam  Talino  , mantovano.  Ed  in  que- 
sto anno  si  edificò  la  stanza , dove  si  vendono  i legu- 
mi e qualche  frutti , la  qual  volgarmente  si  nomina 
reba , che  è vocabolo  moresco  ; e reba  in  quella  lin- 
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gua  significa  reposiforio  di  biade.  Ed  il  podestà  operò 
che  si  facessi  pace  fra  i D'Oria  ed  i Spinola  : la  qual 
nondimeno  non  durò  troppo;  perchè  quest'anno  mede- 
simo fra  queste  due  nobilissime  famiglie  furono  mortali 
divisioni.  Ed  accaddette  nel  borgo  di  Rapallo,  che  fra 
quelli  della  Torre  amici  dei  D’ Oria , ed  i Marchioni 
amici  dei  Spinola  fu  gran  discordia.  E Cattaneo  D'Oria 
con  Simonino  pur  D'Oria  si  mossero  in  favore  di  quelli 
della  Torre  con  gran  numero  di  pedoni.  E i Spinoli  si- 
milmente mandarono  Galeoto  Spinola  con  due  altri  no- 
bili di  casa  loro  in  ajuto  dei  Marchioni.  Nondimeno,  per- 
chè in  la  città  non  mancava  qualche  uomo  dabbene,  fu 
rivocata,  per  interposizion  loro,  questa  gente,  che  an- 
dava verso  Rapallo  da  una  fazione  e dall'altra.  E giunto 
che  fu  Cattaneo  D'Oria  con  la  sua  turba  alla  porta  di 
s.  Andrea  gridò  < viva  i D'  Oria  e mora  i Spinola  ». 
E subito  r una  fazione  e l' altra  levarono  1'  arme  e bat- 
tagliarono insieme  insìno  al  vespero , e ne  morirono  as- 
sai dall'  una  parte  e dall'  altra  , fra  i quali  fu  Cattaneo 
sopraddetto , che  per  errore  dai  suoi  fu  morto  con  uno 
passatore  ; e durò  questa  guerra  ventiquattro  giorni.  E 
poi  parve  che  si  facessi  pace  fra  loro , la  quale  fu  so- 
lamente un'  apparenza  ; perchè  assai  presto  i Spinola  al- 
r ora  della  cena  assaltarono  la  piazza  D'  Oria.  E,  con- 
ciossia  che  in  la  piazza  di  Luccio  avessino  trabocchi  ed 
altri  ingegni  da  tirar  pietre,  fecero  gran  danno  alle  case 
dei  D'  Oria , ed  al  convento  di  s.  Domenico.  E,  nondi- 
meno i D'Oria  furono  grandemente  ajutati  dagli  amici 
loro , quasi  da  tutta  la  fazion  guelfa,  e massimamente 
dai  Grimaldi  e dai  Saivaghi,  i quali  in  quel  tempo  era- 
no grandi  di  numero  e di  possanza  : e molti  eziandio 
ghibellini  erano  in  favore  dei  D'Oria.  Ed  ancor  che  i 
Fiesebi  Risserò  in  favore  dei  Spinola , nondimeno  eb- 
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bero  per  elezione  di  mancar  dell'impresa,  ed  uscirono 
fuora  della  città.  E questo  anno  Papa  Clemente  quinto 
passò  di  questa  vita  all'altra,  e vacò  la  sede  apostolica 
due  anni , quattro  mesi  e quindici  giorni. 

1315.  — E,  l'anno  di  mille  trecento  quindici,  fu  pode- 
stà Giacobo  di  Pontecarari,  bressano,  il  quale  fece  buona 
giustizia,  e cercò  di  paciGcare  la  città  quanto  fu  in  lui. 
E i Spinoli,  cli'erano  ridutti  in  Buzaila,  molestavano  gran- 
demente la  città:  e la  fazione  ch'era  dentro  mandò  cou- 
tra  di  loro  Domenico  D' Oria  con  gran  moltitudine  di 
soldati,  e diede  grau  danno  a quelli  di  fuora;  c,  poi 
molte  scaraniuccie , fu  rotto  tra  Arquala  e Sarravalle  ; 
ed  ivi  fu  morto.  Questa  rotta  fu  molto  molesta  ai  D’O- 
ria  ed  ai  Grimaldi  ed  agli  altri , eh*  erano  dentro  ; e 
congregarono  un  esercito  ; nel  quale,  come  si  diceva , 
erano  mille  cinquecento  uomini  d'arme;  e trecento  di 
loro  erano  genovesi.  E pedoni  erano  quasi  quindici  mi- 
la; e fecero  capitano  di  questo  campo  Manfredino  del 
Carretto.  E volendo  questa  gente  passare  il  giogo  furono 
per  tre  volte  fatti  ritirare  addietro  dai  Spinola , e ne 
furono  morti  assai  : e fu  tanta  I9  moltitudine  dei  sol- 
dati , che  uscivano  continuamente  da  Genova , che  i 
Spinola  non  puotero  più  sostenere  l' impeto  loro,  e die- 
dero le  spalle,  e si  misero  in  fuga.  E furono  morti  in 
questa  battaglia  quindici  uomini  d'arme  genovesi  molto 
famosi,  fra  i quali  sette  erano  della  Spinola.  Ed  i vin- 
citori, poi  di  avere  saccomannato  Buzaila,  la  distrussero 
sino  a’  fondamenti.  Ed  accaddelte  il  gionio  sequeute  che 
i soldati  tedeschi,  eh' erano  a soldo  dei  guelfi  si  am- 
mutinarono , e con  gran  crudeltà , poi  di  aver  morto 
quasi  mille  uomini  del  campo,  fecero  prigione  il  capi- 
tano Manfredino  soprannominato  e Lamba  D'Oria  con 
due  suoi  figliuoli:  e li  tennero  prigioni  in  Gavi  ed  in 
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. Voltaggio  per  spazio  di  venti  giorni  : nò  fu  modo  che 
li  rilassassero  , se  prima  non  li  furono  pagati  diecisette 
mila  fiorini  d' oro  , che  gli  erano  dovuti , secondo  che 
dicevano,  per  le  lor  paghe.  Ài  Spinoli  ancora  non  mancò 
garbuglio  coi  Tedeschi , dei  quali  avevano  a soldo  du- 
cento  uomini  d'arme,  e fu  morto  un  di  loro  in  Bu- 
zolla:  ed  essi  con  gran  furia  ammazzarono  Oberto  Spi- 
nola figliuolo  di  Rinaldo.  E con  difficoltà  furono  paci- 
ficati questi  Tedeschi.  Ed  in  tal  maniera  furono  tribo- 
late queste  due  nobili  famiglie  per  le  civili  discordie, 
le  quali  per  lo  tempo  passato  erano  unite  e congiunte 
insieme. 

Ì31G.  — E , r anno  di  mille  trecento  sedici , fu  po- 
destà Gerardo  di  Gambara , bressano.  E del  mese  di 
novembre  i Spinoli  eh’  erano  di  là  dai  giogo  discesero 
in  la  valle  di  Polcevcra  con  gran  numero  di  gente;  e 
distrussero  inaino  a’  fondamenti  la  terra  nominata  Pon- 
tedccimo , in  tanto  che  non  ci  ' rimase  pietra  sopra  pie- 
tra. Ed  in  questo  anno  del  mese  di  agosto  in  la  città 
di  Carpentrasso , poi  una  lunga  contesa , fu  eletto  dai 
cardinali  Papa  Giacobo  di  Ossa  di  Caturco  città  di  Fran- 
cia, cardinale;  e fu  nominato  Giovanni  vigesimo  secondo. 
E quest'  anno  ancora  in  la  città  di  Lucca  cominciò  si- 
gnoreggiare Castruccio  di  Anteminelis  lucchese,  del  quale 
si  leggono  molte  prodezze  e molti  egregii  fatti. 

1317.  — E,  l'anno  di  mille  trecento  diecisette,  il  pode- 
stà fu  Zambellino  di  Bonaldo  , bressano , dottor  di  legge. 
Ed  in  questo  anno  da  molti  seguaci  la  città  fu  trilmlaia 
di  varie  tribolazioni,  come  si  vedrà  appresso.  Era  lo  stato 
della  città  in  mano  de'  guelfi , e de’  ghibellini  conve- 
nientemente partito.  Vero  è che  molti  dei  Spinoli  re- 

' Nel  lesio  ti;  coll  per  lo  più.  Li  accentalo  è avTerbio  locale  come 
mi , CI  : ma , per  intenderla  meglio,  vedi  i grammatici. 
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Stavano  bandeggialì  e fuorusciti  ; c domandavano  licenza  . 
di  poter  ripalriare  ; dicendo  di  voler  vivere  in  pace. 
Alla  quale  domanda  Conrado  D' Oria  figlio  di  Oberlo , 
che  otteneva  il  principato  in  la  famiglia  sua,  non  voleva 
consentire  in  modo  alcuno  : che  il  vedendo  i Ficschi  e 
i Grimaldi  parve  loro  di  far  il  meglio  della  città , e 
(senza  saputa  dei  D’ Oria  ) a’  quindici  giorni  di  settem- 
bre senza  arme  introdussero  ì Spinoli  dentro  : il  qual 
fatto  fu  grandemente  molesto  ai  D' Oria  : e fu  tutta  la 
città  in  arme.  Nè  i gueIG  introduttori  dei  Spinoli  puo- 
tero  persuadere  ai  D’  Oria  , che  avevano  introdutto  i 
Spinoli  per  maggior  pace  e maggior  quiete  della  città: 
per  che  i D’  Oria  non  si  Gdavano , c abbandonarono  la 
terra  con  i lor  seguaci.  Ed  a'  dieci  di  dicembre  i nobili 
di  riesco  coi  Grimaldi  cd  altri  gueIG  con  I'  arme  in 
mano,  non  senza  gran  rumore,  in  la  piazza  di  s.  Loren- 
zo , elessero  per  capitani  e rettori  dello  stato  de'  Ge- 
novesi , per  certo  numero  di  anni , Carlo  di  Fiesco  e Ga- 
sparo dei  Grimaldi;  e ritennero  il  podestà  sopraddetto 
per  reggimento  della  città;  e li  davano  il  primo  e più 
degno  luogo.  Questa  elezione  diede  gran  timore  ai  Spi- 
noli: e quel  di  medesimo  uscirono  fiiora  della  città,  e 
furono  seguiti  dai  partigiani  c dagli  amici  loro  ; c cosi 
restò  il  domìnio  de’  Genovesi  tutto  sotto  la  potenza  e 
r impero  de'  gueIG.  E li  fu  data  1'  ubbidienza  , e da 
levante  e da  ponente  in  tutta  la  riviera  , e somiglian- 
temente di  là  dal  giogo.  E , perchè  assai  presto  alquanti 
Savonesi  ed  alquanti  Albenganesi  ghibellini  ribellarono 
ai  capitani , il  consiglio  elesse  Ribella  de’  Grimaldi , 
che  dovessi  andare  in  le  prenominate  città  a cernere  i 
gueIG  dai  ghibellini.  Ed  in  la  città  di  Albenga  furono 
ritrovati  molto  jiiù  ghibellini  amici  dei  D’ Oria  e dei 
Spinola,  che  guelG  ; c non  volsero  ubbidire  al  capitano 
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Rcbella,  il  quale  sdegnato  contra  di  loro,  li  scacciò 
fuora  della  città  di  ÀIbcngn.  E Conrado  d’  Oria  signor 
dì  Lodano  c Rinaldo  Spinola , il  quale  s' era  ridotto 
appresso  di  Pietro  vescovo  di  Albenga  suo  figliuolo , 
congregarono  i partigiani  c gli  amici  loro;  ed  insieme 
col  marchese  del  Carretto,  di  Clavesana  e di  Ceva,  coi 
conti  di  Vintimiglia  e coi  conti  della  Lìnguìglia  , ven- 
nero ad  assediare  Albenga  ; il  qual  assedio  il  capitano 
Rebella  sostenne  otto  giorni,  e poi  se  ne  uscì  con  i 
suoi  sano  e salvo.  Savonesi  ancora  ribellarono  e leva- 
rono l'arme,  e cacciarono  i guelfi  fuora.  Ed  introdus- 
sero Odoardo  D' Oria  e Andalo  Spinola  con  gli  altri 
ghibellini  bandeggìati , e fra  spazio  dì  quattro  giorni  oc- 
cuparono le  tre  castelle,  eh' erano  fornite  per  li  D' 0- 
ria.  E ghibellini  cominciarono  di  cingere  la  città  di  Sa- 
vona di  muraglie  verso  la  marina.  E fu  Savona  ai  ghi- 
bellini la  principale  c la  più  sccura  residenza , che 
avessero  nel  dominio  di  Genova.  Ed  ancor  che  Spinoli 
e D' Oria  fossero  uniti  contra  guelfi,  nondimeno  non  si 
fidavano  insieme , e vivevano  con  gran  sospetto.  E,  sendo 
le  cose  in  questa  guisa,  ghibellini  fecero  colligazionc  ed 
amicizia  con  Maffeo  Visconte  capitano  de'  Milanesi  , 
(che  per  questo  tempo  Milano  non  aven  ancora  du- 
ca) e, con  tutta  la  parte  ghibellina  di  Lombardia  e de- 
gli altri  luoghi  a distruzione  dei  guelfi  genovesi. 

1Ó18.  — E,  l'anno  di  mille  trecento  diciolto , sendo 
la  città  sotto  il  reggimento  dei  due  capitani  guelfi  Carlo 
di  Fiosco  c Gasparo  di  Grimaldo,  i ghibellini  congrega- 
rono un  grosso  campo  in  Gavi  con  aiuto  di  Maffeo  Vis- 
conte il  quale  comandava  a Milanesi,  a Lodigiani,  a Pia- 
centini , a Comaschi , a Bergamaschi,  a Vercellesi , a 
Novaresi,  ad  Alessandrini,  a Pave.si  ed  a Tortonesi:  i quali 
tutti  per  opera  di  Maffeo  si  apparecchiavano  ad  aiu- 
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lare  i ghibellini  genovesi.  E concorrevano  coi  soprad- 
delli , Cremonesi , Parmigiani  e Cane  dalla  Scala  signor 
di  Verona.  Vero  è che  il  signor  di  Brescia  ' Simone  della 
Torre  , guelfo , non  era  in  lega  coi  prenominali.  E fu 
consliluilo  capitano  di  <|ueslo  grosso  campo  Marco  fi- 
gliuolo del  prenominalo  Maffeo  Visconti.  Ed  a’  venti- 
cinque giorni  di  marzo  venne  queslo  campo  in  la  valle 
di  Polcevera  e di  Bisagno,  e circondò  tutta  la  cillà  dalla 
chiesa  di  s.  Lazzaro  insino  al  monte  Pcraldo,  e dalla 
chiesa  di  s.  Bernardo,  discendendo  in  la  valle  di  Bisa- 
gno insino  alla  piaggia  del  mare.  Ed  erano  in  gran  nu- 
mero, così  a cavallo,  come  a piedi.  E quel  giorno 
udirono  la  messa  nella  chiesa  di  s.  Maria  incoronata , 
alla  quale  offerirono  un  prezioso  palio  domandando  il 
suo  ajulo , come  se  fossero  stati  per  dover  andare  a 
combattere  centra  Turchi  o conira  Mori.  Ed  i guelfi 
fornirono  la  città  ed  i borghi  e la  torre  di  capo  di  Faro 
d'  uomini  e d' arme  copiosamente.  Ed  i ghibellini  po- 
sero r assedio  alla  prenominata  torre,  c davano  opera 
di  proibirli  le  vettovaglie. 

E,  perchè  la  necessità  fa  gli  uomini  ingegnosi,  i guelfi 
di  notte  diedero  una  grossa  corda  a quelli  eh’  erano  as- 
sediali nella  torre,  e legarono  questa  corda  in  cima  di 
un  albero  d'  una  grossa  nave  : per  la  qual  corda  discor- 
reva un  ìstrumcnto  a modo  di  una  bussola  di  legname, 
capace  di  un  uomo,  di  vettovaglie  e d’arme.  E con 
questo  ingegno  per  spazio  di  due  mesi  provvidero  alla 
gente  eh'  era  assediala  in  la  torre  di  quanto  le  bisogna- 
va. E , vedendo  ghibellini,  che  per  vìa  di  assedio  non 
potevano  aver  la  torre,  fecero,  e con  grande  artificio  e 
gran  fatica  una  mina  ossia  un  cavamento  dalla  parte  di  po- 
nente , incominciando  all’  ospitale,  che  soleva  essere  sulla 
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Strada  dalla  banda  della  montagna  , e cavando  sotto  la 
via  pubblica,  vennero  insino  ai  fondamenti  della  torre; 
e tagliarono  col  scalpello  più  di  due  parti  di  delti  fon- 
damenti , e misero  la  torre  in  su  colonne  ossia  puntelli 
di  legno;  di  maniera,  ch'era  in  man  loro  far  minare 
della  torre.  Ed  ancor  che  questo  parrà  poco  verisimile, 
scudo  fondata  la  torre  sul  scoglio,  nondimeno  i scrittori 
eh’  io  seguilo  la  riferiscono  per  cosa  certa  ; ed  io  più 
volte  r ho  udita  narrare  da  mio  avo  materno  e da  altri 
antichi , come  verissima  istoria.  Ed  i guelfi  eh'  erano  in 
la  torre  , poi  eh'  ebbero  veduto  , di  consentimento  de’ 
ghibellini , la  grandezza  del  pericolo  nel  qual  si  trova- 
vano, diedero  opera  di  farlo  intendere  a quelli  di  den- 
tro: ma  perchè  la  fortuna  del  mare  per  alquanti  giorni 
era  grossa  , I'  uomo  eh’  era  in  la  bussola  per  andar  alla 
nave , non  puotè  compir  il  viaggio,  ancor  che  stessi  do- 
dici ore  in  essa  bussola:  e fu  ritirato  in  la  torre.  E tutti 
i sette  uomini  guelfi  che  vi  erano  dentro,  d'accordo, 
ai  dicciollo  di  giugno  resero  la  torre  ai  ghibellini;  e ven- 
nero a salvamento  in  la  città.  E la  plebe,  la  quale  il 
più  delle  volle  segue  la  furia  e l'impeto  e non  la  ra- 
gione, prese  questi  sette  uomini,  gridando  ad  alla  voce: 
« morano,  morano,  i traditori  della  Repubblica  >.  E fu- 
rono condannali  per  li  capitani,  per  lo  podestà  e per 
l'abbate  senza  pietà  alcuna  a crudelissima  morte:  e quat- 
tro di  loro  furono  posti  vivi  sul  trabocco,  come  se  fus- 
sino  stali  pietre  insensibili,  e gettati  dalla  contrada  di 
s.  Tommaso  in  mare;  e somigliantemente  gli  altri  tre 
furono  gettali  coi  trabocchi  dalla  contrada  di  s.  Stefano 
verso  Bisagno,  dove  erano  i ghibellini.  E queste  erano 
delle  opere  della  misericordia  che  regnavano  a quel 
tempo  fra  queste  due  fazioni. 

Ed  a’  ventisette  di  giugno  il  campo  de'  ghibellini 
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diede  I'  assalto  ai  guelfi  alla  chiesa  di  s.  Maria  di  Pie- 
tramiuuta;  ed  i ghibellini  furono  vincitori,  ed  occupa- 
rono per  forza  i due  borghi  di  Prè  e di  s.  Agnese:  c 
fecero  gran  bottino  di  tutte  le  cose,  ebe  si  contenevano 
in  detti  borghi,  salvato  nondimeno  la  vita  ai  guelfi,  i 
quali  per  sua  difensione  ruinarono  tutte  le  case,  ch'e- 
rano  della  chiesa  di  s.  Fede  insino  al  castello,  lassatovi 
una  casa  sola,  incontra  la  porta  di  s.  Agnese,  fuora 
delle  muraglie:  la  quale  fornirono  d'uomini  e d'arme  in 
quantità.  E da  questa  casa  insino  alla  porta  della  città 
vi  era  un  ponte  alto  di  legname;  e cosi  restava  difesa  tutta 
la  contrada  con  le  balestre:  e somigliantemente  fecero 
dalla  porta  dei  Vacca,  ad  un'altra  casa,  ch'era  nell'al- 
tro borgo  di  Prè.  E,  considerando  guelfi  la  possanza 
dei  ghibellini,  e temendo  delle  cose  loro,  mandarono 
a pregare  il  re  Roberto  di  Napoli,  che  li  volessi  soc- 
correre: mandarono  eziandio  in  Asti,  in  Alba,  a Mar- 
siglia, a Nizza,  in  Provenza  cd  in  Piemonte  agli  amici 
loro  per  soccorso.  Ed  erano  tanto  accese  le  cattive  vo- 
lontà di  tulle  due  queste  parti,  che  di  ogni  cosa  si  par- 
lava, eccetto  che  della  pace.  Ed  a'  venti  del  mese  di 
giugno  il  re  Roberto  mandò  mille  ducento  uomini  d'ar- 
me in  soccorso  de’  guelfi:  il  che  vedendo  i ghibellini 
lassarono  la  valle  di  Bisogno,  e si  ritornò  al  monte  s. 
Bernardo , ed  al  borgo  di  Prè , dove  era  l' altra  com- 
pagnia loro.  Ed  il  giorno  sequente  arrivò  il  re  Ro- 
berto con  ventìcinque  galere  e con  due  suoi  fratelli, 
con  la  regina  sua  moglie  e con  una  gran  quantità  di 
nobili  e valenti  cavalieri:  e fu  ricevuto  onorificamen- 
te, ed  alloggiato  nel  monastero  di  s.  Domenico.  Ed  i 
capitani  col  podestà  c con  J'  abbate,  volendo  provve- 
der bene  ai  fatti  della  parte  guelfa,  ai  ventisette  di  lu- 
glio solennemente  in  la  piazza  di  s.  Lorenzo  in  pre- 
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senza  (li  lutto  il  popolo  rinunziarono  all'  ufficio  ed 
all'  autorità  sua.  E diedero  la  signoria  della  città  e del 
distretto  al  Papa  Giovanni  vigesimo  secondo , ed  al  re 
per  dieci  anni  col  mero  e misto  imperio , con  questa 
condizione  che,  se  il  Papa  moriva  infra  dieci  anni,  a 
Sua  Santità  dovessi  succedere  il  re  solo;  e somiglian- 
temente se  il  re  moriva,  che  gli  dovessi  succedere  il 
duca  di  Calabria  suo  figliuolo.  Ed  ancor  che  fussino 
ordinate  queste  condizioni,  nondimeno  il  re  solo  otte- 
neva r imperio  della  terra , in  la  quale  oltra  la  gente 
sopradelta  erano  mille  cento  uomini  d’  arme  mandati 
da’ Fiorentini , da’ Bolognesi  e da  Senesi  '. 

Ed  i guelfi  r ottavo  giorno  di  agosto  con  quattro 
mila  pedoni  e seicento  uomini  d’arme  assaltarono  i ghi- 
bellini sul  monte  di  s.  Bernardo,  i quali  si  difesero  va- 
lentemente, e perseguirono  i guelfi  insino  alle  porle 
della  città.  I quali  ghibellini,  considerando  il  danno 
che  li  faceva  la  casa  sopradetta  del  borgo  di  s.  Agne- 
se, fecero  una  mina  e misero  detta  casa  su  colonne  di 
legno  : e guelfi  non  poterouo  impedire  la  detta  mina  : 
anzi  a’  quattordici  giorni  d' ottobre,  combattendo  insieme 
r una  parie  e 1’  altra,  molli  delia  parte  guelfa  erano  in 
delta  casa  ed  in  cerco  di  quella,  e ghibellini  con  fuoco 
e cou  trabocchi,  la  fecero  ruiuare  : per  la  ruina  delia 
quale  morirono  trecento  uomini.  Ed  a’  cinque  di  no- 
vembre furono  alle  mani  queste  due  fazioni , ed  assai 
ne  morirono  dell’ una  e dell’altra  parte,  fra’ quali  fu- 
rono Opizino  Ponzano  ed  Opizino  di  Negro , nobili  e 
degni  cittadini. 

1310.  — E,  l’anno  di  mille  trecento  diecinove,  perseve- 
rando e continuandosi  la  guerra,  il  quarto  giorno  di  feb- 
braro  il  re  Oberlo  con  la  fazion  guelfa  mandarono  a Sesto 
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(|uattordici  mila  pedoni  bene  ad  ordine  ed  ottocento  uo- 
mini d'  arme;  e fra  loro  era  Simone  della  Torre  guel- 
fo milanese.  Mandarono  ancora  un'altra  gran  quantità 
di  soldati  a s.  Bernardo  ed  al  monte  Peraldo.  Ed  in 
questi  era  la  persona  del  re  Roberto.  Ed  alla  gente  che 
era  andata  a Sesto  fu  fatta  resistenza,  al  discendere  in 
terra,  dai  ghibellini.  E poi  che  furono  in  terra,  per 
tre  fiate  furono  ributtati  e messi  in  fuga  essi  guelB  : 
e finalmente  per  il  soccorso  dei  balestrieri  guelfi,  il  qual 
abbondava,!  ghibellini  furono  cwislretti  ad  abbandonar 
la  piaggia  e 1'  arena  ; e si  ridussero  a Castiglione,  dove 
aspettavano  il  loro  soccorso.  Ma  i guelfi  li  diedero  l'as- 
salto, c li  ruppero  e perseguirono  insino  a Cornegliano. 
Ed  il  di  seguente  che  fu  sei  di  febbraro  Marco  Vi- 
sconti capitano  generale  con  tutta  la  parte  ghibellina,  du- 
bitando della  potenza  de'  guelfi,  e considerando  ancora 
che  fra  Spinola  e D'  Oria  non  era  perfetta  intelligenza, 
lasciò  r impresa,  e si  ritornarono  verso  la  Lombardia. 
Continuò  adunque  questo  grave  assedio  a Genova  da’ 
venticinque  di  marzo  insino  a'  sei  di  febbraro.  Ed  i 
guelfi  senza  compassione  alcuna  assaccomannarono  lutti 
i palazzi  di  s.  Pier  d'  Arena  e la  valle  di  Polcevera:  le 
case  ancora  de'  ghibellini  che  erano  in  Carbonara  ed  in 
monte  Peraldo  e nel  monte  di  s.  Bernardo  misero  a 
fuoco  ed  a fiamma.  Ed  a'  selle  di  febbraro , come  se 
avessero  conquistato  di  man  de'  Mori  Granala  o Dama- 
sco, senza  vergogna  alcuna  fecero  la  processione  quasi 
per  tutta  la  città  col  clero  ornalo  di  paramenti  c con 
le  reliquie  del  beatissimo  Battista  e degli  altri  santi,  col 
re  e con  la  regina.  Ed  i ghibellini,  dopo  questa  rotta, 
si  ridussero  a Gavi:  e Spinola  e D’ Oria  firmarono  la 
pace  insieme.  Ed  il  re  Roberto  con  tutta  la  corte  a' 
venlinove  di  aprile  con  sette  galere  e molli  altri  navigli 
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navigò  per  andare  al  Papa  ch'era  in  Avignone.  E lassò 
suo  vicario  in  la  città  un  cavaliere,  Ricardo  di  Gambncrssa 
con  seicento  cavalli,  con  molte  galere  e con  molti  altri 
soldati.  Ed  a'  venticinque  giorni  di  maggio  i ghibellini, 
che  tenevano  la  maggior  parte  della  riviera  di  ponente, 
vennero  con  sei  galere,  e presero  nel  porto  di  Genova  una 
galeazxa  carica  di  preziose  merci , eh'  era  destinala  per 
Fiandra.  Tenevano  ancora  i ghibellini  in  la  riviera  di 
levante,  Lerese  ‘ , Vezano  e Trebiano  ed  Arcola,  e di  là 
dal  giogo  tutte  le  terre  della  Repubblica.  Ed  a'  venti- 
sette di  luglio  vennero  in  la  vaile  di  Polcevera  con  mille 
ducento  cavalli  e gran  numero  di  pedoni , ed  avevano 
ancora  vent'otio  galere  armale  in  Savona,  delle  quali 
era  capitano  Conrado  D'Oria,  le  quali  il  di  terzo  di 
agosto  vennero  sopra  il  porto;  e cosi  restava  la  città 
assediata  per  mare  e per  terra.  Ed  i guelfi  tenevano  il 
monastero  di  s.  Benigno  e la  torre  di  capo  di  Faro , la 
quale  avevano  ottimamente  riparata;  ed,  avuti  parecchi 
assalti  da'  ghibellini , abbandonarono  il  monastero  e ri- 
tennero solamente  la  torre.  Ed  armarono  trentadue  ga- 
lere, delle  quali  era  capitano  Gasparo  di  Griinaldo,  le 
quali  per  la  maggior  parte  avevano  incatenato  sulla  boc- 
ca del  porto.  E,  pensando  di  assaltare  i ghibellini  il 
nono  giorno  di  agosto,  furono  prevenuti  da  loro  , i quali 
due  giorni  innanzi  circa  il  tramontar  del  sole , con  sei 
galere  , molto  veloci  pigliarono  tre  galere  de'  guelfi , 
ma  non  le  ciurme,  le  quali  tutte  si  gettarono  in  mare 
e si  salvarono  in  terra  ; nè  le  altre  galere  poterono  soc- 
correre , perchè  erano  legale  ed  incatenate  insieme,  co- 
me abbiamo  detto.  Ed  il  giorno  seguente  quelli  eh'  e- 
rano  in  la  torre  di  capo  di  Faro  la  resero  con  certi 
patti  a'  ghibellini , non  potendo  più  sostener  l' assedio. 
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E guelQ  in  questo  tempo  in  la  cima  del  monte  PeraU 
do  avevano  edificato  una  fortezza , che  guardava  dritta- 
mente la  chiesa  di  s.  Bernardo  nominata  il  Castellazzo, 
incontra  dei  quali  i ghibellini  ad  un  tratto  di  balestra 
fecero  una  fortezza  prima  di  legname  e poi  di  pietre  e 
di  calcina,  la  qual  fu  domandata  Bastia.  Era  eziandio 
una  fortezza,  vicino  alla  chiesa  di  s.  Bernardo,  ed  una 
altra  vicino  al  monastero  di  s.  Maria  di  Giubino,  oggidì 
nominata  Zerbino  , nel  luogo  dove  si  dice  la  torre  delle 
Sardene.  E tutte  queste  fortezze  erano  fornite  dai  guel- 
fi. Ed  a'  sedici  giorni  di  settembre  i ghibellini  , lassate 
le  loro  fortezze  fornite , discesero  per  Morazana  e per 
Pino  in  la  valle  di  Bisagno:  e si  accamparono  appresso 
il  monastero  di  s.  Giovanni  di  Paverano.  E quel  giorno 
medesimo  vennero  insino  al  monastero  di  santo  Spirito, 
con  mille  cavalli  e cinquecento  pedoni.  E guelfi  li  usci- 
rono all'  incontro  con  mille  cinquecento  fanti  e seicento 
cavalli.  E fecero  fra  loro  una  crudel  battaglia , e ne 
morirono  assai  crudelmente  a modo  di  pecore  dall'  una 
parte  e dall'  altra  , e quel  giorno  si  lassarono  d'accordo. 
E la  seguente  mattina  ghibellini  fecero  grande  impeto 
in  Carignano  , in  Morteo  , nei  monte  Peraldo  e negli  al- 
tri luoghi,  che  i guelfi  tenevano.  E le  galere  tentarono 
più  volle  di  entrare  nel  porto  : ma  questa  giornata  ghi- 
bellini nè  per  mare  nè  per  terra  punterò  far  cosa  al- 
cuna. Ed  a'  venti  di  settembre  ai  guelfi  vennero  in 
mano  certe  littere,  scritte  per  un  cittadino  popolare, 
ricco  e potente , il  nome  del  quale  ha  nascosto  lo  scrit- 
tore. E significavano  queste  littere  ad  uno  di  casa  Spi- 
nola ghibellino  la  penuria  che  pativano  i guelfi  in  la 
città  : i quali  avute  queste  littere  in  le  mani , con  gran 
furia  e senza  rispetto  alcuno  subito  misero  questo  citta- 
dino vivo  e vestilo  nel  trabocco  ed  il  lanciarono  in  ma- 
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re.  Ed  a’  dicci  di  ottobre  circa  I'  ora  di  nona , i ghi- 
bellini, dato  il  segno,  e con  tutta  la  lor  gente,  assalta- 
rono i guelfi  ; ed  assaltarono  il  Castellazzo  , la  fortezza 
di  s.  Beruardo  , la  torre  delle  Sardene  , il  monastero  di 
s.  Michele  ed  il  borgo  di  Prè , con  gran  mortalità  del- 
r una  parte  e dell'  altra.  Ed  a'  ventisette  del  dello  mese 
con  gran  numero  di  navigli  con  fuoco  artificiato  e con 
castelli  di  legname  a suon  di  trombe  entrarono  nei  porto 
e combattettero  la  torre  dell'  arsenata  vicino  alla  porla 
dei  Vacca. 

1320.  — E,  l'anno  di  mille  trecento  venti,  i guelfi  die- 
dero un  gagliardo  assalto  con  gran  copia  di  soldati  ai  monte 
di  s.  Beruardo  ed  al  monte  di  Peraldo  dove  erano  * 
ghibellini.  E nondimeno , poi  che  guelfi  furono  sulla 
sommità  del  monte , il  vìgesimo  quarto  giorno  di  gen- 
naro  furono  rotti  c fracassati.  Ed  a' dodici  di  febbraro 
i ghibellini  con  alquante  galere  entrarono  nel  porto , e 
bruciarono  una  nave  grossa  con  due  altri  navigli,  e pre- 
sero una  galera  de'  guelfi , e la  menarono  via.  Ed  i 
guelfi  popolari  si  levarono  con  gran  rumore , e corsero 
in  la  contrada  di  Lucolo , ed  abbruciarono  tutta  la  casa 
di  Galeolo  Spinola  c de'  suoi  fratelli  ; e poi  vennero 
alle  case  dei  nobili  D'  Oria  ; e ruppero  e bruciarono 
molle  di  quelle.  Vero  è che  per  la  mormorazione  dei 
nobili,  i quali  si  dolevano  di  tanto  danno  della  città, 
r abbate  dei  popolo  venne  personalmente  in  piazza  D' Oria, 
e salvò  quelle  poche  case,  eh'  erano  restate  integre.  Venne 
poi  il  popolo  alle  case  dei  nobili  di  Mare  ed  alle  case 
dei  nobili  Pallavicini , e distrussero  i tetti  ed  i solari 
di  esse  case.  Ed  a'  quindici  giorni  del  mese  di  giugno 
i guelfi  armarono  sessanta  galere  , eh'  erano  parte  del 
re  Roberto  e parte  loro  e molti  altri  navigli.  E fu  ca- 
pitano di  quest'-  armata  Riciardo  di  Gambacessa  , che 
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governava  la  città  a nome  del  re  Roberto.  Ed  erano  in 
quest'  armata  quattrocento  cinquanta  cavalli.' E navigò 
per  discendere  in  terra  a Sesto  , e non  punterò  discen- 
dere in  terra  : perchè  i ghibellini  avevano  fatto  una 
fortezza  alla  Colombara , e somigliantemente  avevano 
ben  fornito  il  monastero  di  s.  Andrea  , il  monte  dell'In- 
coronata , Borzoli , e tutta  la  piaggia  di  s.  Pier  d’Arcna , 
con  ripari  di  legname , e con  buona  quantità  di  legna- 
mi. E , non  polendo  I'  armata  discendere  in  terra , ancor 
che  avessi  fatto  dimora  in  quei  luoghi  per  tre  giorni, 
il  decimonono  giorno  di  giugno  pervenne  a Savona  : e 
dismontarono  in  terra  per  forza  ; e perseguirono  i ghì- 
i)cHini  insino  alle  porte  della  città  di  Savona  ; e poi 
diedero  il  guasto  al  paese,  tagliando  vigne  ed  alberi,  e 
facendo  mille  mali.  Ed  i ghibellini , eh'  erano  all'  as- 
sedio di  Genova , vedendo  che  la  maggior  parte  dei 
guelfi  era  sull'  armata  , tentarono  di  entrare  in  la  città , 
per  lo  borgo  dì  s.  Stefano  e per  la  porta  di  s.  Agnese , 
la  quale  abbruciarono , e per  lo  monastero  di  s.  Ger- 
mano , dove  avevano  sette  grossi  gatti  di  legname.  E li 
fu  fatta  resistenza  dai  guelfi  , e non  punterò  entrare  nella 
terra,  come  credevano.  E,  stando  le  cose  sotto  (|uesta 
forma  , cinquanl'  otto  galere  de'  guelfi  navigarono  verso 
Albenga , dove  dominavano  i ghibellini  : i quali  non 
potendo  difender  la  terra  , I'  abbandonarono  il  vigesìmo 
secondo  giorno  di  giugno.  E gli  uomini  dell'  armata  per 
una  gran  parte  Calavresi  e Provenzali  I'  assaccooianna- 
rono , non  avendo  rispetto  nè  a guelfi  , nè  a ghibelli- 
ni , nè  ancora  (che  è peggio)  alle  chiese , nè  alle  cose 
divine  e sacre:  e commisero  in  quella  città  grandissime 
scellerità.  E finalmente  Albenganesi , eccetto  alquanti  po- 
chi , e quelli  di  Andora , vennero  all’  ubbidienza  dei 
guelfi. 
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E dopo  il  saccomanno  di  Albenga  riloniò  l' armata 
nel  porto  di  Genova.  E,  intendendo,  che  Federigo  re 
di  Sicilia  mandava  quaranta  galere  in  aiuto  de'  ghibel- 
lini, c che  ghibellini  glien' avevano  mandato  venti  in- 
contro verso  Savona , armarono  sessant'  otto  fra  galere 
cd  altri  navigli.  E fu  almiranle  di  quest'  armata  Lan- 
franco Usodimare;  e si  scontrarono  le  due  armate  nei 
mari  dell'  isola  di  Polizia  : ma  non  fecero  battaglia  al- 
cuna insieme.  E l'armata  dei  guelfi  diede  a Napoli,  e 
le  ciurme  calavrcsi  discesero  in  terra;  ed , allegando  la 
penuria  delle  vettovaglie,  e che  loro  non  ' era  pagato  il 
debito  soldo  , non  volsero  più  ritornare  in  galera,  ancor 
che  il  duca  di  Calabria  Carlo  figliuolo  del  re  Roberto 
vi  si  ’ adoprassi  assai.  E così  restò  l'armata  de' guelfi 
molto  male  in  ordine , e si  ridusse  in  Portoveuere , e 
non  ebbe  ardire  di  andare  a Genova;  perchè  l'armata 
ghibellina  potentissima  era  in  quelli  mari.  E prese  la 
fortezza,  che  guelfi  tenevano  fornita  in  la  terra  di  Vol- 
tri.  Temevano  ancora  l'esercito  di  Gaslruccio  lucchese , 
il  quale  con  gran  gente  veniva  in  soccorso  de'  ghibel- 
lini. E già  aveva  occupalo  molte  terre  de'  guelfi  in  ri- 
viera. E , dubitando  assai  i guelfi  eh'  erano  dentro,  che 
ghibellini  non  ottenessero  la.  vittoria  delia  città , pre- 
sero per  consiglio  di  fortificare  i borghi  di  s.  Stefano  e 
di  s.  Germano  e la  contrada  di  Carignano.  E I'  ottavo 
giorno  di  settembre  nobili  e ignobili,  religiosi  e mon- 
dani , uomini  e donne , piccoli  e grandi , cominciarono 
a cingere  Carignano  con  i borghi  soprannominati,  e fe- 
cero una  cinta  di  terra  e di  legname  (perchè  in  quel 
punto  non  puotero  aver  calcina)  a modo  di  muro  ; ed 
era  larga  sette  piedi,  ma  molto  più  alta;  nel  porto  an- 

' Nel  lesto  non  gli. 

’ Nel  lesto  se  gli. 
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cora  fecero  molti  ripari  : e si  facevano  le  guardie  giorno 
e notte  : e tutta  la  terra  era  in  gran  timore.  E , Fio- 
rentini cercando  di  liberar  Guelfi  dalla  potenza  di  Ca- 
struccio,  mandarono  mille  cinquecento  cavalli  con  gran 
numero  di  pedoni  addosso  a'  lucchesi , i qtlali  furono 
constretti  a rivocar  Castruccio  : che  fu  gran  favore  alle 
cose  de'  guelfi.  E ghibellini  volsero  espcrimentare  le 
forze  loro;  c l'ultimo  giorno  di  settembre  con  tutto  il 
campo  e con  tutta  f armata  diedero  l' assalto  alla  terra. 
Ed  i soldati  siciliani  con  tavole,  con  legname  e con 
canne  empirono  le  prime  fosse  di  Carignano;  ma  furono 
ributtati  dai  guelfi  i quali  con  balestre  c con  altri  ar- 
mamenti si  difesero.  E non  punterò  i ghibellini  pene- 
trare alle  seconde  fosse.  L'  armata  ancora,  in  la  ((uale 
era  una  grossa  nave  con  i castelli  altissimi,  e tre  altri 
grossi  legni  domandati  usivcri,  che  portavano  trabocchi 
ed  altri  ingegni,  vennero  sino  alla  catena  di  ferro,  la 
qual  serrava  la  bocca  del  porto;  e non  la  punterò  rom- 
pere. E durò  questa  battaglia  dall'  ora  di  terza  insino 
al  tramontar  del  sole:  e ne  furono  morti  assai  dall'una 
parte  e dall'  altra.  E finalmente  i guelfi  si  difesero  : e 
ghibellini  (|uella  giornata  lassarono  l' impresa.  E , ve- 
nuto il  vigesimo  terzo  giorno  di  novembre  , ghibellini 
rinnovarono  la  battaglia,  ed  avevano  fatte  mine  sotter- 
ranee vicine  alla  chiesa  di  s.  Sabina,  e guelfi  avevano 
minato  contea  di  loro,  di  maniera  che  si  combattè  molti 
giorni  sotto  terra.  E per  le  mine,  eh'  avevano  fatto  ghi- 
bellini, il  sesto  giorno  di  dicembre,  venne  a terra  qua- 
ranta cubiti  delle  muraglie  della  città:  ma  perchè  cascò 
il  muro  intiero  fu  ostacolo  all'  entrare  dei  ghibellini,  i 
quali  fecero  tanto  che  spezzarono  e ruppero  detto  muro. 
E guelfi,  convocata  tutta  la  fazion  loro  fecero  resisten- 
za all'  entrare  de'  ghibellini;  e costi-ussero  all'  incontro 


Digilized  by  Googfe 


Ql’ARTO  3 1 

del  muro  ruioiito  un  altro  muro  , alla  fabbrica  del  quale 
fecero  lavorare  ognuno  ìndifTcrentemente  , come  è detto 
di  sopra  della  cinta  dì  Carignano.  Ed  in  tal  maniera  fu 
visitata  la  città  di  Genova  questo  anno  di  tante  tribola- 
zioni e di  tanti  guai. 

Perseverava  la  città  sotto  il  dominio  del  re  Roberto 
in  mano  de’  guelfi.  E ghibellini  mandarono  un  copioso 
esercito  per  terra  e diciotto  galere  per  assediare  la  città 
dì  Noli , cantra  dei  quali  guelfi  mandarono  quindici  ga- 
lere sotto  il  capitanato  di  Pietro  di  Guano  popolare.  Si 
scontrarono  sopra  la  villa  di  Spotorno  con  diecissette  ga- 
lere ghibelline  eh' erano  benissimo  in  ordine  ; e quelle 
dei  guelfi  si  mìsero  in  fuga , e ne  furono  pigliate  tre  ; 
e r altre  pervennero  a salvamento  a Genova.  E pen- 
sando guelfi  impedire  I'  assedio  di  Noli  assaltarono  il 
vìgesimo  giorno  di  gennaro  i ghibellini  nel  borgo  di 
Prè  e sul  monte  di  s.  Bernardo;  ed  occuparono  la  torre 
dell'  arsenata  : ma  il  pensamento  non  li  riuscì  ; perchè 
i ghibellini  stettero  constanti  nell'  assedio  e ricuperarono 
assai  presto  la  torre  dell’  arsenata  ; di  maniera  che  i 
guelfi  eh'  erano  in  Noli  a'  sei  di  febbraro  resero  la 
terra  a nome  de’  ghibellini  al  marchese  di  Finaro  : e 
coloro  , eh’  erano  in  fortezza  si  tennero  insino  a’  sei 
d’aprile  , e,  non  comparendo  soccorso  , si  resero  ai  ghi- 
bellini. 

1o21. — E questo  anno  ai  dicci  di  maggio  in  la  villa  dì 
Sesto  passò  di  questa  vita  all’  altra  il  venerando  Arcive- 
scovo Porcheto  Spinola  : e fu  seppellito  in  la  città  in 
la  chiesa  di  s.  Francesco.  E fu  eletto  Arcivescovo  Bar- 
tolomeo di  Regio  uno  dei  canonici  di  s.  Lorenzo.  E 
ghibellini  tentarono  di  occupar  la  terra  di  Andora  , in 
sussidio  della  quale  guelfi  mandarono  trenta  galere , 
eh’  erano  la  maggior  parte  del  re  Roberto  , e la  soccor- 
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sero  valenlemenle.  E fu  molesto  questo  soccorso  al  ve- 
scovo di  Albenga  , Maouello  Spinola  figliuolo  di  Rinaldo 
di  Lucolo  : e cavalcò  il  vescovo  armato  con  copia  di 
gente  conira  il  soccorso  de'  guelfi  ; ed  in  I'  arena  di 
Andora  come  valente  soldato  assaltò  primo  i guelfi , e 
gli  fu  ferito  il  cavallo,  il  quale  restò,  sotto  il  vescovo 
morto.  E saria  stato  più  condecente  che  il  rever.  ve- 
scovo avessi  cercato  di  pacificare  queste  due  indiavolate 
fazioni  con  le  preghiere  e con  le  orazioni  che  con  le 
arme. 

E ghibellini  questo  anno  per  tradimento  ebbero  il 
castello  di  Munieone , eh'  era  edificato  sulla  via  pubblica 
di  Ra|>allo , ed  era  mollo  necessario  a’  guelfi  ; perchè 
assicurava  coloro  che  portavano  le  vettovaglie  alla  città. 
E , considerando  che  non  potevano  aver  vettovaglie  se 
non  per  mare  con  gran  discomodilà  dei  villani , quasi 
couslrelti  da  necessità  , mandarono  a'  vetililre  di  giugno 
due  mila  fanti  c cinquecento  cavalli  ; e ricuperarono  il 
castello  sopraddetto.  E per  questo  tempo , come  è con- 
sonante alla  ragione  , la  città  era  piena  di  latrocinii , di 
rapine  c di  tutte  quelle  insolenze , che  sogliono  venir 
al  tempo  della  guerra.  E la  giustizia  poco  poteva  pu- 
nire i malfattori;  e le  querele  quotidiane  erano  in  gran 
numero.  £ si  levarono  molli  cittadini  popolari;  e fecero 
una  compagnia,  la  quale  nominarono  la  moba  ossia  la 
moUa  del  popolo.  Ed  avevano  per  capo  dieci  di  loro , 
i quali  insieme  con  1'  abbate  del  popolo  esaminavano 
tutte  le  querele  sia  de' nobili  sia  de’ popolari.  E fra  tre 
giorni  operavano  che  il  podestà  della  eittà  facessi  giu- 
stizia. £,  se  accadeva  qualche  impedimento,  questa  mo- 
ba  al  suono  della  grossa  campana  congregava  tutto  il 
popolo , e faceva  mandare  l' esecuzione  della  giustizia 
ad  etTetlo.  E per  questa  via  maucarono  in  la  città  l'in- 
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scienze  sopraddette.  E fu  questo  anno  confirmato  e con- 
secrato  in  Avignone  l’ arcivescovo  della  città  sopranno- 
minato: e del  mese  di  ottobre  arrivò  in  Genova  per 
mare  : e fu  solennemente  ricevuto  dal  clero  e dal  po- 
polo. E per  questo  tempo  fu  cominciata  la  torre  del 
molo,  nella  quale  poi  si  mise  la  lanterna  per  benefizio 
dei  naviganti.  E questo  anno  Andriolo  Guidotto  c Leo- 
nello Pignoli  quondam  Matthei  si  fecero  domandar  de' 
Gentili. 

13'2'2.  — Era  questo  anno  seguente  di  mille  trecento 
ventiduc,  Papa  Giovanni  vigesimo  secondo,  del  quale  ab- 
biamo fatto  menzione  di  sopra,  il  quale  fulminò  processi 
e scomuniche  per  mano  di  un  suo  legato  centra  i Visconti 
signori  di  Milano  ribelli  della  Chiesa.  E concesse  a cia- 
scheduno, che  pigliava  l’arme  con  tra  di  loro,  quella  in- 
dulgenza , che  si  suol  concedere  a coloro  che  pigliano 
l’arme  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa.  E furono 
pubblicate  queste  indù  Igenze  c questi  processi  nella  chie- 
sa cattedrale  di  Genova  ; la  qual  cosa  siccome  grata  a' 
guelfi,  così  fu  molesta  a'  ghibellini,  i quali  si  faceva- 
no poco  conto  di  queste  scritture,  anzi  le  stracciarono  : 
e furono  mandate  per  li  guelfi  così  stracciate  e cosi  vitupe- 
rate al  legato  del  Papa,  al  quale  eziandio  mandarono  una 
banda  di  balestrieri  contra  i Visconti  di  Milano.  Ed  il  vi- 
gesimo giorno  di  maggio  arrivò  in  Genova  il  principe 
fratello  del  re  Roberto  con  sedici  galere.  Ed  il  giorno 
seguente,  i guelfi  con  gran  numero  di  soldati  a cavallo 
ed  a piedi,  e per  mare  con  le  galere  del  principe  an- 
darono a s.  Martino  degli  arch'i  ' ; e pigliarono  la  torre 
del  detto  luogo,  ch'era  cosa  mollo  forte  e molto  bene 
in  ordine:  la  quale  nondimeno  fu  poi  ricuperata  dai 
ghibellini,  e fatta  forte  più  dell'usato.  E per  questi 

' Nel  testo  erchi. 
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tempi  Maffeo  Visconti  signore  di  Milano  mori  : e gli 
successe  nella  signoria  Galeazzo  suo  figliuolo  : ed  in  vero 
la  città  era  in  pessimo  stato.  E ghibellini  con  denari  di 
Federigo  re  di  Sicilia  armarono  dieciseite  galere  ; ed  a’ 
diecinove  giorni  del  mese  di  agosto  nel  fare  del  giorno 
pigliarono  la  torre  dell’  arsenata , la  quale  nondimeno 
assai  presto  li  fu  levata  dai  guelfi.  E ghibellini  forni- 
rono il  campanile  di  s.  Maria  di  Queccio  *;  e Andreolo 
di  Mare  contra  de'  ghibellini  forni  un  poggio  ossia  un 
monticello  sopra  il  monastero  di  s.  Agata;  ed  un  altro 
nobile  di  Negro  il  campanile  di  s.  Margherita  di  Ma- 
rassi ; ed  alcuni  altri  il  campanile  di  santo  Nazaro  e di 
. santa  Maria  d'  Albaro.  E , per  passare  la  gente  eh’  era 
in  questi  luoghi  alla  guardia , trovarono  una  cosa  nuo- 
va: assicuravano  tutti  coloro  che  portavano  vettova- 
glie a'  ghibellini , con  questo  ; che  pagassero  a loro  un 
certo  tributo , ossia  una  certa  quantità  di  tutte  le  cose 
che  portavano  o a vendere  o a donare  a'  ghibellini  : i 
quali  ghibellini  del  mese  di  ottobre , considerando  , che 
quasi  tutti  i nobili  dei  guelfi  erano  assenti  dalla  città, 
il  terzo  giorno  di  novembre  con  undici  galere  e con 
molti  altri  legni  sottili  entrarono  nel  porto,  e diedero 
l'assalto  per  mare  alla  città;  e somigliantemente  diedero 
l’assalto  a tutti  i luoghi,  eh' erano  forniti  dalla  parte 
di  levante  soprannominati.  E guelfi  si  difesero  per  mez- 
zo del  poggio  eh’  aveva  fornito  Andreolo  di  Mare  ; e 
nel  porto  si  difesero  per  mezzo  di  una  galera  e di  al- 
quanti legni  sottili  e per  mezzo  di  tre  istrumenli  lignei, 
eh’  avevano  sul  molo  ; di  maniera  che  i ghibellini  non 
fecero  cosa  alcuna.  E del  mese  di  novembre  guelfi  con 
gran  numero  di  soldati  a cavallo  ed  a piedi  combattet- 
tero più  volte  il  castello  di  Starla  ; e finalmente  vi  con- 
‘ Vtdi  postilla  a pag.  81  del  voi.  I. 
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dussero  un  trabocco  : ed  Antonio  D'Oria  castellano  con 
settanta  compagni  spaventati,  resero  il  castello  a'guelfi; 
ed  il  somigliante  fecero  i castellani  della  torre  degli 
Èrebi  e della  torre  di  Nervi.  E questo  anno  Galeazzo 
Visconti , eh'  era  stato  caccialo  da  Milano , e si  era 
ridotto  in  Lodi  con  cinque  suoi  fratelli,  ricuperò  lo 
stato;  e Guglielmo  Pusterna,  il  quale  non  sentiva  con 
Galeazzo,  fuggi  da  Milano;  e con  molli  altri  nobili 
ghibellini  si  ritornò  col  legalo  del  Papa  ; e fecero  ve- 
nire la  città  di  Parma  alia  divozione  della  chiesa  Ro- 
mana. Ed  in  Alemagna  furono  grandissime  contese  e 
grandissime  guerre  per  causa  dell'  imperio  fra  Ludo- 
vico duca  di  Baviera  e Federico  duca  d’Austria,  il  qual 
Onalmenlc  fu  vinto,  fatto  prigione  ed  incarcerato. 

1523.  — L'ostinazione  delle  due  indiavolate  fazioni  tut- 
tavia rinforzava  ; ed  a’  diecisclte  giorni  di  febbraro  del- 
l’anno di  mille  trecento  ventitré,  vedendo  ì guelO  essere 
assediati  e quasi  eonclusi  per  mare  e per  terra , con- 
gregarono quanta  gente  più  punterò,  e sotto  la  guida 
di  Baliano  di  Negro,  di  Gianotto  e di  Tommaso  di  Fiesco, 
nanzi  che  apparessi  l'aurora  uscirono  fuora  in  la  terra  ; 
e per  la  via  di  Casamavari  montarono  in  la  sommità  del 
monte  Peraldo , ed  assaltarono  i ghibellini  : e loro  in- 
continente diedero  a stormo  ' : ed  ebbero  soccorso  dai 
suoi,  ch'orano  nel  borgo  di  Prè,  c per  due  fiale  fecero 
rinculare  * e fuggire  guelfi,  i quali  nondimeno  per  lo  soc- 
corso, che  li  venne  dalla  città  c dagli  altri  luoghi  circon- 
stanli,  restarono  con  la  vittoria.  Ed  occuparono  il  monte 
di  Peraldo  con  l'allre  cose  d'intorno.  E ghibellini  ab- 
bandonarono il  borgo  di  Prè,  lassale  ivi  le  famiglie  e 
le  robe  loro , e si  misero  in  fuga  verso  Vollri.  Ed  i 

' Nel  leslo , come  già  si  è nolato , alla  itromila. 

‘ Nella  stampa  reculare. 
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guelfi  li  perseguirono  insino  a Sesto  : e fu  preso  di 
ghibellini  un  grandissimo  numero  , cosi  a piedi  come 
a cavallo,  così  di  nobili  come  di  popolari  : e nondimeno 
fu  salvalo  l'onore  delle  donne,  e difese  c messe  in  li- 
bertà con  le  famiglie  loro. 

I prigioni  ancora  furono  rilassati  alquanti  senza  premio, 
alquanti  con  poca  mercede  ed  alquanti  col  suo  giura- 
mento della  fidelità  rimasero  in  la  città  : c non  si  mancò 
di  fare  la  processione  solenne  per  la  città  per  la  vitto- 
ria e per  l’ effusione  del  proprio  sangue.  Ed  il  Papa 
Giovanni  vigcsimo  secondo,  vedendo  andare  una  tanta 
città  in  ruina,  mosso  a compassione  come  buon  pastore 
diede  opera  di  pacificare  queste  due  fazioni  insieme. 
E ad  istanza  sua  ghibellini  gli  mandarono  dieci  ambassa- 
tori  ; c guelfi  gliene  mandarono  dodici , i quali  tutti 
furono  ricevuti  in  Avignone  dal  Pontefice  onoratamente 
e benignamente.  E sua  Santità  li  tenne  due  mesi  ap- 
presso di  sè,  e continuamente  gli  esortava  con  varj  ar- 
gomenti alla  pace  ed  alla  concordia  : ma  puotè  più  la 
parzialità  e maledetta  volontà,  che  le  sante  ammonizioni 
del  Pontefice,  le  quali  non  furono  nè  udite  nè  intese, 
0 per  dir  meglio  non  furono  accettate  dagli  ambassatori 
delle  indiavolale  fazioni,  come  se  tutti  insieme  si  aves- 
sero posto  il  bambagio  ' nelle  orecchie  a modo  de'Giu- 
dei  quando  sono  costretti  andare  ad  ascoltare  le  pre- 
diche dei  Cristiani:  e se  ne  ritornarono  gli  ambassatori 
più  discordi  che  prima.  E guelfi  armarono  dieci  galere, 
e le  mandarono  in  Levante  per  dannificar  Greci  e ghi- 
bellini insieme.  E , poi  eh'  ebbero  dato  qualche  danno 
all'uno  ed  all'altro , passarono  lo  stretto  di  Costantino- 
poli ; e,  pervenuti  in  la  città  di  Sinopi , fecero  colli- 
gazìone  col  signor  di  quella  nominato  Zarabi  centra 

' Nel  leslo  Oambacc. 
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ghibellini.  E ghibellini  ch'abitavano  in  Pera  con  ajuto 
dell'  imperatore  Costantinopolitano  armarono  sedici  ga- 
lere contra  le  dieci  de'guelli,  aspettando  il  ritorno  di 
quelle  per  combattere.  E Zarabi , il  quale  già  aveva 
armato  due  galere  in  favore  de*  guelfi,  fece  un  magno 
tradimento  ; perchè  del  mese  di  luglio  inviò  i padroni 
e le  ciurme  ad  un  gran  convito  c ad  uno  spettacolo 
ed  al  bagno.  E,  sendo  la  gente  guelfa  allegra  nel  con- 
vito e nei  giuochi , furono  subito  assaltati  dalla  gente 
del  perfido  Zarabi  ; e subito  furono  occupate  sci  ga- 
lere, le  quali  avevano  le  scale  in  terra  ; e non  avevano 
gente  alcuna;  cd  i guelfi  furono  menati  per  fil  di  spa- 
de, eccetti  alcuni  principali  che  furono  incarcerati , ed 
alcuni,  i quali  nudi,  nuotando,  si  salvarono  in  le  quattro 
restanti  galere  : le  quali  quattro,  non  restando  troppo 
bene  armate,  ebbero  per  consiglio,  di  quattro  farne  tre 
e ne  bruciarono  una  ; e per  paura  de'  ghibellini  navi- 
garono di  notte;  ed  uscirono  fuora  dello  stretto  perse- 
guitate da’  ghibellini  per  sessanta  miglia  ; e giunsero 
queste  tre  galere  a Genova.  E la  città  fu  piena  di 
pianti  c di  lacrime , per  cagione  di  tanti  uomini  dab- 
bene di'  erano  restati  in  Levante , per  il  tradimento 
dello  scellerato  Zarabi.  E questo  «anno  il  capo  di  Faro 
fu  molto  fortificato  dai  guelfi , fu  cinto  di  muraglia , 
c da  una  parte  affossato,  cd  il  piede  della  torre  fu 
cinto  da  due  rivellini.  E cominciarono  questo  anno  a 
rimettersi  ed  a rallentarsi  le  rapine  della  parte  ; per- 
chè quando  accadeva  la  presa  di  qualche  naviglio  si 
contentavano  i vincitori  della  roba,  e lassavano  andare 
gli  uomini  liberi. 

1524.  — E,  l'anno  di  mille  trecento  ventiquattro,  in  le 
parti  dì  Sardegna  due  galere  de’guelfì  pigliarono  una  ga- 
lera de'ghibellini  carica  dì  vettovaglie,  nella  quale  era  Ga- 
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leazzo  fìgliuolo  di  Bernabò  D' Oria , c la  condussero 
presa  a Genova.  E , ritenute  le  robe , misero  gli  uo- 
mini in  libertà  senza  prezzo  alcuno , eccetto  Galeazzo 
prenominato  il  quale  sì  riscattò  per  mille  lire.  E dei 
mese  di  febbraro  ghibellini  per  tradimento  ottennero  la 
fortezza  di  Castiglione,  eh’  era  in  la  villa  di  Prà  vicino  a 
Pegli  '.  Ed  in  questo  mese  Pisani  mandarono  una  grossa 
armata  ed  un  grosso  esercito , nel  quale  erano  più  di 
settecento  uomini  d' arme  in  Sardegna  , per  difensione 
di  alquante  lor  terre  centra  il  re  d' Aragona  : ed  il 
giudice  di  Alborea  con  alquanti  nobili  D'  Oria  che  do- 
minavano una  parte  della  Sardegna  , furono  in  favore 
' del  re;  e fu  rotto  l’esercito  de’ Pisani  : e quelli,  che 
scapparono , se  ne  ritornarono  a Pisa.  Ed  a’  ventidue  di 
aprile,  il  re  Roberto  che  signoreggiava  Genova  c Na- 
poli, con  la  regina  sua  moglie  e col  duca  di  Calabria 
suo  figliuolo  e con  la  moglie  del  duca  sua  nuora,  ven- 
nero in  Genova  di  verso  Provenza  con  quarantacinque 
vascelli , fra  i quali  ve  n’  erano  molti  de’  guelfi,  per 
passare  a Napoli.  E per  quelli  pochi  giorni,  che  stette 
in  la  città  cassò  ed  annullò  quel  magistrato  ossia  quello 
uflicio,  che  si  nominava  la  mola  del  popolo:  annullò 
somigliantemente  un  altro  magistrato  di  popolari,  che 
si  nominava  I’  ufficio  degli  esecutori  dell’  arti  del  po- 
polo; e somigliantemente  un  altro  magistrato  di  sei  no- 
bili, sotto  il  quale  i nobili  si  reggevano,  ai  quali  non- 
dimeno nobili  concesse  otto  rettori,  che  avessìuo  ad  in- 
drizzare i fatti  loro.  E fu  per  questi  giorni  qualche  dis- 
sensione in  la  città;  perchè  quasi  tutta  la  plebe  voleva 
che  si  dessi  la  signoria  della  città  al  re  ed  al  suo  fi- 
gliuolo , alcuni  per  venticinque  anni , alcuni  per  cin- 
quanta, alcuni  in  vita,  alcuni  in  perpetuo.  E non  piac- 
' A pag.  SO  dal  I toI.  nel  lesto  Peglj:  qui  Peggi- 
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que  questa  cosa  agli  antichi  cittadini  della  terra , così 
nobili , come  popolari.  E finalmente  di  consentimento 
del  re  e di  tutto  il  popolo , la  signoria , che  la  terra  gli 
aveva  dato  per  dieci  anni , gli  fu  prorogata  per  sei  anni. 
Ed  il  re  con  tutta  la  corte  si  parti  con  I'  armata 
a'  quattordici  giorni  di  maggio.  E ghibellini  eh'  avevano 
undici  galere  io  Provenza  pigliarono  tre  galere  de' guel- 
fi, che  venivano  cariche  di  mercanzie  verso  Marsiglia. 
E questo  anno  e 1'  anno  precedente  discese  una  gran 
quantità  di  lupi  in  Polcevera  , in  Bisagno  e quasi  a tutte 
le  marine  : e ardivano  accostarsi  alle  muraglie  della  cit- 
tà ; e fecero  gran  danno  massimamente  alle  creature  di 
poca  età. 

1335.  — E l'anno  di  mille  trecento  venticinque,  il  duca 
di  Calabria  figliuolo  del  re  sopradetto  passò  in  Sicilia  con 
una  grossa  armata , in  la  quale  erano  venti  galere  di 
guelfi.  E tentò  la  città  di  Palermo  ; e non  la  potè  otte- 
nere; e si  detenne  in  l' isola  per  spazio  di  cinque  mesi 
con  due  mila  cinquecento  uomini  d'  arme  e con  gran 
numero  di  pedoni  ; e dannificò  assai  l' isola  ; e poi  se 
ne  ritornò  a Napoli,  non  avendo  potuto  conseguire  l’in- 
tento suo.  E questo  anno  Castruccio  lucchese  ruppe  il 
campo  dei  fiorentini , e signoreggiò  la  campagna  molti 
mesi , in  tanto  che  correva  a suo  piacere  insino  alle 
porte  di  Firenze.  Ed  in  questo  tempo  Pisani  per  difen- 
sione  del  castello  di  Cagliari  in  Sardegna  fecero  capi- 
tano della  loro  armala  contra  il  re  d' Aragona,  Gasparo 
D' Oria  , il  quale  fece  armare  in  Savona  ventiquattro 
galere  di  ghibellini , con  le  quali , e con  I'  armata  di 
Pisani  navigò  in  Sardegna  alla  difensione  di  Cagliari.  E 
non  seppe  far  tanto  che  Catalani  non  gli  pigliassero  otto 
galere , tre  di  Pisani  e cinque  di  Genovesi  con  tutte  le 
ciurme,  le  quali  quasi  tutte  furono  tagliate  in  pezzi  da 
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Catalani  ; che  fa  molto  molesto  a'  ghibellini  ed  a'  guelfi , 
8 Gasparo  col  restante  dell'  armata  tornò  in  Pisa , e 
disarmò. 

1326.  — E l’anno  di  mille  trecento  vcntisei  Castracelo 
sopradetto  dominava  la  maggior  parte  della  Riviera  di 
levante,  ed  era  in  favore  de’  ghibellini.  E Luca  Dinegro 
si  mise  a combattere  il  castello  di  Rapallo  ; e quelli 
del  castello  domandarono  soccorso  a Castruccio;  e noi 
puotero  avere.  E,  continuando  la  guerra  Luca  sopraddetto, 
eh’  era  capitano  di  guelfi,  ottenne  il  castello  sopraddetto 
con  tutto  il  domìnio  del  territorio  di  Rapallo  con  certi 
patti  e convenzioni  oneste.  E poi  andò  a Pegli  e pigliò 
una  torre  che  ghibellini  tenevano  in  quella  terra;  e fece 
edificare  una  fortezza  nel  territorio  di  Pegli.  E questo 
anno  furono  messe  per  comoditò  dei  naviganti  le  lanterne 
su  la  torre  del  molo  e su  la  torre  del  Capo  di  Faro. 

1327.  — L’anno  di  mille  trecento  ventisette,  concios- 
siachè  i guelfi  tenessero  Sestri  di  levante , un  certo  ba- 
stardo dei  Bertolottì,  di  riviera,  ghibellini,  ebbe  intelli- 
genza con  Castruccio.  E con  ducento  soldati,  dì  notte,  alla 
sprovvista  , occupò  detto  luogo  di  Scstri:  e guelfi  se  ne 
fuggirono  con  danno  di  trenta  persone,  lassate  ivi  le  mo- 
gli , le  famiglie  e le  robe  , le  quali  furono  restituite , 
conservala  l’ onestà  delle  donne.  Questo  tratto  fu  mo- 
lesto a’  guelfi  , e mandarono  incontinente  con  tutta  la 
gente  loro  Lacchino  di  Fiesco , il  quale  non  si  arrisicò 
di  passar  Chìavari,  conoscendo  che  gl’inimici  erano  più 
polenti  dì  lui.  Venne  poi  Castruccio  a Sestri , dove  co- 
stituì un  vicario,  cd  assicurò  tutti  i guelfi  che  volessero 
abitare  in  Sestrì;  e non  volle  che  il  bastardo  Bertolotlo 
facesse  dimora  in  detto  luogo.  E questo  anno  Ludovico 
duca  di  Baviera , eletto  imperator  dei  Romani,  il  quale 
era  in  gran  discordia  col  Papa  Gioanni  vìgesimo  secon- 
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(lo,  venne  in  Lombardia  con  la  consorte  sua,  e fece  di 
molle  novità  contro  la  casa  dei  Visconti,  che  signoreg- 
giava Milano.  E del  mese  di  maggio  si  levò  un  rumore 
in  la  città  di  forse  duecento  marinari,  i quali  universal- 
mente sì  lamentavano  dei  nobili;  dicendo  die  lì  ritene- 
vano i loro  salarj.  E si  mìsero  dietro  con  I'  arme  ad 
uno  nobile , padrone  di  una  galera , eh'  era  venuto  di 
Soria , domandando  il  salario  loro  dovuto.  Ed  il  padrone 
della  galera  si  gettò  in  mare  per  salvarsi  a nuoto  in  la 
galera:  ed  i marinari  il  presero  in  mare;  e lo  condus- 
sero con  le  lancio  e con  le  spade  alla  gola,  dalla  Chiesa 
dì  s.  .Marco  ìnsìno  al  monastero  di  s.  Stefano;  ed  il 
serrarono  nel  campanile , dove  fu  detenuto  insìno  a tanto 
eh'  ebbe  contentato  i marinari.  E questo  anno  ì guelfi 
tenevano  la  fortezza  di  Monaco , la  quale  gli  fu  occu- 
pata dai  ghibellini;  conciossìachè  la  tenessero  con  poca 
guardia.  E nondimeno  guelfi  ebbero  tanto  soccorso  dai 
luoghi  circonstantì , che  ghibellini  volevano  restituire  il 
castello  a'  guelfi:  ma  per  la  divisione  che  fu  tra  loro 
volendo  alcuni  fornire  il  castello  a nome  della  comu- 
nità di  Genova,  ed  alcuni  altri  a nome  del  re  Roberto 
la  cosa  non  ebbe  elfelto  : e restò  Monaco  con  le  for- 
tezze in  mano  dei  nobili  Spinola. 

E del  mese  di  agosto  l' imperatore  eletto  si  parli  da 
Milano  ed  andò  a Pisa  , e fece  vicario  di  quella  Ca- 
struccio , il  quale  gli  avea  dato  tutta  la  sua  gente.  E fu 
grato  questo  vicariato  a'  Pisani.  Creò  poi  del  mese  di 
dicembre  il  prenominato  Castruccio  duca  di  Lucca,  e si 
mise  in  cammino  con  grandissimo  esercito  per  andare 
a Roma.  E guelfi , eh'  erano  in  Genova  ebbero  timore 
dell’ imperatore  ; e cominciarono  a cìngere  di  muri  Ca- 
rignano  ; e fecero  il  princìpio  sulla  pianura  di  Bisogno, 
e verso  il  monastero  di  s.  Germano  insìno  a Luccio;  e 
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fecero  una  torre  sopra  la  porla  del  borgo  pur  di  s. 
Germauo  , ed  un'  altra  sulla  porla  dcirOlivella,  ed  un' 
altra  in  capo  di  Carignano  sul  piano  in  la  piaggia  del 
mare  ; e fecero  ampliare  la  torre  della  porta  di  s.  Agne- 
se ; e ripararono  tutte  le  muraglie  della  città.  Ed  il  re 
Federico  di  Sicilia , il  quale  era  stalo  conira  guelfi  in 
favore  de'  ghibellini , vedendo  che , per  mancare  il  traf- 
fico de'  guelfi  in  Sicilia,  mancavano  ancora  i suoi  redditi, 
concesse  il  tratto  ossia  il  traffico  a'  guelfi  : la  qual  cosa 
fu  assai  molesta  al  re  Roberto , ancorché  avesse  il  do- 
mìnio della  terra.  E Savonesi  e ghibellini  eh' erano  fuor 
della  terra  , accettarono  allegramente  il  vicario  imperiale 
a loro  mandato. 

1 328.  — E l'anno  seguente  di  mille  trecento  venti  otto 
Anfreone  Spinola  signoreggiava  il  castello  fortissimo  di 
Vollrì , e fece  cingere  di  muraglia  tutta  quella  abita- 
zione: e teneva  già  queste  cose  per  spazio  di  otto  anni. 
E guelfi  fecero  fabbricare  molte  scale  in  Genova,  e di 
notte  assaltarono  quella  parte  del  castello  di'  era  più 
forte  e più  alta;  stimando  quella  essere  manco  guardala. 
Ed  il  castellano  fu  alle  mani  cogli  inimici;  ed,  ancor 
che  avessi  otto  compagni,  fu  da  loro  morto,  ed  il  re- 
stante col  figliuolo  Anfreoue  fuggirono.  E coloro  , che 
aveaiio  occupalo  il  castello,  fecero  segno  alla  torre  di 
capo  di  Faro  ; e la  torre  fece  segno  alla  città.  E,  ve- 
nuto il  giorno,  si  mossero  e pigliarono  il  dominio  del 
tutto.  Ed  agli  uomini  che  occuparono  la  fortezza  furono 
fatte  molle  grazie  ed  esenzioni.  E guelfi  tentarono  la 
fortezza  di  Castiglione,  ch'era  nel  territorio  di  Pegli , 
fornita  per  lo  prenominato  Andreone  Spinola;  e non  li 
riuscì  il  tratto.  E del  mese  di  luglio  si  armarono  qua- 
ranta galere  a soldo  del  re  Roberto,  delle  quali  fu  ca- 
pitano Lucebino  di  Negro;  e navigarono  verso  Napoli. 
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E GbibelltDi  in  Savona  ne  armarono  trenta  tre  in  fa- 
vore di  Federico  re  di  Sicilia  ; e si  congiunsero  con 
r altra  armata  del  re  di  Sicilia , eh'  era  circa  quaran- 
tacinque galere,  delie  quali  era  capitano  il  figliuolo  del 
re  : e non  passarono  troppo  giorni,  che  delle  galere  di 
guelfi  ne  ritornarono  nel  porto  venticinque.  E questo 
anno  fu  tirata  la  fabbrica  del  molo  insino  alla  loggia, 
che  è dirimpetto  alia  torre  ; e l' imperatore  Lodovico 
del  mese  di  gennaro  fu  coronato  in  Lucca.  E Castruccio 
duca  di  Lucca  andò  da  Roma  a Pistoja  ; e l’ ottenne  a 
patti.  E r imperatore,  il  quale  contendeva  col  Papa,  creò 
in  Roma  un  altro  Papa,  ch'era  frate  dell'ordine  dei 
minori  : e fu  domandato  Nicolao  quinto , ed  incoronò 
l' imperatore  la  seconda  volta , e fece  cardinali , arci- 
vescovi, vescovi  ed  altri  prelati;  e fra  quelli  designò 
Beringeri  de'  Mari  dell'  ordine  dei  minori , arcivescovo 
di  Genova  : ma  non  fu  accettato  da'  guelfi  che  regge- 
vano la  città  ; e cosi  era  scisma  in  la  chiesa.  E Ghibel- 
lini ubbidivano  a Papa  Nicolao;  e guelfi  al  Papa  Gio- 
anni.  E l'imperatore  il  quale  aspettava  Castruccio  con 
la  sua  gente  in  Roma,  per  tumulto  che  fecero  i Romani 
si  ritirò  col  nuovo  Papa  in  Viterbo.  E gli  amici  del  re 
Roberto  entrarono  in  Roma  , e l' occuparono , e forni- 
rono tutte  le  fortezze.  Ed  il  duca  Castruccio  passò  di 
questa  vita.  E l' imperatore  da  Viterbiu  si  ridusse  a Lucca 
ed  a Pisa  ; e privò  la  moglie  e gli  eredi  di  Castruccio 
della  signoria.  Il  Papa  Gioanni  era  uomo  antico  , dot- 
tissimo, prudente  e gran  difensore  della  potenza  eccle- 
siastica ; e scomunicò  I'  imperatore  ; perchè  senza  suo 
consentimento  e senza  sua  approvazione  assunse  la  dignità 
imperiale;  e 1'  esercitava.  Ed  era  per  questi  tempi  stato 
dichiarato  dal  Papa  per  due  decretali,  il  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  aver  posseduto  con  i discepoli  qualche  cosa 
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di  proprio  in  comune.  C questa  opinione  era  contro  lo 
stato  e r opinione  dei  frati  minori,  e contro  molle  di- 
chiarazioni de’  suoi  antecessori  : e restava  tutto  il  mondo 
diviso  : e chi  seguiva  I'  opinione  del  Papa  Gioanni , e 
chi  seguiva  la  contraria  ; a modo  dell’  opinione  della 
concezione  di  Nostra  Donna;  questione  che  fu  a tempi 
nostri  con  poca  utilità  delle  anime  : e i’uoa  parte  chia- 
mava eretica  I’  altra.  E l' imperatore  nel  concilio , che 
si  celebrò  in  Roma , diceva  che  il  Papa  Gioanni  era 
eretico;  ed  ancorché  molti  gli  facessero  resistenza,  de- 
pose,  quanto  fu  in  lui,  il  Papa  Gioanni  dalla  dignità  pa- 
pale. E fu  fatto  Papa  Pietro  Carbonella  Marchiano  del- 
r ordine  dei  minori;  uomo  di  sufficiente  letteratura,  ed 
acuto  in  le  cose  mondane:  ebbe  moglie;  e poi  la  morte 
di  quella  entrò  in  la  religione:  ed  il  fine  suo  fa  che  , 
poi  la  partenza  dell’  imperatore  da  Pisa , fu  preso  esso 
Papa  Nicola  dal  Conte  Bonifacio  pisano , e mandato 
prigione  in  Avignone  al  Papa  Gioanni , il  quale  il  de- 
tenne umanamente  nel  suo  palazzo  in  una  camera  ; c 
gli  provvide  delle  cose  che  gli  bisognavano  al  vivere 
ed  allo  studio.  E,  passato  tre  anni,  nassòdi  questa  vita. 
Ed  il  Papa  il  fece  seppellire  onorevolmente. 

1320.  — E l’anno  di  mille  trecento  ventinove  la  città 
perseverava  sotto  il  dominio  del  re  Roberto  e dei  Guclli. 
E r ìmpcrator  Ludovico  se  ne  ritornò  in  AIcmagna  ; e 
si  riconciliò  cogli  eredi  di  Castracelo  ; e li  lasciò  vicari! 
imperiali  in  la  città  di  Lucca.  E nondimeno  Marco  Visconte 
con  molti  soldati  Alemani  pigliarono  la  signoria  della 
città  di  Lucca,  dicendo  eh’  erano  creditori  di  gran  somma 
di  denari  per  li  suoi  soldi  dell’  imperatore.  Pisaui  an- 
cora , avendo  intelligenza  con  Marco  Visconte , caccia- 
rono il  vicario  imperiale , e diedero  principio  a gover- 
narsi da  loro  stessi.  E gli  Alemani , che  tenevano  il 
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domìnio  di  Lucca  , la  venderono  a Gherardo  Spinola  di 
Lucolo  per  settantaquatlro  mila  fiorini  d’  oro  : il  quale 
Gherardo  era  ricchissimo  e capitano  dell'  armata  de'  ghi- 
bellini Genovesi.  La  qual  cosa  fu  gravemente  molesta 
a'  Fiorentini , e mossero  guerra  a Ghirardo , il  quale 
non  solamente  si  difese  valentemente  ; ma  diede  fare 
assai  a'  Fiorentini  ; perchè  ebbe  a suo  soldo  gente  assai 
di  Lunegìana  , e gran  numero  di  soldati  antichi , c diede 
grande  impedimento  a'  Fiorentini  in  la  presa  del  ca- 
stello domandato  Catino.  E per  questo  anno  Aitano 
D'  Oria  pigliò  tre  galere  di  guelfi  cariche  di  mercanzia. 
E somigliantemente  del  mese  di  agosto  in  Sardegna  il 
detto  Aitono  pigliò  quattro  galere  di  guelfi  ; e pigliò 
ancora  tre  galere  di  Provenzali  ; e poi  del  mese  di  ot- 
tobre pigliò  due  galere  di  guelfi  che  uscivano  di  Porto- 
venere.  E fu  , questo  anno  , grande  penuria  di  grano  in 
la  città  , c gran  carestia  , intanto  che  valeva  la  mina  del 
grano  da  due  lire  sino  in  quattro. 

1330.  — E rannodi  milletrecento  trenta,  AitouoD'Oria 
soprannominato,  in  Portofino  pigliò  una  nave  di  guelfi, 
la  mercanzìa  della  quale  valeva  sessanta  mila  lire  ; e 
diede  F assalto  a quella  per  terra  , e per  mare  con  quin- 
dici galere  e cdb  molti  altri  legni , e del  mese  di  giu- 
gno il  detto  Aitono  con  la  predetta  armata , ed  Acce- 
lino D’ Oria , eh’  era  signore  di  s.  Romolo  ‘ , la  quale 
guelfi  gli  avevano  occupato , fecero  grande  impeto , e 
con  grande  esercito  ricuperarono  per  forza  la  detta  terra. 
Ed  al  principio  di  questo  anno  fu  molestata  la  città  da 
universale  malattia  di  febbre  contìnua  e di  dissenteria , 
cioè  mal  dì  pondo , delia  quale  la  maggior  parte  mo- 
rivano. Ed  il  re  di  Francia  diede  opera  di  pacificare 
le  due  fazioni  insieme.  Ed  a richiesta  di  S.  M.  gli  fu- 

' Cioè , della  (erra  di  s.  Remo  ece. 
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rono  mandali  ambassatori  dall' una  e dall'altra  parte; 
ed  il  re  Roberto  ancora  gli  mandò  ambassatori  : e lutti 
se  ne  ritornarono  senza  conclusione  alcuna  ; perchè  gli 
animi  erano  troppo  ostinali  fuor  di  modo.  E Federico 
Marabotto  con  alquanti  compagni  guelfi  armarono  nove 
galere , due  delle  quali  si  sommersero  in  Sardegna  con 
salvazione  degli  uomini.  Ed  Aitono  prenominato  con 
quattordici  galere  perseguitò  le  sette  restanti  di  guelfi 
un  giorno  continuo.  Ed , approssimandosi  la  notte  e non 
potendo  più  fuggire  le  galere  di  guelfi , il  cornilo  della 
capitana  usò  un'  artifiziosa  astuzia  , e mise  su  uno  gran 
targane  una  lanterna  accesa  in  mare , e fece  ammorzare 
il  lume  a tutte  le  altre  galere  ed  il  largane  cou  la  lanterna 
tuttavia  era  gettato  dall'  onde  marine  verso  terra  : e , ghi- 
bellini , pensando  che  fosse  il  lume  dell' armala,  diedero 
a seguitarlo.  E cosi  le  galere  di  guelfi , che  non  erano 
distanti , quando  si  fece  là  notte  , da  quelle  de' ghibellini 
un  tratto  di  arco , tenendo  altra  via  , scapparono  da 
quelle  dc'ghibellini. 

Ed  accadetlc  quest'  anno  fra  i guelfi,  eh'  erano  dentro, 
un  gran  garbuglio  ; perchè  volendo  la  corte  menare  in 
prigione  uno  sbandilo , eh'  avevano  preso  in  casa  dei 
nobili  Malioni  ; essi  Malloni  con  i loro  seguaci  piglia- 
rono le  armi , c levarono  il  bandito  dalla  giustizia.  E 
perchè  era  di  notte,  il  giorno  seguente  il  vicario  regio, 
con  aiuto  dell'  abbate  del  popolo  , volevano  procedere 
contra  i Malloni  ; e fecero  suonare  la  campana  grossa  ; 
e tutti  i popolari  si  ridussero  al  palazzo  in  arme.  Ed  i 
Malloni  richiesero  il  soccorso  dei  nobili , di  maniera 
che  la  terra  quasi  si  divise  in  nobili  ed  in  popolari.  E 
Malloni  in  la  contrada  di  s.  Giorgio  alzarono  la  ban- 
diera , e sbarrarono  le  vie  ; c I'  abate  del  popolo  alzò 
la  bandiera  in  s.  Lorenzo  con  moltitudine  di  popolari. 
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E fa  dato  spasio  a'  Malloni  che  innanii  I'  estinzione  di 
una  candela,  che  si  era  accesa  in  la  piazza  di  s.  Lo- 
renzo, otto  di  loro  si  dovessino  presentare  dinanzi  ai 
vicario  regio;  e che  i popolari  non  si  dovessino  muo- 
vere , mentre  che  ardeva  detta  candela.  E l' abate  con 
la  gente  sua  >non  segui  questo  ordine , anzi  la  plebe 
volonterosa  assaltò,  innanzi  il  tempo,  le  contrade  dei  Mal- 
loni ; ed  ebbe  sul  capo.  E si  presentarono  otto  nobili , 
dei  più  prestanti  Malloni,  ed  insieme  con  l'abate  dei 
popolo  andarono  dal  vicario  regio.  E cosi  questo  tumulto 
mancò  ; e tutti  i nobili , eh'  erano  stati  in  favore  dei 
Malloni  , vedendo  che  i Fieschi  ed  i Grimaldi  non  g|i 
avevano  aiutati,  dubitandosi  che  non  voiessino  favorire 
le  parti  popolari , dicevano  apertamente,  che  più  presto 
comporteriauo  di  dar  la  città  a'  ghibellini , che  soffrire 
la  signoria  e principato  di  gente  irrazionabile. 

1331.  — Seguita  l' anno  di  mille  trecento  trenta  uno: 
nel  quale  la  provvidenza,  e la  clemenza  divina  si  voltò 
con  l'occhio  della  misericordia  alla  città.  Ed , avendo  Cata- 
lani, i quali  avevano  dato  danni  ed  offese,  e ricevutone 
ancora  da  tutte  due  le  fazioni,  fatto  apparecchio  di  un  grosso 
esercito  per  mare  e per  terra,  il  primo  giorno  di  marzo  , 
fu  fatto  tregua  fra  ghibellini  e gueIG  : la  qual  tregua 
fu  poi  prolungata  per  un  anno.  E furono  eletti  otto 
cittadini  per  parte  che  dovessino  cercare  i modi,  e le 
vìe  di  far  la  pace.  E furono  mandate  di  comune  con- 
cordia al  re  Roberto  ventiquattro  ambassatori  , dodici 
per  ciascheduna  fazione.  E furono  da  sua  maestà  rice- 
vuti molto  allegramente  e molto  onorati  : ed  il  secondo 
giorno  di  settembre  fu  conclusa  la  pace  iu  la  città  di 
Napoli  , e data  licenza  ad  ognuno  di  ripatriare.  E fu 
statuito  che  il  re  dovessi  tenere  a suo  nome  un  capitano 
e governatore  in  la  città,  e che  gli  uflìcj,  le  dignità  e 
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l'aDgarie  di  quella  fussino  ugualmente  parlile  tra  guelfi 
e ghibellini.  Ed  il  re  per  più  onoranza  fece  cavaliere 
(come  si  dice)  a sproni  d'  oro  Gasano  D'  Oria.  E del 
mese  di  settembre  si  fece  solenne  processione  per  la 
città,  e si  resero  le  debite  grazie  a Dio  onnipotente  del 
beneficio  ricevuto.  Ed  il  quarto  giorno  d’  ottobre  ritor- 
narono in  Genova  i ventiquattro  ambassatori.  E quelli 
delia  fazioD  ghibellina  andarono  a Savona.  E non  man- 
carono alquanti  primati  della  fazion  ghibellina,  eh'  era- 
no delle  principali  casate,  che  cercarono  di  dare  impe- 
dimento alla  pace,  allegando  che  la  cosa  non  era  com- 
piuta ; conciossiachè  il  re  Federigo  di  Sicilia  fossi  escluso 
da  quella.  E andavano  questi  tali  per  Savona  armati  : 
e mettevano  paura  a quelli,  che  desideravano  la  pace: 
c passarono  alcuni  giorni:  e molti  nobili  delle  princi- 
pali casate  c molti  ancora  popolari , che  desideravano 
la  pace  mormoravano  c gridavano  ad  alla  voce  • ino- 
rano, morano  coloro  che  impediscono  la  pace  e le  con- 
tradicono >.  E finalmente,  celebrato  il  generai  consi- 
glio, fu  determinalo  che  si  dovessi  accettare  e pubbli- 
care essa  pace , e cosi  fu  pubblicata  c ietta  prima  a 
Savona , c poi  vennero  a Genova  gli  ambassatori  dei 
ghibellini , e furono  ricevuti  allegramente  : e fu  pub- 
blicata la  pace  nei  luoghi  pubblici  con  gran  solennità. 

Di  quanto  danno  sia  stala  questa  guerra  de'  guelfi  e 
de'  ghibellini  in  questi  sedici  anni  passali , non  si  po- 
tria  esprimere  ; ancorché  il  scrittore  avessi  il  petto  e 
la  voce  di  ferro  e più  di  cento  lingue.  E certo  che  di 
sopra  non  si  è fatta  menzione  di  tulli  i danni  seguiti, 
ma  solamente  di  una  parte.  Chi  potria  esplicare  il  nu- 
mero dei  palazzi,  delle  case,  dei  giardini,  delle  vigne 
e dei  campi,  che  furono  distrutti  ? e chi  poiria  riferire 
(che  è peggio)  il  numero  delle  morti  di  tanti  valea- 
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luomini  ? e cerio  i deoari  consumali  iu  questa  guerra 
fanno  un'  eccessiva  somma.  Piange  questa  calamità  e 
questi  tanti  danni  Gerardo  Spinola  in  una  epistola  scritta 
a Saiagro  di  Negro  ; dicendo  : oh  quanti  per  questa 
guerra  sono  impoveriti  ! quanti  giovani  e quanti  uomini 
dabbene  hanno  lassate  le  virtù,  datisi  alla  rubaria  ed 
alla  gagliofaria!  quanti  malrimonj  non  si  sono  compiu- 
ti , eh'  erano  sufHcienti  a riempire  la  terra  di  degni 
fanciulli  ed  onorata  gioventù  ! quante  matrone  e quante 
fanciulle  che  già  per  la  buona  loro  vita  erano  in  gran 
venerazione  sono  stale  constrelte  per  la  povertà  a ven- 
dere la  pudicizia  e la  castità  loro!  quanti  padri  hanno 
veduto  vendere  i figliuoli  a modo  di  schiavi , e vedu- 
tili comprare  con  grande  avarizia  da  persone,  che  pen- 
savano rivenderli  con  gran  guadagno  ! 

In  la  venuta  di  quelli  grossi  campi,  dei  quali  abbia- 
mo fatto  menzione  di  sopra  io  un  luogo  della  Repub- 
blica il  nome  del  quale  non  riferiscono  gli  autori,  fu- 
rono violate  un  gran  numero  di  donne,  cosi  nobili  come 
popolari  deir  una  e dell'  altra  fazione  : e molte  di  loro 
menate  in  diverse  parti  del  mondo.  E chi  volessi  pro- 
nunziare la  cagione  di  tanta  calamità  potria  dire  che  i 
peccali  dei  cittadini  meritavano  questo  flagello,  e par- 
ticolarmente il  peccalo  della  superfluità  e delle  eccessive 
delizie.  Si  vedevano  le  altissime  torri,  gli  egregj  palazzi 
e le  magnifiche  case,  cosi  in  la  città,  come  fuora  ; per- 
chè da  Nervi  insino  a Sesto  e per  tutta  la  valle  di  Pol- 
cevera  insino  a Pontedecimo,  e per  la  valle  di  Bisagoo, 
tutto  era  pieno  di  mirabili  edificj,  di  giardini  e di  vil- 
le, che  porgevano  grandissima  dilettazione  : i vasi  d'ar- 
gento , le  masserìzie  della  casa  e l' ornamento  delle 
gìoje  eccedeva  ogni  prezzo.  Ed  era  già  cresciuta  tanto 
la  delicatezza  , che  già  si  erano  deposte  le  vestimenta 
Ciuilin.  voi.  Il  i 
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di  panno  laneo  ancor  che  fossero  finissime  : e ciasche^ 
duno  vestiva  seta  : e molli  non  si  contentavano  delle 
vesti  di  seta  pure  e semplici  ; ma  vestivano  vesti  di  seta 
figurate  d’  oro , le  quali  poi  si  sono  domandate  brocca- 
tello ovvero  broccato  col  pelo.  Ma  qual  si  voglia  , che 
fossi  la  cagione,  il  flagello  fu  eccessivo  sopra  modo;  c 
la  causa  a noi  è nascosa  ; chè  ( come  dice  il  Poeta  ) 
felice  è colui  che  può  conoscere  la  cagione  delle  cose. 
Andarono  per  questi  tempi  , mentre  che  gli  ambassatori 
trattavano  la  pace  in  Napoli , i Catalani  con  cinque  ga- 
lere , e dicro  il  guasto  al  paese  di  Mentono  ; e tenta- 
rono di  pigliar  Monaco;  e se  ne  partirono  con  danno. 
C poi  il  primo  giorno  di  agosto  andarono  sopra  il  porto 
di  Savona  , ed  a'  quattro  del  mese  vennero  sopra  il 
porlo  di  Genova  ; e mandarono  un  suo  messo  alla  città 
con  lillere , che  contenevano , che  se  li  dovessero  ri- 
sarcire ì danni  dati  ; altrimente  che  si  apparecchiassino 
alla  guerra  : c li  fu  risposto  come  appresso  « Insino  aJ 
presente,  o Catalani,  abbiamo  credulo  aver  tregua  e pace 
con  voi,  c,  secondo  ch'abbiamo  ordinato  insieme,  alx- 
hiumo  mandato  il  nostro  ambassatore  al  Papa,  accioc- 
ché confirmassi  la  pace  e che  giudicassi  della  salisfa- 
zionc  dei  danni  dati  : ma  al  presente  abbiamo  conosciu- 
ta la  vostra  volontà,  che,  sendo  noi  sprovvisti,  voi  con 
la  vostra  armata  sete  venuti  cantra  di  noi,  i quali  non 
pensavamo  di  armare  le  nostre  galere  centra  di  voi.  Ma 
ora  sappiamo  quel  che  abbiamo  a fare  >.  E passalo  mez- 
zo giorno  navigò  I'  armata  catalana  verso  Cbiavari , e 
per  forza  entrò  nel  fiume  di  Lavagna  ; e , combattuto 
ch'ebbe  alquanto  con  quelli  di  terra,  andò  a Chiavari; 
e bruciò  alquante  case,  c assaccomannò  il  monastero  di 
s.  Eustachio:  c si  levò  una  gran  fortuna  in  mare,  di 
maniera  , clic  furono  propinque  alla  summefsionc  ; c , 
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poi  di' ebbero  resa  la  preda  al  monastero,  navigarono 
verso  Pisa. 

ióó^.  — E l’anno  di  mille  trecento  trcnladue,  tutti 
i fuorusciti,  per  cagione  della  pace  ritornarono  alla  città 
e furono  dai  parenti  ed  amici  ricevuti  con  allegrezza. — 
E non  mancando  Catalani  di  dannilicare  la  nazione  ge- 
novese, armarono  quarantacinque  galere,  delle  quali  fu 
fatto  almirantc  Antonio  di  Grimaldo.  E si  parli  del  mese 
di  luglio  : c navigò  verso  Catalonia,  ed  abbruciò  molti 
navigli  de'  Catalani  ; ed  in  terra  ancora  dannìficò  assai 
il  paese;  poi  navigò  verso  Majorica*;  c trovò  cinque 
galere  de’  Catalani , e pigliò  solamente  i corpi  , perchè 
le  galere  diedero  in  terra;  e le  ciurme  si  salvarono.  Ed 
esso  Antonio  indisse  la  guerra  ai  re  di  Catalonia,  e di 
Majorica,  i quali  mandarono  quarantadue  galere  ed  un 
gran  numero  di  altri  legni  eontra  di  lui\  il  quale  era 
nel  porto  di  Minorica,  stimando  poterlo  serrare  in  esso 
porlo.  Ed  il  Grimaldo  usci  fuora  animosamente;  e Tar- 
mata de’  Catalani  si  mise  in  fuga  : e per  la  sopravve- 
niente notte  e per  la  fortuna  marittima  scapparono  tutte. 
E,  sopravvenendo  T invernata,  e mancando  al  Grimaldo 
le  vettovaglie  , mandò  quindici  delle  sue  galere  verso 
Sicilia  a perseguitare  i Catalani;  ed  egli  col  restante  del- 
T armata  ritornò  in  Genova.  E quest’  anno  Bonifacini 
armarono  due  legni  ed  alquante  barche  ; e pigliarono 
una  galera  de’  Catalani,  che  corseggiava  conira  di  loro. 

Era  in  questo  anno  governatore  e capitano  in  la  città 
Gasso  di  Divisiaco  conte  di  Terlicj  mariscalco  del  re- 
gno di  Sicilia , il  quale  rinnovò  le  convenzioni  de’  Sa- 
vonesi , eh' erano  stali  in  ribellione  da]  mille  trecento 
diecisette  insino  a questo  anno.  E si  davano  gli  ullìej 
per  metà  a nobili  ed  a popolari  ; e si  faceva  un  abr 

' Nel  iMio  JUaggiorica",  più  sodo  Majorica. 
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baie  dal  popolo  con  certa  giurisdizione.  Ed  il  prenomi- 
nato Gasso  regio  governatore  fece  del,ta  convenzione  a' 
ventiquattro  di  luglio  in  presenza  di  Alberto  di  s.  Mat- 
teo abbate  del  popolo , ed  io  presenza  del  consiglio , 
dei  dodici  sapienti  del  comune  , cioè  Matteo  di  Pon- 
tulo  dottor  di  legge  e vicario  del  consiglio , Antonio 
de'  Marini , Samucllo  Spinola  , Andriano  de'  Grimaldi , 
Oberto  Gatalussio,  Andriolo  di  Savignone,  Ansaldo  Lo- 
mellino,  Leonardo  da  Corniglia , Raimon  do  di  Casale  , 
Gerardo  di  Paulo,  Pietro  di  Reoza,  Leonardo  di  Porco 
e Giovanni  Pevere. 

1333.  — E l’anno  di  mille  trecento  trentaire,  del  mese 
di  gennaro  si  armarono  dieci  galere  contro  Catalani , 
delle  quali  fu  capitano  Ottobone  de'  Marini,  e del  mese 
di  aprile  se  ne  armarono  altre  dieci,  delle  quali  fu  capi- 
tano Gianotto  Cigala  ; e pigliò  alquante  navi  cariche  di 
frumento  : e Catalani  pigliarono  una  galera  de'  Geno- 
vesi in  Provenza.  E furono  questo  anno  fatte  molle  pic- 
cole prese  da  una  e dall'  altra  parte  , ma  con  gran 
morte  d'  uomini , perchè  non  si  perdonavano  la  vita.  E 
un  bastardo  dei  Bertololli  fece  tumulto  in  la  riviera  di 
levante  coulra  il  reggimento  della  comunità,  ed  occupò 
Carpena  e qualche  altri  luoghi  della  Repubblica. 

133A. — Seguita  I’  anno  di  mille  trecento  irenlaquatlro, 
nel  guale  si  armarono  contro  Catalani  dieci  galere,  ed  il 
capitano  fu  Saiagro  di  Negro,  il  quale  nei  mari  dell'i- 
sola di  Majorica  si  scontrò  con  quattro  navi  de'  Cata- 
lani tanto  bene  ad  ordine , che  portavano  più  di  mille 
ottocento  combattcnli.  Ed  avevano  cento  ollania  nobili 
cavalieri  con  molle  gentildonne  loro  moglj,  ch'anda- 
vano, secondo  alcuni,  in  Sardegna  per  espugnar  le  ter- 
re e le  castella  che  i nobili  D’ Oria  possedevano , e , 
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secondo  alcuni  altri  scrittori,  ritornavano  alla  ^/atria  E fa 
incontinente  assaltata  questa  armala  e la  perseguitò  dieci 
giorni  continui,  ancor  che  fnssi  fortuna  di  mare.  Nel 
qual  tempo  le  dieci  galere  non  toccarono  terra  , nè  eb- 
bero comodità  di  levare  rinfrescamenlo  alcuno,  ma  gior- 
no e notte  non  cessarono  di  perseguire  e di  combat- 
tere le  quattro  navi  sopraddette  ; e finalmente  ne  pi- 
gliarono una.  E perché  la  ciurma  si  salvò  in  1'  altre 
tre  navi,  le  diedero  il  fuoco.  E domandò  la  gente  di 
Saiagro , faticata  e stanca  , da  mangiare  e da  bere  : Saia- 
gro rispose  loro,  che  non  li  potev.T  più  dare  nè  acqua* 
nè  pane  ; conciossia  che  avessi  fatta  gettare  tutta  la 
vettovaglia  in  mare , e che , se  volevano  refiziarsi , era 
necessario  vincere  le  navi  degli  inimici,  eh'  erano  piene 
di  pane  e di  vino  e d'  ogni  altra  cosa  abbondante.  E 
valse  tanto  la  severità  e la  pertinacia  del  capitano  Sa- 
iagro, che  le  navi  restanti  furono  pigliate  per  forza;  an- 
cor che  fussino  gagliardamente  difese  dai  combattenti  c 
dai  cavalieri  soprannominati.  E morirono  in  questa  bat- 
laglia  degli  nemici  circa  ottocento  uomini;  e ne  furono 
menati  prigioni  in  Genova  trecento  sessanta;  e ne  fu- 
rono lassati  in  terra  in  Sardegna  una  gran  quantità,  che 
erano  feriti  a morte.  Ottenuta  la  vittoria  il  capitano  Sa- 
iagro, comandò,  che  l'onore  delle  donne  fussì  salvato, 
ed  ebbe  maggior  cura  dell'onestà  loro , che  della  preda 
e del  bottino.  E , ridotte  le  donne  insieme  e messovi  ot- 


' Nelli  slimpi  ri/omani.  Si  è ooUto  qnedo  solecismo  a sola  giasta 
difesa  del  Giuslioiaii , cui  aleuoi  Togliooo  accasarlo  di  si  falli  spro- 
posili  ; qaaodo  la  sola  colpa  ne  fu  l’ ignoranza  dei  compositori.  Sa- 
rebbe fare  nn  torlo  all’ombra  magaaaima  di  un  tant'  uomo,  anziché 
credere,  come  alcuni  fanno  , il  nienomamenie  sospellare  che  e’  non 
conoscesse  il  singolare  dal  plurale  e i molli  barbarismi  occorsi  nella 
ani  opera  slampala,  per  più  mala  venlura,  dopo  la  di  lui  morie. 
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lima  guardia,  investigando  le  qualità  e le  condizioni  di 
ciascheduna,  ebbe  notizia  die  uno  de’  cavalieri  aveva  am- 
mazzato la  propria  moglie,  dubitandosi  che  alla  donna,  che 
era  bellissima,  se  perveniva  in  inano  d’ inimici,  non  fussi 
fatto  vergogna.  Fu  questa  cosa  molestissima  a Saiagro, 
vedendo  che  il  catalano  a\eva  avuto  cosi  cattiva  opi- 
nione di  lui  e del  popolo  genovese.  F.  fece  tagliar  il 
capo  a questo  oraicidialc;  e lasciò  in  la  città  di  Cagliari 
tutte  le  altre  donne  libere  ed  onorate.  E,  ritornato  Sa- 
iagro in  Genova , sci  galere  de' Catalani  pigliarono  al- 
quante galere  grosse  ed  altri  navigli  de’  Genovesi  ; e 
fecero  morire  una  gran  parte  dei  prigioni  , dei  quali 
per  maggior  confusione  impiccarono  alquanti  sulle  forche. 
Le  quali  cose,  intendendo  Saiagro  incontinente  si  mosse 
con  le  dicci  galere.  Ed  alla  (ine  del  mese  di  settembre 
ritrovò  molti  navigli  de' Catalani,  ch'erano  carichi  delle 
robe  de’  Genovesi , cioè  di  quelle  eh’  avevano  prese  le 
sei  galere  prenominate;  e pigliò  lutti  i prenominati  na- 
vigli. Ed,  avuto  nuova  che  quattro  galere  de’ Catalani 
con  un  altro  naviglio  sottile  olilmamcntc  armate  corseg- 
giavano in  Sardegna  contro  de’  Genovesi , parli  la  sua 
armata  in  due  parli  ; c si  diede  a circondar  l’ isola  di 
Sardegna  ; e si  scontrò  ' le  cinque  Genovesi  con  le  quat- 
tro catalane  e col  naviglio  sottile  prenominato.  E le 
catalane  furono  tanto  preste  ad  assaltare  , che  appena 
le  genovesi  punterò  dar  I’  arme  in  la  coperta.  E non- 
dimeno restarono  prese  le  catalane  con  morte  di  cinque 
cento  sessanta  compagni;  c ne  furono  menati  in  Geno- 
va cento  quaranta.  Navigò  poi  il  capitano  Saiagro  nel 
porlo  di  Cagliari,  e fece  impiccare  nelle  proprie  forche  , 
che  Catalani  avevano  edìGcaio  il  capitano  dell’  arma- 

' Leggi  bucai  autori  ; e di  questo  nodo  di  dire  le  ne  occorrerauo» 
mo'li  esempli. 
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ta,  che  aveva  vinto  con  un  altro  pur  catalano  in  com- 
pagnia; perchè  questi  due  erano  stati  molto  perfidi  e 
molto  iniqui  contro  la  nazione  genovese. 

Ed  in  questo  anno,  conciossia  che  Catalani  nei  mori 
di  Cipri  avessino  dato  gran  danno  a’  Genovesi  che  abi- 
tavano io  Pera  , armarono  Genovesi  sette  galere , delle 
quali  fu  capitano  Bernabò  Cattaneo  ; e ritrovarono  in 
una  certa  terra  di  Egitto  abitata  da’  Mori  due  navi  dei 
Catalani,  eh' erano  difese  e dai  suoi  e dagli  abitanti. 
E nondimeno  furono  prese  dette  due  navi  de'  Catalani 
cd  abbruciate.  Pigliarono  eziandio  nei  mari  di  Armenia 
due  navi  pur  catalane.  E,  percitè  di  sopra  si  è detto  c 
fatto  menzione,  che  i nobili  D’Oria  possedevano  terre 
e castelle  in  Sardegna,  non  mi  è parso  pretermettere 
quel  che  il  nostro  Bracelleo  ha  scritto  , che  Branca 
D’  Oria  ebbe  tante  ricchezze , che  possedette  e fu  si- 
gnore di  essa  Sardegna.  E questo  anno  Giovanni  dei 
Pomari , qual  era  in  la  città  di  Alessandria  della  Pa- 
glia nobile  e guelfo,  venne  ad  abitare  in  Genova  con  fa- 
coltà di  cento  mila  fiorini  d’  oro  ; e volse  esser  ascritto 
nel  numero  de’  popolari  e nel  color  ghibellino;  cd  ave- 
va cinque  figliuoli  masdii,  Tommaso,  Pietro,  Guirar- 
do,  Dominico  ed  Aloise,  che  si  fece  frate  di  s.  Fran- 
cesco. E questo  anno  passò  di  questa  vita  del  mese  di 
settembre  il  Papa  Giovanni  vigesimo  secondo  dì  età  dì 
novanta  anni  : «’  visse  nel  Pontificato  diecinove  anni  e 
quattro  mesi. 

1335.  — Come  sono  le  cose  del  mondo  instabili  e di 
poca  durata,  così  la  pace  fatta  quattro  anni  passati  ebbe  fine 
questo  anno  di  mille  trecento  trentacinque.  Era  in  la 
città  il  capitano  del  re  Roberto,  governatore  e presidente 
di  quella,  ed  aveva  per  guardia  della  città  cento  venti 
uomini  d'  arme,  ed  era  universalmeute  grato  a tutto  il 
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popolo.  E nondimeno  venne  di  verso  Napoli  un  nuovo 
governatore  con  Irentatrc  uomini  d'  arme,  nominato  Boi- 
garo  di  Tolentino  uomo  molto  astuto:  e già  era  stalo 
capitano  della  città  il  primo  anno , quando  la  città  prese 
il  reggimento  del  re  Roberto.  E ghibellini , perchè  era 
venuto  senza  loro  notizia,  suspicarono , che  questa  ve- 
nuta russi  stata  per  opera  de'  guelfi  per  dannificarli  ; e 
mormoravano  grandemente.  E gli  otto  abbati,  che  reg- 
gevano il  popolo , e gli  otto  nobili  che  reggevano  i no- 
bili, come  russino  uomini  dabbene,  cercarono  assai  di 
ammorzare  queste  tali  suspizioni  e queste  tali  mormo- 
razioni , e di  conservare  la  città  in  pace:  ma  non  giovò 
troppo  r opera  loro , perchè  a’  quattro  di  tebbraro  al- 
cuni guelfi  assaltarono  in  la  contrada  di  Sozilia  quelli 
della  casa  Imperiale  : ed  incontinente  tutta  la  città  ru 
in  arme.  E gli  uomini  dabbene,  i quali  mai  uon  sono 
mancati  alla  città,  cosi  nobili  come  popolari,  cosi  guelli 
come  ghibellini  si  dolevano  assai  di  questa  novità  ; e si 
operavano  di  ammorzare  questo  luoco , eh'  era  acceso. 
Ma  alquanti  ghibellini  mandarono  incontinente  a Savona 
ed  in  le  riviere  ed  in  altri  luoghi  per  soccorso  ; c si 
fortificarono  c sbarrarono  le  contrade  di  Sozilia  ed  in 
s.  Matteo;  ed  ebbero  mano  con  la  famiglia  dei  Saiva- 
ghi , che  per  la  maggior  parte  erano  guelfi  ; ed  erano 
polenti  d'amici  e di  ricchezze;  e li  promisero  che  non 
dariano  aiuto  agli  altri  guelfi:  e fu  benissimo  osservata 
questa  promissione.  Ed  a'  ventisci  giorni  di  febbraro 
vennero  di  notte  di  verso  Savona  otto  galere  e molli  schi- 
fi, c per  terra  ancora  molta  gente  in  aiuto  de'  ghibel- 
lini. E le  galere  tentarono  di  entrare  nel  porlo;  e non 
punterò  per  la  resistenza  dei  guelfi,  i quali  insieme  col 
capitano  regio  avevano  la  signoria  dei  borghi  di  Pre , 
di  s.  Tommaso , di  s.  Stefano , la  torre  del  Casicllello 
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c (Iella  Porla  D'Oria  c di  tulle  le  fortezze  della  cillà  ; 
e ghìbellioi  tenevano  solamente  da  Soziglia  insino  a Lu- 
culo  con  la  Domocurla.  E ad  ora  di  mezzo  giorno  gii 
uomini  delie  galere  sopraddette  smontarono  in  terra  alla 
porta  dei  Vacca , e col  braccio  loro  ghibellini  acqui- 
starono  dalla  piazza  di  s.  Luca  insino  ai  capo  di  Faro 
e la  torre  ancora  del  Castelletto.  Ed  a'  ventisette  di  feb- 
braro  ghibellini  diedero  la  battaglia  alla  porla  D'Oria, 
c la  pigliarono  per  forza.  E Giovanni  di  Fiesco  figliuolo 
di  Cario  fece  grande  istanza  ai  Saivaghi , eh'  erano 
bene  in  ordine  d'  arme  e di  gente , che  volessero  soc- 
correre i guelfi;  e,  ricusando  loro,  il  detto  Giovanni, 
vedendo  che  guelfi  non  erano  uniti,  e,  considerando  la 
potenza  de'  ghibellini,  si  ridusse  a Torciglia  con  i suoi 
sequaci.  Ed  il  giorno  sequente,  ch'era  il  giorno  di  Car- 
nevale , ghibellini  ebbero  la  signoria  di  tutta  la  città  , 
e di  tulli  i borghi  senza  effusione  alcuna  di  sangue.  E 
processe  questa  cosa  pacificamente  senza  rubarla  c senza 
danno  di  alcuno , ed  era  in  libertà  di  ciascheduno  di 
andare  e di  stare  : ed  il  capitano  regio  si  partì  con  i 
suoi  soldati,  senza  che  gli  fussi  falla  offensione  alcuna. 

Ed  a nove  giorni  del  mese  di  marzo  in  pubblico  con- 
siglio furono  eletti  da'  nobili  e da'  popolari  per  capi- 
tani e presidenti  della  città  Raffaello  D' Oria  eh'  era 
almirante  di  Sicilia , e Galeotto  Spinola  di  Lucolo  per 
due  anni.  E fu  fallo  decreto  che  la  città  si  dovessi  reg- 
gere e governare  per  l'avvenire  per  lo  podestà,  per  li 
capitani , per  gli  abati  e per  gli  anziani.  E fu  eletto 
podestà  Beccario  di  Beccaria,  cittadino  pavese,  dottor  di 
legge  e cavaliere.  E così  restò  la  città  in  mano  di  ghi- 
bellini. E molli  che  prima  erano  guelfi  dei  primati  del 
popolo  si  fecero  ghibellini  : e le  fortezze  della  riviera, 
che  erano  in  mano  di  guelfi,  furono  rese  a'  ghibellini. 
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E si  armarono  questo  anno  sotto  il  capitanato  d’  un  fi- 
gliuolo d'  Odoardo  D'  Oria  , il  nome  del  quale  non  ri- 
feriscono i scrittori,  sette  Galere  contea  Catalani,  e pi- 
gliarono due  galere  di  essi  Catalani  e molli  altri  navigli 
loro.  E si  armarono  quattro  galere  dai  mercadanti  per 
andare  in  mercanzia  ; e gliene  furono  date  dalla  Repub- 
blica cinque  in  guardia.  E questo  anno  , del  mese  di 
settembre,  passò  di  questa  vita  all'altra  l'arcivescovo 
Bartolomeo,  il  quale  si  commenda  c di  bontà  e di  pru- 
' denza  ; ed  accrebbe  per  sua  opera  I'  arcivescovato  di 
possessioni  c di  redditi.  E fece  edificare  un  gran  palazzo 
con  un  oratorio  in  onore  di  s.  Martino  con  alquante 

cisterne,  nel  luogo  dove  già  era  il  castello  della  città  ; 

cioè  appresso  la  chiesa  di  s.  Silvestro  oggidì  nominalo 
il  monasteio  delle  donne  di  Pisa.  E fu  seppellito  ono- 
ratamente in  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  appresso  1'  altare 

di  Nostra  Donna  in  un'arca  marmorea  che  si  aveva 
edificato  in  vita  sua.  E questo  anno  la  Repubblica  armò 
ventotto  galere  contra  Catalani,  delle  quali  fu  almirante 
Odoardo  d'Oria  ; e nel  porto  di  Palermo  pigliarono 
due  navi  grosse  di  essi  Catalani,  c le  bruciarono:  e di- 
scesero gli  uomini  dell'  armata  in  terra,  c posero  tanto 
timore  a’  Catalani,  che  ninno  di  loro  ardiva  comparire. 

1336.  — E l'anno  di  mille  trecento  trentaseì,  sendo 
la  città  sotto  ì capitani  prenominati  circa  il  principio  si 
fece  tregua  col  re  d'Aragona  c di  Majorica  ; e poi  del 
mese  di  settembre  sì  concluse  la  pace  con  essi  loro.  Ed 
: guelfi  che  tenevano  Monaco  avevano  armalo  molli  na- 
vigli, e facevano  gran  danno  alle  riviere  ed  alle  città; 
e non  contenti  di  questo  armarono  dieci  galere  e ven- 
nero con  quelle  all’assedio  del  porlo  di  Genova,  contra 
i quali  ghibellini  armarono  altre  dieci  galere  assai  pre- 
sto. E quelli  di  Monaco  navigarono  verso  Napoli,  e pi- 
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gliavano  cosi  amici  come  inimici  indifferentemente.  E , 
dovendo  navigare  in  Soria  ed  in  Grecia , dieci  galere 
di  mercanzia,  parve  al  reggimento  della  città  di  darle 
altre  dieci  galere  ben  armate  in  compagnia  ; e cosi  tutte 
insieme  del  mese  di  maggio  si  partirono.  E le  galere 
di  Monaco  fecero  impeto  in  l' isola  di  Sestri  ; e 1'  oc- 
cuparono, che  non  era  ben  guardata,  ma  non  però  il 
castello:  il  quale  assai  presto  ebbe  soccorso  dai  ghibel- 
lini, che  abitavano  in  quelle  circoustanze.  E per  la  presa 
di  quest'isola  si  armarono  in  Genova  quattordici  galere, 
delle  quali  fu  capitano  Napolione  Spinola  figliuolo  di 
Galeotto.  Ed  alle  galere  si  aggiunsero  quaranta  vele  fra' 
cetee  e barche;  la  qual  cosa  presentendo  le  galere  di 
Monaco , se  ne  fuggirono  con  gran  fretta , lassate  le  scale 
ed  alquanti  uomini  in  terra  : e I'  armata  di  Genova  ri- 
tornò nel  p orto.  E,  navigando  in  mercanzia  una  galera 
dei  Spinoli , fu  presa  nei  mari  di  Bugea  da  due  galere 
di  Monaco , i quali  ammazzarono  il  padrone  e lo  scrì- 
vano; e condussero  la  galera  a Napoli;  e costrinsero  le 
ciurme  al  riscatto.  E fu  questo  anno  fatto  arcivescovo 
della  città  Dino  di  Redocofano  , e ricevuto  molto  ono- 
revolmente. 

1337.  — ET  anno  di  mille  trecento  trenta  sette,  a vin- 
ticìnque  giorni  di  Marzo  ih  pubblico  consiglio  celebrato  da 
gran  moltitudine  di  nobili  e di  popolari,  fu  determinato  che 
i capitani  Raffaello  D'  Oria  e Galeotto  Spinola  debbano 
stare  in  ufficio  sino  alla  festa  de'  ss.  Simoiie  e Giuda 
protettori  della  città  ; e deindi  in  là  ìnsino  a tre  anni , 
e debbano  avere  il  mero  e misto  imperio;  debbano  an- 
cora avere  un  vicario,  dottor  dì  legge,  senza  podestà 
alcuno  ; e loro  debbano  dare  l' abate  al  popolo.  E gli 
fuorusciti  contrari!  al  reggimento  della  terra  armarono 
venlidue  galere;  ed  al  tempo  della  primavera  vennero 
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sopra  il  porto;  e vi  stettero  molli  giorni  in  assedio;  e 
cosi  più  volle  vennero , mo  con  quallro , mo  con  sei  ga- 
lere; e diedero  grande  impedimenlo  a coloro  eh’ erano 
deolro,  cosi  guelC,  come  ghibellini.  Ed  accadelie  che 
Francesco  di  Marini  capitano  di  nove  galere  e d'  un'  al- 
tro naviglio,  navigando  nei  mari  di  Romagna  si  scontrò 
con  dieci  galere  di  Veneziani,  dai  quali  gli  fu  richiesto 
che  dovessi  declinare  ed  andare  a parlamento  col  ca- 
pitano loro.  E gli  fu  risposto  per  Francesco , che  egli , 
nè  la  signoria  di  Genova  aveva  a far  cosa  alcuna  con 
Veneziani;  e che  il  pregava  che  non  gli  desse  impac- 
cio. E Veneziani , ai  quali  l' anno  passato  quelli  di 
Monaco  avevano  pigliato  due  galere  grosse , che  veni- 
vano di  Fiandra  cariche  di  mercanzia,  dissero  a Fran- 
cesco , che  si  apparecchiasse  al  combattere  : e furono 
alle  mani  queste  due  armate  : e Veneziani  perdettero 
sei  galere  con  tutta  la  gente:  e fu  gran  mortalità  dal- 
l'una  parte  e dall'altra.  Questo  anno  eziandio  bombar- 
dino Spinola  pigliò  il  dominio  del  castello  di  Voltaggio; 
e fece  riscuotere  il  pedaggio  a suo  nome.  Ed  il  re  Fe- 
derico di  Sicilia  passò  di  questa  vita  all'altra,  che  fu 
cosa  molesta  a molti  Genovesi , i quali  in  segno  di  do- 
lore si  vestirono  di  negro. 

1538.  — E l'anno  di  mille  trecento  trenta  otto,  si  ar- 
marono in  Genova  venti  galere  al  soldo  del  re  di  Francia, 
il  quale  aveva  guerra  col  re  d' Inghilterra.  In  Monaco  an- 
cora al  soldo  del  detto  re  di  Francia  se  ne  armarono 
altre  venti,  e tutte  navigarono  verso  ponente.  Ed  in  la 
città  di  Albenga  per  causa  della  elezione  del  podestà  fu 
gran  discordia  fra  il  parentado  dei  Cevola,  sequaci  dei 
partigiani  delia  casa  D'  Oria , e fra  i Cevolini  sequaci  e 
partigiani  della  casa  dei  Spinola  ; ed  ai  Cevola  venne 
soccorso  da  Genova  e dalle  parti  circostanti  : e furono 
vittoriosi  contro  i Cevolini. 
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1339.  — Seguila  l'anno  di  mille  trecento  trenta  nove, 
nel  quale  si  fece  una  grandissima  mutazione  di  reggi- 
mento della  città,  la  quale  si  governava  sotto  il  reggimen- 
to dei  due  capitani  Raffaello  D'Oria  e Galeotto  Spinola, 
eletti  l'anno  di  mille  trecento  trentacinque,  come  abbiamo 
detto  di  sopra  ; ed  ebbe  occasione  questa  mutazione  da 
quello  che  diremo  appresso.  Erano  le  galere,  delle  quali 
abbiamo  parlalo  l' anno  precedente  in  le  parti  di  Fian- 
dra ; e le  ciurme  vennero  in  differenza  col  capitano , 
eh'  era  Antonio  D'  Oria  ; e si  lamentarono  le  ciurme , 
ebe  non  le  erano  pagati  i debili  soldi  ; e se  pur  le  era 
pagato  qualche  cosa  , che  la  moneta  le  era  computata 
all'  oro  più  di  quel  che  valeva  giustamente.  E crebbe 
tanto  la  discordia,  che  le  ciurme  occuparono  la  signoria 
delle  galere  ; ed  un  nominato  Pietro  Capurro,  marinaro 
di  Voltri,  con  i patroni  delle  galere,  in  nome  di  tutti 
i marinari,  comparsero  dinanzi  al  re  di  Francia,  lamen- 
tandosi dei  capitani  e dei  nobili.  Ed  il  re  giudicò  in 
favore  dei  nobili , e mise  in  prigione  Pietro  Capurro 
sopraddetto  con  quindici  compagni:  il  che  vedendo  al- 
quanti marinari , vennero  nel  distretto  di  Genova , e 
sparsero  per  lo  paese , eh'  erano  stati  grandemente  in- 
giuriati dai  nobili  ; e che  Pietro  Capurro  con  i com- 
pagni erano  stati  impiccati  per  la  gola , ancorché  ciò 
non  fossi  vero  : e nondimeno  per  le  piaggie  e per  il 
paese  andavano  gridando  ■ viva  Capurro,  viva  Capurro!  > 
I marinari  Savonesi  eh'  erano  venuti  di  Fiandra  dalle 
galere,  dubitando  di  non  essere  ingiuriati  dai  nobili 
fecero  colligazione  cogli  uomini  di  Voltri , di  Polcevera 
e di  Bisogno.  E sendo  in  consiglio  io  la  chiesa  di  s. 
Domenico  in  Savona  , ordinarono  di  fare  una  mostra  in 
arme.  Fu  questa  deliberazione  molesta  ai  nobili  di  Ge- 
nova e di  Savona,  e cercarono  d'impedirla:  e mandarono 
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OJoardo  D'Oria  cd  alquanti  della  casata  dei  Vergerii , 
ed  altri  Savonesi  a parlare  ai  marinari , esortandoli  a 
mancare  di  questa  impresa.  Ed  ì marinari,  non  attendendo 
all'  esortazione,  pigliarono  la  parte  contraria;  cd  in  com- 
pagnia di  alquanti  artigiani  di  Savona  con  l' arme  in 
■nano  remisero  Odoardo  soprannominato  in  la  torre  del 
palazzo  di  Savona  , la  quale  poi  occuparono  : e richiu- 
sero poi  Odoardo  nel  castello  nominato  di  s.  Maria;  e 
subito  pigliarono  il  dominio  delia  città  di  Savona.  E 
costituirono  clic  due  uomini  popolari  con  venti  artigiani 
e con  venti  marinari  dovessero  governare  la  città;  ed  a 
venti  giorni  di  settembre  con  Tarme  in  mano  occupa- 
rono le  tre  fortezze  di  Savona  ; c ruinarono  la  parte  di 
quelle  che  guardava  verso  la  città;  ed  ebbero  con  Tajuto 
degli  uomini  di  Voltri,  il  castello  di  Quigliano,  il  quale 
distrussero  insino  a'  fondamenti.  E da  qui  venne  che 
molti  popolari  Genovesi  con  molti  delle  tre  valli  sopran- 
nominate si  levarono  e dissero  che  non  volevano  che 
l'abate  più  li  fosse  dato  dai  capitani,  ma  che  il  vole- 
vano elegger  loro,  come  che  erano  usati  di  fare  per  il 
passato.  Alla  qual  cosa  per  manco  male  consentirono  i 
capitani,  benché  (come  si  dice)  mal  volentieri.  Ed  il 
vigesimoterzo  giorno  di  settembre  furono  eletti  venti 
uomini  del  popolo  di  Genova  e delle  tre  valli  per  fare 
T elezione  dell'  abate. 

E,  scudo  loro  nella  camera  del  palazzo  del  reggimento 
della  città  nominato  volgarmente  il  palazzo  degli  abati, 
i capitani  con  una  buona  parte  dei  popolari  mcrcadanti 
cd  arleGci,  aspettavano  di  fuori  la  pronunziazione  della 
persona  dell'  abate  ; e quelli  di  dentro  tardavano  tanto 
che  già  T aspettare  era  venuto  in  fastidio.  Ed  accaddet- 
te  0 per  caso  o per  fortuna,  o per  provvidenza  divina, 
che  uu  artigiano  dell'  arte  dei  battiloro,  uomo  più  prcsto> 
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un  poco  pazzo  clic  mollo  savio,  temerariamente  monti» 
in  pulpito  e disse  « volete  voi  o signori , eh'  io  vi  ricordi 
la  salvazione  vostra?  Ed  alcuni  risposero  che  no;  ed 
alcuni,  considerando  che  non  era  troppo  savio,  più  pre- 
sto per  giuoco  e per  burla,  gridarono  che  dovessi  dire. 

E soggiunse  il  baiiiloro  « volete  voi  che  sia  fallo  come 

10  dirò?  » e risposero  alcuni  si , ed  alcuni  no.  E replicò 

11  battiloro  « ad  ogni  modo  io  voglio  dire  ».  E,  stando 
ciascheduno  allento , disse  « sia  abate  Siraonino  Bocca- 
negra  » il  quale  era  andato  in  quel  luogo  insieme  con 
gli  altri  mcrcadanli  , non  per  altra  causa  se  non  per 
persuadere  ai  venti  elettori,  che  dovessino  eleggere  una 
persona  dabbene  in  abate.  Ed  alla  voce  del  battiloro  si  . 
levò  lutto  il  popolo  che  era  astante  gridando:  « il  Boc- 
canogra , il  Boecanegra!  ».  E lo  pigliarono  per  la  mano 
gridando  « abate,  abate!  » e lo  fecero  sedere  njl  banco 
in  mezzo  dei  capitani.  Ed  i venti  elettori  uscirono  fuori 
dalla  camera  spaventali,  sentendo  che  ciascheduno  gri- 
dava « viva,  viva  l’ abate  Simonino  Boecanegra!  ».  E 
così  sforzalamentc , facendo  sempre  egli  resistenza,  gli 
misero  la  spada  in  mano  ; ed  egli  facendo  segno  con  la 
mano  e parlando  umanamente,  represse  il  gridare  del 
popolo.  E disse  loro:  » Signori  popolari  io  vi  ringrazio 
grandemente  e vi  resto  mollo  obbligalo  dell'  onore  che 
mi  avete  fallo , ancorch’  io  non  debba  esser  abate  : e 
dovete  sapere  che  niuno  dei  miei  antecessori  fu  mai 
abate:  e vi  prego  che  facciate  un  altro  abate.  » 

Disse  queste  parole  il  Boecanegra  per  far  conoscere  al 
popolo , che  quelli  della  casata  sua  erano  di  maggior 
dignità  che  non  erano  coloro,  i quali  comunemente  si 
eleggevano  in  abati , e restituì  loro  la  spada.  Ed  il  po- 
polo, sentendo  queste  parole  e vedendo  queste  cose,  re- 
stò mollo  sconsolalo;  ed  assai  presto  sì  levò  un'altra 
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voce,  die  disse:  • sia  fatto  signore,  sia  fatto  signore  ! » 
e sendo  la  cosa  in  questi  termini  ed  andando  in  lunga, 
vedendo  i capitani  con  1'  abate  vecchio  il  pericolo,  che 
poteva  risultare  di  questa  faccenda,  pregarono  Simonino 
che  volesse  consentire  a tutto  quello  che  domandava  il 
popolo:  ma  l' intenzione  dei  capitani  era  (come  si  crede) 
che  fosse  fatto  abate  e non  signore  ; e Simonino  rispo- 
se: « signori  per  contentarvi,  io  son  pronto  , poiché  cosi 
volete,  di  essere  abate  e d'  esser  signore  e di  far  ogni 
cosa  che  vi  sia  in  piacere  « e gridò  il  popolo  ad  alta 
voce  : « sia  signore,  sia  signore  e non  abate!  «.  E fatto 
tacere  il  popolo,  disse  un'  altra  volta:  « io  vedo  e co- 
nosco r intenzione  vostra  ; voi  volete  eh'  io  sia  vostro 
signore,  e volete,  che  insieme  con  me  siano  i capitani  «. 
E gridò  il  popolo  ad  alta  voce  : < no,  no,  anzi  voglia- 
mo ch«  siate  duce  ».  E cosi  levarono  Simonino  del  pa- 
lazzo e Io  menarono  insino  alla  chiesa  di  s.  Siro  ed  alla 
casa  sua  propria , gridando  alcuni  : « viva  il  signore  » ed 
alcuni  « viva  il  duce  ».  Ed  il  popolo  discorreva  armato  per 
la  città;  ed  i capitani  non  senza  pericolo  andarono  alle 
case  loro;  e poi  fu  rimenato  il  Boccanegra  al  palazzo 
accompagnato  da  gran  moltitudine  di  gente , e per  la 
città  si  correva  con  I'  arme  e si  gridava:  « viva  il  popolo 
e viva  i mercadanti  e vìva  il  duce!  » ed  alcuni  ribaldi 
assaltarono  le  case  dei  Saivaghi;  e volevano  assaccoman- 
narle;  il'che  presentendo  il  duce,  subitamente  cavalcò 
verso  le  case  dei  Saivaghi  ed  in  via  si  scontrò  con  uno 
che  ritornava  da  quelle  carico  di  roba  , e subito  gli 
fece  tagliar  la  testa  ; e giunto  che  fu  alle  case  dei  Sai- 
vaghi , i ladri  ed  i rubalorì  se  ne  fuggirono  vìa.  Fu 
fatto  ancora  questa  giornata  per  alquanti  marinari  qual- 
che ruberia  nelle  case  dei  D'  Oria  : ed  i due  capitani 
si  partirono  della  terra,  ed  uno  andò  verso  Polcevera 
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e r allro  verso  Albenga  ; cd  il  giorno  seguenlc,  scodo 
(ulto  il  popolo  in  arme  c gli  uomini  delle  tre  valli  in 
la  terra  in  la  piazza  di  s.  Lorenzo  dove  era  convenuta 
grandissima  moltitudine,  fu  designato  c coniìrmato  per 
tutto  il  tempo  della  vita  sua  Simonino  Boccanegra  duce 
della  città  di  Genova.  E furono  eletti  alquanti  uomini 
popolari  consiglieri  ed  ulTiciali , che  dovessino  primo 
stare  in  ullìcio  insino  a caicnde  di  febbraro,  e provve- 
dere in  le  faccende  del  duce , e dar  ordine  al  reggi- 
mento ed  al  riposo  della  città.  E fu  fatta  questo  giorno 
distinzione  e divisione  grande  tra  nobili  e popolari , e 
fu  statuito  che  all’  amministrazione  di  niuna  cosa  perti- 
nente alla  Repubblica  si  potess'  eleggere  persona  alcu- 
na che  non  fussi  della  parte  ghibellina.  Ed  incontinente 
i nobili  guelfi  furono  confinati  alle  lor  ville.  Ed  alquanti 
Spinoli  e D'  Oria  furono  sbanditi  , ed  in  questa  forma 
restò  il  dominio  de’  Genovesi  in  mano  de'  popolari  c 
de’  ghibellini.  Ed  il  primo  giorno  di  questo  rumore  an- 
darono molli  alla  casa  domandata  il  Capitolo  per  con- 
tra  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  ; e con  gran  furia  e poca 
prudenza  in  pubblica  piazza  bruciarono  i libri,  dove  si 
contenevano  i computi  ed  i conti  della  Repubblica.  Ed 
il  somigliante  fecero  nel  palazzo  della  marina  doman- 
dalo la  Dogana  , abbruciando  i libri  di  quella  casa.  E 
poteva  nonilirneno  ciascheduno  stare  in  la  cillà,  eccello 
i banditi,  che  abbiamo  detto  di  sopra.  Ed  i nobili 
D' Oria  e Spinoli  potevano  liberalmente  stare  in  la  cit- 
tà , c si  diceva  che  gli  altri  nobili  con  i mercatanti 
erano  conUnii  di  questo  reggimento,  e che  offerivano 
al  duce  le  facullà  c le  persone  loro.  Ed  accaddeitc  che 
Ribella  di  Grimaldo  fu  assaltato  da  alquanti  popolari  ed 
uomini  indiavolati , c corse  il  duce  ed  il  levò  di  man 
loro.  E nondimeno  questi  ribaldi  gridavano  dicendo  al 

Cinsi.  Val.  Il  5 
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duce  ad  alla  voce  « mora  mora  colui  il  quale  è di 
quella  casata , che  hanno  morto  tuo  avo  >,  volevano 
dire  di  Lanfranco  Boccanegra  avo  del  duce  Simonino 
fratello  di  Guglielmo  capitano  della  città,  che  fu  morto 
nel  Fossello  dai  nobili  1'  anno  di  mille  ducenlo  sessanta 
due , volendo  mantenere  in  signoria  il  fratello  : ma  il 
duce  con  buone  parole  represse  il  furore  della  plebe. 
E fu  statuito,  che  il  vigesìmo  terzo  giorno  di  settembre 
si  celebrasse  in  memoria  di  questo  reggimento , c che 
si  faccia  offerta  per  la  signoria  in  onore  di  s.  Tecla  alla 
chiesa  di  s.  Agostino.  La  qual  solennità  quanto  sia  da 
commendare  e laudare,  restando  una  gran  parte  della 
città  in  tristizia  ed  in  melanconia  bandeggiata  e privata 
della  propria  patria,  lascio  giudicare  ai  savj. 

E tu  eletto  questo  anno  podestà  della  città  Francesco 
Neri  di  Volterra,  fiorentino,  dottore  di  legge.  E il  duce 
ebbe  assai  presto  la  maggior  parte  delle  fortezze  del 
dominio  di  Genova.  Questo  anno  un  nobile  de'  Marini, 
uno  de'  Grimaldi  ed  uno  Malocello  con  tre  galere  fa- 
cevano il  corso  marittimo  con  grande  audacia , ed  a- 
vendo  dato  gran  danno  a'  Veneziani  , armarono  dieci 
■galere  contea  di  loro,  e perseguirono  i tre  corsari,  ed 
il  Grimaldo  e il  Malocello  per  beneficio  dei  remi  fug- 
girono via  : fu  presa  la  galera  del  Marino  ed  il  capi- 
tano si  sommerse  in  mare  da  se  stesso,  ed  il  restante 
della  galera , cosi  vivi  come  morti , fecero  Veneziani 
impiccare  su  le  forche  dell'  isole  dell'  Arcipelago. 

E le  due  galere,  eh'  erano  scampate,  si  congiunsero 
con  un'  altra  galera  genovese , e pigliarono  una  grossa 
nave  de'  Veneziani,  e gli  resero  il  cambio,  perchè  im- 
piccarono tutta  la  ciurma  di  quella  ; ed  armarono  poi 
la  nave  insieme  con  le  tre  galere  e diedero  gran  danno 
a'  Veneziani , e di  loro  ne  impiccarono  molti.  Ed  a’ 
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diciannove  giorni  di  dicembre  fu  detenuto  uno  dei  pri- 
mati di  Voltri , il  quale*  ( come  si  diceva  ) aveva  con- 
fessalo , che  ad  istanza  d’  un  nobile  Genovese , che  gli 
aveva  promesso  una  gran  somma  di  denari,  trattava  di 
ammazzare  il  duce  con  alcuni  del  palazzo  : ed  il  di  se- 
quente  gli  fu  tagliata  la  testa  innanzi  la  casa  del  podestà. 

1340.  — ET  anno  di  mille  trecento  quaranta,  il  ca- 
stello di  Lerìce  fu  reso  al  reggimento  della  città , e si 
pagarono  alquanti  denari  ad  un  nobile,  che  aveva  oc- 
cupalo esso  castello  : ed  alquanti  nobili  D’  Oria  assal- 
tarono il  castello  di  Pietralala,  che  si  teneva  per  la  co- 
munità, ed  ammazzarono  tutta  la  guardia  del  castello 
e lo  distrussero  insino  a'  fondamenti  ; ed  il  vicario  della 
Repubblica  in  la  riviera  di  ponente  fece  minare  le  torri 
e la  fortezza  del  Porlo  Morizio  ; similmente  le  fortezze 
della  terra  di  Àndora.  Ed  il  re  di  Marrocco , nominato 
Boniacob  ' , ebbe  quest’  anno  vittoria  contra  cristiani , 
che  tenevano  la  Spagna,  e pigliò  quattordici  navi  e venti 
otto  galere  de'  cristiani,  fra  le  quali  era  una  galera  ge- 
novese della  casata  degl' Imperiali.  E gli  uomini  del 
castello  di  Tassarolo  facevano  gran  danno,  rubando  alla 
strada,  e dando  ricetto  agli  stradaroli.  E si  deliberò  in 
Genova  un  competente  esercito  per  pigliar  detto  castel- 
lo : il  che  presentendo  gli  uomini,  eh'  erano  in  quello, 
resero  il  castello  a’  Genovesi. 

Ed  a' cinque  di  settembre  fu  scoperto  un  trattalo  con- 
tra lo  stato  del  duce  : e furono  presi  un  macellaro  di 
Sozìglia  e un  venditore  di  grano  e molli  nobili  e popo- 
lari, e lutti  insieme  furono  posti  in  prigione  : ed  il  giorno 
sequente  furono  pigliati  in  una  stalla  di  cavalli , dove 
èrano  nascosi,  due  nobili  ghibellini  dei  maggiori  della 
città,  e confessarono  senza  supplizio  con  i soprannomi- 
’ Forse  Bm-Jacoi. 


Digitized  by  Google 


uuno 


. (’.8 

nati  avere  ordinalo  di  levar  1’  arme  con  otlocenlo  loro 
seguaci  conira  lo  sialo,  e forjiflcarsi  in  una  parie  della 
ciilà,  insino  a lanlo , che  giungesse  il  soccorso  che  a- 
spellavano.  E per  semenza  del  podeslà  furono  decapi- 
lali  i due  nobili,  il  macellaro,  ed  il  venditore  del  grano. 
E del  mese  di  agosto  si  armarono  nove  galere  per  an- 
dare in  mercanzia,  delle  quali  fu  capitano  Simonc  di 
Quarto,  ed  arrivarono  in  Pera,  dove  intesero  che  il  si- 
gnor de’  Turchi  nominalo  lalabi  aveva  armato  dodici 
galere,  e due  altri  legni,  ed  aveva  dato  gran  danno  a* 
Genovesi  ed  a'  Veneziani  ed  a molle  altre  generazioni. 
E furono  a parlamento  col  detto  lalabi  in  la  città  di 
Syuopi , il  quale  li  promise , che  la  sua  armata  non  li 
farebbe  male  alcuno , e mandale  due  galere  in  amba- 
sceria all'  imperatore  di  Trabisonda,  navigarono  con  le 
sette  in  Gaffa.  Ed  avuto  parlamento  con  i Genovesi  di 
Gaffa , deposero  le  mercanzie  in  terra.  E si  armarono 
in  Gaffa  venti  barche  insieme  con  le  selle  galere,  c die- 
dero a cercare  le  galere  dei  Turchi,  c furono  alle  mani 
con  loro  ed  ebbero  la  vittoria.  E pigliarono  dicci  galere 
ed  un  naviglio,  e ricuperarono  le  robe,  e le  mercanzie 
che  i Turchi  avevano  piglialo  a’ Genovesi;  c le  mercan- 
zie deir  altre  nazioni,  gli  furono  liberalmente  restituite. 

1341.  — ■ E r anno  di  mille  trecento  quaranta  uno, 
perseverando  in  la  signoria  il  duce  Simonc  Boccanegra, 
si  armarono  in  Genova  venti  galere  al  servizio  del  re 
di  Gastclla  ' delle  quali  fu  capitano  Egidio  Boccanegra 
fratello  del  Duce,  il  quale  per  cagione  di  molli  falli  egre- 
gii  e per  molle  altre  opere  degne  che  fece  con  rannata 
conira  li  mori,  Alfonso  undecimo  re  di  Gastella  il  fece  al- 
mirantc  maggiore  di  tutto  il  suo  regno;  c gli  donò  una 
terra  domandala  Palma,  la  quale  è fra  Gordova  c Gasliglia. 
Mori  poi  Alfonso,  c li  successe  Pietro  suo  figliuolo,  che 

' Castella,  ora  Casliijlia. 
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fu  giovine  mollo  crudele  c feroce,  e per  li  suoi  cat- 
tivi portamenti  fu  perseguitato  da  Enrico  suo  fratello 
bastardo,  e fu  da  lui  morto;  ed  Enrico  ottenne  il  re- 
gno, c fu  nominalo  Enrico  secondo.  E conciossiachè 
Egidio  fosse  aderente  ad  Enrico,  come  a colui  che 
aveva  la  causa  più  giusta  , di  comandamento  del  re 
Pietro  fu  fatto  morire  in  Sivilia  1’  anno  di  mille  tre- 
cento sessanta  selle,  come  si  legge  negli  annali  dei  re 
di  Castella.  E nondimeno  insino  al  presente  la  famìglia 
dei  Boccanegra  persevera  in  Spagna  ; e sono  onorali 
signori.  Ed  il  primo  giorno  di  luglio  fu  pronunziata  la 
tregua  per  venti  anni  fra  Genovesi  c Pisani;  della  qual 
cosa  amendue  le  città  mostrarono  grande  allegrezza.  E bi- 
sognando la  Repubblica  di  denari,  fu  imposta  fra’ cittadi- 
ni una  tassa  ossia  una  colletta,  domandata  volgarmente  ava- 
rìa, di  cento  mila  lire.  Ed  accaddelle  in  questo  anno,  che 
Giorgio  dal  Carrello  marchese  di  Finaro  discorse  con 
gran  numero  di  soldati  per  li  piani  di  Albenga,  dando 
il  guasto  al  paese,  per  causa  di  certe  differenze,  che 
aveva  con  loro,  e venne  insino  sulle  porle  di  Albenga, 
volendo  assediarla.  Ed  il  Duce  le  mandò  soccorso  per 
mare  c per  terra,  c particolarmente  nove  galere,  che 
erano  venule  di  Spagna , delle  quali  non  permise  che 
alcuno  disniontasse  in  terra.  E fu  capitano  deiresercìlo 
Giovanni  de'  Mari.  E vedendo  Giorgio  questa  forza  di 
gente  che  lì  veniva  addosso,  mandò  ad  escusarsi  al 
duce;  ed  i suoi  messi  non  ebbero  grata  risposta;  anzi 
il  duce  gir  disse  che  voleva  vedere  Giorgio  io  Ge- 
nova. Ed  assicurala  che  fu  la  persona  di  Giorgio , 
venne  in  Genova  l' ultimo  giorno  di  agosto.  E mentre 
che  andava  dal  molo  al  palazzo  fu  gridato  da  molti 
« mora,  mora  ».  Il  duce  mostrò  non  vederlo  volen- 
tieri, e lo  fece  dclenire  e guardare  in  palazzo  da  otto 
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soldati.  E dopo  alquanti  giorni  il  fece  mettere  nella 
prigione  domandata  la  Grimaldina.  E vedendosi  Gior- 
gio detenuto  in  questa  maniera , fece  consignare  al  duce 
le  sue  terre,  Finaro,  Varigotti,  il  Cervo  con  tutte  le 
altre;  e così  furono  consignale  le  terre  con  le  fortezze, 
insieme  con  le  castella  di  alquanti  nobili  della  Lingui- 
glia , eh'  avevano  cospiralo  insieme  con  Giorgio  contra 
Albingancsi;  e tutte  furono  ricevute  a nome  della  si- 
gnoria di  Genova.  E del  mese  di  ottobre  il  duce  col 
consiglio  fece  minare  insino  a'  fondamenti  la  fortezza 
del  Caslellaro  vicina  aTabia  ',  e la  fortezza  di  Varigotti. 
£ del  mese  di  novembre  Giorgio  predetto  fu  trasferito 
dalla  Grimaldina  alla  prigione  della  Malapaga,  e posto 
in  una  gabbia  di  legno.  E poi  tulle  queste  cose,  il  duce 
col  consiglio  ebbe  il  dominio  di  tutta  la  riviera , così 
da  levante,  come  da  ponente , eccetto  il  castello  di  Mo- 
naco, che  tenevano  i Grimaldi  con  alquanti  fuorusciti 
che  non  si  contentavano  del  reggimento  della  città; 
eccetto  ancora  la  città  di  Yinlimiglia,  nella  quale  face- 
vano residenza  alquanti  nobili  delle  quattro  prime  ca- 
sate di  Genova. 

1342.  — In  l'anno  mille  trecento  quaranta  due,  perse- 
verava nel  ducato  Simone  Boccanegra.  E del  mese  di 
aprile  mori  in  Avignone  il  Papa  Benedetto  duodecimo,  che 
fu  uomo  molto  commendato  : stette  nel  pontificato  selle 
anni  e tre  mesi:  fu  di  Tolosa,  religioso  dell'ordine  cister- 
ciense; e fra  le  altre  buone  opere  fece  coprire  la  chie- 
sa di  s.  Pietro  in  Roma , eh'  era  scoperta  , e la.sciò 
grandissimo  tesoro,  non  ai  parenti  nè  agli  amici,  ma 
alla  chiesa.  Fiori  sotto  il  papato  di  Benedetto,  Àndalò 
di  Negro  maestro  in  le  scienze  matematiche  di  Gioan 
Boccaccio , il  quale  scrive  di  lui  ad  Ugone  re  di  Cipri 
e di  Hierusalem,  come  appresso:  « bo  nominalo  a tua 

' Tobia,  or*  Taggia. 
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Maestà  spesse  volle  11  nobile  e vciicraiulo  vecchio  Aiulalò 
di  Negro  Genovese , che  fu  già  mìo  maestro  in  le  cose 
di  astrologia , la  cui  circonspezione,  e la  gravità  di 
costumi , c la  cognizione  dei  movimenti  delle  stelle , 
quanto  fussino  eccellenti  tu  stesso  hai  veduto.  E come 
sa  tua  maestà  lui  aveva  peregrinalo  per  tutto  il  mondo, 
ed  aveva  csperìmcnialo  con  l'occhio  quello  che  noi  fa- 
cemmo con  le  orecchie;  ed  ha  laseiale  di  molle  opere 
degne  di  essere  lette  da  qualunque  valentuomo  e degne 
di  esser  loro  dato  fede  da  ognuno,  perchè  apertamente  mo- 
strano i movimenti  de'  cieli  » : nè  mancò  ad  Andalò  la 
dottrina  poetica , anzi  fu  in  quella  eccellente , ed  ha 
scritto  più  cose  in  verso  elegante. 

Ed  a Benedetto  successe  Clemente  sesto  pur  di  na- 
zione francese.  E questo  è colui  che  ridusse  il  Giubileo 
a cinquanta  anni  ad  istanza  de'  Romani , i quali  allega- 
vano , che  il  tempo  di  cento  in  cento  anni  era  troppo 
luogo,  considerata  la  brevità  della  vita  deH'uomo.  Ed  in 
Genova  era  podestà  Busseno  figliuolo  di  Busseno  di  Ugu- 
bio  '.  E nel  mese  di  marzo  era  in  Ispagna  nel  luogo 
domandalo  Bulicnocc  il  re  moro  del  Garbo , nominalo 
Boniacob,  con  un'infinità  di  gente,  cosi  a cavallo  co- 
me a piedi;  ed  undici  galere  de'  Genovesi,  eh' erano 
in  quelle  parti , misero  in  fuga  nove  galeazze  c tre  ga- 
lere sottili  del  prenominato  re  moro.  E smontati  i Ge- 
novesi in  terra,  diedero  gran  danno  alla  gente  dei  mori, 
e fecero  gran  preda  nel  paese  , che  lor  fu  molto  como- 
da, per  riparazione  degli  armamenti  delie  galere:  e si 
fece  in  Genova  gran  festa  e solenne  processione  per 
questo  fatto.  E questo  anno  del  mese  di  agosto  il  po- 
destà andò  con  l'esercito  in  la  valle  di  Oneglia;  e sot- 
tomise quelli  che  s'  erano  ribellati  alla  comunità.  E fu 
bandito  Antonio  D' Oria  quondam  Cananei , perchè 
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perseverava  nella  ribellione,  c furono  confìseali  i suoi 
beni  alla  Repubblica;  e furono  forniti  i castelli  di  One- 
glia,  di  Pietralata  , e di  Lodano  per  la  Repubblica  E 
alla  fine  del  mese  di  agosto  ritornò  il  podestà  a Genova 
con  r esercito. 

Ed  accadettc  quest’anno  che  Ugo  Lusignano  re  di  Ci- 
|)ii  fece  ornare  con  argento,  oro  e pietre  preziose  la  testa 
dell’  Apostolo  s.  Raruaba,  fatto  Lire  la  statua  ossia  figura 
dal  petto  insino  alla  testa;  e mandava  a donare  questa 
preziosa  reliquia  per  mano  di  due  frati  dell’ Ordine  di 
s.  Francesco  al  re  di  Aragona  , eh’  era  congiunto  con 
lui  in  amicizia  strettamente;  e pervennero  i frati  con  la 
reliquia  su  una  nave  de’  Catalani  nei  mari  di  Corsica, 
e per  la  grandissima  fortuna  marittima  la  nave  si  som- 
merse , e morirono  molti  uomini.  E li  frati  che  aveva- 
no tenuto  la  cosa  secreta,  palesarono  quella  ad  alquanti 
marinari.  1 quali  sperando  di  avere  aiuto  dall'Apostolo 
Barnaba  , misero  la  reliquia  in  una  scafa  , ed  insieme 
coi  frati  navigando  verso  tramontana  pervennero  mezzi 
morti  sopra  la  terra  del  Montcrosso  in  riviera  di  Ge- 
nova ; ed  ebbero  aiuto  dagli  uomini  del  pae.se,  con- 
ciossia  che  loro  fussino  quasi  abbandonati.  Ed  il  vi- 
cario della  riviera  di  levante,  ch’era  per  quel  tempo 
in  Monterosso  , poi  di  aver  reficiato  i frati  ed  i mari- 
nari, e poi  di  aver  inteso  da  loro  il  fatto  della  reliquia  , 
significò  ogni  cosa  al  duce  di  Genova  , e di  .sua  com- 
missione fu  portata  la  reliquia  a Genova,  e ricevuta  con 
gran  solennità  c riverenza  c collocata  nella  chiesa  di  s. 
Lorenzo.  Ed  ancor  che  Milanesi  dicano  questo  non  es- 
sere il  capo  di  s.  Barnaba  , nondimeno  la  verità  è in 
contrario.  E però  si  deve  sapere  , che  poi  la  partenza 
dell’ Apostolo  Barnaba  da  s.  Paolo,  per  cagione  di  Mar- 
co suo  discepolo  e suo  nipote , egli  venne  in  Cipri  ; 

' Pieiralats,  Prclà:  Lodano,  Loano. 
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e poi  (li  conianJamciilo  di  s.  Pietro  andò  predicando 
per  tutta  la  Lombardia  , e la  convertì  alla  fede  cri- 
stiana , c fu  il  primo  vescovo  di  Milano  ; ritornò  poi 
in  Cipri , dove  fece  molte  divine  opere  ; c filialmente 
vicino  alla  città  di  Salamina  che  al  presente  si  domanda 
Costanza,  vicina  tre  miglia  alla  città  di  Famagosla , po- 
co dinanzi  la  morte  di  s.  Pietro,  fu  martirizzalo  c sep- 
pellito da’ cristiani  in  una  grotta,  che  si  mostra  insinoal 
tempo  presente;  e stette  ivi  insino  al  tempo  di  Zenone 
imperatore,  e poi  per  rivelazione  dell’  Apostolo  Barnaba 
fu  riposto  il  corpo  suo  in  un  luogo  più  onorato  nella 
città  di  Costanza  , in  una  chiesa  de’  Greci,  nella  (piale 
i Latini  hanno  una  cappella,  che  dura  insino  al  tempo 
presente  , e però  non  è da  dubitare  , conciossia  che 
l’  Apostolo  fussi  martirizzato  in  Cipri,  e conciossia  ehc 
Costanza  (secondo  che  dice  s.  Geronimo)  amicamente 
si  domandasse  Salamina,  che  questa  santissima  reliquia 
sia  pervenuta  in  mano  del  re  di  Cipri,  e poi  sia  perve- 
nuta in  Genova  , secondo  I’  ordine  che  abbiamo  detto 
di  sopra.  E ritornando  all’  istoria  , non  è da  mandare 
ad  oblivione,  che  il  prelato  duce  Boccanegra  era  molto 
pronto  c molto  affezionato  in  le  cose  pertinenti  alla  re- 
ligione cristiana.  E si  dice  che  in  la  processione  del 
Corpus  Domini  accompagnava  quel  Santissimo  Sacra- 
mento , e con  le  sue  proprie  mani  portava  la  fiaccola 
accesa:  ed  era  magnanimo  , e voleva  che  la  Bepubbli- 
ca  e la  persona  sua  fussi  convenientemente  onorata:  c 
la  severità  che  usava  verso  colo^o  , che  erano  sospetti 
allo  stato,  da  alcuni  è attribuita  più  presto  ai  consiglieri 
che  non  alla  persona  sua. 

1543.  — E,  l'anno  di  milletrecento  quarantatre,  perse- 
verando la  città  .sotto  il  ducato  del  Boccanegra  , fu  pode- 
stà della  città  Federico  Andrea  delia  città  di  Castello. 
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E del  mese  di  gcnoaro  il  re  Roberto  di  Napoli , che 
già  aveva  avuta  la  signoria  di  Genova,  passò  di  questa 
vita  all'altra.  E l'ottavo  giorno  di  giugno  Giacobo  di 
s.  Vittoria  per  origine  Mense  dell’  Ordine  Mortariense 
fatto  di  nuovo  Arciveseovo  di  Genova , fece  la  sua  en- 
trata; e fu  ricevuto  dal  duce  e dal  popolo  molto  ono- 
ratamente. E quattro  galere  di  Napoli  , eh'  erano  state 
armate  per  il  re  Roberto  pigliarono  per  forza  una  ga- 
lera de'  Savonesi , e tagliarono  la  testa  al  patrone  ; c 
condussero  a Napoli  la  galera  con  la  ciurma:  c furono 
eletti  ambassatori  in  Genova,  che  dovessino  andare  per 
questa  cagione  a Napoli.  E questo  anno  Genovesi  e Ve- 
neziani ancora  nei  mari  della  Tana  furono  spogliati  dei 
lor  beni  e cacciati  del  paese.  Per  la  qual  cosa  Genovesi 
riceverono  grandissimo  danno  , così  in  le  facoltà  come 
in  le  persone;  c nacque  gran  discordia  fra  Genovesi  e 
r imperatore  di  Gazaria,  di  Soldaia  , di  Solcati  e della  < 
Tana.  Ed  in  questo  anno  furono  scoperti  molti  tradi- 
menti in  Genova , nel  castello  del  Cervo  , in  Noli  ed 
in  Tassarolo,  le  quali  tutte  terre  per  promissione  avuta 
di  gran  somma  di  denari  si  dovevano  dare  in  mano 
del  signor  di  Milano.  E per  questa  cagione  per  lo  tra* 
dimcnto  , eh'  era  ordinato  della  città  , fu  impiccato  un 
certo  della  Pissina  ; c per  il  castello  del  Cervo  un  al- 
tro fu  tirato  a coda  di  cavallo  ; e per  la  città  di  Noli 
due  uomini  furono  trascinati  a coda  di  cavallo;  e per 
lo  castello  di  Tassarolo  uno  eh'  era  dei  servitori  de 
detto  castello  fu  strascinato  a coda  di  cavallo. 

1544.  — E l'annodi  mille  trecento  quarantaquattro 
del  mese  di  marzo,  Luciano  de'Grimaldi  eh'  era  in  Monaco 
ribello  della  signoria  di  Genova,  con  una  galera  armata 
fece  il  'corso  contra  Genovesi  ; e pigliò  una  galera  di 
Daniel  Cibo , che  veniva  in  Fiandra  carica  di  preziose 
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mercanzie,  che  furono  stimale  valere  settanta  mila  lire. 
Pigliò  ancora  una  galeotta  di  un  nobile  de'  Marini , 
che  valeva  quindici  mila  lire.  E scodo  del  mese  di 
febbraro  accampalo  attorno  alla  città  di  Gaffa  l' impera- 
tore della  Tana  , del  quale  abbiamo  fallo  menzione  di 
sopra,  con  gran  moltitudine  di  gente,  ed  aveva  dodici 
grossi  trabucchi , Genovesi  di'  erano  in  la  città , una 
notte  uscirono  fuora  con  1'  arme  in  mano,  c con  gran 
vigoria  assaltarono  il  campo  del  Tartaro  imperatore  e 
abbruciarono  tutti  i trabucchi  e lutti  gli  altri  ingegni, 
cd  ammazzarono  de’  Tartari  più  di  cinque  mila  ; ave- 
gna  che  eziandio  de’  Genovesi  ve  ne  morisse  gran  quan- 
tità. Ed  in  questo  anno  il  Papa  Clemente  sesto  incoro- 
nò della  Lombardia  il  figliuolo  del  re  di  Francia  ; e , 
della  Toscana  incoronò  il  figliuolo  del  re  di  Boemia  : 
ma  nò  I'  uno  nè  I'  altro  poterono  ottenere  il  dominio 
nè  della  Lombardia,  nè  della  Toscana.  E l'imperatore 
de'  Tartari  nominato  Toris  mandò  al  duce  Boccanegra 
ed  alla  città  un  ambasciatore,  richiedendo  pace  con  Ge- 
novesi; ed  offeriva  restituire  le  robe  che  aveva  pigliato 
e risarcire  i danni  dati.  E furono  traditi  i Genovesi  da 
questo  imperatore , e di  nuovo  spogliali  delle  facoltà 
loro,  e molti  di  loro  morti;  ancor  che  avessero  firmalo 
la  pace.  Ed  il  danno  ricevuto  per  questo  tradimento 
ascese  alla  somma  di  due  cento  mila  lire.  E si  armarono 
in  Genova  sei  galere  al  soldo  della  Repubblica,  conira 
i ribelli  c contra  i corsari,  delle  quali  fu  capitano  Ugo- 
lino di  Guisolfo.  E dì  ordine  del  capitano  tre  navi- 
garono verso  Levante  e tre  andarono  verso  Monaco; 
le  quali  valentemente  presero  una  galera  di  Monaco,  e 
la  condussero  a Genova  con  tutti  gli  armamenti.  E gli 
uomini  si  salvarono  in  terra,  dopo  lunga  e crudcl  bat- 
taglia. 
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Ed  i nobili,  di’  erano  di  fuora  lullàvia  cercavano 
r annichilazione  dello  stato  popolare,  e venivano  con 
grande  esercito,  Grimaldi,  Spinoli,  I)' Oria  c Fieschi 
tutti  concordi , di  cavalli  e di  pedoni  per  occupare  la 
città  : la  qual  cosa  presentendo  il  duce  , congregò  tutti 
i concstubili  della  città,  che  per  quel  tempo  si  partiva 
la  città  in  più  parti.  E in  ciascheduna  di  quelle  si  eleg- 
geva un  capitano  di  popolo,  eh’  era  capitano  e rettore 
di  molte  cose  pertinenti  alla  Repubblica,  ed  era  do- 
mandato conestabilc.  E propose  il  duce  ai  concstabili 
quanto  egli  presentiva  della  venuta  dei  nobili , eh’  era- 
no di  fuora  , e che  forsi  seria  bene  concordarsi  con  i 
nobili  eh’  erano  di  dentro,  ed  accettarli  agli  uflicj  della 
città  ed  alle  cose  pertinenti  alla  Repubblica.  Ed  i co- 
ncstabili ajiprovarono  l’ opinione  del  duce , e cosi  si 
fece  intendere  ai  nobili , eh’  erano  di  dentro.  E furono 
eletti  quattro  nobili  con  piena  balìa  , che  dovessino  in- 
sieme col  duce  concordare  e riformare  il  reggimento 
della  città.  E cosi  con  volontà  del  duce  e del  suo  con- 
siglio e dei  quattro  eletti  nobili  furono  designati  dodici 
consiglieri,  sci  nobili  c sei  jiopolari,  i quali  insieme 
col  Duce  avessino  a provvedere  alla  città.  Ed  in  questa 
maniera  i nobili  ebbero  la  metà  degli  uflicj  e delle  for- 
tezze. E mentre  che  i nobili  di  fuora  s approssimavano 
col  campo  alla  città  , i nobili  di  Chiavari , di  Rapallo 
e di  Rocco  con  arme  c con  gran  tumulto  cacciarono 
gli  ufliciali  cd  il  podestà  della  signoria  di  Genova.  La 
qual  cosa  mise  gran  paura  ai  popolari , eh’  erano  in 
• la  città.  E del  mese  di  dicembre,  i nobili  di  fuora  di 
consentimento  (come  si  diceva)  della  maggior  parte  dei 
nobili  di  dentro,  perchè  il  lupo  non  mangia  lupo,  ven- 
nero nel  bojgo  di  s.  Tommaso  e nel  borgo  di  Prò  c 
nel  monte  di  Peraldo  senza  offendere  alcuno.  Ed  allora 
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il  (luce  declinò  alla  volonlà  dei  nobili,  c li  furono  im- 
poste regole  ed  ordini,  i quali  non  aveva  ardimento  tra- 
passare : e stando  la  cosa  in  questi  termini  si  trattava 
continuamente  della  pace.  Ed  i nobili  di  fuora  manda- 
rono in  la  riviera  di  levante  alcuni  lor  vicarii  ebe  ave- 
vano ottanta  cavalli , e cinquanta  pedoni  in  loro  com- 
pagnia ; c portavano  la  bandiera  con  1'  insegne  delle 
quattro  prime  casate  di  Genova.  E .senza  offendere  al- 
cuno cercavano  di  levare  la  riviera  dai  dominio  del 
duce.  Della  qual  cosa  il  popolo  mormorava  as.sai , di- 
cendo , eh'  era  stato  ingannato.  E scndo  la  città  cosi 
languida  e così  ammalata  , andavanb  due  del  consiglio 
persuadendo  alla  brigala,  che  non  faccssino  tumulto  al- 
cuno, e se  pur  facevano  tumulto,  che  dovessino  grida- 
re : viva  il  duce  ed  il  buon  stato,  c non  viva  il  popolo. 
E fu  ottenuto  per  li  dodici  consiglieri  soprannominati 
che  settecento  soldati,  eh'  erano  alla  guardia  della  città 
si  dovessino  partire;  perchè  altrimcnte  ì nobili  di  fuora 
non  volevano  entrar  dentro.  Ed  a venti  tre  giorni  di 
dicembre  il  duce  prenominato  Simone  Boccanegra  , di- 
cendo che  non  gli  erano  state  servate  le  promissioni , 
lasciò  la  signoria  e si  partì  dal  palazzo  pubblico  con 
tutti  i fratelli  c con  tutta  la  famiglia  sua  ; c si  ridusse 
in  casa  dei  Squarsafìchi,  nella  quale  stette  insino  a tanto 
che  andò  a Pisa  ; ed  il  giorno  seguente  la  città  restò 
in  armi.  E questo  anno  quindici  galere  di  cristiani  , 
quattro  del  Papa,  sei  di  Veneziani,  c cinque  di  Geno- 
vesi sotto  la  guida  di  Martino  Zaccaria  pigliarono  le 
Smirne  inferiori  di  mano  d' infedeli,  e somigliantemente 
il  re  (li  Castella  soggiogò  la  terra  di  Zinzeri,  ch’era 
de'  mori. 

1Ó45.  — Come  abbiamo  detto  l'anno  precedente  la 
città  restava  senza  capo.  E bisognava  questo  anno  di 
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mille  trecento  quarantacinque,  constituire  un  capo  ossia 
un  duce  nuovo.  E furono  deputati  due  nobili,  che  do- 
vessino  introdurre  in  la  città  i nobili  eh'  erano  di  fuora 
senza  arme.  E già  si  erano  partiti  i settecento  soldati, 
di  che  abbiamo  parlato  di  sopra.  E parve  ai  due  nobili 
deputati , che  Galeotto  Spinola  non  servasse  I'  ordina- 
zione fatta  ; perchè  era  armato,  e voleva  entrare  in  la 
città  con  r arme.  E ritornarono  i due  nobili  deputati 
dentro,  e fecero  chiudere  la  porta  delle  Vacche,  per  la 
quale  dovevano  entrare  ì nobili.  E si  levò  fra  i popo- 
lari gran  tumulto  e gran  rumore,  e gridavano  < viva 
il  popolo.  » E nondimeno  si  attese  all'elezione  del  nuovo 
duce  esso  giorno  medesimo  delta  natività  del  nostro  Si- 
gnore. E per  maggior  quiete  furono  proposti  come  de- 
gni della  dignità  ducale,  Moruello  de'  Mari,  Janone  Gen- 
tile, Georgio  Ricio  e Giovanni  di  Valente.  E nondimeno 
non  toccò  la  sorte  ad  alcuno  di  costoro,  anzi  non  senza 
gran  tumulto  dopo  il  vespcro  il  giorno  medesimo  fu 
eletto  in  duce  Giovanni  di  Morta  : e il  giorno  sequente 
pubblicamente  in  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  fu  conGrmato 
dal  popolo  e dal  consiglio. 

Era  Giovanni  di  Morta  uomo  grave,  modesto,  savio 
ed  aveva  buonissimo  nome,  come  che  fussi  vero  ama- 
tore della  Repubblica  e disse  io  presenza  di  tutto  il  po- 
polo, che  egli  si  voleva  sottomettere  a tutte  le  regole 
ordinate  per  li  cittadini  a modo  del  duce  di  Venezia , 
e che  non  voleva  pigliare  un  quattrino  dei  denari  della 
comunità , e che  non  voleva  salario  alcuno  per  lo  du- 
cato suo  ; ma  solamente  che  gli  fussero  fatte  le  spese  : 
e la  pace  tra  quelli  di  dentro  e quelli  di  fuora  stava 
ancora  sospesa , ancor  che  si  trattasse  continuamente. 
E r undecimo  giorno  del  mese  di  gennaro  venne  nuo- 
va che  i popolari  di  Savona  avevano  scacciato  fuora 
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i nobili  Savonesi.  I popolari  di  Genova  vedendo  che  si 
differiva  la  pace  Ira  il  nuovo  duce  e i nobili  di  fuora, 
temerono  grandemente  dei  nobili , e levarono  I*  arme 
e gridavano  per  la  città  « viva  il  popolo  e viva  il  du- 
ce nuovo.  « E passando  questi  armali  per  le  case  dei 
SquarsaGchi  li  fu  fatta  resistenza  da  essi  Squarsafichi , 
e dai  seguaci  loro.  Ed  i popolari  misero  il  fuoco  in  una 
delle  case  loro,  e restarono  vincitori  contra  i Squarsa- 
fichi , e somigliantemente  contra  i nobili  della  Piazza 
delle  Vigne , che  avevano  fatto  come  i SquarsaGchi.  E 
vedendo  i consiglieri  del  duce , eh'  erano  nobili  c po- 
polari per  metà,  questi  tumulti,  temettero  grandemente, 
e si  partirono  di  palazzo  : e furono  quel  giorno  mede- 
simo creati  quindici  consiglieri  tutti  popolari , come  si 
faceva  al  tempo  di  Simone  Boccanegra.  E per  li  pro- 
visori della  guerra  il  giorno  sequente  fu  fatta  inquisi- 
zione dell’  arme  e delle  persone  dei  nobili  eh’  erano  in 
la  città , e cosi  di  molti  popolari , che  aderivano  ad 
essi  nobili.  E il  quartodecimo  giorno  di  gennaro  i po- 
polari, non  di  consentimento  della  Signoria,  per  mare 
e per  terra  fecero  impeto  contra  i nobili  che  erano  di 
fuora,  i quali  avevano  in  suo  ajuto  mille  soldati,  e gli 
uomini  ancora  delle  tre  valli  erano  più  inclinali  a fa- 
vorire i nobili  che  i popolari.  E nei  nobili  erano  Gri- 
maldi , Spinoli , riescili  e D'  Oria  ; e furono  superati  i 
nobili  e scacciali  dai  borghi  della  città.  E si  veriGca 
il  dello  d'  Aristotile  , che  permesso  un'  inconveniente , 
ne  seguitano  degli  altri  assai  ; perchè  se  Galeotto  Spi- 
nola non  avesse  ricusato  di  entrare  in  la  città  senza 
arme,  non  sariano  seguite  queste  civili  battaglie  nè  molti 
altri  inconvenienti.  Ed  i popolari  diedero  a seguitare  i 
nobili  che  si  erano  ridotti  al  monte  di  s.  Bernardo  ; e 
fecero  crudel  battaglia  insieme;  e ne  furono  morti  assai 
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(la  araciidue  le  parli,  fra  i quali  fu  Sarra  Spinola.  Ed 
al  dietro  i popolari  furono  rolli  dai  nobili,  e si  ridus- 
sero in  la  cillà,  ed  i nobili  quella  notte  medesima  la- 
sciarono r assedio  della  città , e si  ritirarono  alle  ca- 
stella loro. 

Ed  a dicci  giorni  di  febbraro  si  armarono  in  Genova 
tre  galere  con  cento  balestrieri  per  ciascheduna,  ed  iu 
compagnia  di  quattro  galere  di  mercadanli  particolari 
andarono  a soccorrere  Albenga  c I’  altre  terre  della  ri- 
viera conira  I'  esercito  dei  fuoruscili  ribelli , del  quale 
era  capitano  Antonio  D’  Oria  : e fu  rolla  la  gente  del 
detto  Antonio;  ed  Albenga  restò  soggetta  alla  Signoria 
di  Genova.  Ed  a dodici  di  febbraro  venne  il  vescovo  di 
Padova , cardinale  e legalo  del  Papa,  per  componere  la 
pace  fra  i cittadini  ; c fu  alloggiato  nel  monastero  di 
s.  Siro.  E fece  dimora  in  la  città  per  un  mese  com- 
piuto; e poi  andò  dal  signore  di  Milano  Luchino  Viscon- 
te , di'  era  fatto  arbitro  delle  discordie  dei  cittadini.  E 
del  mese  di  marzo  una  banda  di  nobili,  domandala  la 
compagnia  della  Porta  , ed  una  banda  di  popolari,  do- 
mandala la  compagnia  di  Piazza  lunga,  con  un  bastardo 
dei  Ueitololli  con  più  di  mille  ottocento  soldati  anda- 
rono e ricuperarono  le  terre  della  riviera  di  ponente , 
ch’erano  ribellale.  E per  questo  effetto  del  mese  di  marzo 
si  armarono  dodici  galere,  e la  compagnia  di  Castello, 
e quella  di  Porta  nuova  cosi  di  nobili  come  di  popo- 
lari, tulli  uscirono  conira  i nobili  fuoruscili,  c per  ri- 
cuperazione delle  terre  del  comune.  E si  ricuperò  One- 
glia,  che  tenevano  Antonio  c Stefano  D'Oria;  si  ricuperò 
ancora  il  Porlo  Maurizio.  Ed  Antonio  D’  Oria,  il  quale 
si  era  ridotto  nel  castello  del  Cervo  si  arrese  al  Podestà 
di  Genova  nominalo  Guiscardo  dei  Lanci , Bergamasco, 
uomo  molto  commendalo , eh'  era  andato  a quella  im- 
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presa,  ed  ottenuto  quel  castello  se  ne  ritornò  a Genova. 

Ed  a'  diciolto  giorni  di  giugno  fu  pubblicata  la  tregua 
fra  una  parte  e 1’  altra  per  Luchino  Visconte  sopra- 
iioniinato.  E poi  del  mese  di  luglio  fu  pubblicala  la 
sentenza  in  questo  tenore.  Che  si  imponeva  pace  tra  il 
duce  ed  il  consiglio , e i nobili  fuoruscili  con  i se- 
quaci  ; e che  ciascheduno  di  loro  potessi  liberamente, 
tornare  in  la  città  ; e che  le  fussino  restituite  le  robe 
loro  tali  quali  erano:  esclusi  nondimeno  da  questa  sen- 
tenza cinque  nobili  della  casata  degli  Spinoli  ed  alquanti 
altri,  cioè  Galeotto , Ghirardo  ed  i nepoti , e Federigo 
Spinola  di  s.  Luca  , Carlo  cd  Antonio  de’  Grimaldi  e il 
nipote  loro,  ^'icolao,  RaiTacllo  c Tumaino  di  Fiesco,  i 
quali  non  si  potevano  approssimare  alla  città  a dieci 
miglia  , a beneplacito  di  Luchino.  Il  quale  eziandio  ri- 
tenne in  sè  balìa  di  poter  pronunziare  sulle  domande 
e sulle  querele  fattegli. 

E del  mese  di  settembre  venne  in  la  città  di  verso 
Provenza  con  cinque  galere  ed  un  naviglio  il  Delfino  v 

di  Vienna  con  la  madre , con  la  moglie  e con  molti 
baroni  e con  molte  nobili  matrone  , i quali  tutti  anda- 
vano in  Jcrusalem  alla  visita  del  Santo  Sepolcro,  e di 
quegli  altri  luoghi  santi  ; e furono  ricevuti  onorevol- 
mente dal  duce  c dalla  città  , cd  alloggiati  nel  mona- 
stero di  s.  Domenico. 

1540.  — Era  in  l’anno  di  mille  trecento  quarantasei  la 
città  sotto  la  signoria  del  duce  Giovanni  di  Morta,  ed  ave- 
va avuto  ubbidienza  da  tutte  le  terre  del  distretto,  ec- 
cetto da  Monaco  e da  Roccabruna  , che  già  per  quin- 
dici anni  avanti  erano  occupate  dai  nobili  Grimaldi,  e 
davano  ricetto  agli  altri  fuoruscili.  Ed  in  quest'  anno 
fecero  una  grande  moviiiva,  ed  armarono  prestamente 
trenta  galere  delle  genti  di  quelle  circostanze,  e 'fc- 
CÌHit.  voi.  II.  6 
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cero  un  esercito  per  terra  <li  dieci  mila  pedoni.  E ve- 
dendo il  duce  ed  il  consiglio  gli  apparecclii  di  questi 
di  Monaco,  non  furono  senza  qualche  paura;  e vo- 
lendo rimediare  ad  ogni  caso  ed  ogni  pericolo,  elessero 
Giovanni  Tarigo,  Domenico  di  Garibaldo,  Pasquale  del 
l'orneto  c Tommaso  Morando  di  Lcvanto,  eh’  avessino 
cura  di  rimediare  e di  provvedere  alle  preparazioni  , 
che  facevano  quelli  di  Monaco.  E considerando  che  la 
città  non  aveva  denari  in  pubblico,  convocarono  al  con- 
siglio una  quantità  dei  più  ricchi  popolari.  E fu  deter- 
minalo in  esso  consiglio,  che  si  dovessino  armare  ven- 
ticinque galere  , e più  , s’  era  di  bisogno  , dei  denari 
di  cittadini  particolari  , con  questa  condizione  , che  la 
Repubblica  si  obbligava  di  conservare  senza  danno  i 
cittadini  ed  i padroni  delle  galere,  e di  pagarli  ogni 
.«pesa;  e che  per  cauzion  loro  se  gli  obbligassi  un’  en- 
trata di  ventimila  lire,  che  la  Repubblica  ogni  anno 
aveva  dalle  compre  dei  luoghi  del  capitolo  della  città, 
ed  altri  redditi  ancora  del  comune.  E questa  è la  pri- 
ma menzione  che  si  facci  di  compre  e di  luoghi.  E 
fatta  divolgare  questa  deliberazione  per  la  città,  si  of- 
ferirono a questa  impresa  quarantaquattro  cittadini,  Iren- 
tasetle  popolari  e sette  nobili.  E volendo  i quattro  pro- 
visori soprannominati  stringere  c venire  ad  elTelto  di 
questo  armamento,  ordinarono,  che  ciascheduii  patrone 
dovessi  deponere  quattrocento  lire  in  denari  numerati 
per  sigurtà,  che  arrneriano,  e che  sariano  presti  all’as- 
signalo  tempo  dai  provvisori:  e dai  quarantaquattro  so- 
prannominati mancarono  quindici.  E si  armarono  ven- 
tmove  galere,  tre  di  nobili  e vcntisci  di  popolari;  c 
fu  capitano  ed  alinirantc  di  quest’  armala  Siinone  Vi- 
gnoso  popolare  : ed  i patroni  furono  Lanfranco  Drizza- 
come,  Guglielmo  del  Solacaio  , Guglielmo  Angio  , Ja- 
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copo  Morando,  Nicolao  Tarigo,  Cosino  Saivago,  Filip- 
pono  Pane,  Malico  Babo  di  Savona,  Francesco  di  Co- 
rona, Nicolao  Cicogna,  Francesco  Callegaro , Pielro 
Morasco,  Andriollo  Pesaro,  Andriolo  di  Sella,  Ansaldo 
d’  Olivero , Ampegnio  di  Camello  Ferraro , Meliano 
Ferrando  in  luogo  di  Leonardo  Coronasca,  Luise  Pen- 
sano*, Federigo  Osbegero , Jacopo  di  Olino,  Anlonio 
di  Viviano,  Tommaso  di  llione.  Baffo  di  Piscina,  Lui- 
se Terrone,  Agostino  di  Benalo,  Meliaducc  Adorno, 
Giovanni  di  Setta  e Luchino  di  Guano.  Ed  a'  ventidue 
giorni  del  mese  di  gennaro  fu  dato  dal  duce  in  la  piaz- 
za di  s.  Lorenzo  al  capitano  Simone  lo  stendardo,  e 
fu  accompagnalo  da  gran  moltitudine  di  cittadini  iosino 
alia  chiesa  di  s.  Marco , dove  era  aspettato  dalla  sua 
galera.  E furono  messe  ad  ordine  queste  ventinove  ga- 
lere io  manco  tempo  di  un  mese  , e ciascheduna  di 
loro  aveva  almanco  ducento  uomini,  fra  i quali  erano 
da  venticinque  sino  in  cinquanta  balestrieri , i quali  lutti 
erano  vestili  di  panno  di  un  colore.  E presentendo  quelli 
di  Monaco  l'armata,  che  si  era  fatta  in  Genova,  eb- 
bero gran  paura  , e si  ridussero  con  trenlaquattro  galere 
non  però  compiutamente  armate,  quanto  più  secreta- 
mcnle  poterono,  nel  porto  di  Marsiglia;  e poi  naviga- 
rono verso  r Inghilterra  a soldo  del  re  di  Francia,  che 
guerreggiava  con  Inglesi.  E perchè  Francesi  furono  su- 
perati da  Inglesi , dell'  armata  di  Monaco  non  ritornò 
alcuna  galera  a casa,  e fu  morto  una  gran  parte  della 
gente  di  quelle.  Questa  è la  guerra  che  faceva  il  re 
Eduardo  d' Inghilterra  contea  il  re  Filippo  di  Francia  , 
ed  Inglesi  erano  passati  con  più  di  mille  navi  in  terra 
ferma  , con  tutto  il  fiore  d' Inghilterra , di  Scozia  e 

' Questo  nome  probabilmcDle  è fallato,  dovemlosi  lepgrre  Zw/yi 
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d’ Ibeniia.  Ed  il  re  Filippo  aveva  in  suo  aiolo  il  re  di 
Boemia  ed  il  eonle  di  Lucembiirgo;  ed  aveva  a soldo 
dodici  mila  , fra  gli  altri  , balestrieri  Genovesi.  E la 
ballaglia  si  fece  nel  contado  Ponlinese,  in  un  luogo  nomi- 
nalo Cresiuco  *.  Ed  i balestrieri  Genovesi,  considerando 
che  la  pioggia  lor  aveva  allentato  e mollifìcato  le  corde 
delle  loro  balestre,  non  gli  pareva  ben  fatto  combattere 
in  queir  ora , e tanto  più  , che  videro  uscire  un  certo 
splendore  d' una  nuvola  dalla  parte  degli  Inglesi,  che  pi- 
gliarono per  cattivo  augurio,  come  che  l'Angelo  di  Dio 
fussi  venuto  in  ajuto  d' Inglesi.  I quali  eziandio  avevano 
il  sole  sopra  il  capo,  i raggi  e lo  splendor  del  quale 
dava  grande  impedimento  ed  oiTuscava  gli  occhi  della 
gente  francese.  B nondimeno  furono  i balestrieri  Geno- 
vesi villaneggiati  dal  conte  Carlo  di  Aleson  fratello  del 
re  insieme  con  gli  altri  pedoni,  e costretti  a combattere 
nel  primo  luogo  del  campo,  come  che  in  la  prima  or- 
dinanza fossero  nell'  ultimo.  E uom  potendo  per  la  ca- 
gione sopraddetta  adoperare  le  balestre,  come  avriano 
voluto,  sdegnati  ancora  per  le  villanie  del  conte  Carlo 
il  quale  tuttavia  lì  pungeva  di  acute  parole,  ed  incal- 
zati dagli  archi  d' Inglesi , non  diedero  quello  ajuto  al 
re,  che  gli  aveva  condotti,  come  si  credeva;  perchè 
si  aveva  fatto  gran  concetto  e gran  fondamento  di  que- 
sti balestrieri , dei  quali  morirono  alquanti,  oppressi  più 
presto  dalla  cavalleria  francese , che  da  Inglesi. 

E Genovesi  deliberarono  che  l' armala  navigasse  in 
levante  per  dìfensione  delle  terre , che  la  Repubblica 
possedeva  in  quelle  bande;  e parli  l'armata  da  Genova, 
ed  il  terzo  giorno  di  maggio  arrivò  a Terracìna,  la  qual 
trovarono  assediata  per  IS’icolao  conte  di  Fondi,  che  gli 
era  in  cerco  con  grande  esercito,  e già  1'  aveva  ridotta 
a mal  partito.  E sapendo  quelli  di  Terracina  che  il 

' É la  famosa  baosglia  di  Greci,  26  agosto  fSiC. 
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conte  di  Fondi  era  inimico  de’  Genovesi , alzarono  le 
bandiere  della  Repubblica  di  Genova,  e mandarono  a 
pregare  il  capitano  che  li  volesse  difendere , e gli  of- 
ferirono la  città  con  tutte  le  facoltà  loro.  Il  capitano 
fece  discendere  la  gente  in  terra,  e fecero  levare  le  genti 
d^l  conte  dall' assedio;  e ricuperarono  due  castella  ed 
il  monastero  di  s.  Angelo,  che  il  conte  aveva  occupato, 
e misero  la  città  in  libertà.  E Terracinesi  per  il  bene- 
ficio ricevuto  si  sottomisero  loro  c la  città  alla  signoria 
di  Genova.  E poi  la  ^vittoria  di*Terracina,  navigò  l’ar- 
mata verso  Gaeta  ; ed  entrò  nel  fiume  del  Garigliano  , 
e gettarono  a terra  molte  torri.  Ed  andando  più  oltra, 
pigliarono  per  forza  il  castello  di  Traieto  con  molte 
altre  castella,  che  il  conte  di  Fondi  aveva  occupato  a 
molti  gentiluomini , ai  quali  furono  liberamente  resti- 
tuite. E misero  in  libertà  la  città  di  Suessa  , che  il 
conte  aveva  occupato  alla  regina  Giovanna;  e furono  pre- 
se due  galere  del  conte  di  Fondi,  che  facevano  il  corso 
contra  Genovesi  ; ed  iti  quelle  fu  preso  un  nobile  Ge- 
novese corsaro  molto  fumoso,  che  aveva  dato  gran  danno 
alla  città.  Ed  il  capitano  Simone  il  fece  impiccare  nei 
porto  di  Napoli.  Ed  il  cronista  tace  il  nome  c la  ca- 
sata di  questo  così  solenne  cor.saro.  E perchè  fra  la  re- 
gina Giovanna  e la  signoria  di  Genova  non  era  buona 
amicizia  , niuno  dell’ armata  dismontò  in  terra,  anzi  fu 
fatto  comandamento  per  lo  capitano  a tutti  i Genovesi 
eh’ erano  in  quel  regno,  che  si  dovessino  partire  infra 
quaranta  giorni.  E furono  fatti  certi  protesti  alla  regina 
per  cagione  della  città  di  Vintimiglia,  che  lei  occupava 
alla  Repubblica.  E partita  I’  armata  di  Napoli , giunse 
a Negroponte,  dove  trovarono  ventisei  galere,  ch’erano 
per  una  parte  de’ Veneziani,  e per  una  parte  della  re- 
ligione di  s.  Giovanni.  Ed  era  capitano  di  quest’  armata 
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Ingiberlo  Delfino  di  Vienna  , il  quale  fingeva  l' anno 
passato  di  voler  andare  al  soccorso  delle  Smirne , le 
quali  come  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra  , gli  anni 
passati  Genovesi  avevano  levate  di  mano  d' infedeli , e 
Turchi  cercavano  di  ricuperarle.  Ma  la  verità  era  che 
il  Delfino  con  I'  armata  e con  quattrocento  cavalli,  che 
portavano  alquante  navi,  voleva  andare  per  farsi  signore 
deir  isola  di  Scio  , e della  terra  di  Foglie  ^uovc,  e tutto 
era  trama  ed  ordine  de'  Veneziani  ; i quali  due  luoghi 
per  lo  commercio  e pc^  la  conversazione  de'  Genovesi 
erano  stati  grandemente  bonificati.  E si  tenevano  in  que- 
sto tempo  per  certi  signori  Greci,  che  li  avevano  oc- 
cupati con  aiuto  dell'  imperatore  di  Costantinopoli.  Ed 
il  capitano  Simone  si  oppose  al  disegno  del  Delfino,  il 
quale  nondimeno  diede  opera  di  corrompere  il  capitano 
ed  i patroni,  con  promissione  di  tanta  somma  di  denari, 
che  non  è credibile  che  l'avesse  potuta  compire  ; perchè 
prometteva  al  capitano  Simone  entrata  di  dieci  mila  fio- 
rini d'  oro  r anno,  ed  ni  patroni  prometteva  trenta  mila 
fiorini  d'  oro  a pagare  in  gioje  ed  in  denari  incontinente. 
Ma  nè  il  capitano  né  i patroni  diedero  orecchie  a simili 
rose;  c navigarono  verso  l’ isola  di  Scio.  Ed  a’  quattor- 
dici di  giugno  fecero  intendere  ai  Greci,  che  possedevano 
l'isola,  l'intenzione  e la  mente  del  Delfino  e dei  Ve- 
neziani, esortandoli  che  si  mettessero  sotto  la  protezione 
dell' armata  de' Genovesi  ; c che  li  difenderiano,  e che 
sariano  ben  trattati  da  loro,  e più  gli  olTerivano  man- 
dare insieme  con  loro  ambassatori  all'  imperatrice,  che 
per  quel  tempo  governava  l' imperio,  e fare  ogni  cosa 
in  sua  buona  volontà,  come  che  lei  fosse  di  tutto  pa- 
drona. E Greci  non  si  fecero  conto  alcuno  nè  dell’  am- 
basciata nè  dell'  offerta  , anzi  risposero  superbamente 
eh'  erano  suilìcicuti  a vincere  cento  galere  de’  Genovesi 
e di  qualunque  altra  generazione. 
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E r armala  deliberò  di  castigare  la  superbia  dei  Gre- 
ci , e di  non  comporlare  che  I’  isola  andasse  in  inano 
di  stranieri,  che  saria  stato  troppo  gran  danno  al  com- 
mercio ed  al  traffico  ; e tanto  maggiormente,  quanto  che 
si  diceva  , che  già  anticamente  l’ imperatore  aveva  do- 
nato Scio  e le  Foglie  ai  Genovesi.  Ed  entrò  nel  porto 
della  città  di  Scio;  e fu  ricevuta  con  archi,  con  balestre 
e con  trabucchi;  ed  il  di  sequenle  dismonlarono  in  terra 
combattendo  la  muraglia  della  città,  e facendo  mine  e 
dirizzando  macchine.  E Greci  si  difendevano  gagliarda- 
mente, di  maniera  che  quel  primo  giorno  restarono  fe- 
riti cinquecento  Genovesi;  ma  poi  in  spazio  di  quattro 
giorni  soggiogarono  Genovesi  tutto  il  paese  circonstantc 
insino  al  capo  dei  mastici,  con  le  sue  castella  ovvero 
villaggi,  eh' erano  sei;  e nei  quattro  giorni  sequenli  eb- 
bero il  dominio  di  tutta  l'isola,  eccetto  della  città,  la 
quale  assediavano  continuamente.  E vi  alzarono  un  muro 
in  cerco  molto  alto,  e per  mare  distesero  una  catena 
di  legname  lunga  mille  cinquecento  cubili.  E pigliava 
questa  catena  dal  fiume  della  chiesa  di  s.  Isidoro  insino 
ali’  entrata  dd  porlo.  E cosi  fu  serrata  la  città,  e ninno 
poteva  uscir  fuora  nè  entrar  dentro.  E poi  che  furono 
consumate  le  vettovaglie,  gli  Sciolti  resero  la  città  al  ca- 
pitano con  pace  e con  palli;  e furono  aggregali  essi  Sciotti 
nel  numero  e nel  collegio  dei  cittadini  Genovesi  il 
tcrzodecimo  giorno  di  settembre.  E furono  fatti  patti  e 
convenzioni  molto  oneste  a'  Sciolti,  le  quali  si  leggono 
diffusamente  nel  libro  nominato  libro  delle  convenzioni 
di  Scio. 

E il  capitano  Simone  Vignoso  in  questo  tempo  fece 
prova,  ed  ampia  fede  della  sua  virtù  e della  sua  giusti- 
zia. Aveva  fatto  comandamento  esso  capitano,  e proibi- 
zione sotto  pena  di  essere  battuto  con  le  verghe  qua- 
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ÌLin(|UC  fosse  (rovaio  a dannìfìcarc  le  vigne  o giardini  de’ 
Scioili.  Ed  accadellc  che  i paesani  trovarono  Francesco 
figliuolo  di  Simonc,  ch'era  ancor  giovinetto,  che  dan- 
uificava  le  vigne  loro;  e non  conoscendolo,  l' appresen- 
larono  al  padre,  il  quale  fu  pregato  assai  c dall'  eser- 
cito, e dai  Greci  medesimi,  che  volesse  aver  rispetto 
alla  gioventù  e perdonare  al  proprio  figliuolo.  E fu  tanta 
la  severità,  e la  giustizia  del  padre,  che  non  si  lasciò 
persuadere  a'  prieghi  di  alcuno;  anzi  fece  battere  il  fi- 
gliuolo , e come  si  dice  volgarmente  frustare  ovvero 
scopare,  e per  maggior  vergogna  con  le  uve  pendenti 
al  collo  ; e volle  più  presto  esser  riputalo  giusto  capi- 
tano, che  pietoso  padre.  E perchè  giudicò  di  aver  dato, 
fuora  del  dovere , qualche  danno  ai  villani  dell'  ìsola , 
in  la  sua  morte  lasciò  cinquecento  ducati,  che  fussino 
distribuiti  al  maritare  delle  fantine  ' Sciolte.  Ed  al  sesto- 
decimo  giorno  di  settembre,  lasciala  la  città  di  Scio  ben 
fornita,  navigò  verso  la  città  nominala  Foglie  Vecchie 
con  quattordici  galere,  e fu  offerto  agli  uomini  della 
terra  buonissime  condizioni  e buonissimi  patti,  se  si  vo- 
levano rendere  all' armata.  La  qual  cosa  ricusando  loro, 
diedero  la  battaglia  e pigliarono  per  spazio  di  qual- 
ir'  ore  per  forza  la  terra,  ed  il  castello  insieme.  E poi 
il  vigesimo  giorno  di  settembre  arrivarono  a Foglie  Nuo- 
ve; ed  ancorché  i cittadini  avessero  gran  numero  di 
cavalli  e di  pedoni  turchi  iii  loro  ajuto,  nondimeno  si 
arresero  paciGcamente,  e diedero  la  terra  col  castello 
alla  signoria  di  Genova.  E dopo  queste  cose  voleva  il 
capitano  coi  suo  consiglio  andare  ad  oppugnare  l' isola 
di  Melelino  e l' isola  di  Tcnedo , come  che  giudicasse 
queste  due  isole  grandemente  utili  al  commercio  ed  alia 
navigazione  che  Genovesi  frequentavano  in  quelli  mari; 
ma  le  ciurme  sì  ammutinarono,  ricusando  di  navigare 
' Fantina  nel  dial.  geoov.  vale  [anciiJla  non  maritala. 
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in  quei  luoglii , di  modo  die  lullo  1 esercito  restò  in 
ruina  ed  in  confusione.  E il  capitano  restò  nel  porto 
di  Scio;  e pacificate  le  ciurme,  ritornò  con  tutta  I’  ar- 
mata a Genova  del  mese  di  novembre;  e lùclnedendo 
i capitani  coi  patroni  alla  Repubblica  la  satisfazionc 
delle  spese  die  avevano  fatto,  come  si  erano  convenuti, 
e non  avendo  la  Repubblica  nè  modo  nè  forma  di  fare 
questo  pagamento,  il  duce  col  consiglio  determinarono 
c promisero  pagare  ai  partecipi  della  detta  armata  infra 
lo  spazio  di  venti  anni  duecento  tre  mila  lire,  cioè  per 
ciascheduna  galera  sette  mila  lire  ; e che  fra  questo 
tempo  i partecipi  dell'  armata  ricevano  ed  abbiano  tutte 
r entrale,  rendite  e comodi  dei  luoghi  sopranominati, 
e nondimeno  che' alla  Repubblica  di  Genova  restino  le 
ragioni  della  signoria  col  mero  e misto  imperio  e con 
la  pos.sanza  della  spada;  c se  in  fra  venti  anni  la  Re- 
pubblica non  pagasse  il  debito  sopraddetto,  alla  signo- 
ria di  Genova  debba  restare  la  possanza  della  spada  col 
mero  e misto  imperio  solamente , ed  ai  partecipi  ogni 
usufrutto  ed  ogni  comodità  senza  diminuzione  alcuna 
con  il  dominio  diretto  ed  utile.  E queste  sono  le  con- 
venzioni della  Maona  vecchia,  le  quali  poi  convenzioni 
si  sono  riformate,  cambiate  ed  alterate  in  successe  di 
tempo  più  e più  volle  secondo  la  qualità  delle  occor- 
renti cose,  come  appare  nel  libro  sopra  allegalo  delle 
convenzioni  di  Scio.  E questo  anno  si  cominciò  a cin- 
gere il  borgo  che  è a mano  dritta  della  città  verso 
Polcevera,  dalla  chiesa  di  s.  Michele  verso  la  torre  di 
Castelletto. 

1547.  — E 1 anno  sequenle  di  mille  trecento  quaranta- 
sette  perseverando  in  signoria  il  duce  Giovanni  di  -Morta 
fu  compiuta  la  cinta  del  borgo  sopraddetto  nominalo  a 
questi  tempi  il  borgo  di  s.  Tommaso  ‘. 

' NcH'ediz.  ani.  compiuto  l' accinto. 


Digitized  by  Google 


Mimo 


DO 

1348.  — E l’anno  mille  Ircccnlo  quaranloUo,  perseve- 
rante il  ilucalo  (li  Giovanni  soprnddclio  fu  non  solamente 
in  la  città  di  Genova  , ma  in  tutta  Italia  una  grandissima 
pestilenza,  la  qual  fu  tanto  eccessiva*,  che  si  vendicò 
il  nome  della  pestilenza  grande.  E questa  è quella  pe- 
ste della  quale  dice  il  Platina,  che  fu  tanto  acerba,  che 
di  mille  uomini  appena  se  ne  salvavano  dicci  ’. 

1349.  — E l'anno  di  mille  trecento  quarantanove,  sotto  il 
ducato  di  Giovanni  di  Morta  mori  I’  Arcivescovo  Jacopo 
di  s.  Vittoria,  ed  a lui  successe  Beltrando  di  s.  Massi- 
mino  Provenzale;  e fu  ricevuto  onorevolmente  all’ usato. 

1350.  — E l’anno  scquenlc  di  mille  trecento  cinquanta, 
passò  di  questa  vita  all’altra  il  duce  Giovanni  di  Morta,  il 
quale  fu  seppellito  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  molto 
onoratamente,  e fu  universalmente  pianto  da  ciasche- 
duno, e non  senza  cagione  ; conciossiachè  fussi  uomo 
ornato  di  prudenza  c di  virtù,  e soprattutto  amatore 
del  ben  pubblico  c comune,  intanto  che  per  utilità  della 
Repubblica  lasciava  le  faccende  proprie.  E perchè  non 
volle  usurpare  i beni  della  Repubblica , nè  arricchirsi 
di  quelli,  lasciò  i suoi  credi  poveri;  cosa  certo  degna  di 
memoria.  E la  città  fu  in  arme  per  I’  elezione  del  nuovo 
duce , alla  qual  dignità  aspirava  Luchino  di  Facio  po- 
polare ; c già  aveva  fatto  congregazione  di  due  mila 
uomini  : c alcuni  altri  avriano  voluto , che  il  figliuolo 
del  duce  morto  fussi  successo  al  padre.  E nondimeno  i 
cittadini  congregati  in  la  chiesa  di  s.  Giorgio  ai  nove 
di  gennaro,  elessero  in  duce  Giovanni  di  Valente.  E 
Luchino  di  Facio  con  gli  altri  diedero  luogo  ed  ubbi- 
dienza al  nuovo  duce,  il  quale  era  uomo  prudente.  E 
volle  che  il  suo  reggimento  fussi  comune  , e gli  ufficj 
e benefìcj  della  città  si  distribuirono  tra  nobili  c popo- 

' Il  Platina  eccede  di  Iroppo.  I popoli  del  Nord  la  chiamano  la 
yutt  nera. 
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lari.  E quest’  anno  , Irentacinque  galere  di  Veneziani 
assaltarono  quattordici  galere  di  Genovesi , che  anda- 
vano in  mercanzia,  delle  quali  era  capitano  iNicolao  di 
Magnerei;  e ne  furono  pigliate  dieci,  e le  quattro  si 
salvarono  nel  porto  di  Scio.  Fu  questa  presa  molesta 
a’  Genovesi  eh’  erano  in  Scio  ; ed  armarono  nove  ga- 
lere, delle  quali  fu  capitano  Filippo  D’  Oria  constituito 
in  queir  ufficio  per  Simone  Vignoso  , eh’  era  podestà 
della  città  ; ed  assaltò  quest’  armata  la  città  di  Negro- 
ponte  e la  pigliarono.  E del  mese  di  novembre  ritornò 
a Scio  con  molte  spoglie  , e fra_  le  altre  con  ventitré 
gentiluomini  veneziani  prigioni.  Ed  in  memoria  c fede 
di  questa  vittoria  si  vedono  ancora  su  le  porte  di  Scio 
essere  appese  le  chiavi  della  predetta  città  di  Negro- 
ponte.  Quest'  anno  ancora  tre  galere  di  Genovesi  ar- 
mate per  la  signoria  di  Scio  pigliarono  l’ isola  nominata 
Già  insieme  col  castello,  eh’  era  de'  Veneziani. 

loì)l.  — Seguita  l’anno  di  mille  trecento  cinquant’ 
uno,  nel  quale  la  città  sotto  il  ducato  di  Giovanni  di 
Vaiente  perseverò  in  pace  ; e non  accaddette  questo  anno 
cosa  alcuna  degna  di  memoria. 

1332.  — In  l’anno  di  mille  trecento  cinquantaduc,  sotto 
il  reggimento  del  predetto  Giovanni  di  Valente,  Vene- 
ziani, Catalani  e Greci,  colligati  insieme  armarono  cen- 
tra Genovesi  otlantanove  galere.  E le  veneziane  erano 
quarantacinque,  delle  quali  fu  capitano  Nicoletto  Pisa- 
no; e le  catalane  erano  trenta,  delle  quali  fu  capitano 
Ponzio  di  s.'^  Paula  ; il  capitano  delle  greche  non  si  no- 
mina altrimenti.  E Genovesi  armarono  sessanta  galere 
delle  quali  fu  capitano  Pagano  D’  Oria.  E,  sendo  que- 
ste due  cosi  potenti  armate  vicine  a Costantinopoli  due 
miglia,  ancor  che  Pagano  avessi  il  vento  contrario  in- 
sieme col  mare,  e che  vedessi  gli  inimici  aver  più  nu- 
mero di  galere  , che  non  aveva  egli,  nondimeno  nè 
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volle,  nè  polè  ricusar  la  battaglia.  E furono  alle  mani 
dall’  ora  del  vespero  insino  alla  mattina  della  sequente 
giornata.  E nel  primo  assalto  Genovesi  perdettero  tre- 
dici galere.  E,  continuando  la  battaglia,  restarono,  vin- 
citori ; c pigliarono  trenta  galere  veneziane  e diciotto 
catalane.  I Greci  stettero  a veder  la  battaglia  c se  ne 
fuggirono  in  Costantinopoli.  Morirono  ( come  era  co- 
mune opinione  ) quattro  mila  uomini  tra  Veneziani  e 
Catalani;  e di  Genovesi  settecento,  fra  i quali  erano 
molti  degnissimi  cittadini  c valent'  uomini  in  la  guerra: 
c mori  il  capitano  de'  Catalani  , c il  restante  delle  ga- 
lere loro  per  la  maggior  parte  furono  sommerse  con 
le  ciurme:  e Genovesi  ricuperarono  dieci  delle  loro  ga- 
lere. Fu  questa  vittoria  a’  nove  del  mese  di  marzo,  ed 
ancor  che  la  vittoria  fussi  di  gran  momento  e molto 
eccellente,  nondimeno  per  la  perdita  di  tanti  prestanti 
cittadini,  e di  tanti  altri  valentuomini  non  si  fece  in 
la  città  alcun  segno  di  allegrezza. 

lobo.  — E r anno  di  mille  trecento  cinquantatre,  sotto 
il  ducato  di  Giovanni  di  Valente,  erano  molto  accesi  gli 
odj  e r inimicizie  de’  Veneziani  c de'  Catalani  insieme 
coutra  Genovesi.  E Veneziani  armarono  quarantacinque 
galere  sotto  il  capitaneato  di  iN'icolctto  Pisano  ; e Cata- 
lani sotto  il  capitaneato  di  Bernardino  Cabrerà  ne  ar- 
marono trentaciuque,  che  sono  in  tutto  ottanta.  E Ge- 
novesi armarono  sessanta  galere,  delle  quali  fu  capitano 
•\ntonio  de'  Grimaldi,  c si  scontrarono  l’ armate  sopra 
Larghcrio  ' in  Sardegna,  e furono  alle  mani  insieme.  E 
ancor  che  Antonio  de’  Grimaldi  capitano  fussi  valente  e 
sagace,  cd  avessi  buonissimi  consiglieri,  nondimeno,  o 
perchè  non  era  eguale  di  numero  di  vascelli  «gli  ini- 
mici; 0,  perchè  la  fortuna  è buona  maestra  di  cam- 
biare le  sue  vicende,  fu  rotta  l’armata  genovese  con 
' Ora  la  ciuà  di  Alghero. 
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perdila  di  quaranl'  una  galera  ; e le  rimanenti  diecinovc 
col  capitano  se  ne  fuggirono  in  Genova,  e questa  rotta 
empi  tutta  la  città  e tutto  il  distretto  di  lacrime  e di 
pianti.  Era  ancora  fresca  la  memoria  della  perdita  dei 
valenl’  uomini  dell’  anno  passalo"  in  la  vittoria  di  Le- 
vante, e la  Repubblica  per  la  frequenza  di  tante  cosi 
grosse  armate  rimaneva  senza  danari,  ma  ancor  più  per 
la  guerra  dc'gueld  e de' gbibcllini , della  quale  ab- 
biamo fatto  menzione  di  sopra , che  fu  (|uella , che 
mise  la  Repubblica  al  fondo.  Le  mormorazioni  erano 
grandi,  e si  accendeano  gli  odj  fra  guelfi  e ghibellini. 
E perciò  parve  ben  fatto  al  consiglio  per  bene  della 
comunità  e per  pace  di  ciascheduno,  dar  la  signoria 
della  città  con  alcuni  palli  c con  alcune  condizioni  al 
reverendo  Giovanni  Visconte'  Arcivescovo  e signor  di 
Milano,  il  quale  fra  1'  altre  cose  promise  di  difendere 
la  città  contea  i suoi  avversar]  : c cosi  il  duce  Giovanni 
di  Valente  lasciò  e cesse  alla  signoria  e al  ducato.  E 
venne  a governar  la  città  in  luogo  dell'  Arcivescovo 
prenominato  Guglielmo  marchese  Pallavicino  a'  nove 
giorni  del  mese  d'  ottobre.  Ed  il  reggimento  dell'  Ar- 
civescovo fu  molto  commendato  e laudato,  e fece  molti 
beni  alla  città;  e nei  tempo  suo  si  davano  gli  uflicj  per 
metà  a'  nobili  e a popolari.  Ed  in  questo  anno  si  fab- 
bricò r orologio  comune  per  la  distinzione  delle  ore . 
del  quale  la  Repubblica  mancava. 

1354.  — E l'anno  di  mille  trecento  cinquantaquattro  la 
città  era  sotto  il  governo  deH'Arcivescovo  di  Milano  so- 
' praddetto  ; e si  armarono  in  Genova  contra  Catalani  e 
Veneziani  venticinque  galere,  delle  quali  fu  capitano 
Paganp  D'Oria;  il  quale,  poi  ch'ebbe  discorso  per  la 
Catalogna,  ritornò  verso  il  golfo  di  Venezia.  Ed  io  Ge- 
nova di  nuovo  si  armarono  dieci  galere,  delle  quali  fu 
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capitano  Visconte  de’  Grimaldi , che  doveva  navigare 
sotto  Io  stendardo  di  Pagano  D’Oria  sopraddetto.  E Ve- 
neziani armarono  trentasci  galere  c cinque  navi  grosse 
e molti  altri  vascelli.  E si  scontrarono  I’  armate  sopra 
Porto  Lungo  vicino  all’  isola  della  Sapienza  in  le  Mo- 
ree.  E con  poco  danno  dell' armala  genovese  fu  presa 
tutta  l’armata  de’ Veneziani,  la  qual  fece  nulla  o poca 
resistenza.  E nondimeno  Genovesi  perdettero  due  gale- 
re , che  avevano  navigato  discosto  dall’  altre.  Fu  preso 
il  capitano  de’  Veneziani  Nìcolello  Pisano  coi  grande 
stendardo  di  Venezia,  e condotto  in  Genova.  E furono  in- 
carcerati dc’Vencziani  cinque  mila  quattrocento  prigioni, 
ed  olirà  di  queste  cose  I’  armala  pigliò  la  città  di  Pa- 
renzo  soggetta  a’  Veneziani;  ed  in  quella  prese  i corpi 
de’  santi  e martiri  Martino  ed  Eleutero , e furono  ri- 
posti con  riverenza  nella  chiesa  di  s.  Matteo.  E fu  sta- 
tuito che  il  quarto  giorno  di  novembre  il  magistrato 
dovessi  visitare  con  offerta  di  un  pallio  d’  oro  la  chiesa 
di  s.  Matteo  sopraddetta.  Ed  al  capitano  Pagano  la 
Repubblica  fece  dono  di  tanta  somma  di  denari  per 
comprare  o per  fabbricare  una  casa  in  la  contrada  di 
s.  Matteo.  Questo  è quel  Pagano  grandissimo  sprezzator 
delle  ricchezze in  tanto  che  non  lasciò  denari  per  la 
sepoltura  del  corpo  suo.  E volendo  i nobili  d'Oria  farlo 
seppellire  alle  loro  spese,  noi  comportò  la  Repubblica, 
dicendo  che  questa  cosa  apparteneva  a loro,  come  che 
Pagano  fosse  stalo  amatore  della  Repubblica  e fallo  a 
quella  onore  in  sua  vita,  meritava  che  gli  fosse  reso  il 
cambio  in  la  morte.  E fece  la  Repubblica  seppellire  il 
corpo  di  Pagano  con  i dovuti  onori';  e fu  messo  in  la 
chiesa  di  s.  Domenico  in  un  marmoreo  monumento,  che 
si  vede  aucora  oggidì.  E questo  anno  Giannotto  Gentile 
foce  fabbricare  la  porta  maggiore  della  chiesa  di  s.  Siro. 
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^1535.  — E l’anno  di  mille  Irecenlo  cinqiiantacinque 
passò  di  questa  vita  all'  altra  Giovanni  arcivescovo  di 
Milano  sopraddetto,  e restò  il  dominio  della  città  a’ suoi 
nepoti  Matteo,  Bernabò  e Galeazzo  dei  Visconti.  E per 
loro  interposizione  si  fece  la  pace  tra  Genovesi  e Venezia- 
ni. E Timperaiore  di  Costantinopoli  nominato  Calogioanni 
con  ajuto  di  Francesco  Gattilusio  genovese  scacciò  uno 
nominato  CatacoGno,  che  gli  occupava  parte  dell'im- 
perio, e per  gratitudine  diede  sua  sorella  per  moglie 
al  detto  Francesco,  e per  dote  le  diede  l'isola  di  Mc- 
telino.  Ed  in  Genova  si  armarono  quindici  galere,  delle 
quali  fu  capitano  Filippo  d' Oria.  Ed  il  giorno  di  s. 
Giorgio  quest'  annata  prese  la  citta  di  Tripoli  di  Bur- 
baria, e ritornò  a Genova  con  gran  tesoro  e con  gran 
numero  di  schiavi.  E Carlo  re  di  Boemia  fu  coronalo 
imperatore  in  Boma,  e fece  guerra  con  Pisani;  e se  ne 
ritornò  in  Allemagna  quasi  secrelamente.  Ed  in  questo 
anno  Marino  Falerio , ossia  Faledro  duce  di  Venezia 
tentò  con  certi  plebei  di  deprimere  la  nobiltà  ed  usur- 
l»arsi  quella  signoria.  E fu  preso  dai  nobili  e convinto 
giuridicamente;  c gli  fu  tagliata  la  testa  sulla  scala  del 
palazzo  in  presenza  di  tulio  il  popolo;  e molti  che  sen- 
tivano con  lui  furono  impiccali. 

lo  ho  con  diligenza  investigalo  il  tempo  che  si  prin- 
cipiò la  nobii  fabbrica  dell' acquedotto;  e sono  andato 
in  la  villa  di  Trenzusco,  dove  comincia  la  fabbrica,  e 
dove  è la  prima  fontana,  che  entra  in  esso  acquedotto  ; 
e non  ho  trovalo  cosa  alcuna  che  mi  abbia  potuto  cer- 
liGcare,  nà  del  tempo,  uè  nell’ autore.  Solo  in  la  villa 
di  Stagliano'  vicino  alla  casa  di  Adamo  di  Bongioanni,  ho 
ritrovalo  io  una  pietra  riposta  in  esso  acquedotto  scritto 
come  appresso.  Hoc  opus  complelum  fuit  MCCCLV.  de 
pecunia  comunis  Januw  , existcnlibus  massariis , domi- 
* Or»  scrivono  S(aj/i>no. 
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tìis  Odoardo  de  Marchionibus  de  Cario , cl  Gulielijiu 
Dentuto , cl  In  iba  cttm  ipsis , et  Leonardo  de  Beren- 
gerio  noiario. 

i3l)6.  — Era  questo  anno  di  mille  irccenlo  cinquanta 
sei,  la  città  sotto  il  governo  dei  Visconti  signori  di  Mila-- 
no,  nipoti  deir  arcivescovo  Giovanni,  come  alibiaino  detto 
di  sopra;  ed  il  governatore  ossia  luogotenente  dei  pre- 
fati  signori  richiedeva  alla  città  qualche  cose, che  man- 
cavano di  onestà,  ed  erano  contra  le  convenzioni.  £ fu 
questa  richiesta  molesta  alla  città.  E Melìano  Cattaneo 
e Lorenzo  d'  Angelo  eh’  avevano  fatta  la  risposta  al  go- 
vernatore, e dettogli,  che  la  città  non  era  per  accettare 
quanto  domandava,  furono  citati  a Milano  ; la  qual  cosa 
provocò  assai  l' animo  dei  nobili  a deporre  il  dominio, 
e reggimento  dei  Visconti,  c governar  loro  la  terra.  E 
già  per  nn  mese  inanti  gli  uomini  di  Triora  avevano 
cacciato  rullìciale  dei  Visconti,  e ribellato  a loro.  Ed 
il  quartodecimo  giorno  di  novembre  i nobili  levarono 
l'arme,  ed  avevano  alquanti  popolari  in  favor  suo.  La 
plebe  ancora  con  alquanti  altri  popolari  levò  1’  arme;  e 
restò  la  città  divisa  tra  nobili  c popolari  : e furono  alle 
mani  I'  una  parte  con  1'  altra  non  senza  morte  di  molte 
persone.  E Simone  Boccanegra  che  già  era  stalo  Duce 
si  ridusse  in  s.  Siro  con  duccnto  uomini  popolari;  e 
mentre  che  i prenominati  combattevano,  andò  alle  porte 
del  palazzo,  le  quali  voleva  abbruciare.  Ma  il  capitano 
della  terra  fu  persuaso  da'  Genovesi  eh’  erano  con  lui 
che  dovessi  aprire  la  porla , e cosi  Simone  occupò  il 
palazzo,  c fece  suonare  la  campana  grossa:  il  che  in- 
tendendo i nobili  deposero  1’  arme  , e si  ridussero  in 
casa.  Ed  a’  quindici  di  novembre,  che  fu  il  giorno  se- 
quente,  esso  Simone  per  forza  d’  arme  fu  fatto  duce  di 
Genova,  e io  questo  suo  principio  bandeggiò  alquanti 
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nobili  dei  più  potenti , e li  p igliò  I’  armi  in  casa  , e go- 
vernò la  città  insieme  con  i popolari  Guelfi  e Ghibellini  ; 
e privò  i nobili  dai  consigli  e dai  bencCcii  della  città 
e dal  patronato  delle  navi  e delle  galere,  non  solamente 
d’armata,  ma  ancora  di  mercanzia;  il  qual  fallo  quanlo 
fosse  convenienle  lascio  giudicare  ai  lellori.  Ebbe  il 
dominio  di  Savona  e di  Venlimiglia  , e si  colligò  col 
Marchese  di  Monferrato  conira  i Visconti  signori  di  Mi- 
lano. E fu  capitano  di  questa  colligazione  Bartolomeo 
fratello  del  Duce  con  tra  Milanesi  ; e comballelle  viril- 
mente, e correvano  alcuna  volta  insino  su  le  porte  di  Mi- 
lano , e con  tutte  queste  cose  il  territorio  di  Genovesi 
insieme  con  la  navigazione  erano  sicure. 

1337.  — In  l’anno  di  mille  trecento  cinquanlascltc,  es- 
sendo Duce  Simone  Boccanegra,  Gollifrcdo  di  Zoaglio  con- 
sole di  Gaffa  fece  cingere  la  maggior  parte  di  Gaffa  di  forte 
muraglia  ; conciossiacbè  per  innanli  questo  accinto  fosse 
di  terra  tenace  e di  legname.  Saria  stala  cosa  non  manco 
utile  che  dilettevole  se  i scrittori  Genovesi  por  li  tempi 
passati  fossero  stali  più  diligenti  a riferire  le  cose  che 
richiedevano , e diligenza  e sollecitudine.  Ecco  che  la 
Repubblica  ha  posseduto,  amplialo  e forse  di  nuovo  e- 
difìcato  la  città  di  Gaffa  nobilissima.  E nondimeno  non 
abbiamo  certezza  alcuna  se  il  silo  della  città  sia  perve- 
nuto in  la  Repubblica  o per  vìa  di  donazione , o per 
via  di  compra , o per  via  di  guerra;  ma  ad  ogni  modo 
è stata  cosa  degna  di  memoria  che  per  opera  de’  Ge- 
novesi in  uno  paese  tanto  distante  si  sia  o edificato  di 
nuovo  0 rinnovato  una  città  cosi  grande  e cosi  nobile 
quanto  la  città  di  Gaffa.  La  quale,  secondo  i più  probati 
scrittori , già  fu  domandata  Teodosia,  o almeno  edificata 
vicino  al  luogo  ove  era  Teodosio.  Questo  è certo  che 
il  commercio  ed  il  traffico  de’Genovesi  è stato  più  antico 
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(li  molti  anni  in  quelle  parli,  che  non  è stata  la  signoria, 
e pare  che  sia  cosa  famosa  che  da  questo  presente  non 
sono  passati  molti  anni  che  Baldo  D'  Oria  fu  il  primo 
che  fece  fondar  case  in  CaiTa,  ed  il  primo  che  abitò  in 
quella,  ancor  che  non  manchino  chi  dicano,  fra  i quali 
vi  sono  dei  Caflesi  ossia  Caffaluchi  medesimi , che  il 
primo  fu  Antonio  dell’Orto  ; ma  la  precisione  del  tempo 
ancora  è incognita.  E sotto  il  ducato  di  Leonardo  di 
Montaldo  furono  cinti  di  muraglia  i borghi  della  città 
predella  per  mano  di  Giacobo  Spinola  di  Lucolo , di 
Pietro  Gazano,  Benedetto  di  Grimaldi,  tre  consoli,  che 
r uno  successe  all’  altro.  E non  è da  tacere  il  buon 
esempio,  che  diede  Hieronimo  Giu.stiniano,  essendo  con- 
sole in  quel  luogo.  Accaddelte  che  ad  un  mercadanie  di 
Persia  , che  non  era  troppo  cauto  a guardare  le  sue 
mercanzie,  fu  rubata  tutta  la  sua  condotta  che  valeva 
grossa  somma  di  denari.  Il  console  usata  diligenza  ricu- 
però ogni  cosa , e chiamato  il  mercadante  Persiano  in 
palazzo  li  fece  restituire  pienamente  lutto  quello  che  gli 
era  stato  rubato.  Ed  il  Persiano  ringrazialo  eh'  ebbe  il 
Console  e andatosene  a casa  fece  una  scelta  delle  più 
preziose  cose  che  aveva  ricuperalo  e le  portò  per  pre- 
sente al  Console,  il  quale  non  accettò  pur  una  slrinca  , 
e disse  al  mercadante  che  lui  era  stalo  ben  pagalo 
dalla  Repubblica  di  Genova  , e mandalo  in  quel  luogo  per 
difendere  lui  e i suoi  pari  da  simili  latrociuii  e da  qua- 
lunque altra  ingiuria.  Parve  al  Persiano  e la  continenza 
e la  risposta  del  Console  una  cosa  santissima,  e postosi 
in  ginocchic  alzando  le  mani  al  cielo  esclamò  dicendo 
ad  alta  voce , che  la  città  di  Gaffa  era  un  tempio  d'  una 
vera  giustizia  e d'una  vera  religione,  e che  i signori  di 
quella  meritavano  ed  erano  degni  di  signoreggiare  tutto 
il  mondo. 
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1358. E rannodi  mille  trecento  cinquantotto,  fu 
fatto  Arcivescovo  della  città  G nido  Scettcìn  di  Lunegiana, 
e fu  ricevuto  onorevolmente  all'  usato;  c perseverando  la 
città  questo  anno,  c i tre  anni  seguenti  cinquantanove, 
sessanta  e sessanta  uno,  sotto  il  ducato  del  Boccanegra, 
i scrittori  non  fanno  menzione  di  cosa  alcuna  degna  di 
relazione. 

1362.  — L’anno  di  mille  trecento  sessantadue,  signo- 
reggiando il  Boccanegra,  furono  fatte  molte  insidie  e molti 
trattati  centra  il  reggimento  suo,  sia  da  popolari  sia  da 
nobili,  ma  il  Duce  avea  molli  dei  principali  in  suo  favore, 
fra  i quali  erano  Nicolao  di  Canetto  ricchissimo  popolare, 
e Leonardo  di  Montaldo  dottor  di  legge  ; e questi  due 
favorivano  assai  le  cose  del  Duce , ancor  che  questo 
anno  il  Montaldo  fosse  capitano  in  Romania  delle  terre 
che  avevano  Genovesi  in  quel  paese;  e del  mese  di  ot- 
tobre furono  bandeggiati  molti  popolari  per  aver  fatta 
cospirazione  contro  il  Duce,  e mandati  nelle  terre  del 
Marchese  di  Monferrato.  E del  mese  di  novembre  pur 
per  somigliante  cospirazione  fu  decapitato  in  piazza  del 
palazzo  uno  dei  primati  popolari,  ghibellino,  che  si  di- 
ceva che  dovesse  essere  fatto  Duce.  Questo  anno  fu 
fondato,  e principiato  T albergo  di  Giustiniani,  come 
consta  per  relazione  degli  antichi;  ed  i primi  eh'  inslitui- 
rono  quello  , furono:  Longhi , Fornetti  , Banca  , Aran- 
gii,  Campi  e Garibaldi.  E poi  vi  entrarono  Monelia  , 
Ugheti , Di  Negro  , Rocha  , Recanelli , Olivieri , di  Ca- 
stello , di  s.  Bindoro  e di  Pagana  , ma  donde  e per  qual 
cagione,  i sei  fondatori  sopradetti  pigliassero  questo  nome 
Giustiniani  non  è ben  certo.  Veneziani  dicono,  che  la 
famiglia  dei  Giustiniani,  la  quale  in  Venezia  è antichis- 
sima e nobilissima  , e la  famiglia  dei  Giustiniani  di  Ge- 
nova hanno  un  principio  ed  una  medesima  origine,  da 
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due  fratelli  cognominali  Giustiniani  , eh'  erano  dei  di- 
scendenti dell'  antico  Giustiniano  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli; ed  uno  di  loro  andò  anticamente  ad  abitare  in 
Venezia  c l' altro  venne  ad  abitare  in  Genova.  E Giu- 
stiniani Veneziani  per  far  fede  del  detto  loro  , accarez- 
zano c trattano  come  parenti  i Giustiniani  Genovesi,  e 
quanto  dicono  Veneziani  non  è cosa  impossibile,  avve- 
gnaché appresso  di  me  sìa  cosa  incerta. 

13C3.  — E l'anno  seguente  di  mille  trecento  sessanta- 
tre,  venne  in  Genova  Pietro  re  di  Cipro  con  syo  figliuolo 
nominato  anche  egli  Pietro  ; e andava  in  le  parti  di 
ponente  per  incitare  i re  ed  i principi  al  soccorso  dei 
cristiani  di  levante , ed  alla  ricuperazione  della  terra 
santa.  Fu  ricevuto  il  re  con  tutta  la  sua  corte  dal  Boc- 
canegra,  ed  universalmente  da  tutto  il  popolo  onorala- 
meule  ; e fece  cavaliere  Battista  figliuolo  del  Duce  ; e 
fu  fatto  un  convito  da  Pietro  Maloccllo,  cavaliere,  al 
re  ed  ai  Duce  in  una  villa  di  Sturla  dì  esso  Pietro  ; e 
come  fu  pubblica  fama  , in  questo  convito  il  Duce  fu 
avvelenalo,  e si  mise  ammalato  al  Ietto  quel  gioCno 
medesimo;  e la  città  si  levò  all' arme,  e fu  occupalo 
il  palazzo  : e Bartolomeo , Gioanni  e Nìcoiao  , fratelli 
del  Duce  con  tutti  gli  altri  Boccanegra  furono  detenuti 
ed  il  Duce  era  già  morto  o molto  vicino  alla  morte  ; 
e sì  fece  una  elezione  di  venti  uomini  eletti  da  tutto 
il  popolo,  i quali  venti  elessero  sessanta;  ed  i sessanta 
elessero  quaranta,  ed  i quaranta  elessero  venti  uno, ed 
i venti  uno  elessero  dieci,  i quali  dieci  elessero  in  Duce 
della  città  Gabriello  Adorno  mercadante,  di  popolo  ghi- 
bellino , come  persona  eh'  era  stimata  buona  e.  savia  ; 
« il  di  seguente  furono  eletti  sei  cittadini  sopra  le  regole 
e sopra  il  reggimento  del  Duce  e della  città.  Ed  il  Duce 
morto  fu  seppellito  senza  onore  alcuno  in  la  chiesa  di 
s.  Francesco , in  la  cappella  di  s.  Bartolomeo. 
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1364.  — E l’anno  di  mille  trcccnlo  sessantaquaUro,  i 
scrittori  non  fanno  menzione  di  cosa  alcuna  degna  di  rife- 
rire, e per  molti  alti  pubblici,  si  vede  chiaro,  che  questo' 
tempo  gli  ulTicii  della  città  si  davano  solamente  ai  popolari. 

1363.  — E Tanno  di  mille  trecento  sessanlacinque, 
essendo  Duce  Gabriello  Adorno  s'  erano  ridotti  i nobili 
d' Oria  ribelli  allo  stato,  al  Sassello,  contro  dei  quali 
andò  Pietro  Recanello  genero  del  Duce  con  grande  eser- 
cito e prese  il  castello  c lo  sottomise.  E questo  anno  i 
Marchesi  di  Finaro  facevano  cose  assai  conira  le  con- 
venzioni , e furono  richiesti  a comparire  alla  presenza 
del  Duce,  e ricusarono  di  venire;  per  il  che  la  Repub- 
blica mandò  centra  di  loro  esercito  di  cavalli  c di  pe- 
doni, dei  quali  era  capitano  Francesco  degli  Embriaci, 
e non  stette  troppo  in  uffizio , o perchè  fosse  pigliato  a 
sospetto,  0 perchè  non  si  portasse  bene,  e fu  messo  in 
suo  luogo  Bartolomeo  di  Via.  E per  questo  tempo  per 
la  signoria  di  Genova  fu  edificalo  sul  territorio  di  Fi- 
naro il  castello  nominato  castcl  Franco  ; ed  il  sestode- 
cimo  giorno  di  dicembre  fu  inteso  in  Genova,  come 
Ambrosio , figliuolo  bastardo  di  Bernabò  Visconte  dei 
signori  di  Milano,  con  una  banda  di  soldati,  che  con- 
teneva cinque  mila  uomini,  aveva  assaltato  la  Spezia, 
e assacomanatola  ; e il  somigliante  aveva  fatto  alla 
terra  di  Rimazoro  ed  alle  circostanze.  E perchè  il  bor- 
go di  Chiavari  non  era  cinto  di  muraglia , gli  uomini 
di  quel  luogo  con  le  robe  loro  fuggirono  e vennero  a 
Genova  ; e fu  grandissimo  tumulto  in  la  città  ; e si  le- 
varono T arme  e si  gridò  viva  il  popolo.  E Leonardo  di 
Montaldo  si  fece  capo  di  questo  tumulto,  e tentò  di  le- 
vare la  signoria  al  Duce,  e feri  il  podestà,  c ruppe  la 
sua  gente.  E nondimeno  il  tratto  non  li  riuscì  per- 
chè non  segui  come  stimava,  anzi  se  ne  fuggi  in  Pisa 
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c fu  assacomanata  la  sua  casa.  Ed  in  questo  si  \ede 
chiaramente  che  la  città  godeva  di  poca  pace  ; e furono 
prese  alquante  barche  cariche  di  cavalli,  che  di  verso 
Pisa  venivano  in  soccorso  di  Leonardo  di  Montaldo  so- 
pradetto. E questo  anno  essendo  console  in  Gaffa  Bar- 
tolomeo di  Giacob  dottor  di  legge , fu  pigliata  per  Ge- 
novesi in  Tariariu  la  città  nominata  Soldaia  ; c fu  io 
l'aria  una  grandissima  moltitudine  di  locuste,  iu  tanto 
numero,  che  oscuravam»  la  luce  del  cielo,  e rodevano 
tutte  r erbe  e tutte  le  foglie  del  paese  ; e furono  no- 
minate dai  Genovesi  mamalone,  c diedero  grandissimo 
danno  all' uve  eh' erano  mature,  perchè  certamente  ca- 
devano dal  cielo  come  fa  la  neve. 

1366.  — E l'anno  di  mille  trecento  sessanta  sei  sotto 
il  ducalo  di  Gabriello  Adorno  sopradetto  la  città  ed  il 
paese  fu  molto  tribolato  : furono  tagliate  le  teste  ad  uno 
dei  cavalieri  del  Duce  e ad  un  altro  , eh'  erano  stali  in 
la  cospirazione  di  Leonardo  sopradetlo.  E Ntcolao  di  Mo- 
negino  e Bartolomeo  di  Levanto , eh'  erano  fatti  capitani 
delle  genti  di  Genovesi  conira  la  compagnia  dei  soldati 
soprannominati,  furono  presi  in  la  Spezia  dagli  inimici, 
della  qual  cosa  il  paese  restò  molto  sconsolato.  -E  tutti 
gli  uomini  della  riviera  di  levante  si  misero  in  fuga 
verso  Genova  con  le  robe  loro.  E perchè  si  dubitava 
che  i Visconti  signori  di  Milano  mandassero  gente  con- 
tea la  città,  temendo  del  sacco,  fecero  i cittadini  spac- 
ciare tutte  le  ville  loro  c portare  le  robe  in  la  città. 
£ volendo  gli  uomini  di  Porlovenerc  ovviare  alla  com- 
pagnia sopraddetta,  ne  furono  presi  cinquanta.  E la 
compagnia  si  mosse  dalla  Spezia,  dove  lasciò  mille  uo- 
mini in  guardia  c venne  insino  a Chiavaci  facendo  quanto 
mal  poteva.  E perchè  gli  fu  fatto  qualche  ostacolo  alla 
luontala  di  Bua , si  voltò  verso  le  terre  dei  nobili  di 
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Flìsco.  E poi  a venticinque  di  febbraro  alquanti  di  loro 
vennero  insino  alle  muraglie  della  città  alia  porta  di 
s.  Stefano,  e pigliarono  alquanti  uomini  in  Bisogno  ; e 
in  la  valle  pur  di  Bisagno  bruciarono  molle  case,  e la 
città  stette  il  giorno  e la  notte  in  arme.  E del  mese 
di  marzo  Galeazzo  Visconte,  uno  dei  signori  di  Milano, 
fece  intendere  che  voleva  muover  guerra  contro  la  città, 
e poi  questo  la  compagnia  dei  soldati  sopraddetti  a venti 
uno  di  marzo  si  parti  da  Chiavari,  ed  a quattro  giorni 
del  mese  di  aprile  Leonardo  di  Monlaldo  ribellò  dal 
Duce  con  quattrocento  uomini  tra  Corsi  e della  valle 
di  Bisogno  : fece  rumore  fuori  delle  porte  e gridava  la 
sua  gente  : viva  Leonardo  di  Monlaldo  ; e gli  uomini 
di  Nicolao  de  Flisco  il  quinto  giorno  d'  Aprile  abbru- 
ciarono tutta  la  villa  di  Carnaggi , una  parte  delia  villa 
di  Becco  ed  una  parte  della  villa  di  Quarto  : e poi 
esso  Nicolao  in  Poicevera,  nella  villa  di  Bulzanetto,  si 
congiunse  con  Leonardo  sopraddetto  ed  erano  ivi  con 
gente  assai.  Ed  a nove  giorni  di  aprile  Araon  Spinola 
capitano  delle  genti  d’  arme  dei  signori  di  Milano  venne 
con  moltitudine  di  cavalli  e di  pedoni , e pigliò  molte 
persone  in  Poicevera  c in  s.  Pier  d'arena.  E considerando 
il  Duce  tante  persecuzioni  e tante  insidie  che  gli  erano 
fatte,  e cercando  di  aver  pace  e riposo , di  consenti- 
mento del  suo  consiglio , si  obbligò  che  la  città  daria 
ogni  anno  ai  signori  di  Milano  quattro  mila  ducati , c 
gli  pagheria  quattrocento  balestrieri  ; e fu  contento  che 
i nobili  fuorusciti  ritornassero  in  la  città  : e che  Leo- 
nardo soprascritto  dovesse  stare  bandeggiato  per  due 
anni.  Ed  a'  sette  di  maggio  Pietro  Recanello , genero 
del  Duce,  navigò  a Savona  con  una  galera,  e fece  de- 
capitare uno  dei  primati , Ghibellino  j popolare  inimico 
del  Duce,  ch'era  bandeggiato  c si  detoni  va  occulta- 
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mente  in  Savona.  E fu  preso  in  Polcevera  daHa  gente 
del  Duce  Filippone  Spinola  con  alquanti  popolari  suoi 
seguaci , e furono  tutti  per  essere  decollati  : e nondi- 
meno non  seguì  tal  effetto.  E Leonardo  di  Montaldo  del 
mese  di  giugno  si  ritirò  con  la  sua  gente  verso  Aste. 

13G7.  — E l'anno  di  mille  trecento  sessanta  sette  gli 
uomini  dei  nobili  di  Flisco  I’  undccimo  giorno  di  gen- 
naro  abbruciarono  la  chiesa  di  s.  Ulcisio  in  Polcevera. 
Ed  il  giorno  seguente  i soldati  della  città  cavalcarono 
verso  la  terra  di  Savignone  contra  essi  nobili  de  Flisco. 
Ed  il  vigesimo  terzo  giorno  di  maggio  Papa  Urbano  quinto 
di  verso  Avignone,  venne  a Genova  con  venticinque  ga- 
lere, volendo  navigare  a Roma,  e fu  alloggiato  nel  mo- 
nastero di  s.  Benedetto,  e fu  molto  onorato  dalla  città, 
intanto  che  per  gran  segno  d'allegrezza  e di  onore,  i 
cittadini  si  vestirono  di  seta  bianca  e si  annumerarono 
oltre  mille  vesti , che  tutte  s'  erano  fatte  di  nuovo  ; c 
per  qualche  sospizione  dei  signori  di  Milano , che  non 
erano  troppo  amici  nè  dello  stato  di  Genovesi,  nè  del 
Papa,  fu  persuaso  a Sua  Santità,  che  dovesse  cambiare 
albergo,  e si  ridusse  in  la  città  nelle  stanze  della  chiesa 
di  s.  Giovanni,  nel  borgo  di  Prè.  E perchè  universal- 
mente il  popolo  desiderava  vedere  il  Papa  ed  avere  la 
sua  benedizione  , a'  veutisei  giorni  di  maggio  cavalcò 
Sua  Santità,  vestito  in  Pontificale,  per  la  città  in  com- 
pagnia di  otto  Cardinali  c di  molti  altri  Prelati,  ed  il 
Duce  col  Podestà  della  città  gli  andavano  davanti  a 
piedi  alla  briglia  del  cavallo  ; e cosi  fu  accompagnato 
da  tutta  la  città , e massimamente  dai  vestiti  di  seta 
bianca  , che  abbiamo  nominato  di  sopra.  Ed  a venti 
otto  di  maggio  tornò  a montare  su  le  galere , delle 
(|uali , ve  ne  erano  otto  Genovesi,  e navigò  verso  Roma. 
Fu  Urbano  di  nazione  Francese  , abbate  di  santo  Yit- 
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(ore  di  Marsiglia,  uomo  commendato  non  solamente  di 
dottrina  e di  bontà,  ma  di  santità  di  vita,  e fu  eletto 
in  assenza.  E prima  che  fosse  pnbltlicata  a ciascheduno 
la  sua  elezione , gli  accadeite  passare  per  Genova  ai 
tempo  del  Duce  Simonc  Boccanegra  ; c fu  alloggiato  nel 
monastero  di  s.  Michele  sopra  la  porta  di  s.  Tommaso 
e volendo  personalmente  visitare  il  Duce,  domandò  de- 
terminata ora  dell'  udienza.  Il  Duce  sapeva  della  sua 
elezione , ma  per  compiacere  Sua  Santità  , che  non  si 
curava  che  la  cosa  si  sapesse , fingeva  non  saperla.  E 
nondimeno  mandò  a lui  Facino  Stella  cancelliere  della 
signoria  con  buona  comitiva  di  cittadini,  che  il  doves- 
.sero  condurre  al  palazzo  non  come  Papa  , ma  come 
Legato  apostolico,  ed  egli  pieno  d’  umiltà  ricusò  di  es- 
sere accompagnato  da  tanta  moltitudine  , allegando  sè 
essere  un  piccolo  chierico  ; ed  andò  a visitare  il  Duce 
col  cancelliere  solo  e due  altri  suoi  compagni  : e certo 
furono  felici  quelli  tempi , ai  quali  in  provvidenza  di 
Dio  concedeva  tali  Pastori.  Ed  in  questo  anno  si  fermò 
la  pace  tra  i Visconti  signori  di  Milano,  c lo  stato  di 
Genova. 

1368.  — L’anno  di  mille  trecento  sessanta  otto  il 
Duce  Gabriello  Adorno  mandò  ambasciatori  a Carlo  quarto 
re  di  Boemia  ed  Imperatore  dei  Romani , il  quale  era 
in  Toscana,  ed  impetrò  esser  fatto  vicario  imperiale  di 
Genova , al  modo  che  già  aveva  ottenuto  il  Duce  Si- 
mone  Boccanegra.  E passò  questo  anno  all’  altra  vita 
r Arcivescovo  Guido , il  quale  fu  uomo  dotto  , diligente 
e severo  rettore  e protettore  del  clero,  e fu  sepolto  nel 
monastero  di  s.  Hieronimo  della  Silvara  vicino  a Por- 
tofino, e successe  nell’  Arcivescovato  Andrea  delia  Torre 
Milanese  dell’ordine  dei  frali  predicatori. 

1369.  — E l'anno  di  mille  trecento  sessanta  nov» 
non  accaddette  cosa  degna  di  relazione. 
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1370.  — E l’anno  di  mille  trecento  settanta,  il  du- 
cato e la  signoria  di  Gabriello  Adorno  fu  rincre.scevole, 
e odioso  al  popolo  di  Genova , e massimamente  perchè 
si  erano  messe  di  nuovo  molte  gravezze  sulle  cose  della 
terra,  le  quali  molti  ricusavano  di  pagare.  E si  congregò 
il  popolo  in  la  chiesa  di  s.  Maria  delle  Vigne  contro  la 
signoria  del  Duce  , e fra  gli  altri  Guglielmo  Ermirio 
popolare  Guelfo  , uno  dei  due  viearii  della  città  , cioè 
di  quella  parte  che  è verso  castello,  che  si  costumava 
per  questi  tempi  fare  simili  viearii.  E Domenico  di  Cam- 
po Fregoso  mercadaute,  popolare  Ghibellino,  che  venne 
verso  la  porta  dei  Vacca  con  gran  comitiva  di  gente  ; 
e Domenico  e Guglielmo , -congiunti  insieme  con  gran 
moltitudine  di  gente,  assaltarono  il  palazzo.  Ed  il  Duce 
fece  suonare  la  campana  grossa  domandando  ajuto  al 
popolo  ; e non  ebbe  ajuto  alcuno  , gli  avversarj  suoi 
misero  fuoco  alle  porte  del  palazzo  ; ed  egli  vedendo 
di  non  poter  resistere  , cedette  e diede  luogo.  E poi 
che  fu  preso  il  palazzo,  fu  fatto  Duce,  il  terzodecimo 
giorno  d' Agosto,  Domenico  di  Campo  Fregoso,  e per- 
chè alcuni  ricusavano  esso  Domenico  dicendo,  che  era 
fatto  duce  per  forza  , egli  li  fece  intendere , che  non 
voleva  questa  dignità,  se  non  con  buona  volontà  e.  con 
consentimento  dei  cittadini , alle  regole  dei  quali  si  vo- 
leva sottomettere  ; e cosi  fu  conlirmato  in  Duce  c non 
ebbe  al  consiglio  suo  e della  città , se  non  uomini  po- 
polari. E del  mese  di  settembre , il  Papa  Urbano  ri- 
tornando da  Roma  con  trenlaquattro  galere,  delle  quali 
nc  erano  dicci  di  Genovesi , armate  al  soldo  del  re  di 
Francia  , entrò  nel  porto  , e non  si  curò  altrimenti  di 
dismontare  in  terra  e parti  il  di  seguente  , e navigò 
verso  Acquemorte.  E poi  del  mese  di  dicembre  passò 
di  questa  vita  all'  altra , fu  amatore  de'  Genovesi , e 
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fu  universalmente  riputato  santo  , massimamente  per 
moltitudine  di  miracoli , che  si  celebrano  alla  sua  se- 
poltura , la  quale  è nel  monastero  di  santo  Vittore  di 
Marsiglia.  E nel  Papato  successe  Pietro  Beiforte,  fran- 
cese , nipote  di  Papa  Clemente  sesto  , e fu  nominato 
Cregorio  undecimo. 

1571.  — E l’anno  di  mille  trecento  settanta  uno, 
Gabriello  Adorno,  che  fu  Duce  questi  anni  passati,  fu 
mandato  per  il  nuovo  Duce  a Voltaggio,  dove  stette  de- 
tenuto alquanto  tempo.  E fu  questo  anno  dalla  Repub- 
blica preso  e levato  dai  signori  di  Flisco  eh'  erano  ri- 
belli alla  città  , il  castello  di  Roccatagliata , nel  quale 
furono  trovate  delle  robe  assai  e molte  reliquie  di  Santi, 
c fu  portalo  ogni  cosa  a Genova , e si  armarono  dieci 
galere  , delle  quali  fu  capitano  Tommaso  Morchio  po- 
polare, che  si  commenda  di  valentia  e di  bontà  ; e con 
questa  armata  sottomise  l'isola  della  Malta,  e la  città 
di  Mazara  in  Sicilia , le  quali  davano  ricetto  a'  corsari 
c ad  altri  inimici  di  Genovesi  ; e fece  questa  armata 
gran  preda  nei  prenominati  luoghi  , dimodoché  l' ar- 
mata tornò  a Genova  ben  ricca  ; e del  mese  di  dicem- 
bre furono  decapitati  nella  piazza  del  palazzo  due  cit- 
tadini, uno  nobile  ed  un  altro  popolare,  guelfi  tutti  e 
due  , perchè  si  diceva  che  trattavano  di  dare  la  signo- 
ria ai  nobili  GueIG  ; c venne  per  questa  cagione  Gioan- 
ni  de  Flisco  vescovo  di  Vercelli , e poi  Cardinale  con 
ottocento  cavalli  iosino  a Bargagli , ma  perchè  il  trat- 
tato fu  scoperto  , il  Duce  mandò  gente  assai  a Barga- 
gli , di  maniera  che  il  disegno  del  vescovo  non  ebbe 
effetto  : e si  dice  che  Tommaso  degli  lllioni , popolare 
Guelfo  scoperse  il  trattato.  Ed  in  questo  anno  il  no- 
bile c venerando  cittadino,  Francesco  di  Vivaldo,  donò 
del  suo  proprio  alla  Repubblica,  novanta  luoghi,  cioè 
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nove  mila  lire , le  quali  dovessero  moltiplicare  a bene- 
ficio del  comune.  Questo  dono  fu  di  tanto  momento , 
che  se  i padri  non  avessero  anteposto  I*  utilità  delle 
persone  proprie  , a quelle  dei  figliuoli  e dei  nipoti  e 
discendenti , questo  dono  dico  , era  di  tanto  momento 
che  si  saria  franchita  la  comunità  ossia  Repubblica  , e 
poi  avria  avuto  una  grossa  entrala,  ma  la  proprietà  dei 
passati  fu  troppo  eccessiva  f come  accade)  che  sempre 
il  proprio  si  pesa  più  che  I’  appellativo. 

157!2.  — E l’anno  di  mille  trecento  settanta  due, 
sotto  il  ducato  di  Domenico  di  Campo  Fregoso  , quasi 
per  un  anno  compiuto  fu  il  morbo  molto  grande  in  la 
città;  ed  i nobili  di  Plisco  questo  unno,  a tradimento 
ricuperarono  il  castello  di  Roccatagliata.  Ed  in  l’ isola  di 
Cipri  il  re  Pietro  ad  uu'  ora  di  notte  in  la  città  di  Ni- 
cosia  fu  morto  da  suoi  fratelli^  e gli  successe  Pietro 
ossia  Pierino  suo  figliuolo.  Ed  il  giorno  della  sua  co- 
ronazione, cioè  al  decimo  giorno  di  ottobre,  si  suscitò 
una  grande  e mortifera  contenzione  fra  i Genovesi  ed 
i Veneziani , perchè  ciascheduna  di  queste  due  nazioni 
voleva  il  luogo  piu  degno  in  la  pompa  della  coronazio- 
ne , c ninno  voleva  cedere  all'  altro,  e forsi  senza  forsi 
che  il  re  avria  volontieri  favorita  la  parte  de’ Genovesi, 
per  essere  stato  gran  tempo  in  Genova,  e per  aver  con- 
tratta amicizia  con  qualche  Genovesi , ma  non  ebbe  ar- 
dire su  quel  principio  di  far  resistenza  a’  suoi  barbi , 
che  favorivano  le  parli  di  Veneziani,  e questi  barbi  del 
re  diedero  il  luogo  più  onorato  ai  Veneziani , ed  esclu- 
sero Genovesi,  i quali  si  partirono  quella  mattina  molto 
sdegnati , e dopo  mangiare  fecero  gran  parole  con  Ve- 
neziani ; e deliberarono  il  di  seguente  Genovesi  vendi- 
carsi conira  di  loro  ; ed  uscirono  con  l’arme  coperte 
conira  Veneziani,  i quali  persuasero  al  re,  che  I'  arme 
di  Genovesi  erano  conlra  la  corona , e non  contea  di 
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loro  ; ed  il  re  con  i baroni  si  sdegnarono  grande- 
mente , e fra  gli  altri  il  signore  di  Lezulf  ed  Enrico 
signore  del  Gibelletto , e Giovanni  di  Gravilla  , e con 
gran  furore  fecero  precipitare  dalla  sommità  del  palazzo 
a terra,  olio  Genovesi , e non  contenti  della  morte  di 
costoro  , fecero  morire  lutti  i Genovesi  che  erano  in 
quel  regno,  e ne  scampò  uno  solo  ferito  nella  faccia  , 
che  nunzió  questo  fatto  tanto  crudele  alla  città,  la  qual 
città  deliberò  di  vendicare  tanta  ingiuria  ; e si  deliberò 
una  grossa  armata  , della  quale  fu  designato  capitano 
Pietro  di  Campo  Fregoso  fratello  del  Duce,  e perseverò 
questa  contenzione  fra  Genovesi  e Veneziani  gran  tempo 
in  quell'  isola  , e fu  causa  della,  distruzione  di  quella  , 
perchè  l'anno  di  mille  quattrocento  cinqiianl'  otto  in  la 
coronazione  di  Carlotta,  regina  di  quell'  isola,  il  Baiulo 
■ di  Veneziani  non  punte  ottenire  il  luogo  onorato  secondo 
che  voleva,  ed  intervennero  alla  pompa  Genovesi  soli, 
c somigliantemente  l' anno  seguente  alla  coronazione  di 
Lodovico,  Figliuolo  del  Duca  di  Savoja,  pur  in  Cipri, 
Veneziani  non  punterò  avere  il  luogo  onoralo,  e questi 
sono  capricci  e beccamenli  di  cervello  degli  uomini  di 
questo  mondo.  E qui  è da  schifare  l' errore  di  quelli 
scrittori  che  hanno  scritto  che  Pierino  fu  fratello  del  re 
Pietro , e che  fu  inimico  de'  Genovesi , e che  diede  la 
morte  al  padre  proprio,  poiché  la  verità  è quello  che 
di  sopra  abbiamo  detto,  come  testificano  non  solamente 
le  Cronache  de’  Genovesi  , ma  ancora  le  cronache  del 
regno  di  Cipri. 

1573.  — E l'anno  seguente  di  mille  trecento  settanta 
tre,  perseverava  la  città  sotto  il  ducato  di  Domenico  di 
Campo  Fregoso,  e si  armarono  sette  galere  cantra  Ciprioti, 
delle  quali  fu  Capitano  Damiano  Cattaneo  dottore  di 
legge , uomo  inolio  apprezzalo.  E del  mese  di  marzo 
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navigò  verso  Cipri  per  aspellare  I’  armala  grossa,  e per 
ovviare  che  all'  isola  non  venisse  soccorso  da  pane  al- 
cuna. Era  il  governo  dell’  isola  , piu  preslo  in  mano 
dei  barbi  del  re  e dei  baroni , che  del  re  medesimo. 
Ed  il  capilano  Damiano  con  mirabili  astuzie  mise  di- 
visioni e discordie  fra  questi  governatori  dell'  isola  , e 
danniGcava  alcuni  di  loro , ed  alcuni  aveva  in  prote- 
zione. Ed  a’  sedici  giorni  di  giugno  assaccomanò  il  bor- 
go di  Nicosia;  ed  il  vigesimo  terzo  del  dello  mese  il 
borgo  di  Pafo , e della  preda  riempi  bene  le  sue  gale- 
re ; e si  commenda  la  virtù  del  capitano  Damiano,  par- 
ticolarmente in  due  cose.  Erano  siate  prese  dai  soldati 
suoi  settanta  persone  ,•  ed  in  quelle  molle  bellissime 
donne  , cosi  vergini  come  maritale , le  quali  fece  ri- 
porre in  luogo  sicuro,  e serbata  la  pudicizia  loro,  le 
restituì  ai  padri  ed  ai  mariti,  ed  a tulli  insieme  diede 
la  libertà  ; e perchè  molti  dei  soldati  si  lamentavano  e 
mormoravano , dicendo  che  gli  era  tolto  il  guadagno 
delle  loro  fatiche,  il  capitano  Damiano  impose  loro  si- 
lenzio dicendo , che  non  erano  stati  mandati  da  Genova 
in  quell'isola  per  far  guadagno,  nè  di  vergini,  nè  di 
donne  maritale.  Si  narra  ancora,  che  essendo  stato  fatto 
prigione  da  Tommaso  di  Guano  un  soldato  Genovese , 
il  quale  era  incolpato  di  aver  morto  un  nobile  dei  Ma- 
locelli  in  la  coronazione  del  re  Pierino,  e perciò  molti 
lodavano  che  il  capitano  lo  facesse  morire,  la  qual  cosa 
non  volse  fare , anzi  usò  clemenza  , e scusò  il  soldato 
dicendo , che  egli  militava  sotto  il  soldo  dei  Ciprioti , 
ed  era  obbligato  ad  ubbidire  ai  suoi  padroni,  e lo  la- 
sciò andar  libero,  il  che  li  fu  riputato  a gran  clemen- 
za. E fra  questo  mezzo  che  il  capitano  Damiano  era  in 
Cipri,  in  Genova  s'impose  una  colletta  di  quattrocento 
mila  lire,  le  quali  si  riscossero  dalla  città  e dal  distret- 
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to,  cioè  dalle  riviere  e dalle  terre  ancora  di  là  dal 
giogo  ; e si  armarono  trentasei  galere,  e furono  in  tutto 
quaranta  tre,  computate  le  sette  di  Damiano  Cattaneo, 
ed  oltre  le  galere  si  armarono  molle  navi  grosse  e molli 
altri  navigli  con  molti  ingegni  di  legname  da  tirar  pie- 
tre, fra  i quali  vi  era  un  ingegno  nominato  Troa,  che 
tirava  pietre  di  peso  di  dodici  in  diciotto  cautara , ed 
erano  in  questa  armala  quattordici  mila  combattenti  non 
computati  gli  uomini  da  cavallo.  Ed  il  quinto  giorno 
di  giugno  fu  dato  al  capitano  Pietro  lo  stendardo  grande 
con  la  figura  di  s.  Giorgio,  e fu  accompagnato  all'  ar- 
mata con  gran  pompa,  e fece  quel  giorno  la  mostra  di 
venti  una  galera,  perchè  l'altre.nou  erano  ancora  tutte 
ad  ordine , e si  detenne  nei  mari  di  Genova  insino  ai 
quindici  di  agosto , e poi  giunse  in  Cipri  il  terzo  giorno 
di  ottobre.  E qui  si  vede  manifestamente  I'  errore  di 
Papa  Pio  e dell’  autore  del  supplemento  delle  crona- 
che, che  hanno  scritto  , che  questa  potentissima  armata 
in  spazio  di  quaranta  giorni  fu  messa  all’ordine  e giunse 
in  Cipri.  Ed  il  capitano  Pietro  ritrovò  nel  porto  della 
città  di  Famagosta  una  nave  e quattro  galere  dei  re  di 
Cipri,  e le  fece  abbruciare.  E fu  fatta  qualche  poca 
resistenza  al  dismonlare  in  terra,  e poi  il  decimo  giorno 
di  ottobre,  la  regina,  che  già  fu  moglie  del  re  Pietro, 
che  aveva  la  terra  in  sua  balia  con  molti  altri  cittadi- 
ni, senza  aspettar  la  battaglia  resero  la  terra  al  capita- 
no Pietro.  E fu  1’  entrata  de’  Genovesi  in  Famagosta 
quel  proprio  giorno  che  era  accaduta  la  discordia  fra 
Genovesi  e Veneziani  l’anno  precedente,  quando  Ge- 
novesi furono  crudelmente  morti.  E Pietro  avuta  la 
signoria  della  città  e di  tutte  le  fortezze , fece  tagliar 
la  testa  a tre  dei  principali  baroni  ; che  erano  stali 
Principal  cagione  della  crudeltà  usata  contro  Genovesi 
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che  furono , il  signor  di  Ciulf,  Enrico  di  Gìbclletto  e 
Gioaoni  di  Gravilla  ; furono  falli  prigioni  due  figliuoli 
del  principe  d’Anliocliia,  eh'  era  barba  del  re  Pierino  , 
e fu  ancora  preso  Giacobo  di  Lusignano  barba  del  re 
Pierino,  ed  insieme  con  lui  sessanta  ira  baroni  e gen- 
tiluomini e cavalieri  di  quell'  isola.  Il  principe  di  An- 
tiochia si  salvò  nel  casicllo  delle  Clicrnie,e  non  si  fece 
conto  alcuno  dei  due  figliuoli  di' erano  prigioni , e morì 
l'anno  seguente.  Genovesi  avuta  la  signoria  quasi  di  tutta 
l'isola  e di  tutto  il  regno,  furono  contenti  di  restituire 
ogni  cosa  al  re  Pierino,  eccetto  la  città  di  Famagosta  , 
il  quale  re  Pierino  era  stato  mollo  oppresso  dai  barbi 
intanto  che  con  avea  altro  che  il  nome  dei  re.  E si 
rifermò  la  pace  fra  Genovesi  ed  il  Pierino  , il  quale 
concesse  liberamente  la  città  di  Famagosta  ai  Genovesi, 
ed  oltre  di  ciò  gli  promise  a nome  di  tributo  insino  ad 
un  certo  tempo,  di  pagare  quaranta  mila  fiorini  d'  oro 
l'anno.  E Genovesi  possedettero  questa  città  di  Fama- 
gosta insino  all'anno  di  mille  quattrocento  sc.ssanta  quat- 
tro, che  gli  fu  levata  da  Giacobo  Lusignano  figliuolo 
bastardo  del  re  Gioanni.  E coloro  che  hanno  scritto  che 
il  re  Pierino  fu  menato  prigione  in  Genova , e che  in 
la  torre  di  Capo  di  Faro  generò  il  re  Giano , hanno 
errato  grandemente,  come  sarà  più  manifesto  appresso. 

1374.  — E l’anno  di  mille  trecento  settanta  quattro, 
sotto  il  ducalo  di  Domenico  di  Campo  Fregoso,  il  capita- 
no Pietro  mandò  di  Cipri  a Genova  sedici  galere,  cd  in 
quelle  Giacobo  Lusignano  barba  del  re  Pierino,  il  quale 
Giacobo  fu  confinalo , e ricusò  di  serbare  le  confine,  e 
perciò  fu  incarcerato  in  Genova  , in  la  torre  di  Capo 
di  Faro , dove  generò  un  Ogiiuolo  nominato  Giano , fu- 
rono ancora  incarcerati  molti  altri  gentiluomini  Ciprioti; 
vennero  eziandio  in  le  galere  due  giovinetti  figliuoli  del 
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Prìncipe  di  Aoliochìa  barba  del  re  Pierino  , ed  erano 
del  corpo  ben  disposti  c di  costumi  ben  ornati,  ed  in 
osservazione  della  paee  fatta  col  re  Pierino  furono  te- 
nuti per  ostatici  da  Genovesi.  E questo  anno  fu  in  la 
città  e quasi  per  tutta  la  cristianità  una  grandissima  ca- 
Hstia  di  vettovaglie,  in  tanto  che  in  Genova  la  mina 
del  grano  si  vendeva  sedici  fiorini  d'  oro , cioè  venti 
lire  di  moneta  di  Genova.  E qui  si  vede  la  bontà  della 
moneta  di  quelli  tempi. 

1375.  — E Tanno  seguente  di  mille  trecento  settanta- 
cìnque,  perseverante  nel  ducato  Domenico  sopradetto,  e 
durante  la  carestia  il  capitano  Pietro  di  Campo  Fregoso 
lasciato  buon  ordine  alla  guardia  , ed  al  governo  della 
città  di  Famagosta,  e lasciatogli  cinque  galere,  con  tutto 
il  restante  dell' armata  navigò  verso  Genova,  c nei  mari 
di  Sicilia  una  delle  galere  patronizzata  per  Lanfranco 
Panza  restò  sommersa  dalle  onde  marine  con  tutta  la 
gente,  ed  il  capitano  giunse  a Genova  il  primo  di  maggio, 
e fu  ricevuto  dal  duee  suo  fratello  e da  tutta  la  terra 
molto  onoratamente.  E perchè  s’  era  portato,  come  va- 
lent’  uomo  e T impresa  gli  era  riuscita  , fu  dalla  Re- 
pubblica egli  ed  il  primogenito  suo  Orlando  fatto  libe- 
ro , ed  esente  da  ogni  colletta  ed  angaria  in  vita  sua, 
ed  oltra  di  ciò  li  fecero  un  dono  di  dieci  mila  fiorini 
d'oro.  E fu  statuito  che  tutti  gli  anni  Tundecimo  giorno 
di  ottobre  in  memoria  di  questa  vittoria  il  magistrato 
dovesse  visitare  la  chiesa  di  s.  Francesco  con  offerta  di 
un  palio  d'oro,  e con  le  facole  di  cera  convenienti.  Ed 
in  la  città  di  Famagosta  passò  dì  questa  vita  all’  altra 
il  Patriarca  di  Costantinopoli  Piero  Tommaso  uomo  dotto 
e di  buon  consìglio , che  si  era  trovato  alla  presa  di 
Alessandria  di  Egitto  con  Pietro  re  di  Cìpri , e molti 
miracoli  fatti  poi  la  sua  morte  resero  buon  testimonio 
Ctutlin.  voi  li  8 
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della  santità  sua.  Ebbe  la  sepoltura  onorata  e rivcreDler 
e fu  seppellito  nella  chiesa  dei  frati  Carmelitani.  E per 
questi  tempi  la  veneranda  matrona  Catterìna  di  Siena, 
la  qual  fu  poi  ascritta  nel  catalogo  dei  santi  ritornando 
d’  Avignone  dal  papa  Gregorio  venne  a Genova  , e vi 
si  detenne  circa  un  mese,  ed  alloggiò  in  casa  d'Orieta 
Scolta  , vicino  alla  piazza  dei  Sauli  in  la  via  per  la 
quale  si  va  in  Canneto  , la  qual  casa  pervenne  poi  in 
Luciano  della  Rocha,  ed  insino  ai  nostri  giorni  si  mo- 
stra la  camera  in  la  detta  casa  , dove  alloggiò  questa 
santa  vergine. 

1376.  — ET  anno  di  mille  trecento  settanta  sei,  sotto 
il  ducalo  di  Domenico  dì  Campo  Fregoso  il  decimo  ON 
lavo  giorno  di  ottobre,  il  Papa  Gregorio  undecimo  venne 
a Genova  con  venti  una  galera,  delle  quali  due  erano 
di  Genovesi,  ed  il  suo  Albergo  fu  presso  la  chiesa  di 
s.  Thomo  nel  palazzo  di  Pietro  da  Campo  Fregoso,  il 
quale  era  già  stato  della  Repubblica,  stette  nel  palazzo 
undici  giorni  per  la  fortuna  marittima , e non  si  curò 
dì  uscir  mai  fuora  in  pubblico,  e venuto  il  buon  tempo 
navigò  verso  Roma.  E tre  galere  genovesi  partite  di 
Famagosia  nel  mese  di  dicembre  patirono  grandissima 
fortuna,  ed  una  dì  esse  con  tutta  la  gente  restò  som- 
mersa , e fra  gli  altri  mori  Nìcolao  Spinola  , che  era 
stato  capitano  e Podestà  di  Famagosta , e le  altre  due 
con  gran  danno  dei  vassellì  e della  mercanzia  appena 
salvarono  la  gente  in  terra,  due  navi  ancora  grosse,  la 
Lomellina  e la  Galla  si  sommersero  in  quelli  mari,  e 
morirono  la  maggior  parte  della  gente.  E questo  anno 
r Imperatore  di  Costantinopoli  Calogioanni , sendo  ma- 
lato fece  testamento , e lasciò  erede  dello  Imperio  Ma- 
nnello flglìuolo  minore  e privò  Andronico  primogenito. 
E questa  insti  tuzioue  parve  a molli  iniqua , e contra 
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natura,  e restò  divisa  e discordante  la  città  e la  baro- 
nia. Genovesi  favorivano  ad  Andronico , il  quale  ama- 
vano per  aver  avuto  famigliarità  con  lui  anticamente , 
e Veneziani  favorivano  Manueilo,  e ciascheduno  di  que- 
sti due  fratelli  donarono  ai  suoi  fautori  1’  isola  di  Te- 
nedo  , che  è nella  bocca  dello  stretto  di  Gallipoli , ed 
è quella  della  quale  parla  Virgilio  nel  secondo  dell'  E- 
neida.  E 1'  isola  fu  primamente  occupala  da  Veneziani 
e fornita  d’  uomini  e d’  arme  e di  qui  fra  questi  due 
potentissimi  popoli  si  rinnovarono  discordie  c guerre 
e seguirono  dei  muli  assai. 

1377.  — E l'anno  di  mille  trecento  settanta  sette,  rin- 
novate già  le  discordie  fra  Genovesi  e Veneziani  per  ca- 
gione dell'  isola  di  Tenedo  , la  quale  Veneziani  avevano 
occupata,  e fornita  la  fortezza  , si  armarono  in  Genova 
dieci  galere , delle  quali  fu  capitano  Aron  di  Stroppa 
popolare.  E del  mese  d’  agosto  navigò  1'  armata  verso 
le  parli  di  Romania  per  guardia  delle  terre  di  Geno- 
vesi. E Fiorentini  furono  quest'anno  scomunicati  ed  in- 
terdetti dal  Pa()a  Gregorio  per  avere  occupate  alquante 
terre  della  Chiesa  , e perchè  Genovesi  davano  ricetto  a 
Fiorentini  fu  inicrdclla  la  città  dal  giovedì  albis  insìno 
alla  vigilia  dell'  Ascensione.  E passò  di  questa  vita  al- 
l’altra l’Arcivescovo  Andrea,  al  quale  successe  l’abate 
di  s.  Siro  Lanfranco  dei  Sacelli  pavese , e fu  accompa- 
gnato insino  al  Palazzo  .Archiepiscopale  dal  clero  e dai 
cittadini  onoratamente. 

1378.  — E l’anno  di  mille  trecento  settanta  otto,  passò 
da  questa  vita  all’altra  il  Papa  Gregorio  undecimo  sopra- 
nominalo , il  quale  fu  pianto  amarissimameute  da  lutto 
il  popolo  , come  che  meritavano  le  virtù  sue  , e Gre- 
gorio fu  quello , che  ridusse  la  corte  di  Avignone  in 
Roma  , dove  era  stata  settanta  anni  con  grandissimo 
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danno  della  ciuà  di  Roma  anzi  di  lulta  la  cristianiU. 
Ld  essendo  i Cardinali  in  conclave  per  I'  elezione  del 
nuovo  Pontefice , dopo  una  lunga  contenzione  fu  eletto 
Bartolomeo  Arcivescovo  di  Barri  Napoletano,  o secondo 
alcuni  Pisano  , il  quale  non  era  Cardinale , e fu  nomi- 
nato Urbano  sesto.  Questa  elezione  fu  molestissima  ai 
Cardinali  francesi,  di'  erano  quattordici  , ancorché  non 
troppo  concordi  insieme  , conciossiachè  gli  Italiani  fos- 
sero solamente  quattro,  i quali  quattordici  dopo  alquanti 
mesi  fuori  di  Roma  elessero  Papa  il  Cardinal  di  Ge- 
nova, e fu  domandato  Clemente  settimo.  E cosi  nac- 
que il  cisma,  la  divisione  e la  discordia  fra  cristiani, 
perche  alcuni  ubbidivano  ad  Urbano,  ed  alcuni  a Cle- 
mente , e durò  questa  divisione  ìnsino  all'  elezione  di 
Papa  Martino  quinto  , ed  in  la  città  perseverava  iti  la 
dignità  ducale  Domenico  di  Campo  Fregoso.  E cre- 
scendo la  discordia  con  Veneziani  per  cagione  dell'  i- 
sola  di  Tenedo,  la  Repubblica  si  colligò  con  Lodo- 
vico  re  d'  Ungheria  , col  duca  d'Austria  , con  Fran- 
cesco di  Carrara  signor  di  Padova  , e col  Patriarca 
d'  Acquilegia  contra  Veneziani  , e loro  si  colligarono 
con  Bernabò  Visconte  signore  di  Milano  e con  Pierino 
re  di  Cipri:  e cercavano  di  levare  la  città  di  Famago- 
sta  a’  Genovesi,  e si  armarono  dieci  galere  contra  Ve- 
neziani, delle  quali  fu  capitano  Lodovico  di  Flisco , e 
fu  alle  mani  in  piaggia  romana  sul  cavo  di  Anza  con 
quattordici  galere  Veneziane  , le  quali  comandava  Vit- 
tore Pisano,  c fu  rotta  l'armata  di  Genovesi,  e pigliate 
cinque  galere  col  capitano,  il  quale  temerariamente  co- 
minciò la  battaglia,  senza  'aspettare  l'altre  cinque  com- 
pagne, e delle  restanti  cinque  una  andò  traversa  su  la 
spiaggia,  e l'altre  quattro  ritornarono  a Genova,  e fu- 
rono riarmate  di  nuovo , ed  una  andò  al  soccorso  di 
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Famagosla , e le  ire  sotto  il  capitano  di  Pietro  Picone 
andarono  a corseggiare  nel  golfo  di  Venezia,  e volen- 
do Genovesi  far  buona  guerra  con  Veneziani , restitui- 
rono alla  patria  tulli  i bandeggiali  della  riviera  di  le- 
vante, che  erano  assai.  Ed  i Marchesi  del  Carretto  del 
mese  di  marzo  a persuasione  di  Bernabò  visconte  e di 
Veneziani  occuparono  a tradimento  Albenga,  Moli  e ca- 
stel  Franco  ch'era  sul  territorio  di  Finaro,  ed  Albenga 
le  fu  data  da  Bartolomeo  Visconte  per  natura  milanese, 
ma  per  adozione  fatto  cittadino  genovese , il  qual  mal 
volentieri  sopportava  che  fosse  stato  levato  dall'  ufficio 
del  vicedomini , e fatto  podestà  di  Albenga.  Ed  esso 
Bartolomeo  in  processo  di  tempo  fu  preso  da  Genovesi 
ed  attanagliato  con  tanaglie  di  fuoco,  e poi  impiccato, 
fattogli  fare  per  maggiore  onoranza  una  forca  più  alla 
che  le  altre  nel  capo  di  Farro  , ed  essendo  le  cose  in 
questi  termini , volendo  la  Repubblica  procedere  contra 
Veneziani  fu  eletto  capitano  ossia  Almiraute  di  venlidue 
galere  deputate  a quest'  impresa  Luciano  D'  Oria,  della 
virtù  del  quale  la  Repubblica  si  prometteva  ogni  gran 
cosa.  B navigò  V armata  del  mese  d'  agosto,  e nel  porto 
di  Zarra  terra  del  re  d' Ungheria  , che  già  era  confede- 
rato con  Genovesi,  trovò  il  capitano  Pietro  Picone,  il 
quale  si  aveva  acquistato  grandissimo  nome,  come  che 
avesse  usate  gran  prodezze  con  l' armata  sua , ed  era 
nominato  dagli  inimici  e dai  paesani  non  senza  gran 
timore.  E I'  almirante  Luciano  aggiuse  alla  sua  armata 
Pietro  Picone  con  le  sue  galere.  Ed  in  questo  anno  an- 
cor che  il  duce  avesse  governata  la  Repubblica  e con 
giustizia  e con  prudenza , e fosse  preservato  in  la  di- 
gnità più  che  alcuno  altro  dei  duci  antecedenti,  si  come 
meritava  la  bontà  sua , nondimeno  il  suo  reggimento  si 
fece  odioso  , e non  piaceva  a molti  cittadini  i quali 
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aspiravano  alla  dignità  ducale,  c questi  (ali  sollcTarono 
la  plebe  e fìngendo*  clic  il  signor  di  Milano  aveva  man- 
dalo il  campo  di  là  dal  giogo , e che  le  galere  di  Ve- 
neziani erano  in  Porlovenere , il  decimo  settimo  giorno 
di  giugno,  il  popolo,  che  di  suo  consentimento  il  gior- 
no precedente  s'  era  mosso  in  arme  , si  levò  contea  di 
luì , e prese  il  palazzo  insieme  col  Duce.  E subito  dalla 
plebe  minuta  fu  eletto  in  duce  Anlonìotto  Adorno , c 
stette  in  signoria  dall'  ora  di  nona  insino  all'  ora  di 
compieta  , e si  congregarono  in  quella  medesima  ora  i 
primati  popolari,  ed  elessero  in  duce  Nicolao  di  Guacco, 
al  quale  Antoniolto  Adorno  di  volontà  dei  suoi  amici 
cesse  e diede  luogo.  Ed  il  primo  anno  del  Guacco , i 
nobili  furono  ammessi  ai  consigli  ed  agli  ufllzi , ed  al- 
r altre  dignità  della  Repubblica  per  metà  coi  popolari. 
E questo  Duce  fu  il  primo  inventore  dell'  ordine  che 
sì  è osservalo  gran  tempo  in  la  città  in  la  distribuzione 
degli  uffici , dando  quelli  a'  nobili  ed  a popolari  , a' 
Guelfi  ed  ai  Ghibellini , ed  il  duce  Domenico  con  Pie- 
tro suo  fratello , eh'  avevano  fatte  tante  buone  opera- 
zioni per  la  Repubblica  variata  la  fortuna , furono  in- 
carcerati in  due  prigioni,  c Pietro  assai  presto  con  gran- 
de astuzia  serrò  in  la  prigione  il  guardiano  di  quella  , 
e se  ne  fuggi  libero , ed  al  Duco  furono  imposte  re- 
gole che  non  dovesse  trapassare  in  modo  alcuno,  e fra 
r altre  che  quelli  di  Campo  Fregoso  dovessino  restare 
bandeggìali  in  perpetuo.  Ed  in  questo  anno  a persua- 
sione di  Veneziani  Bernabò  signore  di  Milano  maritò  la 
figliuola  con  Pierino  re  di  Cipri,  e la  mandò  a marito 
con  sette  galere  di  Veneziani  e sette  di  Catalani  , e 
messo  che  ebbero  la  sposa  in  terra  , andarono  cinque 
galere  all'  oppugnazione  di  Famagosta  , ed  il  re  Pierino 
che  già  era  cambiato  di  opinione,  le  mandò  circa  dieci 
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mila  soldati  per  terra,  e non  fecero  cosa  alcuna,  per- 
cliè  cinquecento  comballcnti  Genovesi  con  gli  abitatori 
dei  luogo  si  difesero  valentemente.  E qui  si  debbe  av- 
vertire che  il  supplemento  delle  cronache  in  la  narra- 
zione di  questa  istoria,  ed  in  la  narrazione  della  pre- 
cedente ha  erralo  grandemente , come  vede  chiaro  chi 
considera  le  cose,  perche  Domenico  di  Campo  Fregoso 
non  fu  il  primo  duce  di  Genovesi,  come  appare  di  so- 
pra , nè  Pierino  fu  prigione  in  la  torre  di  Capo  di 
Farro  come  appare  di  sopra , e come  apparirà  in  ap- 
presso , ma  il  supplemento  non  ha  supplito  nè  ripez- 
^ato  r istorie  con  panno  lino,  come  che  dovea  fare.  E 
questo  anno  la  Repubblica  fece  pace  con  Catalani , e 
del  mese  di  agosto  Aron  di  Stroppa  ritornò  a Genova 
con  le  dieci  galere  delle  quali  abbiamo  fatto  menzione 
di  sopra.  E Galeazzo  Visconte  fratello  di  Bernabò  morì, 
e Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova  con  favore  del 
re  d'Ungheria  e con  favore  de*  suoi  confederati  oppugnò 
la  città  di  Trivisi  ed  il  luogo  di  Mestre,  e non  poten- 
do gli  assediati  sostener  la  guerra  si  resero  al  duca  di 
Austria.  E perchè  il  duca  mori  assai  presto,  il  signor 
di  Padova  ebbe  la  signoria  delle  prenominate  terre.  E 
scodo  la  città  molto  gravala  per  le  spese  fatte  per  la 
custodia  deir  isola  di  Corsica , il  Duce  ed  il  consiglio 
diedero  il  governo  dell'isola  con  patti  e con  conven- 
zioni ad  una  certa  compagnia  di  Genovesi , il  nome 
della  quale  i scrittori  non  hanno  nominato. 

1379.  — L'anno  di  mille  trecento  seltantanove,  la  città 
era  sotto  il  ducato  di  Nicolao  di  Guarco,  ed  i marchesi 
del  Carretto  si  riconciliarono  con  la  Repubblica  , e re- 
stituirono Albenga  e l'allre  terre  soprannominale,  ch'ave- 
vano occupato.  Era  per  questi  tempi  in  Italia  una  banda 
di  soldati  0 più  presto  di  assassini  e ladri,  domandata 
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la  compagnia  della  stella , la  quale  ad  istanza  de'  Ve- 
neziani Bernabò  Vesconte  signor  di  Milano  mandò  a dan- 
nìflcare  Genovesi,  e quasi  alla  sprovvista  calarono  in  la 
Polcevera  e vennero  in  S.  Pier  d’Arena  , e misero  a 
saccomanno  le  case  dei  cittadini  e fecero  prigioni  al- 
quanti di  loro,  perchè  la  cosa  fu  tanto  presta,  che  non 
ebbero  tempo  di  fuggire,  e si  detenne  questa  compagnia 
in  S.  Pier  d'Arena,  sette  giorni,  e perchè  si  sospicava, 
che  i cittadini  non  fossero  ben  uniti , il  Duce  col  suo 
consiglio  non  permesse  che  il  popolo  levasse  l'arme 
contea  di  loro,  dubitando  di  perdere  lo  stato,  e la  cit- 
tà si  riscattò  dieci  mila  Goriiii  d’  oro  , ed  oltra  di  ciò 
fu  concessa  alla  compagnia  la  preda  che  avevano  fatto. 
E il  capitano  Luciano  d*  Oria  parti  da  Zara  con  ven- 
tidue  galere,  e trovò  l'armata  de' Veneziani  circa  la 
città  di  Polla  , eh'  erano  ventuna  galera , nelle  quali 
Veneziani  oltra  le  ciurme  consuete  avevano  messo  quat- 
trocento settantacinque  soldati.  Ed  oltra  di  quelli  vi  era- 
no montati  molti  della  città  di  Polla.  Ed  il  quinto  gior- 
no di  maggio,*  combattettero  Tarmate  insieme,  e Geno- 
vesi restarono  vincitori,  e furono  prese  quindici  galere 
de' Veneziani , e T altre  sci  col  capitano  Vittor  Pisano 
si  salvarono,  e Tarmala  vincitrice  con  Tarmata  vinta 
ritornò  a Zara  , e furono  numerati  due  mila  quattro- 
cento sette  prigioni , e il  capitano  Luciano  innanzi  il 
fìnc  della  battaglia  , o per  desiderio  di  vedere  com- 
piutamente la  vittoria  o per  qualunque  altra  causa,  in- 
nalzò la  visiera  dell’  elmetto,  restò  con  la  faccia  disco- 
perta , e fu  ferito  d'  una  lancia  c mori  subito , ed  i 
consiglieri  e gli  altri  eh’  erano  in  cerco  a Luciano,  ac- 
ciocché la  morte  sua  non  sbigottisse  i combattenti  Ge- 
novesi, c non  donasse  audacia  agl'  inimici  subito  vesti- 
rono un  altro  con  T arme  e con  le  vesti  di  Luciano , 
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e lo  fecero  star  al  luogo  del  capitano  , insino  a tanto 
die  r armata  inimica  fu  rotta  e presa , e non  è vero 
quello  che  dice  il  Sabelico  scrittore  delle  cose  di  Ve- 
nezia , che  la  capitana  fosse  nè  oppressa  nè  presa,  ma 
è comune  opinione  che  questo  scrittore  in  più  cose  fa- 
vorisca più  ai  patroni  suoi  che  il  pagavano , che  alla 
verità , cosa  aliena  dalla  legge  dell’  istoria.  Questo  è 
quel  Luciano  la  memoria  del  quale  per  le  sue  pro- 
dezze resta  ancora  in  bocca  dei  viventi , e del  quale 
fra  r altre  cose  è scritto,  che  sendo  nei  mari  di  Schia- 
vonia , e ritrovandosi  1*  armata  con  l’ esercito  suo  in 
grandissima  necessità  di  vettovaglie,  egli  con  grandissi- 
ma liberalità  distribuì  tutta  la  sua  argenteria,  che  non 
era  di  poco  valore,  ai  soldati  più  bisognosi , ed  accad- 
dette  che  uno  dei  remigatori , che  si  moriva  di  fame 
si  gettò  a’  piedi  di  Luciano , domandandogli  ajuto , e 
Luciano  incontinente  non  restandogli  quasi  più  altro,  che 
dare,  si  tagliò  la  fibbia  della  cintura , che  era  o d’  oro 
0 d’ argento  , e la  diede  al  povero  c bisognoso  marina- 
ro: per  queste  e somiglianti  altre  sue  operazioni,  ebbe 
sempre  I'  esercito  ubbidiente  , e combattendo  con  l’ ini- 
mico a paro  a paro  restò  vincitore;  e la  Repubblica 
in  segno  di  quàlche  recompensazione  statuì  che  gli  ere- 
di di  Luciano  fossero  rimunerati  e dotati  dei  beni  del 
fisco  del  comune.  Restava  ancora  per  questi  tempi  qual- 
che forma  di  libertà,  e qualche  diligenza  e amore  delle 
cose  pubbliche , le  quali  cose  dipoi  si  sono  in  tutto 
estinte,  sendo  precipitata  la  città  in  ambizione , in  ava- 
rizia ed  in  libidine.  Allora  era  in  consuetudine  di  pre- 
miare e di  rimunerare  coloro  che  per  la  Repubblica 
avevano  fatto  qualche  grande  operazione,  ed  i cittadini 
contendevano  della  virtù,  della  dignità  della  Repubblica, 
di  accrescere  l’ imperio  e la  signoria , e di  acquistar 
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gloria  alla  patria  , di  esser  liberali , di  vivere  parca- 
mente , e per  acquistar  ricchezze  ai  pubblico  non  farsi 
conto  del  particolare , e dar  opera  di  conservar  le  cose 
comuni,  e per  cagion  di  tali  cose  non  ricusare  perico- 
lo alcuno , ma  poi  tutto  si  cambiò  in  contrario  , sen- 
dosi  alienati  gli  animi  dal  vero  e dal  dritto  cammino  , 
avendo  in  ammirazione  le  ricchezze , c la  potenza  più 
che  non  è il  dovere,  ed  in  luogo  dell'amore  della  Re- 
|Hibblica  è venuta  l' ambizione , in  luogo  della  liberali- 
tà l'avarizia,  in  luogo  della  parsimonia  la  lussuria,  e 
soprattutto  è cresciuto  un  disordinato  amore  del  ben 
proprio  c particolare,  e posto  da  canto  in  tutto  I'  amo- 
re del  ben  pubblico.  Fu  ancora  ordinato  che  in  me- 
moria delia  prefata  vittoria  si  facesse  un  altare  in  la 
chiesa  di  S.  Giorgio  in  onore  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista , e che  ogni  anno  a'  sei  di  maggio  il  magistra- 
to debba  visitarla  col  palio  d'oro  all'usato.  E l'ar- 
mata partì  poi  da  Polla,  e mise  a fuoco  e fiamma  una 
terra  de'  Veneziani  domandata  Chioza  minore , insieme 
con  due  altre  terre  pur  de'  Veneziani , c pigliò  di  loro 
una  grossa  nave  carica  di^  preziose  mercanzie , e diede 
gran  danno  ad  essi.  E volendo  la  Repubblica  continuar 
la  guerra,  fecero  la  provvisione  all'  armata  di  nuovo  ca- 
pitano , che  fu  Pietro  D' Oria  quondam  Dorini , c si 
armarono  di  nuovo  quindeci  galere , con  le  quali  na- 
vigò il  nuovo  capitano  verso  Zara  dove  era  la  vittoriosa 
armata.  E Veneziani  del  mese  di  luglio  con  nove  galere 
pigliarono  l'isola  piccola  di  Portovenere  nominata  il  Ti- 
ro, e se  ne  portarono  alquante  reliquie,  eh’  erano  in  la 
chiesa  di  quell'  isola,  pensando  ( benché  con  poco  fon- 
damento ) aver  pigliato  il  corpo  di  s.  Venerio , e non 
fecero  troppo  dimora  nel  paese,  perchè  incontinente  da 
Genova  li  uscirono  contra  nove  galere , che  misero  le 
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veneziane  in  fuga  , e navigarono  poi  verso  il  golfo  di 
Venezia  , e si  congiunsero  con  I'  armata  del  capitano 
Pietro.  E il  sesto  giorno  di  agosto  il  capitano  Pietro  si 
parti  di  Zara  con  armata  di  quarantasette  galere,  e se- 
condo alcuni  di  sessanta,  cd  altrettanti  piccoli  navigli, 
e navigò  verso  Venezia,  c nel  viaggio  pigliò  per  forza 
d'  arme , Rubino  , Borraia  , Magro  , Grado  e Clavello  , 
ch’erano  tutti  buoni  c belli  luoghi  degl'  inimici  in  terra 
ferma  sulla  via  d'  Istria.  La  città  di  Venezia  è edificata 
quasi  nel  fondo  del  mare  Adriatico  nel  mezzo  di  uno 
stagno  ossia  lacume,  che  circonda  circa  cento  miglia,  e 
da  tramontana  , maestro  , ponente  e libeccio  ha  terra 
ferma,  da  greco,  sirocco,  levante  e mezzogiorno  ha  un 
lido  ossia  una  piaggia  in  forma  d'  arco , che  circonda 
circa  trentacinque  miglia,  larga  differentemente,  in  qualche 
luogo  un  tiro  d'  arco  , in  qualche  altro  un  miglio  , o 
mezzo,  0 due  miglia,  e Veneziani  con  gran  spesa  danno 
opera  di  mantenere  questa  piaggia  con  palificate  e con 
altri  ingegni,  la  qual  piaggia  è aperta  in  cinque  ovver 
sei  luoghi,  e la  prima  apertura,  che  è da  greco  si  no- 
mina tre  porti,  la  seconda  lido  maggiore,  la  terza  s. 
Erasmo,  la  quarta  due  castelli,  la  quintà  Malamoco,  la 
sesta  porlo  di  Chioza.  E per  queste  aperture  nominate 
porti,  si  naviga  alla  città  la  quale  è di  circuito  di  sette 
in  otto  miglia  , tutta  edificata  in  acqua,  di  maniera  che 
ogni  casa  ha  due  entrate  una  in  acqua  I'  altra  in  ter- 
ra, e fu  edificala  quasi  nel  mezzo  del  predetto  lacume 
su  sessanta  isolelte  da'  Padovani  ed  altri  popoli  di  terra 
ferma  per  declinar  I'  ira  e la  persecuzione  del  crudele 
Attila,  e come  che  nel  predetto  lacume  non  vi  sia  mol- 
ta profondità  d'acqua,  la  quale  eziandio  cresce , e man- 
ca di  sei  in  sci  ore,  si  naviga  e si  arriva  alla  città  con 
gran  diflìcoltà,  massimamente  con  navigli  grossi,  i quali- 
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sono  cosirelti  navigare  per  certi  canali  (leierminati,  la 
città  è niagniGca  in  ogni  cosa,  ed  ha  questa  eccelleutia 
fra  tutte  le  città  d*  Italia , che  non  ha  mai  comportalo 
d' essere  signoreggiala  da  alcuno  particolare,  nò  terriero 
nè  forestiero,  e quando  alcuna  fiata  alcuno  dei  cittadini 
grandi  e potenti  hanno  voluto  occupare  la  libertà,  sono 
stati  ammazzati.  E giunse  il  capitano  Pietro  al  porlo 
delle  due  castclle,  e disimbarcò  la  gente  sua  in  la  piag- 
gia insieme  con  mille  soldati  del  signor  Francesco  da 
Carrara  signor  di  Padova,  e pigliarono  il  monastero  di 
s.  Nicolò , e non  potè  pigliar  le  due  castelle , perchè 
Veneziani  avevano  ella  difension  di  quelle  trecento  ca- 
valli e molli  altri  pedoni , ed  il  porto  eziandio  era  ser- 
ralo con  catene  e con  altra  materia.  E Giovanni  Barba- 
rico ancora  capitano  della  gente  de*  Veneziani  con  gran 
numero  di  schifi  tutti  forniti  di  bombardelle  guardava 
il  porlo  con  buona  diligenza,  le  quali  cose  considerando 
il  capitano  Pietro  , navigò  verso  la  città  di  Chioza,  ed 
il  signor  di  Padova  andò  colla  sua  gente  per  terra, 
ed  è Chioza  distante  da  Venezia  venticinque  miglia,  iso- 
lata, in  r estremità  del  lido  che  circonda  Venezia,  dalla 
parte  di  mezzogiorno  e libeccio , poco  distante  dalla 
terra  ferma,  e la  città  è piccola,  molto  minore  che  Sa- 
vona, e di  sua  natura  ben  forte,  ed  in  quella  erano  tre 
mila  combattenti  con  dugento  cavalli , e la  bocca  del 
porto  serrala  con  una  nave  grossa,  e fortificata  di  torri 
e di  bastioni , perchè  avendo  Veneziani  perduta  1’  ar- 
mata, e sendoli  interdetta  la  navigazione  , attendevano 
a guardar  Chioza  , e non  puotero  Genovesi  il  giorno 
della  prima  battaglia  pigliarla,  come  che  i soldati  non 
avessero  ben  servato  1'  ordine  lor  dato,  ma  il  scstode- 
cimo  giorno  d'  agosto  Genovesi  in  compagnia  di  mille 
combattenti  del  signor  di  Padova  risecondarono  la  bat- 
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taglia,  e pigliarono  la  città  con  una  grandissima  effu- 
sione di  sangue  di  tutte  due  le  parti,  ma  i più  danni- 
iìcati  furono  Veneziani  e Chiosani  di  maniera , che  i 
morti  non  furono  manco  di  sei  mila.  Ed  il  capitano 
Pietro  si  commenda  di  gran  modestia  in  questa  vittoria, 
massimamente  d’aver  conservata  l'onestà  e l'onore  delle 
donne , e furono  fatti  prigioni  novecento  ottanta  degli 
uomini  cir  erano  dentro  in  Chioza  , la  presa  di  questa 
città  mise  gran  terrore  negli  animi  de'  Veneziani,  e ri- 
novò  in  loro  la  memoria  dei  passati  danni , la  perdita 
di  Trivìsio,  la  perdita  dell'  armata  , e consideravano 
che  la  Repubblica  si  trovava  senza  denari  con  poca  for- 
ma di  rifar  I'  armata,  ma  soprattutto  li  contristava,  ve- 
dere di  non  aver  forma  di  aver  vettovaglie,  e prima  che 
volessino  tentare  1'  ajuto  di  Bernabò  signor  di  Milano, 
deliberarono  di  tentare  se  potevano  impetrare , ed  ot- 
tener pace  da'  Genovesi,  estimando  che  il  soccorso  di 
Bernabò  non  potesse  essere  in  tempo , ed  avuto  salvo 
condotto  da'  Genovesi  , mandarono  ambassatori  secondo 
che  hanno  scrìtto  alcuni  con  la  carta  bianca,  come  si 
suol  dire,  come  che  la  loro  necessità  fosse  grandissima 
e fossero  ridotti  in  disperazione  di  poter  salvare  nè  la 
Repubblica,  nè  le  facoltà  loro , e gli  ambassatori  poiché 
li  fu  data  licenza  di  parlare  dissero  come  appresso.  « Se 
tu  invittissimo  capitano  considererai  diligentemente  la 
gloria  di  questo  giorno,  giudicherai  che  la  fortuna  e la 
felice  sorte  tua  non  te  babbi  potuto  donar  maggior  cosa 
per  complemento  della  felicità  tua,  che  fare  che  noi  Ve- 
neziani siamo  stati  costretti  a domandarti  umilmente  la 
pace,  ed  accettare  tutte  quelle  condizioni,  che  ne  vorrai 
imponere,  gran  cosa  certamente  è stata  a vincere  e disfare 
la  nostra  armata,  ed  averne  devedato  la  navigazione,  e 
le  vettovaglie;  ma  maggiore  senza  dubbio  è e sarà  ap- 
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presso  ciascheduno,  sia  ai  presenti  sia  a quelli  che  sono 
da  venire  , che  l'  abbiamo  domandata  la  pace  con  le 
condizioni  sopraddette  , le  quali  cose  la  città  nostra  è 
consueta  di  dare  ed  imporre,  e non  di  domandare  nè 
di  ricevere.  E certo  che  non  si  trova  da  ottocento  anni 
in  qua  che  la  città  nostra  è fondata,  nè  gente  nè  re  al- 
cuno, che  ne  abbi  constretti  a questo , tu  adunque  ti 
puoi  meritamente  allegrare  di  questa  tua  fortuna , la 
quale  specialmente  a te  ha  concesso , che  tu  sii  quello 
nel  quale  pcrvegna  tanta  gloria  delia  città  nostra  , la 
qual  gloria  se  tu  sarai  vero  giudice  e giusto  estimatore 
certamente  ti  parrà  grandissima  , che  come  tu  sai  la 
città  nostra  non  è delle  minori  città  d'Italia,  come  che 
abbi  sottomesso  all'  imperio  suo  Candia , Negroponte  e 
molti  altri  isole  e paesi.  Questa  fortuna  porta  seco 
certamente  questo  male  che  innalza  , e fa  insolente  il 
vincitore,  e non  il  lascia  pensare  i casi  degli  uomini  i 
quali  sono  vari!  ed  innumerabili , e promette  tutte  le 
cose  stabili  e permanenti  , e con  lusinghe  aliena  il  vin- 
citore dalla  quiete  e dal  riposo , [e  non  è 1'  iutenzion 
mia  di  recitare  gli  esempi  di  coloro,  che  sondo  vinci- 
tori hanno  negato  la  pace  all'  inimico,  e poi  cambiata 
la  fortuna  sono  stati  costretti  domandarla  loro  dal  me- 
desimo inimico,  perchè  questi  esempi  per  I'  esperienza 
e per  la  prudenza  tua  son  certo  che  ti  sono  manifesti, 
e chiari,  e perciò  tu  hai  da  temere  questa  fortuna  ac- 
ciocché non  si  muti  c ti  levi  il  frutto  e la  gloria  di 
questa  giornata,  guarda  non  li  creder  tanto  che  giudi- 
chi che  la  debba  lungamente  perseverare  in  questo  stato, 
e abbi  nel  conspetto  tuo  coloro , che  da  lei  son  stati 
dileggiati  e distrutti.  Noi  dunque  Veneziani  domandiamo 
a le  la  pace  con  quelle  condizioni , che  giudicherai 
oneste,  il  che  a tc  rimettiamo,  la  quale  non  dei  rifìu- 
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(are  se  considererai  Io  staio  e I'  ulililà  della  patria  tua, 
la  quale  primamente  libererai  dalla  spesa , che  è ecces* 
siva  e quasi  senza  fine , ed  oltre  di  ciò  la  lasccrai  in 
riposo , il  quale  ogni  città  ben  instituita  grandemente 
desidera,  e quello  che  non  è da  sprezzare  saremo  per- 
petuamente vostri  amici  e compagni , e vi  potrete  va- 
lere e servire  di  noi  in  qualunque  bisogno  vostro , delle 
quali  tutte  cose  a te  risulterà  perpetuo  onore  ed  immor- 
tai gloria , come  abbiamo  detto  nel  principio.  > Alla 
quale  orazione  rispose  il  capitano  Pietro  come  appresso. 
« Io  non  sono  tanto  ignorante  delle  cose  umane  , che 
io  non  conosca  la  possanza  e l’ instabilità  della  fortuna, 
uè  sono  tanto  inumano , eh'  io  ricusi  far  pace  cou  voi 
che  la  domandate , se  siete  pronti  e disposti  ad  accet- 
tarla , non  come  si  conveniva  alla  vostra  sorte  dei  pas- 
sali tempi,  ma  come  si  conviene  alla  fortuna  vostra  del 
tempo  presente , alla  quale  avete  più  cagione  di  guar- 
dare e dì  considerare , che  non  proponermi  la  varia- 
zione e r instabilità  sua,  come  avete  dello  è cosa  giusta 
che  fé  condizioni  della  pace  sì  debbano  statuire  da  colui 
al  quale  è domandala,  e se  la  fortuna,  come  avete  ricor- 
dato una  volta  è stala  contraria  ai  vincenti,  alcuna  volta 
ancora  gli  è stata  propizia , e certo  a me  è più  conve- 
niente sperar  ben  di  lei , sendomisi  esibita  cosi  grazio- 
sa ; che  non  a voi,  i quali  ha  messo  in  tanta  calamità  e 
miseria  : le  condizioni  della  pace , che  da  me  saranno 
dette  voglio  che  siano  ferme  e stabili , se  saranno  ap- 
provate dal  senato  della  patria  mia.  E disse  loro  secon- 
do che  hanno  scritto  alcuni,  che  voleva  non  solamente  la 
città  a discrezione  con  le  donne,  ma  di  tutto  quello  che 
possedevano  Veneziani,  voleva  esser  fatto  signore.  E alcu- 
ni altri  han  scritto,  che  le  condizioni  erano  di  tal  sorte, 
che  Genovesi  non  volevano  lasciar  a’Vcneziani  se  non  la 
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vita.  Ma  questa  è cosa  certa  che  quanto  propose  Pietro 
agli  ambassatori,  gli  parve  tanto  aspero  e tanto  duro, 
clic  appena  il  puotcro  ascoltare  con  pazienza.  Ed  accad- 
delte  a Genovesi  quello  che  suole  accadere  a molti  altri 
dopo  la  vittoria  , che  non  seppero  usar  I'  offerta  nella 
vittoria , nè  accettar  la  pace , ed  elevati  in  superbia,  co- 
me solevano  i vincittori  , sperando  di  ottenere  vittoria 
della  città  di  Venezia  per  forza , li  proposero  le  condi- 
zioni della  pace  tanto  aspre  e tanto  gravi , e certo  che 
era  meglio,  più  utile,  e di  più  onore  a Genovesi  una 
pace  tanto  onorevole  con  certezza,  che  una  dubbiosa  vit- 
toria, ma  forse  che  la  divina  Provvidenza  non  volle  per- 
mettere che  una  tanta  e così  nobile  città  fosse  sottomessa 
a signoria  forestiera  , e quando  fu  intesa  dal  senato  di 
Venezia  la  mente  di  Genovesi  con  le  condizioni  della 
pace , il  senato  con  tutta  la  città  cambiarono  il  timore 
in  ira  ed  in  sdegno  grandissimo  , e riGutale  le  condi- 
zioni a loro  proposte  omisero  il  parlar  della  pace  , de- 
liberando voler  più  presto  patire  ogni  calamità  che  li 
potesse  pervenire  dalla  guerra  che  accettare  somiglianti 
condizioni.  E prima  di  ogui  altra  cosa  mandarono  uno 
ambasciatore  a Bernabò  a domandargli  aiuto , il  quale 
parlò  in  questa  sentenza.  < Le  nostre  cose  sono  ridotte 
in  tal  termine , come  giù  dei  avere  inteso  da  molti  lati, 
che  se  non  siamo  aiutati  da  te , siamo  certi  che  non 
sia  in  mano  della  fortuna , ancorché  lei  vogli,  il  poterci 
salvare.  Dianzi  abbiamo  perduto  la  città  di  Trivisi,  al 
presente  quella  di  Chioza  ed  il  monastero  ancora  di  s. 
Nicolò  edificato  sul  nostro  lido  quasi  come  un  castello 
in  difensionc  della  nostra  città,  ne  è stato  levato,  e quasi 
di'  abbiamo  perduto  tutto  quello  che  è vicino  alla  città, 
r inimico  nostro  è fatto  signor  del  mare,  la  navigazione 
ne  è interdetta,  e ne  è stata  levala  la  facoltà  di  con- 
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durre  le  vettovaglie  in  la  città  delie  quali  siamo  in  gran- 
dissimo bisogno,  e come  die  siamo  stati  costretti  a do- 
mandar la  pace , non  T abbiamo  potuta  impetrare  , se 
non  con  tal  condizioni,  ebe  più  presto  abbiamo  voluto 
patire  ogni  male  che  ne  possa  pervenire  dalla  guerra, 
che  accettare  una  sìmil  pace,  e senza  dubbio  gli  ini- 
mici ne  hanno  per  vinti,  c lor  si  tengono  vincitori,  e 
sono  insuperbiti  per  la  vittoria  che  poco  dianzi  hanno 
riportato  della  nostra  armata  , e si  promettono  certa- 
mente la  vittoria  della  città  nostra,  e se  la  natura  del 
luogo  nel  quale  è ediGcata  comportasse  che  1'  armala 
degli  inimici  potesse  comodamente  navigare  in  quelle 
marine  già  'I  vederiamo  che  comhatteria  la  città  dinanzi 
gli  occhi  nostri,  ma  la  natura  e la  qualità  del  luogo  è 
quella  che  ne  difende  dalle  forze  loro.  Tu  adunque  per 
la  tua  prudenza  puoi  facilmente  giudicare  di  qual  ani- 
mo dobbiamo  essere,  oppressi  da  tanti  mali  e da  tante 
calamità,  c se  afllilti  da  tanti  mali,  c costituiti  in  tanti 
pericoli  possiamo  sperar  cosa  alcuna;  tu  solo  sci  la  no- 
stra speranza,  e lutti  ì pensamenti  della  nostra  salute 
sono  riposti  in  le,  od  a te  solo  guardiamo,  e con  gran 
confidenza  aspettiamo  il  tuo  ajuto,  sendo  certi  che  non 
ne  abbandonerai,  ed  ancorché  per  la  prudenza  tua  co- 
nosci ogni  cosa,  nondimeno  ti  ricordiamo,  che  il  modo 
di  liberarci  è che  tu  mandi  la  tua  gente  d'  arme  ron 
la  fanteria  nel  paese  degli  inimici , che  forse  quando  i 
Genovesi  vedranno  le  cose  loro  essere  vaslate  ed  op- 
presse , 0 essere  in  pericolo , rivocheranno  I’  armata  o 
parte  di  quella  per  guardar  le  cose  loro,  che  così  al- 
tre volte  fecero  Romani , i quali  diedero  molestia  ai  Car- 
taginesi nel  proprio  paese,  e furono  costretti  a rivocare 
Amilcare  di  Sicilia  , e poi  Annibale  suo  figliuolo  d’  1- 
lalia,  la  qual  cosa  ò stata  seguita  da  molli,  ed  hanno 
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salvate  le  cose  loro , a questo  modo  ti  preghiamo  che 
vogli  fare  1’  amicizia  nostra  , e per  1’  umanità  tua  , 
e non  debbi  a modo  alcuno  permettere  che  per  negli- 
genza tua  siamo  disfatti,  e certo  come  a te  sarà  gran 
gloria  averne  conservato  clic  ti  siamo  amici , e teco 
colligati,  così  senza  dubbio  li  saria  gran  carico  e gran 
vergogna  averne  abbandonalo  in  lama  necessità  e peri- 
colo. » E Bernabò  promise  loro  di  mandare  l’esercito  nel 
paese  di  Genovesi , e poi  congregò  circa  tre  mila  ca- 
valli , delli  quali  era  capitano  Haslor  dei  Manfredi  si- 
gnor di  Faenza,  ed  era  questa  la  compagnia  della  stella, 
della  quale  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra,  ed  erano 
quattro  mila  soldati,  e si  accamparono  in  Bisagno , ed 
in  la  villa  di  Albaro,  ed  il  giorno  seguente  la  città  si 
mise  in  arme,  e sotto  il  capilaneato  di  Isnardo  di  Guacco 
fratello  del  Duce  assaltarono  gli  inimici,  i quali  tenta- 
rono di  fuggire  e non  punterò , anzi  furono  rolli,  fra- 
cassati , spogliali,  e falli  prigioni  per  una  gran  parte. 
Ed  il  capitano  loro  Astore  scampò  vestilo  da  villano, 
e furono  prese  tre  bandiere,  una  con  l’insegna  de’ Ve- 
neziani, r altra  con  l’ insegna  dei  signori  di  Milano , e 
la  terza  con  1’  insegna  di  quelli  di  Gazale  pur  Milanesi, 
e di  questa  vittoria  non  solamente  fece  allegrezza  la 
città  di  Genova,  ma  Bologna  e molle  altre  città  d’ Ita- 
lia, alle  quali  era  odiosa  questa  compagnia  della  stella, 
e fu  ordinato  che  ogni  anno  a ventiquattro  giorni  di 
settembre  in  memoria  di  questa  vittoria  il  Magistrato 
visitasse  la  chiesa  di  s.  Giorgio  con  offerta  di  un  palio 
dorato.  E Veneziani  quasi  come  disperali  si  disposero 
alla  difesa,  ed  alla  guerra,  e si  accesero  gli  animi  loro 
e tirarono  un  muro,  le  cui  vesligia  ancora  oggi  si  ve- 
dono , dal  porlo  insino  alla  chiesa  di  s.  Nicolao  , che 
ostava  a Genovesi  l’ entrare  in  esso  porto  , la  difficoltà 
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(fKi  a trovar  in  Venezia  un  buon  capitano , perchè  i 
nobili  ricusavano  il  capitancato,  e la  plebe  eziandio  ri- 
cusava di  obbedire  ai  capitani  che  gli  erano  proposti  , 
di  maniera  che  i nobili  ed  i popolari  erano  oppressi  non 
solamente  da  Umore  ma  da  disperazione;  e si  levò  una 
voce  incerta  che  gridò  che  non  si  potea  liir  miglior 
capitano  di  Vittore  Pisano,  il  quale  era  in  prigione  per 
essersi  portato  male  alla  guerra  di  Polla , e per  non 
esserle  successa  la  cosa,  che  in  vero  universalmente  si 
laudavano  i successi,  e non  la  ragione,  e subito  come 
se  questa  voce  fosse  venuta  dal  ciclo,  fu  fatto  capitano 
Vittore  Pisano,  ed  accadde  che  in  quel  medesimo  gior- 
no che  il  Pisano  fu  fatto  capitano,  le  Bebé,  che  allora 
era  villa,  ed  al  presente  è solamente  una  torre,  in  la 
quale  ancor  si  vedono  I'  arme  di  Genovesi  dipinte , e 
la  villa  di  s.  Lazzaro  vennero  in  possanza  di  Genovesi, 
c navigò  r armata  poi  la  presa  di  Chioza  verso  Mala- 
moco  , ed  è Malamoco  nome  di  una  terra  abitata , e 
nome  di  un  porlo  di  mare,  non  che  il  porto  sia  ridotto 
capace,  e sicuro  per  gran  numero  di  navigli , ma  s' in- 
tende per  il  porlo  di  Malamoco  , e per  il  porto  di  s. 
Nicolò , una  apertura  , ossia  un  passo , ed  un  transito 
nel  lido,  che  quasi  circonda  Venezia,  per  la  quale  aper- 
tura si  entra  nel  lacume,  dove  è Venezia  edificata  , e 
t per  certi  canali  si  naviga  verso  la  citta,  come  abbiamo 
detto  di  sopra,  e l’armata  mise  Malamoco  a fuoco  e 
a fiamma  , e pigliò  dipoi  la  terra  domandala  Lore , e 
un'  altra  nominata  Cavarcere  sul  fiume  dell'  Adesc , e 
presentendo  Veneziani  che  Genovesi  avevano  mandato 
in  Puglia  alquante  delle  galere  per  vettovaglia,  tenta- 
rono di  ricuperare  la  città  di  Chioza  la  quale  avevano 
inteso  non  essere  troppo  ben  guardata  , e vi  andarono 
di  notte  con  trecento  piccoli  legni,  ma  il  tratto  non  li 
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Musei,  pen  liè  furono  rolli  da  Genovesi,  e molli  di  lor» 
furono  falli  prigioni,  e furono  presi  molli  scliidi  di  Ve- 
neziani, c poi  clic  r armata  fu  rilornala  di  Puglia  con 
le  vetlovaglic,  una  galera  armata  di  Savonesi  andò  te- 
inerariamenle  insino  al  monastero  di  s.  Giorgio  maggiore 
vicino  a Venezia  manco  di  mezzo  miglio,  e ritornando 
la  marea  addietro  restarono  in  secco,  e fu  assaltata  e 
presa  da  una  moltitudine  di  srliiflì  degl' inimici,  come 
abbiamo  detto  avevano  Genovesi  pigliata  la  città  di 
Cbioza,  e gli  altri  luoghi  circonslanti,  che  gli  parevano 
ottimi  fondamenti  della  cominciala  guerra,  e voltarono 
tulli  i loro  pensamenti  , ed  ogni  loro  sforzo  per  com- 
battere c pigliare  la  città  di  Venezia,  ed  andarono  con 
trenta  galere  sopra  il  porto  delle  due  castella  o sia  di 
s.  Meoloo,  per  lo  quale  solo  si  naviga  facilmente  con 
vascelli  grossi  alla  città,  che  è situata  più  presto  in  la- 
ciimc  ed  in  paludi  che  in  mare,  a tale,  che  entrati, 
che  sono  i navigli  dentro  la  piaggia  , che  circonda  la 
città,  la  miglior  via  è quella  del  porto  di  s.  Mcolao , 
che  tutte  r altre  sono  dilTicili,  pericolose,  e mal  capaci 
di  vascelli  grossi  , e che  richiedono  gran  fondo,  e ve- 
dendo non  poter  entrare  in  quello,  sia  per  la  catena  c 
per  li  ripari  , sia  per  la  difesa  che  facevano  i soldati 
eh’  erano  in  terra  , tornarono  a Malamoco , e di  quivi 
andarono  a Pupiglia  , che  è una  villa  , della  quale  al  ^ 
presente  non  è però  gran  memoria  , distante  tre  miglia 
dalla  città,  alla  quale  tanto  si  avvicinarono  , che  discer- 
nevano  facilmente  le  genti  della  città,  ed  erano  discer- 
nutì  da  loro,  erano  Veneziani  in  gran  timore,  ed  at- 
tendevano ad  ascondere,  e sotterrare  le  robe  e li  tesori 
loro.  E si  oppose  a Genovesi  Gioanni  Barbarico  con 
cento  piccoli  navìgli  domandali  gonzarolli,  barche,  e 
schìflì,  e combatterono  con  gran  dìsavantaggio  Genovesi, 
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conciossiacliè  i navigli  di  Genovesi  non  potessero  navi- 
gare in  quelli  canali  di  poco  fondo.  E per  contrario 
Veneziani  facevano  volare  le  lor  barchette , e le  loro 
scaiTc  in  qualunque  luogo,  ed  a questo  disuvaulaggio  m 
aggiunse  la  moltitudine  di  bombarde  ritrovate  di  nuovo 
per  questo  tempo,  delle  quali  ciascheduna  scafTa  portava 
almanco  una  sufficienti  ad  ammazzare  per  ogni  colpo  duo 

0 tre  uomini,  e seguiva  1’  effetto  non  potendo  i Geno- 
vesi schivare  i colpi  delle  bombarde.  Ed  oltra  di  ciò 
Veneziani  serrarono  il  canale  di  s.  .Marta  ed  il  canale 
di  s.  Spirito , di  maniera  che  Genovesi  furono  costretti 
a detenersi  in  Malamoco , del  qual  luogo  tentarono 
Genovesi  per  1'  integra  piagga  occupare  per  terra  il 
porto  di  s.  Nicolò  , e fecero  una  imboscala  nel  bosco 
che  era  in  quelli  tempi  quasi  in  mezzo  di  s.  Nicolò  e 
Malamoco,  e fingendo  di  voler  rompere  il  nuovo  muro 
del  quale  abbiamo  parlato  di  sopra,  mandato  a questo 
effetto  una  banda  di  soldati , nei  quali  diedero  dentro 

1 cavalli  Veneziani,  e fu  una  crudcl  battaglia,  c coloro 
dell’  imboscata  uscirono  fuori  in  gran  numero , per  il 
che  i cavalli  di  Veneziani  con  gran  danno  si  salvarono 
dentro  dal  muro,  e restò  la  cosa  quel  giorno  in  questo 
termine.  E Vittore  Pisano  capitano  dell’  armala  si  de- 
(cniva  dentro  della  catena  dei  porlo  di  s.  Nicolao  in  le 
lacume  apparecchiato  io  apparenza  di  combattere  con 
1'  inimico,  0 di  fuori  nel  mar  largo,  o di  dentro  in  le 
fossa  , 0 sia  in  le  lacume,  dove  è edificata  Venezia.  Ed 
in  questo  tempo  Veneziani  avendo  notizia  che  Genovesi 
guardavano  il  porto  di  Chioza  negligentemente , e con 
poca  cura  , volendo  esperimeoiare  ogni  cosa  per  non 
venire  in  mano  dell’  inimico  fecero  una  armala  dentro 
dell'  arsenale  quanto  secretamente  fosse  possibile , con 
questo  pensamento  , che  se  la  cosa  non  le  riusciva  di 
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navigare  con  le  donne  con  i fanciulli,  e con  le  facoltà 
come  hanno  scritto  alcuni  in  Candia,  ed  abbandonata 
Venezia  fare  ivi  la  suà  residenza , e pareva  lor  meglio 
di  far  cosi,  che  aspettare,  che  oppressi  dalla  fame  fos- 
sero costretti  venire  in  possanza  , e sotto  la  signoria 
dell'  inimico,  ed  armarono  trenta  tre  galere  , due  navi 
grosse,  e due  pontoni  per  potere  facilmente  serrare  la 
bocca  del  porto  di  Chioza , la  quale  armata  per  la 
maggior  parte  era  piena  di  cittadini , perchè  di  fore- 
stieri, uomini  di  capo  o galliotti  ve  ne  erano  pochi  , e 
non  è certo  se  I'  armata  fosse  instrutia  del  pubblico  o 
del  privato , vero  è che  alcuni  dicono  che  seiido  il 
pubblico  di  Venezia  per  questi  tempi  tutto  consumato, 
alquanti  plebei  ricchi , ed  amatori  della  Repubblica , 
diedero  gran  somma  di  denari  al  Senato,  e furono  fatti 
Gentiluomini,  e per  questa  via  fu  sovvenuto  al  pubblico, 
e poi  che  I'  armata  fu  ad  ordine  il  Duce  di  Venezia 
Andrea  Contarino,  nelle  cose  marittime  molto  valente, 
slimando  che  la  sua  presenza  dovesse  giovare  assai  a 
questa  guerra,  impetrò  dal  Senato  esser  fatto  capitano 
generale , ed  ebbe  sotto  di  lui  Dominico  Micheli , e 
Vittore  Pisano  quasi  due  maestri  della  milizia,  con  una 
gran  parte  del  Senato  , e col  Gore  della  nobiltà  arrivò 
di  notte  a Cliioza,  e fu  tanto  presta  la  sua  navigazione, 
che  gli  inimici  più  presto  il  videro  che  sapessero  cosa 
alcuna  di  loro.  Ed  in  Chioza  erano  ventinove  galere  di 
Genovesi,  come  che  1’  altre  fossero  in  viaggio,  le  quali 
subito  uscirono  fuori  con  grande  impelo  centra  Veneziani, 
c si  attaccarono  Tarmate  insieme,  e combatterono  più  ore 
ugualmente.  E le  navi  grosse  furono  di  grande  utilità 
a Veneziani  ed  alle  loro  galere,  perchè  se  erano  op- 
presse s’accostavano  a quelle  ed  erano  difese,  e i’  un 
capiiaiio  e l'altro  c.sortavano  le  ciurme  loro  alla  guerra 
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con  grande  efficacia.  E finalmente  Genovesi  pigliarono 
le  due  navi  grosse,  ed  alquante  galere  sottili.  Ed  il 
Contarino  con  1’  armata  restante  fuggì  verso  Venezia.  E 
perchè  la  vettovaglia  mancava  in  la  città  di  Venezia , 
Francesco  Carrara  signor  di  Padova,  che  era  colligato 
con  Genovesi , esortò  loro  a lasciare  a lui  la  guardia 
della  città  di  Chioza , e loro  con  tutta  T armata  uscir 
fuori,  e detenersi  con  tutta  I’  armata  tra  Zara,  ed  An- 
cona, ovviando  che  non  andassero  vettovaglie  a Vene- 
zia, le  quali  mancando,  di  necessità  saria  venuta  in  balia 
loro,  affermando  che  se  facevano  altriraente,  Veneziani 
come  disperati  riporteriano  vittoria  di  loro,  che  rima- 
nevano in  Chioza  come  serrati , e non  guardando  il 
porto,  come  saria  stato  conveniente,  ma  fa  vittoria  li 
aveva  fatti  negligenti,  ed  ebbero  sospetto  il  signor  di 
Padova,  che  si  volesse  appropriare  Chioza  per  cagione 
del  gran  guadagno  del  sale  che  si  faceva  in  quella,  ed 
il  quale  Genovesi  perdevano  mal  volentieri , e non  at- 
tesero al  consiglio,  che  gli  era  dato,  e detennero  l’ar- 
mata in  quelle  paludi  di  Chioza,  e mentre  che  il  duce  di 
Venezia  metteva  l'armata  in  ordine  per  ritornare  alla  ri- 
cuperazione di  Chioza,  Veneziani  in  levante  con  quindici 
galere,  che  comandava  Carlo  Zeno  stavano  aspettando  la 
nave  di  Nicolao  Bechignono  (questi  Bcchignoni  furono  poi 
fatti  Centurioni)  che  veniva  d'  Alessandria  , ed  avevano 
nuova  ch'era  ricchissima,  perchè  non  valeva  meno  di  tre- 
cento mila  ducati.  La  nave  avea  trecento  combattenti,  ed 
ebbe  l'ardire  di  passare  per  mezzo  gl’  inimici , e diede 
le  ancore  sul  porto  di  Candia , e subito  gli  sopraggiun- 
scro  le  quindici  galere , ed  ancorché  la  nave  si  difen- 
desse gagliardamente , nondimeno  fu  presa  e menata  a 
Venezia , della  preda  della  quale  si  sollevarono  assai 
Veneziani,  non  ostante  che  si  dica  che  la  maggior  parte 
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0 tulli  coloro  die  parleciparono  della  preda  di  quesis 
nave  morirono  in  povertà  ed  in  miseria.  E del  mese  di 
dicembre  si  mosse  Tarmala  di  Veneziani  verso  Chioza, 
e prima  di  ogni  cosa  vennero  con  quallordici  galere,  e 
riinolcarono  due  cciee,  e di  none  con  queste  due  celee 
e con^  i fondi  o sia  le  carine  delle  due  navi  grosse , 
die  Genovesi  avevano  piglialo  , e bruciato  in  la  pre- 
cedente guerra  come  abbiamo  dello  di  sopra  serrarono 
mollo  presto  il  porlo  di  Chioza,  acciocché  i navigli  di 
Genovesi  non  potessero  uscir  Cuora,  c subito  usci  fuori 
della  città  una  gran  niollitudinc  di  Genovesi  con  le 
Caccole  accese  , e bruciarono  le  parli  superiori  di  al- 
quanti navigli  di  Veneziani,  i quali  attendevano  non  a 
bruciare  ma  sommergere  navigli  , ed  a serrar  il  porlo 
con  pali,  e con  altra  materia,  e già  era  giunto  il  duce 
con  tutta  Tarmata,  c si  comballè  tre  giorni,  e tre  notti 
crudelmente  con  gran  danno  di  morti  , e di  feriti  di 
amenduc  le  parli.  E Genovesi  T armata  dei  quali  re- 
stava serrata  in  Chioza,  la  vigilia  di  natale  fìnsero  di 
voler  assaltare  e distruggere  i serragli  eh’  avevano  fatti 
Veneziani  pensando  che  Veneziani  liiiii  dovessero  essere 
intenti  a reprimerli , e così  per  la  via  del  porto  di 
Broudoli  distante  da  Chioza  tre  miglia  [loter  con  astuzia 
tirar  fuori  le  sue  galere.  Ed  era  Urondoli  per  quelli 
tempi  una  competente  villa,  poi  fu  distrutta  e vi  rimase 
solameiilc  una  torre  la  quale  poi  è mancata,  ed  al  pre- 
sente vi  è solo  una  osteria , ma  Veneziani  si  avvidero 
dell'  inganno , e li  fecero  ostacolo  , c tanto  più  facil- 
mente che  per  il  poco  fondo  del  canale  Genovesi  erano 
costretti  a tirar  fuori  le  loro  galere  con  argani,  e con 
altri  legni  c tardi  ingegni.  E Veneziani  volendo  io  tutto 
levar  Genovesi  di  quei  mari,  e ricuperar  Chioza , fecero 
uno  esercito  terrestre,  per  la  compilazione  del  quale 
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non  solaniciile  uomini  particolarmente , ma  ancora  le 
matrone  li  porgevano  le  gioie  e gli  ornamenti  loro , 
sendo  il  pubblico  in  tutto  consumalo.  Era  un  monastero 
di  s.  Michaelc  vicino  al  porto  di  Broiuloli  , il  quale  il 
capitano  Pietro  D'  Oria  aveva  ben  fornito , e da  quel 
monastero  repuguava  all'  inimico  cercando  sempre  di 
tirar  fuori  l' armata,  la  quale  restava  serrata  in  Chioza. 
Ed  al  campo  di  Genovesi  erano  condotte  le  vettovaglie 
per  la  fiumara  dell'  Àdese,  nè  potevano  Veneziani  proi- 
bire Genovesi  in  questo  luogo,  al  modo  che  aveva  fatto 
il  Barbarico  a Malamoco  ed  a Pupilia  , ed  essendo  le 
cose  io  questo  termine  Veneziani  tentarono  di  serrare 
il  porlo  di  Brondoli  , come  di'  avevano  fatto  quel  di 
Chioza,  c mandarono  Cario  Zeno  a questa  impresa,  e 
già  Veneziani  avevano  ricuperato  Loreto,  e furono  alle 
mani  Veneziani  e Genovesi,  c tulle  queste  battaglie  fu- 
rono erudeli  ; c restò  la  banda  de'  Veneziani  superiore 
per  causa  delle  bombarde,  eh'  avevano  ben  ordinate  in 
mare  ed  in  terra,  e restando  la  co.sa  in  questi  termini, 
le  parti  di  Genovesi  restarono  in  gran  disfavore  rima- 
nendo con  Tarmata  rinchiusi  in  Chioza.  Per  questo  tempo 
Mauuello  figliuolo  di  Calogioanni  constituito  dal  padre 
Imperatore  de'  Greci  era  colligaio  con  Veneziani,  e con- 
gregò gran  gente , e mise  l' assedio  alla  città  di  Pera, 
che  è colonia  di  Genovesi  per  mare,  e per  terra,  ma 
lo  levò  assai  presto,  ed  arrivò  in  Pera,  dove  era  po- 
destà Luciano  di  Negro,  Nicolao  di  Marco  con  tre  ga- 
lere mandalo  da  Genova  , e quasi  ,chc  le  disarmò.  Ed 
avendo  avuto  notizia  il  Marco  che  due  navi  di  Greci 
cariche  di  frumento  navigavano  per  venire  in  Costanti- 
nopoli, li  mandò  una  galera  all'  incontro,  la  qual  cosa 
poi  che  fu  intesa  dall'  imperatore , subito  mandò  alle 
navi  cariche  di  frumento  per  soccorso  una  galera  c due 
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foste,  le  quali  a caso  aveva  apparecchialo  nel  porto.  Ed 
il  Marco  presentendo  questo,  subito  in  spazio  di  sei  ore 
mise  ad  ordine  in  Pera  una  galera  e due  faste,  e con 
la  gioventù  della  città  navigò  incontro  alle  navi  cariche 
di  frumento,  e le  assaltò  vicino  al  promontorio  di  Ca- 
lonisio,  e combatterono  insieme  superbamente,  perchè 
pareva  che  la  fortuna  stesse  neutrale , e finalmente  Ge- 
novesi restarono  vincitori , e pigliarono  le  due  navi , ed 
ammazzarono  gente  assai,  ed  il  Marco  di  questa  batta- 
glia riportò  gran  laude,  come  che  fusse  il  primo  a sal- 
tare su  le  navi  degli  inimici,  e ritornò  in  Pera  con  la 
preda  delle  due  navi , e fu  ben  rimuneralo  dagli  abi- 
tami di  Pera. 

1580.  — E l'anno  seguente  di  mille  trecento  ottanta, 
perseverava  nel  ducato  Nicolao  di  Guarco.  Ed  a'  quattro 
giorni  di  gennajo  secondo  1'  antica  usanza , il  Duce  con 
anziani  elessero  trecento  venti  cittadini  di  tutto  il  corpo, 
c di  tutti  gli  ordini  della  città  per  il  consiglio  generale, 
quando  era  opportuno  congregarlo , e furono  designate 
tredici  galere  per  mandare  in  supplemento  all'  esercito 
ed  all'  armata  , eh'  era  alla  guerra  de'  Veneziani , e di 
quelle  fu  fatto  capitano  Matteo  MarruiTo,  il  quale,  e in 
la  presidenza  di  Famagosta  , ed  in  molle  altre  opere 
aveva  falla  pienissima  fede  della  prestanza  e della  virtù 
sua,  e le  galere  furono  armale  degli  uomiui  della  città 
e del  distretto,  sudditi,  feudatari,  convenzionati  e non 
convenzionati,  da  diecisette  insino  in  settanta,  e le  terre 
eleggevano  gli  uomini  a sorte , ed  erano  tenuti  portar 
r arme  loro  e le  vettovaglie , e tutto  lo  studio  de'  Ve- 
neziani era  di  pigliare  il  monastero  di  s.  Michele  che 
Genovesi  avevano  fornito , e andò  Carlo  Zeno  che  co- 
mandava a quattordici  galere , ed  a otto  mila  fanti  in 
terra , ed  assaltò  il  monastero  più  presto  per  ridurre 
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i'  inimico  alla  battaglia , che  con  speranza  di  ottenerlo, 
e Pietro  D'  Oria  usci  animosamente  a combattere , e si 
combatteva  per  mare  e per  terra  , ed  era  la  battaglia 
ineguale,  concìossia  che  il  Zeno  avesse  quattordici  ga- 
lere, cd  il  D' Oria  solamente  dieci , e la  battaglia  si  co- 
minciò in  mare , e si  ommisc  assai  presto , perchè  la 
strettezza  di  quelli  canali  già  da'  Veneziani  in  parte 
astretti,  non  comportava  che  si  potesse  combattere,  se 
non  una  sola  galera  per  una  sola  , e tutta  la  batta- 
glia si  ridusse  in  terra,  e seria  stata  la  vittoria  de'  Ve- 
neziani , se  non  che  a'  Genovesi  della  città  di  Chioza 
venne  soccorso , conciossia  che  oltra  1'  altra  gente  in 
Chioza  vi  erano  quattrocento  eletti  provisionati , che  gli 
aveva  mandato  il  signor  di  Padova , e vedendo  Vittor 
Pisano  il  soccorso  eh'  era  venuto  a’  Genovesi  andò  con 
gran  prestezza  per  assaltare  le  galere  del  D'  Oria  in  soc- 
corso del  Zeno,  e repugnando  virilmente,  e con  grande 
animo,  il  D'  Oria  al  Zeno  fu  ferito  d'  una  bombarda  e 
mori  incontinente , e per  la  morte  sua  cascò  (come  era 
conveniente)  l'animo  a' Genovesi , e misero  fuoco  alle 
loro  dieci  galere , e saltarono  le  ciurme  in  terra  , e si 
congiunsero  con  I'  esercito , il  somigliante  fecero  quelli 
che  il  D' Oria  aveva  lasciato  per  guardia  del  monastero 
abbandonandolo,  e tutto  questo  esercito  di  Genovesi  insie- 
me si  andava  ritirando  verso  la  piccola  Chioza.  Fu  gran- 
demento  molesto  al  Zeno  ed  al  Pisano  , che  Genovesi 
avessero  abbruciate  le  loro  galere,  le  quali  desideravano 
di  guadagnar  intiere,  ed  esposero  tutte  le  ciurme  in  terra, 
cd  il  numero  dei  combattenti  di  questi  due  eserciti  era 
io  quello  de' Genovesi  tredici  mila,  ed  in  quello  de' Ve- 
neziani tre  mila  più,  la  piccola  ossia  la  nuova  Chioza  con 
Ma  vecchia  ossia  con  la  maggiore  si  congiungevano  per 
un  lungo  ponte  di  legname,  al  qual  ponte  si  ridusse  tutta 
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ia  forza  della  battaglia  , e.  non  potendo  Genovesi  resi- 
stere in  lutto  a’  Veneziani  elle  li  seguitavano  , diedero 
a fuggire  per  (|ueslo  ponte  con  poco  ordine , e nondi- 
meno la  coda  dell’esercito  si  voltò  animosamente,  c 
quasi  come  disperati  con  gran  ferocità  fecero  tanta  re- 
sistenza a'  Veneziani , che  furono  costretti  a rinculare  e 
a dimettere  la  persecuzione,  e fra  questo  mezzo  l’ eser- 
cito de'  Genovesi  passando  il  ponte  con  troppo  pressa  si 
urtavano  I'  un  con  I'  altro,  di  maniera,  che  molti  casca- 
rono del  ponte,  e in  1’  acque,  o si  annegavano  o erano 
oppressi  e morti  dall' inimico,  ed  ecco  che  il  ponte  per 
la  gran*  moltitudine  delle  genti  si  ruppe  e cascò,  ed  in 
questa  ruina  morì  Tommaso  dì  Guano  , eh’  era  capitano 
dei  cavalli  de'  Genovesi , uomo  molto  commendato  in 
l’arme,  e furono  in  questa  giornata  fatti  prigioni  sei- 
cento Genovesi , ed  altrettanti  ne  furono  morti  in  com- 
pagnia del  I)’  Oria.  E il  Uarharico  con  i suoi  cento  pic- 
coli legni  in  la  fossa  delle  vigne  , così  domandata  , pi- 
gliò cinque  galere  de’  Genovesi  con  ottanta  soldati  , i 
quali  non  si  seppero  salvar  con  gli  altri,  ed  accadettc 
a’  Genovesi  un  altro  infortunio  , che  mandando  il  Si- 
gnor di  Padova,  che  non  sapeva  della  ruina  del  ponte, 
nove  navigli  carichi  di  vettovaglie  all’  esercito  de’  Ge- 
novesi, furono  pigliati  dal  Barbarico  e condotti  in  uti- 
lità de’  Veneziani  , ed  in  Genova  a’  tre  giorni  di  feb- 
brajo  in  luogo  di  Pietro  D’  Oria  fu  fatto  generai  capi- 
tano dell’  esercito  e dell’  armata  Gasparo  Spinola  di  s. 
Luca  cavaliere,  con  due  consiglieri  Luise  di  Guarco  ed 
.\uibaldo  Lomcllino , e si  parti  del  mese  di  febbrajo 
con  bella  comitiva  per  andare  a Chioza  per  terra  per 
la  vìa  di  Toscana  , non  restando  più  Genovesi  signori 
del  mare  .\driatico  eome  dianzi  , e del  mese  dì  marzo 
si  parti  il  capitano  Matteo  Marruffo  con  ordine  di  con- 
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giungersi  c di  guerreggiare  insieme  col  capitano  generai 
Gasparo  , nel  qual  mese  medesimo  venne  a Genova 
Agapito  Cardinal  Colonna  per  trattar  la  pace  con  Vene- 
ziani mandato  dal  Papa,  e si  parli  senza  aver  l’alto  cosa 
alcuna  , c parve  alla  Repubblica  acciocché  gli  inimici 
che  si  movevano  ad  istanza  de'  Veneziani  non  avessero 
tanta  comodità  di  assaltare  la  città,  di  edificare  un  pa- 
lazzo ossia  un  castello  nella  villa  di  Bulzanello  in  la 
valle  di  Polccvera,  e così  fu  fatto.  E navigando  il  Mar- 
rulTo  nel  porlo  di  Civiiaveccbia  assaccomannò  ed  ab- 
bruciò due  galere  de’  Veneziani  , per  cagione  , che  non 
volevano  liberar  Gianone  Malocello  eh’  avevano  fallo 
prigione , c Veneziani  eh’  erano  oppressi  dalla  fame  . 
mandarono  Taddeo  Giustiniano  con  sei  galere  in  Puglia 
por  vettovaglie . ed  il  Marruflb  con  nove  galere  vinse 
il  Giustiniano  nel  porto  di  Manfredonia , e fece  abbru- 
ciar le  sei  con  molti  altri  piccoli  navigli  eh'  erano  in 
compagnia  del  Giustiniano,  il  quale  insieme  con  du- 
eento  prigioni  venne  in  balìa  del  Marruffo , e l’ altre 
ciurme  si  salvarono  in  terra  , c a'  diecinove  di  aprile 
fu  presa  da’  Genovesi  nel  golfo  di  Venezia  una  galera 
Veneziana,  c del  mese  di  maggio  ne  fu  presa  un’  altra 
nei  mari  di  Chioza  da  otto  barche  di  Genovesi.  Ed  il 
Marruffo  arrivò  in  Zara  città  dei  re  d’Ungheria,  la  quale 
fu  mollo  opportuna  a’  Genovesi  in  tutta  quella  guerra 
cosi  come  Polla  fu  opportuna  a’  Veneziani , ed  ordinò 
una  grossa  armala  di  galere  e d’  altri  navigli  di  Geno- 
vesi, e andò  insino  alle  piaggio  di  Chioza,  dove  era 
r esercito  de'  Veneziani , e vedendo  che  non  si  faceva 
moviliva  alcuna,  navigò  alle  Fossioni,  luogo  così  nomi- 
nalo, ed  in  Venezia  ed  in  Chioza  la  carestia  era  gran- 
dissima, e già  era  giunto  al  Marruffo  dì  verso  Genova 
in  supplimcnto  cinque  galere  sotto  la  guida  di  Inaoesio 
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De-Marì,  e Veneziani  dubilando  che  1'  assedio  di  Chioza 
non  le  fosse  a gran  danno , massimamente  per  la  ve- 
nuta del  Marruffo , forlilicarono  il  porlo  di  s.  Nicolao 
ed  ediGcarono  una  fortissima  torre,  che  dora  insino  al 
presente,  e fornirono  la  piaggia  di  genti  da  piedi  e da 
cavallo,  ed  il  settimo  giorno  poiché  la  torre  fu  comin- 
ciata di  edificare  andò  il  Marruffo  con  ventidue  galere 
del  mese  di  giugno  su  la  bocca  del  porlo  di  s.  Nico- 
lao , dove  si  detenne  otto  giuste  ore  apparecchiato  di 
combattere , c vedendo  che  l' inimico  non  si  moveva  , 
navigò  verso  la  riviera  della  Marca  per  pigliar  le  navi 
eh’  erano  per  portare  le  vettovaglie  in  Venezia,  e Vene- 
ziani li  mandarono  dietro  venticinque  galere,  e non  ri- 
trovalo il  Murruflb  se  ne  ritornarono  con  le  navi  delle 
vettovaglie.  E il  signor  di  Padova,  ch'era  confederalo  con 
Genovesi , come  abbiamo  già  detto  per  divertire  Vene- 
ziani dall'assedio  di  Chioza  mise  campo  alla  città  di  Tri- 
viso  e serrò  il  fiume  domandalo  Silo,  acciocché  per  quello 
Veneziani  non  la  potessero  soccorrere.  Ed  il  Marruffo 
andò  con  ventinove  galere  alla  piaggia  di  Chioza,  per- 
suadendosi che  Veneziani  o dell’  uno  o dell’  altro  cam- 
po dovessero  uscire  alla  guerra,  e cosi  quelli  eh’  erano 
serrati  in  Chioza  dovessero  aver  modo  di  uscir  fuora , 
ma  Veneziani  dalla  fortezza  nominata  la  Lupa,  che  ave- 
vano nuovamente  edificala  a modo  di  un  grosso  bastione 
sul  porto  di  Chioza  con  le  bombarde,  l’ uso  delle  quali, 
non  avevano  ancora  Genovesi , tiravano  e all’  armata  , 
e a quelli  di  dentro,  uè  si  volsero  muovere  altrimente. 
Avevano  Genovesi  in  Chioza  dei  legnami  delle  coper- 
ture delle  case,  fabbricato  cento  piccoli  navigli,  molto 
ingegnosamente , coi  quali  pensavano  d’  uscire  in  soc- 
corso del  Marruffo,  sempre  che  si  fosse  apizzata  la  bat- 
taglia con  Veneziani , ed  il  Marruffo  mandò  una  galer» 
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alla  fortezza  della  Lupa , ed  egli  con  l’ altre  ventotto  si 
mise  in  battaglia  , al  quale  s' oppose  tutto  l' esercito  de’ 
Veneziani,  e fra  questo  mezzo  uscivano  quelli  di  Chioza 
con  le  barchette  , e davano  opera  con  serre  di  ferro , 
con  scure  e con  altri  instrumeiiti  di  aprire  la  clausura 
del  canale  eh'  era  fatta  di  legnami  , ma  le  bombarde 
ch'erano  ben  disposte  in  la  fortezza  della  Lupa,  da  una 
banda  offendevano  I'  armata  del  Marruffo  , c dall'  altra 
offendevano  coloro , che  volevano  aprire  il  serraglio.  £ 
considerando  il  Marruffo  che  non  combatteva  se  non  con 
le  bombarde,  perchè  I'  esercito  non  volse  mai  combat- 
tere nè  anche  I’  armata  , si  ritirò  pian  piano  ordinata- 
mente. E Veneziani  subito  mandarono  settanta  barchette 
contra  quelli  eh'  erano  usciti  di  Chioza , i quali  furono 
facilmente  rotti  e messi  in  fuga , pigliarono  Veneziani 
sessanta  piccoli  navigli,  e molti  prigioni,  e molti  ne  fu- 
rono morti.  Per  la  qual  cosa  ai  restanti  in  Chioza,  che 
erano  oramai  morti  di  fame  per  il  lungo  assedio,  e l’e- 
streme  necessità  eh'  avevano  di  ogni  cosa  patito , cascò 
assai  r animo  e la  virtù , e deliberarono  rendersi  a’Ve- 
neziani  con  qualche  onesti  patti.  Ma  il  Duce  e il  Senato 
di  Venezia  risposero  sempre  ad  un  modo  che  non  vo- 
levano accettarli  se  non  a discrezione,  e cosi  il  primo 
giorno  di  giugno  si  rese  la  città  di  Chioza , e vennero 
in  mano  de' Veneziani, ‘tra  Genovesi  e altra  gente,  più 
di  quattro  mila  prigioni , che  furono  menati  a Venezia 
insieme  con  dieciuove  galere  de'  Genovesi,  e con  qual- 
che altri  navigli , ed  ai  popolari  di  Chioza  furono  re- 
stituite le  cose  ch'erano  lor  proprie,  il  resto  fu  dato  a 
sacco  ai  soldati  per  tre  giorni.  E nel  numero  di  tutti  i 
scrittori  che  hanno  scritto  questa  guerra  solo  Bartolomeo 
Pacio  nostro  genovese  ha  scritto che  alla  calamità  e 
miseria  de’  Genovesi  che  furono  fatti  prigioni  in  Chio- 
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za  si  aggiunsero  le  beffe  e i dileggiamenli,  perchè  dice 
che  fingendo  Veneziani  voler  discernerc  i prigioni  Ge- 
novesi dagli  altri  Italiani,  li  costringevano  proferire  que- 
sta dizione  Cavra  , c coloro,  che  proferivano  Grava  in 
luogo  di  cavra  , preponendo  la  lettera  R al  primo  A 
erano  riputati  genovesi,  c detenuti  e maltrattati,  la  qual 
rosa  può  essere  riputata  da  alcuni  fabulosa  , avvenga 
che  di  ciò  resti  pubblica  fama  , c frequente  credulità 
in  Venezia  e nei  paesi  circostanti , ed  avvenga  eziandio 
che  nelle  lettere  sacre  si  legga  un  consimile  esempio 
nel  libro  dei  Giudici  in  la  guerra  che  fu  fra  gli  Efralei 
e i Galladiti,  come  gli  Efratei  non  potessero  facilmente 
pronunciare  la  lettera  domandala  sin  in  Ebreo , od  in 
luogo  di  quella  pronunziavano  la  lettera  domandata  sa- 
inecli , e volendo  proferire  sibolet  proferivano  cibolet , 
e cosi  erano  conosciuti  essere  effratei , come  se  volendo 
dire  spica  avessero  detto  epica  , non  polendo  proferire 
la  S ; e ne  furono  al  passare  del  fiume  Giordano  morti 
di  loro  gran  numero  dai  Galladiti , che  guerreggiavano 
con  loro  , per  essere  conosciuti  nel  pronunziare  di  so- 
miglianti parole.  E questo  anno  i Signori  di  Milano 
mandarono  una  certa  banda  di  soldati  per  offendere  la 
città  , c venne  in  Polcevera  , e vedendo  non  poter  fare 
cosa  alcuna  si  parti  con  vergogna  ; nè  per  la  perdita  di 
Chioza  lasciarono  i Genovesi  di  continuar  la  guerra  con 
Veneziani , anzi  sotto  il  capitaneato  di  Gasparo  Spinola 
con  trenta  otto  galere  costrinsero  la  città  di  Trieste  ri- 
bellare a Veneziani,  e Genovesi  la  diedero  al  patriarca 
di  Acquilegia  eh"  era  confederato  con  loro  , in  la  qual 
città  di  Trieste  fu  pigliata  la  pietra  marmorea,  che  si 
vede  ancora  oggidì  in  la  casa  che  è in  capo  la  piazza 
de'  Giustiniani , che  era  di  Antonio  Giustiniano , quello 
che  lasciò  i luoghi  a sdebito  del  comune.  Nella  qual 
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flietra  è scrìtto  cosi;  t Iste  lapis  in  quo  est  figura  S.  Marci 
de  Venetìis  fuit  de  Tregesto  capto  a nostris.  Mccclxxx.  » 
e poi  pigliarono  la  Città  di  Giustioopoli  domandata  vol- 
garmente cavo  d’ Istria  , e I’  assaccomannarono  e abbru- 
ciarono , restando  però  la  fortezza  salva  per  Veneziani, 
e poi  con  armata  di  quarantotto  galere  vennero  Geno- 
vesi sul  porto  dì  Venezia,  e vedendo  che  il  porlo  era 
serrato,  e la  piaggia  era  ben  fornita  sia  d'uomini  sia  di 
altra  difensione , se  ne  ritornò  in  Istria  , e per  forza 
pigliò  la  città  di  Polla  , e I’  assaccomannò  , e abbruciò, 
e di  questa  presa  riportò  alla  patria  una  pietra  marmo- 
rea , la  quale  fu  messa  in  la  chiesa  di  s.  Marco , e vi 
si  leggono  le  seguenti  parole  ; « Iste  lapis  in  quo  est 
figura  S.  Marci  delatus  fuit  a cìvitate  Polee  capta  a no- 
stris. Mccclxxx  die  xìiiì  Januarii  » , e tentò  di  fare  il 
somigliante  alla  città  di  Parenzo , ma  non  le  riuscì  il 
tratto  questa  fiata  , perchè  la  città  fu  ben  difesa.  Vene- 
ziani poi  ricuperarono  le  torri  delle  Bebe  ed  il  cavo 
d' Istria  , e Genovesi  pigliarono  il  castello  d'  Alba  , e 
poi  la  terra  dì  Signa  e P abbruciarono.  Ed  il  capitano 
Vittore  Pisano  perseguitando  per  mano  d'  un  suo  luo- 
gotenente dieci  galere  de'  Genovesi , e in^n  potendole  pi- 
gliare , si  afflisse  e si  contristò  talmente  che  del  mese 
d' agosto  morì.  Ed  in  questo  anno  si  armarono  in  Ge- 
nova tredici  galere  pur  centra  Veneziani , alle  quali  non 
si  diede  altrimente  particolar  capitano , ma  i patroni  a 
vicenda  facevano  P ufficio  del  capitano.  E del  mese  di 
agosto  fu  decapitato  un  capitano  Fiorentino  in  Genova 
domandato  Ceresone , perché  aveva  contrafatto  al  giu- 
ramento di'  non  venire  nel  territorio  di  Genova.  E Ber- 
nabò e Galeazzo  signori  di  Milano  pigliarono  a tradi- 
mento la  terra  di  Nove  eh'  era  della  Repubblica . ed  il 
Duce  Nicolao  di  Guarco  venne  in  suspizìone  che  Anto- 
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niotto  Adorno  non  li  volessi  levar  la  signoria  , e fu  co- 
stretto il  dello  Anloniollo  ad  assenlarsì.  E del  mese  di 
seltcmbre  Pietro  da  Campofregoso , Spiucta  Spinola  e 
Simoiie  Della-Torre , chiavarino  , fecero  qualche  movi- 
tiva  in  riviera  di  levatile  conira  il  Duce,  e li  fu  man- 
dalo in  opposito  Ludovico  di  Guarco  fratello  del  Duce, 
che  nuovamente  era  venuto  dall'  esercito  eh'  era  conira 
Veneziani.  Era  in  questi  tempi  nella  corte  dell' impera- 
tore di  Trahisonda  Mcgollo  Lercaro  genovese  , uomo 
per  quel  che  mostrò  , molto  geloso  dell'  onore , e do- 
talo di  grandezza  e generosità  d' animo , onde  per  le 
buone  parti  sue  in  tanto  era  caro  all'  imperatore  che 
dai  primi  della  corte  era  invidiato , occorse  che  uno 
cortigiano  molto  favorito , quale  non  era  senza  nota  di 
essere  dall'  imperatore  avuto  in  delizie , disse  grande 
villania  a Megollo,  giuncando  seco  a' scacchi , il  che  Mc- 
gollo mentre  durò  il  giuoco  , pazientemente  sopportò  , 
vedendo  poi  che  ancor  fuori  di  giuoco  il  cortigiano  per- 
severava nelle  ingiurie  , gli  rispose  quanto  giudicava  e- 
spedicnle  all'  onor  suo  , del  che  il  cortigiano  grande- 
mente turbandosi , mollo  più  dì  prima  sprezzò  Mcgollo 
non  senza  vilipendio  del  nome  Genovese  , onde  Megollo 
acceso  d' ira  gli  rispose  che  ei  mentiva  , per  il  che  il 
cortigiano  gli  dette  nella  faccia  una  guanciata  , e non 
avendo  Megollo  forma  di  satisfare  all'  onor  suo , essen- 
do dai  circonstanti  ritenuto  ne  fece  querela  all'  impera- 
tore dal  quale  ebbe  solamente  buone  parole , senza  nes- 
•suna  altra  dimostrazione  di  effetti , del  che  Megollo 
sdegnalo,  presa  licenza  dall' imperatore,  si  partì  e venne 
a Genova  , tutto  vestito  di  rosso , con  la  barba  e ì ca- 
pelli lunghi , il  che  in  quei  tempi  non  si  usava  , e to- 
talmente disposto  alla  vendetta  , c congregata  la  fami- 
glia Lercara  con  altri  suoi  e parenti  ed  amici,  g’i  espose 
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fa  ricevuta  ingiuria  e 1’  animo  che  aveva  di  vendicar- 
isene  , pregandogli , e per  1’  amore  che  gli  portavano  c 
per  r onore  loro  il  volessero  in  ciò  sovvenire , del  cui 
odioso  caso  commossi , l’ ajutarono  ad  armare  due  ga- 
lere , con  le  quali  Megollo  navigò  verso  Trabisonda , e 
costeggiando  per  quei  muri  dava  grandi  e molti  danni 
quando  in  terra  quando  in  mare  , e tra  le  altre  cose 
a tutti  quei  uomini  che  poteva  avere  nelle  mani , li  fa- 
ceva tagliare  il  naso  e le  orecchie  , quali  poi  faceva  sa- 
lare e conservare  in  uno  certo  vaso  a ciò  deputato,  il 
che  intendendo  l' imperatore , più  voile  centra  Megollo 
armò  molli  legni , non  di  manco  per  la  grande  agilità 
e valorosilà  de’  Genovesi,  sempre  restava  con  danno  o 
senza  profitto  alcuno , del  che  Megollo  con  li  compagni 
crescendo  di  animo  più  volle  abbruciò  galere  ed  altri 
legni  deir  imperatore  in  terra,  e più  volte  per  forza  ne 
prese  in  mare , ed  un  giorno  tra  gli  altri  con  le  sue 
due  galere  sole  ne  prese  quattro  , le  quali  perchè  Me- 
gollo con  arte  dava  vista  di  voler  fuggire,  si  erano  se- 
parale in  due  parli  per  inchiuderlo  , e con  arte  Me- 
gollo tanto  le  fece  dilungare  d'  insieme  , che  ebbe  tem- 
po di  espugnarne  due , prima  che  le  altre  potessero 
soccorrere , e cosi  poi  successivamente  prese  le  altre 
due , dopo  la  qual  vittoria  occorse  ad  essere  preso  da 
Megollo  uno  vecchio  con  due  suoi  figliuoli  giovanetti , 
c vedendo  il  vecchio  che  Megollo  voleva  fare  tagliare  il 
naso  a lui  ed  ai  suoi  figliuoli,  prostralosegli  alli  piedi 
con  lacrime  ed  cfTicacissime  preci  umilmente  il  suppli- 
cava si  contentasse  di  farlo  morire  lui,  c salvare  il  naso 
e le  orecchie  a'  suoi  figliuoli.  Le  laeriine  c preci  del 
vecchio  spente  dall'eccessivo  e paterno  alTello  commos- 
sero Megollo  a compassione  , onde  alquanto  placato  gli 
rispose  , r imperatore  essere  causa  di  tanti  loro  muli  e 
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danni  , pcrcliè  essendo  sialo  in  casa  sua  ingiuslamente 
balluto  e disonoralo  lui  e il  nome  Genovese , non  nc 
aveva  volulo  fare  dimoslrazione  alcuna , Oon  diroaoco 
che  per  compassione  era  conlenlo  di  perdonare  a lui  ed 
a'  suoi  figliuoli  con  questa  condizione  che  portasse  al- 
r imperatore  quel  vaso  il  quale  già  era  pieno  di  nasi  c 
orecchie  , e li  esponesse  che  mai  egli  mancheria  di  dao- 
nificarc  quel  paese  insino  a tanto  che  non  gli  desse  nelle 
roani  eolui  dal  quale  era  stato  ingiuriato.  Il  vecchio 
fatto  libero  della  pena  diligentemente  fece  I'  ufficio , il 
che  e vedendo  e sentendo  1'  imperatore , e per  li  molti 
danni  che  di  ciò  ne  seguivano,  e per  timore  di  tumul- 
to del  po|K)lo , deliberò  di  satisfare  a Megollo , e per 
meglio  satisfarlo  si  dispose  di  andare  personalmente  in- 
sino al  mare  per  parlargli , condueendo  con  esso  lui 
r ingiurianle  cortigiano  , il  quale  fece  alquanto  entrare 
nell'acqua  con  la  cintura  al  collo,  e chieder  perdouan- 
za  a Megollo , c poi  l' imperatore  dopo  altre  parole,  dis- 
se Megollo  questo  ti  basta , ai  quale  rispose  Megollo 
volere  il  suo  offensore  nelle  mani , e cosi  seuza  molla 
resistenza  I'  ebbe,  al  quale  montando  la  scala  della  ga- 
lera fu  dato  da  Megollo  col  piede  nella  faccia,  e quello 
geltatoscgli  a'  piedi  , piangendo  li  domandava  la  vita  , 
Megollo  il  fece  stare  in  piedi,  e gli  disse,  • non  sai 
tu  che  Genovesi  mai  incrudeliscono  ronira  donne?  • 
il  che  alludeva  non  tanto  alle  lacrime  quanto  a quel 
che  di  sopra  si  è detto , e così  il  rimandò  libero  agli 
suoi , quali  lutti  dolenti  il  tenevano  prima  come  cru- 
delmente morto  , r imperatore  mandò  molti  doni  a Me- 
gollo , e gli  fece  grandissime  offerte,  quali  Megollo  ri- 
cusò , dicendo  che  nè  per  cupidità  di  sangue  nè  di  roba 
era  con  tante  fatiche , e da  sì  distanti  parti  venuto,  ma 
solamente  per  satisfare  all'  onore  suo , e del  nome  Ge- 
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novese  , e che  parendogli  a ciò  satisfatto , mancherìa 
dalle  offese  , perseverava  però  l' imperatore  con  instan- 
za in  fare  offerte  ; per  il  che  Megollo  ricercò  che  l'im- 
peratore facesse  fabbricare  in  Trabisonda  uno  fondico 
per  Genovesi  dolalo  di  ampli  privilegj  per  loro  bene- 
fìcio , e che  nella  porta  di  quello  fosse  e scritto  e scol- 
pito quanto  in  questa  cosa  era  occorso , il  die  pronta- 
mente dall'  imperatore  fu  promesso  ed  integramente 
osservato  , olirà  che  l' imperatore  poi  ebbe  sempre  Ge- 
novesi per  cari  amici  , e di  continuo  ottima  intelligenza 
con  il  console  Genovese  in  Gaffa.  E per  questa  discor- 
dia , e guerra  de'  Veneziani  fu  fatta  una  grossa  colletta, 
ossia  imposizione  pecuniaria  , la  quale  poi  fu  ridotta  ad 
angaria  personale  , e per  statuto  del  consiglio  furono 
fatte  tre  parli , gettale  le  sorti  di  tulli  i Genovesi,  cosi 
della  città  come  del  distretto , e la  prima  volta  erano 
obbligati  andare  alla  guerra  quelli  a chi  era  pervenuta 
la  prima  sorte  , e la  seconda  volta  coloro  ai  quali  era 
pervenuta  la  seconda , e la  terza  coloro  ai  quali  era  per- 
venuta la  terza , e se  alcuno  non  voleva  o non  poteva 
nè  armeggiare  nè  navigare  , era  obbligalo  a pagare  uno 
che  andassi  in  suo  luogo. 

1381.  — Seguila  I'  anno  di  mille  trecento  ottantuno, 
e perseverante  il  Guarco  nel  ducalo,  ritornò  rivocato  dai 
Duce  Gasparo  Spinola  capitano  dell'  armala  cantra  Ve- 
neziani, e giunto  che  fu  a Chiavari  di  comandamento  del 
Duce  quel  primo  giorno  ninno  non  dismonlò  in  terra, 
ma  il  di  seguente,  che  fu  Domenica,  di  ordinazione  del 
Duce  tutti  quelli  dell'  armata  si  misero  in  arme  , e an- 
darono alia  villa  di  Lemo  contra  i ribelli  del  Duce,  i 
quali  furono  rotti  e messi  in  fuga , e fra  gli  altri  fuggi 
Pietro  di  Campofregoso  e Spineta  Spinola  con  molti  loro 
seguaci , ed  il  fratello  dei  Duce  Ludovico  fece  morire 
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ni  incarcerila  molla  gente  , fra  i quali  fu  miserabil- 
menlc  impiccalo  uno  dei  principali  della  riviera  di  le- 
vante. E in  le  bandiere  che  furono  prese  ve  ne  era  con 
r insegna  dell’  imperatore , e con  l’ insegna  dei  signori 
di  Milano  ; e con  l’ insegna  di  Campofregoso.  E il  se- 
condo giorno  di  gennajo  entrò  il  capitano  Gasparo  eoo 
r armata  nel  porto  di  Genova  , e per  la  sua  venata  si 
fece  gran  festa.  E rarmala  portò  molte  reliquie  di  Santi, 
delle  quali  fu  fatto  solenne  partimcnto  , ed  alla  comu- 
nità pervenne  in  parte 

La  testa  di  s.  Lorenzo  martire , cioè  una  parte. 

La  mano  col  braccio  di  s.  Matteo  apostolo. 

La  mano  col  braccio  di  s.  Giorgio  martire. 

La  mano  col  braccio  di  s.  Innocente. 

La  testa  di  uno  degli  Innocenti. 

La  mano  col  braccio  di  s.  Griffone. 

La  gamba  col  piede  di  s.  Biagio. 

La  inano  col  braccio  di  s.  Barnaba. 

La  gamba  col  piede  di  un  santo  innominato. 

La  mano  col  braccio  di  uno  degli  Innocenti. 

La  testa  di  un  santo  innominato. 

La  mano  col  braccio  di  s.  Teodoro. 

La  mano  col  braccio  di  s.  Pantaleone. 

La  gamba  col  piede  di  un  santo  innominato. 

La  gamba  col  piede  di  uno  degli  Innocenti,  e due  ossa 
senza  ornamento  alcuno. 

E tutte  le  soprannominate  venerande  reliquie  si  ripo- 
sero in  una  cassa  in  la  sacristìa  di  s.  Lorenzo  con  or- 
dinazione , che  il  Duce  tenessi  una  chiave , e due  pre- 
stanti cittadini  tenessero  due  chiavi  , e dovessero  dar 
segurlà  di  ben  guardare  questo  tesoro , fatto  di  ciò  de- 
creto a’  sei  settembre.  Ed  ai  patroni  delle  galere  per-, 
vennero  le  reliquie  infrascritte  : 
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La  gamba  col  piede  di  s.  Giorgio. 

La  gamba  col  piede  di  s.  Lorenzo. 

La  gamba  col  piede  di  s.  Griflbne. 

La  mano  coi  braccio  di  uno  degli  Innocenti. 

La  lesta  di  s.  Sebastiano. 

Due  teste  di  due  Innocenti. 

La  mano  col  braccio  di  uno  degli  Innocenti. 

La  mano  col  braccio  di  s.  Barbara. 

La  roano  col  braccio  dì  uno  Innocente. 

La  mano  col  braccio  di  s.  Griffone. 

La  mano  col  braccio  di  S.  Sergio, 
il  braccio  dì  s.  Martino  senza  la  mano. 

Il  braccio  con  la  mano  di  s.  Abdon  , e Semnem. 

Due  gambe  con  due  piedi  di  due  altri  santi  innominati, 
ed  una  cassetta  di  intaglio  con  certe  reliquie. 

E particolarmente  il  capitano  portò  alquante  reliquie 
di  s.  Luca  evangelista,  che  furono  riposte  in  la  chiesa 
di  s.  Luca.  Ed  oltra  di  queste  reliquie  i corpi  dei  ve- 
nerandi martìri  e vescovi  Massimo  e Porzio  , che  fu- 
rono presi  in  Civìtanova  , e riposti  in  la  chiesa  di  s. 
Matteo.  Portò  ancora  I'  armala  il  corpo  dell'  almirantc 
Luciano  D’  Oria  , che  fu  seppellito  onoratissimamente 
in  la  chiesa  di  s.  Domenico.  E del  mese  dì  marzo  Isnar- 
do  Guarco  fratello  del  Duce  fu  fatto  capitano  di  tredici 
galere  centra  Veneziani,  e navigò  insino  al  mare  Adria- 
tico , e non  si  detenne  troppo  in  quello  per  cagione , 
che  Carlo  Zeno  veneziano  con  sedici  galere  era  venuto 
in  Portovenere,  per  il  che  Isnardo  ritornò  con  ventuna 
galera  contea  il  Zeno , il  quale  non  l'aspettò  anzi  se  ne 
fuggi  via  , e Isnardo  ritornò  per  guerreggiare  contea  Ve- 
neziani. E già  per  l' una  parte  e I'  altra  si  procedeva 
negligentemente  in  le  cose  della  guerra  , sia  perchè 
araendue  erano  stanche,  sia  perché  aspettavano  la  con- 
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elusione  della  pace , che  si  trallava  couliauamente.  E 
così  del  mese  di  agosto  Aimo  Duca  di  Savoia  concluse 
la  pace  sotto  questo  tenore.  Il  re  d'  Ungheria  non  do- 
vessi permettere  corsaro  alcuno  in  }e  terre  sue  di  Dal- 
mazia , nè  che  in  quelle  si  facessi  sale.  E Veneziani 
ogni  dieci  anni  li  pagassero  sette  mila  ducati , ai  Pa- 
triarca d’ Acquilegia  restassero  tutte  quelle  condizioni 
eh’  aveva  avanti  la  guerra  , a'  Genovesi  ed  a’  Veneziani 
fosse  lecito  tener  tutte  quelle  cose  mobili  ch’avevano 
prese  in  la  guerra  , ma  soprattutto  che  i prigioni  da 
ogni  banda  restassero  liberi , e che  Veneziani  dovessero 
ruinare  il  castello  dell’  isola  di  Tenedo.  Per  la  qual 
cosa  Fiorentini  promisero  ducento  mila  ducati.  E fu 
pronunziato  sotto  questa  promissione,  che  non  fosse  le- 
cito ad  alcuna  delle  parti  mai  piò  riedificare  esso  ca- 
stello , e il  signor  di  Padova  dovesse  ruinare  le  fortezze 
eh’  aveva  fatte  alle  bocche  dei  fiumi  e nei  stagni , c si 
dovesse  per  li  mandati  del  duca  di  Savoia  determinare 
le  confine  del  signor  di  Padova , e de’  Veneziani , c fu 
da  questa  pace  escluso  Bernabò  Visconte  signor  di  Mi- 
lano. Questa  pace  fu  osservata  dalle  parti , come  che 
lussino  stanche  dalla  guerra , vero  è che  il  castellano 
di  Tenedo,  Zenato  Mondacio  veneziano,  differiva  quanto 
poteva  la  distruzione  di  esso  castello  , ed  il  signor  di 
Padova  assai  presto  ruppe  la  pace,  e del  mese  d’otto- 
bre ritornò  Isnardo  di  Guarco  nel  porto  di  Genova  con 
tredici  galere , lasciatone  due  in  Sicilia , e mandatone 
quattro  in  Grecia,  e lasciatone  una  nel  golfo  di  Ve- 
nezia. 

1582.  — L’anno  di  mille  trecento  ottanta  due,  sotto  il 
ducato  di  Nicolaodi  Guarco  vedendo  i Genovesi  che  ladiru- 
zione  del  castello  di  Tenedo  andava  in  lungo,  e si  dissimu- 
lava , fecero  più , e più  volle  consiglio  di  rinnovar  la 
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guerra  co'  Veneziani,  e nondimeno  volsero  prima  tentar 
la  via  più  mansueta,  e più  benigna , e detennero  tutti 
i Fiorentini  cb'erano  nel  paese  suo  con  le  mercanzie  loro, 
come  che  si  fossero,  obbligati  per  Veneziani,  come  ho  detto 
di  sopra,  il  che  presentendo  Veneziani  mandarono  a Ge- 
nova tre  ambassalori  Zacharia  Conlarino , Michele  Uh- 
roceno,  e Giovanni  Gradenico,  i quali  fecero  sapere  alla 
Repubblica  che  il  Senato  castellano  di  Tenedo  per  im- 
prudenza e non  per  inganno  nè  privato  nè  pubblico  aveva 
errato  a non  rovinare  il  castello,  e che  fariano  che  l’ef- 
fetto di  botto  seguiria.  E cosi  in  presenza  del  Sindico 
di  Genovesi  mandato  a po$l%  in  quella  Isola  fu  rovinato 
infino  a fondamenti  quel  nobii  castello  eh’  era  a modo 
di  una  piccola  e bella  città.  E Fiorentini  mancarono  di 
travaglio,  Genovc.si  di  suspizione,  e Veneziani  d'inquieta 
molestia.  E in  questo  modo  ebbe  fine  la  guerra  di  Chioza 
contro  Veneziani.  E questo  anno  morì  I'  Arcivescovo 
Lanfranco,  e in  suo  luogo  fu  eletto  Giacobo  de  Flisco 
dei  conti  di  Lavagna  eh'  era  vescovo  di  Ventimiglia , 
e fu  ricevuto  in  la  città  con  i debiti  e consueti  onori. 

1383.  — Questo  seguente  annodi  mille  trecento  ottanta 
tre,  dimostra  chiaro,  e fa  piena  fede  quanta  sia  l’instabilità 
del  popolo  Genovese , e quanto  sia  pericolosa  cosa  mettere 
l'arme  in  mano  della  plebe.  Era  duce  Nicolao  di  Guacco  , 
e voleva  accrescere  la  guardia  della  persona  sua  con 
pigliar  più  numero  di  soldati,  e se  gli  opposero  gli  otto 
ufficiali  delia  moneta  , essendo  la  seconda  domenica  di 
marzo  congregato  il  generai  consiglio  (che  si  faceva  in 
questi  tempi  ogni  .seconda  domenica  del  mese,  e pote- 
vano intervenirvi  cosi  i cittadini  come  gli  uomini  del  di- 
stretto) il  Duca  si  lamentò  degli  otto  della  moneta,  di:- 
cendo  che  li  tenevano  le  mani  legate,  e che  da  molti 
era  riputalo  nobile,  e guelfo,  conciossiachè  egli  fosse  po- 
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polare , c ghibellino.  E certo  dagli  uomini  dabbene  il 
Duce,  c il  suo  reggimento  si  comcndava  io  tutto , ec- 
cetto della  rigidità  usata  contro  i Piegosi,  della  quale 
nondimeno  alcuni  I'  escusavano,  dando  questa  colpa  ad 
altri  cittadini,  e non  al  Duce.  Era  per  questi  tempi  iu  la 
città  uno  uflìciale  quasi  come  uno  maestro  di  Giustizia , il 
quale  poteva  di  fatto,  e sommariamente  procedere  contro 
qualunque  persona,  e darli  la  morte.  E gli  otto  della  moneta 
volevano  che  questo  uflìciale  fosse  privato,  e che  la  balìa  di 
punire  i malfattori  fosse  nel  Podestà  della  città.  Volevano 
ancora  cassare  dal  soldo  scttanlacioque  soldati,  che  il  Duce 
4 teneva  alla  sua  guardia,  dicendo  ch'era  cosa  superflua.  E 
intendendo  i macellari  queste  divisioni,  presunsero,  e si  le- 
varono, dicendo  che  volevano  che  si  levasse  via  una  coletta 
ch'era  sopra  la  carne  di  un  denaro  per  lira.  E andarono 
dal  Duce  per  questa  faconda,  il  quale  li  licenziò  con  buone 
parole,  e loro  si  ridussero  fuori  della  porta  di  S.  Tommaso 
per  cousigliare,  come,  dovessino  vendere  la  carne  la  pa- 
squa  che  si  appropinquava,  e furono  in  confusione  fra 
loro,  ancorché  tutti  insieme  desiderassino  mettere  la  terra 
in  arme,  ma  non  ebbero  ardire  di  eccitare  tumulto  nè 
di  entrare  in  la  città  temendo  della  Signoria.  E la  notte 
seguente  eh'  era  del  venere  santo  diedero  alla  stromìlta 
in  la  chiesa  di  s.  Benigno  , e in  la  chiesa  di  s.  Ber- 
nardo, acciocché  gli  uomini  delle  tre  valli  si  mettessero 
in  arme , e il  giorno  del  sabbato  santo  ai  ventuno  di 
marzo  si  fece  movitiva  in  la  città , e gli  uomini  delle 
Ire  valli  entrarono  dentro  in  arme,  c si  gridava:  « viva  il 
popolo,  e morano  le  gabelle  »,  e alcuni  altri  gridavano 
che  si  dovesse  cambiare  la  Signoria.  E si  ridussero  in 
s.  Domenico  tra  cittadini  e gli  uomini  delle  tre  valli  in 
tutto  quasi  due  mila  uomini.  E mandarono  Leonardo  di 
Montaldo  dottor  di  legge  ch'era  dei  primati  popolari  cou 
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altri  quattro  dal  Duce  dicendo  che  i consiglieri  in  s. 
Domenico  richiedevano  che  si  cambiassero  gli  Anziani, 
e che  si  facessero  tutti  popolari,  e così  fu  fatto  inconli- 
uente.  E già  gli  uomini  delle  valli  avevano  morto  un 
capitano  di  venticinque  fanti  eh'  era  al  soldo  del  Duce, 
e poi  assai  presto  ammazzarono  il  maestro  della  giustizia, 
del  quale  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra,  e si  ridusse 
la  plebe  in  piazza  del  palazzo,  nel  quale  erano  Isnardo, 
e Lodovico  fratelli  del  Duce  con  poca  gente , e gridava 
la  plebe  che  sì  dovessero  rimuovere  le  gabelle,  e il  Duce 
per  paciGcarli  fece  pronunziare  per  bocca  dì  un  suo  can- 
cellerò, che  era  contento  che  si  amovessero  le  gabelle,  e che 
sì  annullassero  le  regole  fatte  sopra  di  lui,  e fu  gettato  in  la 
piazza  da  un  balcone  il  libretto  delle  regole,  e fu  strac- 
ciato, c quella  sera  medesima  il  Duce  col  nuovo  consi- 
glio convocarono  cento  cittadini  , e deliberarono  che  le 
fortezze  si  levassero  di  mano  dì  nobili,  e si  mettessero 
in  mano  dei  popolari,  e il  d'i  seguente,  cioè  il  di  della 
Pasqua  fu  fatto  tumulto  in  la  città,  e furono  eletti  otto 
popolari  con  piena  balia  di  governare  la  città,  Leonardo 
di  iMontaldo  legista,  Federico  di  Pagana,  Tommaso  degli 
lllioni,  Antonio  Giustiniano,  e Francesco  d’Ancona  mer- 
cadanti,  Giacobo  Callacio,  macellaro,  Damiano  Posono , 
lanero , e Mannello  di  Bobbio  speziale.  E il  Montaldo 
sì  connumerava  con  questi  artigiani,  perchè  era  notaro. 
E il  secondo  giorno  di  Pasqua  fu  morto  dalla  plebe  An- 
tonìotto  Bufferò , eh'  era  collettore  dei  redditi  pubblici , 
e gli  otto  prenominati,  ai  quali  fu  dato  nome  di  pro- 
visori convocarono  il  popolo  a s.  Domenico , e poi  di 
comandamento  del  Duce,  degli  Anziani , e dei  provisori, 
fu  fatto  comandamento  che  gli  uomini  delio  valli , e 
delle  riviere  si  dovessero  partire  dalla  città,  e i cittadi- 
ni dovessero  deponerc  I'  arme,  e i cittadini  non  vollero 
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ubbidire,  anzi  molto  maggiormente  si  gridava  da  alcuni 
viva  il  popolo,  da  altri  viva  il  Duce  nuovo,  da  altri 
morano  le  gabelle,  e non  mancarono  alquanti,  che  di- 
cevano viva  il  popolo  , e Antoniotio  Adorno  sia  fatto 
Duce.  E fu  fatto  decreto,  che  quelli  di  Campofregoso,  e 
tutti  gli  altri  bandeggiati  potessero  liberamente  ritornare 
alla  patria  , e era  in  la  città  una  certa  compagnia  di 
cittadini,  che  portava  per  insegna  in  l'arme  un  capo  di 
Leone  negro,  e peloso,  e discorreva  per  la  città  repri- 
mendo i mali  quanto  a loro  era  possibile , e il  roane 
seguente  che  fu  il  vigesimo  quarto  giorno  del  mese  parve 
che  la  città  alquanto  paciGcasse,  c il  Duce  al  suono  delia 
grossa  campana  convocò  il  popolo  in  palazzo,  e propose 
e domandò  se  si  contentavano,  e volevano  che  egli  fosse 
Duce , e rettore  della  patria,  e tutti  ad  una  voce  alza- 
rono il  braccio  dicendo  che  il  volevano  per  Duce,  sog- 
giungendo però  sempre  che  si  dovessero  levare  le  gabelle 
c la  notte  seguente  Antoniotto  Adorno  arrivò  in  la  dar- 
sena per  mare,  e fu  ordinato  per  la  signoria  che -si 
dovesse  ridurre  a Savona,  e che  poi  li  saria  data  licenza 
di  ripatriare.  E il  di  seguente  i partigiani  di  esso  Anto- 
iiiotto  e il  volgo  parlavano  di  lui  di  più  maniere  , di- 
cevano alcuni  ch'era  stato  sommerso  in  mare,  alcuni  ch'era 
stato  decollatola  notte  in  palazzo,  alcuni  ch'era  in  prigione 
c si  misero  in  arine  forse  mille  uomini , che  volevano 
ad  ogni  modo  sapere  dove  fosse  Antoniotto  Adorno , e 
finalmente  a loro  fu  fatto  conoscere  per  Leonardo  di 
Montaldo  , che  Antoniotto  era  in  Savona  , e deposero 
r arme  , e il  Duce  il  quinto  giorno  d'aprile  convocò  a 
se  i suoi  amici  di  Polcevera,  e con  loro  aveva  quattro- 
cento soldati,  c temeva  della  venuta  di  Antoniotto , il 
quale  aveva  avuto  licenza  di  ripatriare  il  giorno  seguente. 
E gli  otto  provisori  vedendo  la  gente  che  il  Duce  ave- 
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va  intorno,  temevano  di  andare  in  palazzo;  e la  sera 
arrivò  in  Genova  Antonìotlo  , e la  città  fu  in  arme,  e si 
ridusse  in  s.  Siro  Leonardo  di  Monialdo,  Pietro  di  Cam* 
pofregoso,  e Antoniotto  sopradetlo,  e erano  gli  armati 
circa  tre  mila  uomini,  e andarono  ai  palazzo* per  la 
Maddalena  per  la  piazza  di  mare , e per  Piccapietra,  e 
si  gridava  da  questa  gente  ■ viva  il  popolo,  e Antoniotto 
Adorno  ■,  e diedero  la  battaglia  al  palazzo,  e li  fu  fatta 
alquanta  resistenza  , e ne  furono  morti  assai  di  loro,  e 
questi  di  fora  misero  fuoco  alle  porte  del  palazzo , e 
vedendo  il  Duce  non  poter  resistere , diede  luogo  con 
Antonio  suo  figliuolo,  e coi  fratelli  occultamente  fuggire 
in  S.  Lorenzo,  e poi  in  S.  Georgio,  e poi  di  notte  con 
una  barcheiui  se  ne  fuggì  a Finale,  e i fratelli  di  verso 
Carignano  in  Polcevera.  E la  città  era  in  arme,  e Leo- 
nardo dì  Montaldo  con  dieci  cittadini  erano  in  la  camera 
degli  Abbati,  e consigliavano  per  l'elezione  del  nuovo 
Duce,  e Antoniotto  era  di  sopra,  e sedeva  nella  sedia 
Ducale  come  Duce  circondato  dai  minori  e dai  plebei, 
i quali  gridavano  c viva  il  Duce  Antoniotto  Adorno  »,  e 
tuttavia  facevano  sonare  la  campana  grossa,  e Leonardo 
con  i rompagnì  mandarono  a dire  ad  Antoniotto  che  do- 
vesse discendere,  e andare  ai  consiglio  in  la  camera  con 
loro,  e non  volle  discendere.  E Leonardo  coi  compagni 
eh'  erano  dei  primati  del  popolo,  volendo  provvedere  alla 
città  di  un  uomo  dabbene,  elessero  il  Duce  Federigo  di 
Pagana,  la  qual  cosa  poi  eh'  ebbero  inteso  i seguaci  di 
Antoniotto  discesero  al  basso  gridando  < viva  il  Duce  An- 
toniotto  »,  e fecero  vista  di  ammazzar  Federigo,  il  quale 
prestamente  se  ne  andò  via.  E Leonardo  con  i compagni 
si  ridussero  quella  notte  in  le  lor  case,  e furono  assai 
ricercati,  ebe  volessero  consentire,  che  Antoniotto  Adorno 
fosse  Duce,  e non  ne  volsero  far  cosa  alcuna,  anzi  il  settimo 
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giorno  di  Aprile  esso  Leonardo  con  sessanta  uomini  ar- 
mali si  ridusse  in  S.  Siro,  e mandò  per  li  primati  po- 
polari, e si  congregarono  un  gran  numero  di  cittadini, 
u fu  constìluilo  die  Leonardo  dovesse  ordinare  il  bisogno 
per  l'elezione  d'un  nuovo  Duce,  c furono  eletti  quaranta 
cittadini,  i quali  tutti  elessero  esso  Leonardo  in  Duce,  e 
egli  protestò  che  non  voleva  accettar  I'  ufficio  se  non 
per  spacio  di  sei  mesi,  e fu  mandato  da  parte  del  po- 
polo ad  Anloniollo  che  volesse  cedere  a Leonardo,  e la 
plebe,  e i minuti  suoi  seguaci  non  volevano,  ma  Anioniolto 
attese  al  consiglio  degli  amici  suoi  più  savìì,  e più  ricchi 
c cedette  al  luogo,  e Leonardo  fu  accompagnato  con  grande 
e onorata  compagnia  al  palazzo,  e li  fu  data  la  ducal 
bachella,  e restarono  le  cose  in  pace,  e in  concordia,  in- 
tanto che  queir  ora  medesima  il  settimo  giorno  d'aprile 
il  Duce  in  abito  togato  andò  a visitare  Jacobo  Lusignano; 
il  quale  per  la  morte  del  re  Pierino  in  assenza  era  stato 
detto  re  di  Cipro  , e era  stato  dilenuto  molti  giorni  in 
prigione  in  Genova.  E già  tra  il  re  di  Cipro  Giacobo, 
e il  Duce  precedente  era  falla  composizione  mediante  la 
quale  la  città  di  Famagosta  ritnaneva  ai  Genovesi , e il 
Re  doveva  pagare  una  certa  somma  di  denari  ogni  anno 
alla  Repubblica.  Poi  dunque  che  il  nuovo  Duce  Leo- 
nardo ebbe  visitalo  il  re,  abbracciatolo,  e confortatolo, 
fu  quel  giorno,  e il  seguente  onoralo,  e visitato  da  tulli 
gli  alberghi  della  città  come  è consueto  che  si  visitano 
i nuovi  Duci  , ebbe  Leonardo  di  Montaldo  in  compa- 
gnia del  suo  reggimento,  e del  suo  consiglio  quindici 
pojwlari  , e fece  proclamare  per  la  città , che  Nicolao 
di  Guarco , e i fratelli  e gli  altri  emuli  suoi  potessero 
liberamente  ritornare  in  la  città  assoluti  da  ogni  pena, 
c star  sicuri  in  quella,  con  questo  patto  che  pagassero 
1 creditori  se  a quelli  erano  obbligali  , e ritornarono  a 
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Genova  i frateili  del  Duce  passalo:  furono  modificate  le 
gabelle,  e dalle  osterie  furono  totalmente  levate  le  colette 
c dopo  queste  cose  si  armarono  dieci  galere  delle  quali 
fu  capitano  ISicolao  Maruffo,  le  quali  dovevano  portare 
il  re , e la  regina  in  Cipro  , e così  il  Duce  fece  un 
gran  convito  al  re , e alla  regina,  e molli  spettacoli,  c 
giuochi  , e v’  intervenne  d'  uomini , e di  donne  il  fior 
della  città  con  splendida,  ornata,  e regale  magnificenza. 
E a venti  tre  di  Giugno  parli  l' armala  di  Porlovenere, 
e lasciato  il  re  in  Cipro  ritornò  a Genova  del  mese  di 
dicembre.  E quest'  anno  la  città  fu  oppressa  da  pestilenza 
gravemente.  E compiuti  sei  mesi  del  Ducalo  del  nuovo 
Duce  Leonardo  di  Montaldo,  ciascheduno  slava  attento 
che  dovesse  deporre  la  Signoria,  comechè  s’  era  offerto, 
ma  egli  non  ne  fece  menzione  alcuna.  E per  questo  tempo 
non  solamente  la  città,  ma  tutto  il  distretto  per  la  j>ru- 
deuza  del  Duce  godeva  di  gran  tranquillità  e di  gran  pace. 

1384. — L'anno  di  mille  trecento  oltantaqualtro,  era  la 
città  sotto  il  Ducalo  di  Leonardo  di  Montaldo,  e la  pesti- 
lenza crebbe  di  tal  maniera  che  morivano  ogni  settimana 
novecento  uomini,  il  Duce  era  riputalo  savio,  prudente, 
e giusto,  e era  ornato  di  dottrina,  e per  lutto  il  suo 
tempo  la  città  col  distretto  godettero  di  gran  securità, 
e di  gran  pace,  e era  il  Duce  per  le  sue  virtù  non  so- 
lamente amalo  ma  avuto  in  venerazione  dai  principi  cri- 
stiani, e come  piacque  alla  provvidenza  divina  a undici 
di  Giugno  cadde  ammalato  di  pestifera  febbre,  e dopo 
tre  giorni  passò  all'altra  vita  , avendo  già  ordinato , e 
mandalo  ad  esecuzione,  come  sogliono  fare  i buoni,  e 
veri  cristiani  tutto  quel  che  si  richiedeva  all'  anima,  e al 
corpo  suo,  e nel  suo  testamento  pale.sò,  e manifestò  la 
preziosa  gioja,  e veneranda  reliquia,  e Sunto  Sudario  ^ 
che  rappresenta  la  vera  rfiigic  del  Salvator  del  mondo 
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Gesù  Cristo  nostro  Signore,  mandata,  come  religiosamente 
si  crede,  da  lui  al  Re  Agabaro.  Questa  figura,  e questo 
preziosissimo  monumento  fu  donato  al  Duce  Leonardo 
dall'  imperatore  di  Costantinopoli  insieme  con  un  corno 
di  unicornio  luogo  sette  palmi,  e con  molte  altre  cose 
di  gran  valuta  a quel  tempo  che  Leonardo,  essendo  ca- 
pitano di  due  galere  navigava  verso  la  Tana  , e liberò 
di  mano  , e della  tirannide  di  turchi  alquante  terre,  che 
avevano  occupate,  e restituì  quelle  all'  Imperatore,  a cui 
di  ragione  appartenevano,  e sua  maestà  il  rimunerò  del 
sopradetto  presente,  e tenne  il  Duce  gran  tempo  nel  suo 
oratorio  coperto,  e segreto  il  Sudario,  ma  con  riverenza 
di  continuo  lume , e venendo  a morte  il  lasciò  per  te- 
stamento al  monastero  di  s.  Bartolomeo  degli  Armeni 
con  una  elemosina  perpetua  di  trecento  lire  di  moneta  di 
questi  tempi  scritte  in  una  compera  dell'  anno  di  cento 
ottanta,  come  pare  per  pubblico  istrumento,  il  quale 
io  ho  veduto  autentico,  l' esequie  sue  furono  molto  ono- 
rate, e fra  l' altre  cose  dalla  presenza  di  cento  notaci  ge- 
novesi eh'  erano  attorno  il  corpo  con  cento  grosse  facole 
in  mano  accese,  e fu  seppellito  in  la  chiesa  cattedrale 
con  tutte  r altre  solennità,  che  si  solcano  fare  ai  gran 
maestri  specialmente  ai  Duci  di  Genova,  e il  giorno  se- 
guente fu  eletto  senza  strepito  d'arme  il  Duce  Antouiotto 
Adorno  , il  quale  ritenne  appresso  di  se  il  consiglio,  e 
la  famiglia  del  Duce  morto. 

158S.  — In  r anno  di  mille  trecento  ottantacinque , dal 
Marchese  di  Finale  fu  dato  Nicolò  di  Guacco  che  già  fu 
Duce  di  Genova  in  mano  di  Antoniotto  Adorno,  e fu 
messo  in  un'aspra  prigione  nel  castello  di  Lerici,  e ac- 
cadde per  questo  tempo  dissenzione  fra  i signori  di  Mi- 
lano Bernabò  , e Giovanni  Galeazzo  nipote  carnale  di 
esso  Bernabò , e Giovanni  Galeazzo  astutamente  a sei 
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giorni  di  maggio  pigliò  per  la  persona  Bernabò  e Io 
fece  mettere  in  una  certa  fortezza,  nella  quale  dopo  al- 
quanti giorni  mori.  E restò  tutta  la  signoria  in  mano  di 
Giovanni  Galeazzo,  il  Duce  Antoniolto  era  di  gran  spi- 
rito, c attendeva  a cose  grandi.  E essendo  il  papa  Ur- 
bano Sesto  assediato  in  la  città  di  Nuceria  da  Carlo  re 
di  Gaetta,  il  quale  contendeva  col  re  Lodovico  figliuolo 
del  Duca  d’Angiò,  diede  opera  che  il  Pontefice  venisse 
ad  abitare  in  Genova,  sperando  che  per  la  sua  venula 
dovesse  essere  data  a lui  dai  principi  la  cura  della  estin- 
zione del  scisma  ch’era  in  la  chiesa  di  Dio,  stimava  ancora 
che  per  la  sua  residenza  in  la  città  dovessi  risultare  co- 
modi e molti  guadagni  alla  Repubblica.  E si  armarono  an- 
cora in  Genova  dieci  galere,  delle  quali  fu  capitano  Clemente 
di  Facio  popolare,  e andarono  a Nuceria,  e levarono  il 
Papa,  il  quale  ancora  condusse  con  lui  sei  cardinali  fra 
gli  altri  legati  con  le  catene  di  ferro,  dicendo  che  ave- 
vano fatto  conspirazione  contro  di  lui , 1’  albergo  del 
Papa  fu  nella  chiesa  di  s.  Giovanni , della  quale  non 
usci  mai  per  tutto  il  tempo  che  stette  in  Genova  , e 
dei  sei  cardinali  prigioni  ne  fu  liberato  uno  inglese  a 
petizione  dei  primati  d'  Inghilterra.  E gli  altri  cinque  fece 
il  Papa  morire  in  prigione  occultamente,  fra  i quali  vi 
era  Bartolommeo  di  Cocorno  genovese,  dottore  in  teo- 
logia, frate  dell' ordine  dei  minori.  E questi  sono  i cin- 
que cardinali  i quali  Platina,  e gli  altri  scrittori  dicono 
che  furono  sommersi  io  mare  in  cinque  sacelli.  E il  Du- 
ce Antoniotto  cercò  assai,  che  li  fosse  commessa  la  causa 
del  scisma,  e noi  potè  ottenere.  E l' anno  precedente  sotto 
il  ducato  di  Antoniotto  il  comune  comprò  il  castello  di 
Lerma  da  Violante  figliuola  di  Braocalcone  D'  Oria , c 
moglie  primamente  di  Dorino  D'  Oria , e secondamente 
di  Luca  D'  Oriapersei  mila  lire  di  buona  moneta,  cioè 
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di  venticinque  soldi  il  ducato,  e fu  pregata  da  Raffaele 
Ponsola  e Pietro  Tarigo  siedaci  del  comune,  i quali  ii> 
presenza  di  testimoni  e di  notar!  li  numerarono  quattro 
mila  ottocento  ducati  d'  oro  genoini,  c Violante  fece  la 
vendita,  e ricevette  il  pagamento  in  presenza,  di  con- 
senso e consiglio  di  Aiegro  Pastore,  e Alessandrello  An- 
gelini tutti  due  abitatori  di  Lerma  in  luogo  di  due  pa- 
renti, e fu  consegnato  il  castello  alia  Repubblica,  e ri- 
cevuto il  giuramento  delia  fedeltà,  come  appare  per  l'in- 
strumento  scritto  di  mano  di  Conrado  Mazurro  cancel- 
liere della  Repubblica  e il  contratto  si  serva  nel  registro 
del  comune.  E per  il  tempo  del  Ducato  di  Antoniotto 
gli  uflìcj  della  città  si  davano  ai  plebei  soli , e erano 
quindici  anziani  tutti  popolari. 

138C.  — E l'anno  di  mille  trecento  ottanta  sei,  sotto  il 
Ducato  di  Antoniotto  Adorno  la  Repubblica  aveva  in  pegno 
la  terra  di  Cornetto  da  Papa  Urbano  per  sessanta  mila  du- 
cati per  le  spese  fatte  in  l’armamento  delle  dieci  galere 
sopradette,  e per  pagamento  di  questa  somma  il  Papa 
diede  al  comune  il  castello,  e il  borgo  della  Pietra  con 
le  sue  ville,  la  villa  dì  Borzoli  e di  Vorace!,  il  castello , 
e il  borgo  dì  Giustenesi,  il  borgo  ossia  la  terra  dì  Toi- 
rano  con  le  ville  nominale  Palarello  Boiazano , e Braia , 
ch'orano  del  vescovato  d'Albenga,  la  fortezza  e il  luogo 
di  Berzezi  del  vescovato  di  ^oli,  la  fortezza  e il  borgo 
di  Spotorno  con  le  ville  della  costa  di  Vado  , di  Tea- 
zanc,  di  Varasca,  dì  Raveasca  e di  Morosi  del  vescovato 
di  Savona,  e fu  ricevuto  il  giuramento  della  fedeltà  da 
tutte  queste  terre.  E in  quest'anno  il  Papa  Urbano  cou- 
cesse  in  perpetuo  a tutti  coloro,'  che  visitavano  la  chiesa 
di  s.  Lorenzo  d giorno  della  natività  di  s.  Giovanni 
Battista  dal  primo  vespro  insino  al  secondo  tanta  indul- 
genza cioè  plenaria,  come  hanno  coloro,  che  visitano  la 
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chiesa  eli  s.  Marco  di  Venezia  il  giorno  dell’  Ascensione 
e comechè  il  Papa,  e il  Duce  Anloniollo  non  fossero  ben 
concordanti  insieme,  a sedici  giorni  di  dicembre  il  Papa 
di  volontà  del  Duce  coi  cardinali  si  pani  da  Genova 
con  due  galere , e navigò  per  andare  a Luca. 

1387.  — E l'anno  di  mille  trecento  ottanta  sette,  fu- 
rono incolpati,  c accusati,  che  avessino  conspirato  contro 
il  Duce  Francesco,  Rafaello,  e Leonardo  Giustiniani  di  Ga- 
ribaldo  fratelli,  e il  Duce  mostrò  grande  indignazione  con- 
tro di  loro,  e li  fece  cercare  con  diligenza,  e perche  si  e- 
rano  assentati , il  Duce  fece  detenirc  Nicolao  di  Bonanci , 
>’icolao  Marruflfo,  Raflàcllo  di  Penzola,  Gianotto  De-Mari, 
e Tomaso  Pinello , e tutti  insieme  ebbero  della  corda, 
e furono  condannali  a dicci  mila  lire,  c bandeggiati  in 
paesi  lontani. 

1388.  — L'anno  di  mille  trecento  ottantotto,  il  re  di 
Tunisi  coni  suoi  sudditi  erano  in  guerra  con  la  Repubblica 
e si  mettevano  ad  ordine  per  offenderla,  e si  armarono  in 
Genova  dodici  galere , e Manfredo  di  Chiaramontc  Al- 
mirante  del  regno  di  Sicilia  ne  armò  tre,  e fu  capitano 
dell’armata  Raffaello  Adorno  fratello  del  Duce  uomo  or- 
nalo di  prudenza,  e di  lettere,  e si  aggiunsero  a questa 
armala  cinque  galere  di  Pisani,  c navigarono  in  Affrica, 
e pigliarono,  e sottomisero  1’  isola  dei  Gerbi,  c diedero 
la  signoria  di  quella  a Manfredo  sopradetto,  il  quale 
pagò  alle  dodici  galere  genovesi  trenlaseimila  fiorini  d’oro, 
e ritornarono  ì patroni  a casa  ricchi,  e allegri  di  tanto 
guadagno. 

1389.  — E l’anno  di  mille  trecento  ottantanove,  Gio- 
vanni Centurione  cognominato  1'  oltramarino  parente  del 
Duce  fu  eletto  capitano  di  quaranta  galere,  e venti  altri  na- 
vigli contro  i mori  di  Barbaria.  E navigarono  con  questa 
armata  il  duca  dì  Borbone  zio  del  re  di  Francia  con  una 
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\i  andarono  eziandio  molli  baroni  Inglesi , i cjuali  tulli 
il  Duce  Anloniotlo,  e per  sue  leliere,  e per  i suoi  am- 
basciaiori  csorlò  a questa  impresa,  e arrivò  la  gente  in 
Barbaria,  e mise  la  gente  in  terra  circa  la  cillà  di  Tu- 
uesi,  e per  la  furia  c per  poco  ordine  di  Francesi  non 
fecero  cosa  alcuna,  anzi  li  lasciarono  circa  sessanta  gen- 
tiluomini, e Tarmala  se  ne  ritornò  a casa.  Cosi  narrano 
questa  spedizione  gli  annali  nostri,  ma  lo  scrittore  delle 
cose  francesi  si  allarga  più,  e riferisce  questo  impresa 
più  largamente,  e più  onorificamente , e non  mi  è rin- 
cresciuta la  fatica  d’interserire  in  questo  luogo  per  mag- 
giore illustrazione  dell’  istoria  quanto  da  esso  scrittore 
è stato  scritto,  il  quale  narra  e dice,  che  per  questi 
tempi  i mori  d’  Affrica  conlinuamcnle  molestavano  Tltolia, 
e risole  del  mare  inferiore,  ai  quali  Genovesi  erano  suffi- 
cienti a resistere,  come  che  in  le  guerre  marittime  fossero 
potentissimi,  ma  perchè  le  ricchezze  di  genovesi  s’acqui- 
stano con  la  navigazione  che  fanno  in  più,  e varj  luoghi, 
non  potevano  genovesi  dare  opera  al  traffico  marittimo, 
e insieme  attendere  a far  resistenza  all  armate  moresche, 
c pensavano  Genovesi,  che  se  i mori  soriano  molestali, 
e li  scria  falla  guerra  nei  loro  paesi  che  lascieriano  il 
corso  marittimo , e lascieriano  di  molestar  le  spiaggia 
Italiane,  c Francesi,  e perchè  giudicavano  lor  soli  non 
|voler  fare  questa  guerra  ai  mori,  mandarono  una  am- 
bascicria  in  Francia  al  re  Carlo  Sesto  che  fu  incoronalo 
di  tredici  anni,  e fu  figliuolo  di  Carlo  Quinto.  E il  primo 
ambasciatore  parlò  come  di  sotto  • Fu  già  tempo,  o re  in- 
vittissimo che  il  nome  solo  della  sedia  di  questo  cristia- 
nissima maestà  a modo  d’uno  folgore  spaventevole  non 
solamente  proibiva  i turchi,  c i saraceni , che  non  mo- 
lestassero T Europa,  ma  faceva  che  non  osavano  passare 
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di  qna  dal  monte  Tauro  , o se  pur  alcuna  volia 
commossi  di  pazzo  furore  ardivano  di  passare  le  confine 
sue,  erano  dall'  arme  francesi  nei  loro  paesi  medesimi, 
che  tanto  sono  distanti  prima  assaltati,  e oppressi  che 
pensassero  che  la  notizia  dei  movimenti  loro  fosse  per- 
venuta all'orecchie  nostre.  E cosi  appresso  di  loro  per 
lungo  tempo  tanto  era  dir  francesi  come  cristiani.  E non 
era  questo  nome  di  genie  o di  nazione  ma  di  religione. 
Ma  comechè  molte  necessarie  occupazioni  a poco  a poco 
abbino  alienate  le  menti  vostre  dulTimprese  del  levante, 
la  religion  cristiana  è tanto  diminula,  e mancata  quanto 
che  per  virtù,  e fedeltà  dell’  arme  francesi  era  cresciuta. 
Per  li  passati  tempi  l’arme  di  francesi  costringevano  por- 
tare il  giogo  all’  Eufrate,  e tenevano  serrato  il  Nilo,  al 
presente  gli  nemici  nostri  che  sono  nati  in  cerco  l’Eu- 
frate , e in  cerco  al  Nilo  (e  sendo  le  cose  di  Francia 
in  fiore)  signoreggiano  in  Affrica,  e in  Asia,  e passati 
indi  in  Europa  aspirano  all’  acquisto  di  Costantinopoli, 
spaventano  gli  Ungaci,  e già  per  gran  tempo  possedono 
in  Spagna  il  regno  di  Granata,  c si  gloriano  essere  si- 
gnori della  terra,  e non  contenti  di  ciò  discorrono  per 
il  mare,  o vengono  con  Tarmate  loro  nel  cospetto  di  fran- 
cesi molestando  le  spiaggie  della  provincia  di  Narbona, 
e battendo  coi  remi  tutte  le  rive  dei  tuoi  paesi  in  pre- 
senza dei  tuoi  sudditi.  E è forse  riputato  questo  fatto  non 
vituperabile,  ma  certo  egli  è non  solamente  vituperabile 
ma  indegna,  e miserabii  cosa  che  la  Liguria  patria  nostra, 
che  si  continua  e congiunge  con  la  Francia  separata  da 
quella  per  una  piccola  fiumara,  e risole  che  sono  nel 
vostro,  e nel  nostro  conspetto,  siano  continuamente  ru- 
bate, e assassinate,  quasi  se  come  per  volontà  divina 
Francesi,  e Genovesi  abbiano  una  medesima  sorte  in  le 
cose  pertinenti  alla  guerra  santa,  cioè  quella  che  si  guer- 
reggia con  saraceni,  e infedeli.  Certamente  Francesi  hanno 
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ricuperala  di  mano  di  saraceni  la  santa  città  di  Geru- 
salemme avendo  accettato  in  lor  compagnia , e fatto 
partecipi  del  pericolo,  e della  gloria  di  quella  cosi  grande 
impresa  Genovesi,  nè  da  quel  tempo  per  inGno  a questo 
gioruo  noi  abbiamo  mai  cessato  d'ajutare  l'imprese  sante 
di  francesi  contro  saraceni  con  virtù,  con  religione,  con 
amore  e con  buoni  effetti , e con  buone  opere.  E noi 
abbiamo  avuto  origine,  e siamo  discesi  da  quelli  geno- 
vesi antichi  nostri  antecessori  che  sono  stati  vostri  com- 
pagni e in  vostro  ajuto  in  quelle  grandi  imprese,  e in 
quelli  eccellenti  fatti  che  i vostri  antichi  hanno  fatto  per 
difensione  , e per  accrescimento  della  Repubblica  Cri- 
stiana con  grande  lor  gloria  , e al  presente  noi  siamo 
costretti,  e sforzati  a far  guerra  con  Saraceni,  perchè  loro 
tuttavia  ne  cercano,  c non  si  contentano  di  mostrar  so- 
lamente, e far  vedere  l' armate  loro , nè  solamente  ne 
impauriscano  ma  ne  danniBcano,  non  astenendosi  da  ferro 
nè  da  fuoco.  La  Liguria  paese  nostro  a loro  è molto  vicina, 
e molto  esposita , e per  questa  commodità  del  sito  sia- 
mo più  che  altri  molestati,  nè  per  altra  cagione  siamo 
tanto  da  loro  travagliati  se  non  perchè  siamo  cristiani , 
c come  dicono  loro  perchè  siamo  Francesi,  che  invero 
il  nome  di  Liguri  a loro  è incognito , e da  loro  poco 
udito.  Questa  guerra  contro  saraceni,  la  quale  a noi  è 
necessaria,  e nei  termini  tuoi,  e nei  cospetto  degli  occhi 
tuoi,  ancorché  non  ti  abbi  insino  a quest'  ora  troppo  dan- 
uiGcato,  c se  tu  piglierai  questa  impresa  non  come  con- 
stretto ma  come  difensore  della  rcligion  cristiana,  e come 
cosa  pertinente  alla  persona  tua,  partorirà  a te  gran  gloria, 
c gran  frutto,  più  certo  che  se  l'avessi  interpresa  necessa- 
riamente. Noi  quanto  appartiene  alle  cose  marittime  possia- 
mo qualche  cosa,  voi  potete  tutto,  ma  quanto  appartiene 
all’  imprese  che  si  fanno  per  terra  sete  ornati  di  forze 
invincibili,  c siccome  i mori  con  gran  facilità,  c con 
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breve  trailo  di  navigazione  passano  di  Affrica  in  Liguria 
e .nella  Provincia  di  Narbona,  cosi  facilmenle,  e in  tanta 
brevità  di  tempo  si  può  passar  di  Francia  in  Affrica,  c 
molestare,  e opprimere  l'inimico  in  casa  sua.  E mancherà 
questo  effemminato  inimico  tuo  e inimico  della  cristiana 
religione  molestarti,  il  quale,  e per  cagione  della  florida 
età  , e per  la  gloria  tua , e per  la  maestà  dei  tuoi  an- 
tecessori , e per  la  virtù  dei  tuoi,  sei  invittissimo  e de- 
gnissimo sopra  tutti  gli  altri  re  , mancherà  dico  di  fare 
questi  continui  assalti  quasi  negli  occhi  tuoi , e di  farsi 
beffe  del  nome  di  Francesi.  ISoi  l'  offeriamo  le  stazioni, 
i porti , le  spiaggie  , le  rive  , le  città  , le  caslelle,  I'  ar- 
mate nostre  , le  nostre  genti , i nostri  marinari , noi 
medesimi , e le  pronte  operazioni  nostre.  Imbrazza  , o 
re,  questa  santa  guerra  che  è nel  tuo  conspelto,  e quasi 
nei  seno  tuo , alla  quale  te  invila  la  fresca  memoria  dei 
santissimi  re  tuoi  precessori  insieme  con  la  voce  di  Dio 
ouniptente,  e non  sarà  la  vittoria  nè  dubbia  nè  diffìcile 
nè  tarda  alla  tua  fortissima  gente  contro  i mori  corsari, 
e fuggitivi  consueti  a vivere  di  latrocinio,  i quali  se  pur 
una  sola  volta  vedranno  le  vere  forze  non  potranno  nè 
muovere  guerra  ad  altri  uè  rimovere  quella  da  loro.  » 
Fu  udita , e accettata  I'  orazione  dell'  ambassalore  geno- 
vese con  gran  favore.  E il  fratello  del  Re  Ludovico  giova- 
netto richiedeva  essere  fallo  capitano  di  questa  impresa. 
Ma  parve  ai  zii  del  re  di  commettere  la  cosa  a capitano 
vecchio,  e esercitato,  come  che  avessero  a guerreggiare 
con  r inimico  usato  a vincere  con  1'  astuzie,  e con  in- 
ganni , e non  con  vera  forza  , c fu  data  l’ impresa  al 
duca  di  Borbon,  e la  nobiltà  di  Francia  fu  molla  pronta, 
e mollo  presta  a questa  guerra , la  qual  cosa  poi  che 
fu  intesa  da  Inglesi,  cupidi  anche  loro  di  gloria  fecero 
tregua  con  Francesi,  e vennero  in  Francia , e in  com- 
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pagnia  passarono  I'  alpe,  e arrivali  a Genova,  trovarono 
1'  armala  ad  ordine.  Veneziani  ancora  fecero  tregua  con 
Genovesi,  e mandarono  ajulo  all'  impresa , e I'  armata 
navigò  in  Barharia,  e diede  alla  marina  di  Tunisi,  dove 
erano  i mori  in  ordinanza  per  vietare  che  la  gente  dcl- 
r armata  non  dismoniasscro  in  terra,  ma  noi  puotero  fare 
perchè  gli  archieri  inglesi  fecero  difesa  contro  i mori, 
e pareva  gran  cosa  ad  oltramontani  ritrovarsi  con  sal- 
vamento in  Affrica.  E già  si  presupooevano  la  vittoria 
certa.  Il  re  di  Tunisi  aveva  lasciato  una  parte  della  sua 
gente  alla  guardia  della  città  , e con  1'  altra  parte  s'era 
accampato  vicino  alla  città  di  fori,  e aveva  messo  il  campo 
quasi  che  in  fortezza , c quando  Cristiani  andavano  per 
combattere  si  deteniva  dentro  dalle  fossa  del  campo , c 
non  si  voleva  mettere  in  mano  della  fortuna , e faceva 
uscire  gli  Arabi  gente  prestissima,  e destrissima,  e proi- 
biva che  i cavalli  di  cristiani  armati  di  armo  pesanti,  c 
gravi  non  discorressero  troppo  da  lontano  per  lo  paese 
e la  battaglia  era  mollo  disuguale,  e con  disavantaggio, 
perchè  gli  Arabi  ossia  numidi  per  la  velocità  dei  cavalli 
facevano  mille  trulle,  e quasi  beffamenti  a Cristiani,  ora 
si  accostavano,  ora  si  dilungavano,  ora  stavano  fermi, 
ora  fuggivano,  ora  mostravano  ardire,  ora  timidità,  e 
grande  paura.  Parve  dunque  ben  fatto  a Cristiani  veden- 
do che  il  re  non  voleva  far  giornata  di  lasciare  queste 
searamuzze  di  poco  momento,  e di  assediare  la  città,  e 
combatterla,  massimamente  che  neirescrcilo  Cristiano  era 
buon  numero  di  nobili , e di  eletti  combattitori , la  città 
era  regia,  e si  combatteva,  e si  difendeva  egregiamente. 
Nei  primi  assalti  quando  Cristiani  gagliardamente  com- 
battevano la  città,  il  re  li  molestava  di  dietro  alle  spalle, 
ma  se  si  dividevano,  c una  parte  combatteva  la  città,  c 
r altra  stava  alle  bandiere  in  arme  per  resistere  ad  ogni 
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caso  che  potesse  accadere,  il  Re  non  ardiva  moversi, 
e a questo  modo  la  città  era  combattuta  più  gagliarda- 
mente. E sendo  la  guerra  in  questo  stato,  il  castellano 
della  fortezza  domandò  di  parlare  al  capitano , c per 
mezzo  d’  uno  interprete  genovese,  che  sapeva  ben  il  mo- 
resco , domandò  al  Duca  di  Borbone  (]ual  cagione,  qual 
ragione  o qual  offesa  avessero  movuti  Francesi,  c Inglesi 
che  sono  tanto  distanti , e tanto  remoti  dalla  Barbaria  a 
muover  guerra  al  Re  di  Tunisi.  Al  castellano  di  consenso 
di  tutti  fu  risposto  che  la  città  di  Genova  era  una , e 
eccellentissima  fra  Cristiani , e era  stata  ingiuriata  con 
guerra  , e latrocinii , perchè  era  religiosa  e Cristiana,  e 
che  Inglesi  e Francesi  tanto  riputavano  le  ingiurie  fatte 
alla  città  di  Genova , quanto  se  fossero  state  fatte  alla 
città  di  Londra  in  Inghilterra , e alla  città  di  Parigi  in 
Francia.  E da  questo  parlamento  ebbe  origine  e principio 
il  trattato  della  pace.  E il  re  mandò  ambassatori  a cri- 
stiani, e convennero  insieme  che  i mori  si  dovessero  dete- 
nirc  in  Affrica,  e contentarsi  di  quella,  non  dovessero  mo- 
lestare nè  le  rivere  d'Italia,  nè  quelle  di  Francia,  nè  meno 
risole  che  sono  nel  mare  mediterraneo,  e che  pagassero 
senza  indugia  all'armata  dieci  mila  ducati,  e che  lascias- 
sero lìberi  tutti  i schiavi  Cristiani,  e firmati'  questi  patti, 
e queste  leggi,  l'esercito  ritornò  a Genova  con  l'armata, 
dove  era  imbarcato.  E Inglesi , e Francesi  se  ne  ritor- 
narono a casa  con  gloria  , e con  onore  dì  questa  santa, 
e felice  impresa,  degna  più  presto  di  essere  nominata 
spedizione  che  non  guerra.  E in  questa  sentenza  ha  scritto 
questa  spedizione  Paolo  Emilio  scrittore  delle  cose  francesi. 

1390.  — E l’anno  di  mille  trecento  novanta,  Pietro  da 
Campo  fregosoin  compagnia  di  molti  altri  cittadini  avevano 
in  odio  il  governo  del  Duce  Antoniotto,  c fecero  conspira- 
zionc  contro  di  lui.  E fu  scoperta  la  conspirazione , c 
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Pietro  sopradetlo  fu  deienulo  iii  palazzo,  e dei  cittadini 
parte  se  ne  fuggirono , c parte  furono  bandeggiati,  E il 
Duce  Autoniotto  questo  anuo  insieme  col  gran  maestro 
di  Rodo  legato  apostolico  compose  la  pace  tra  Giovanni 
Galeazzo  signor  di  Milano  per  una  parte,  e Fiorentini, 
bolognesi , Padovani , e loro  aderenti  per  I'  altra  parte, 
e il  Duce  vedendo  che  il  suo  reggimento  era  odioso  > 
deliberò  di  cedere,  e di  dar  luogo.  E il  terzo  giorno  d'a- 
gosto fingendo  di  andare  a spazzo  ad  un  suo  giardino 
fora  della  porta  di  s.  Tommaso,  s'imbarcò  in  una  galera 
di  Corado  D'Oria,  e navigò  verso  Leonan,  e menò  con  lui 
Antonio  Giustiniano  longo  astutamente,  dubitando  che  non 
succedesse  nel  Ducato,  e dopo  alquanti  giorni  lasciò  il  detto 
Antonio  libero,  e per  la  partenza  di  Autoniotto,  e per  aver 
lasciato  il  Ducato,  subito  quel  giorno  la  città  fu  in  arme,  e 
nondimeno  senza  strepito,  e pacificamente  fu  eletto  Duce 
Giacobo  da  Campo  fregoso  figliuolo  del  Duce  Domenico,  e 
li  furono  imposte  molte  regole,  conciossiachè,  il  Duce  An- 
toniotto  non  fosse  soggetto  a regole  alcune,  e ritornarono  in 
la  città  lutti  coloro,  che  s'erano  parlili  per  paura  d'Anto- 
uiotto.  E queste  sono  delie  consuete  mutazioni  della  for- 
tuna. Era  il  Duce  Anloniolto  uomo  sagace,  e molto  astuto, 
sobrio  nel  vivere,  di  poco  sonno,  e di  gran  stadio,  e pru- 
dentissimo rettore  per  la  conservazione  della  sua  Signoria. 
E nell'  anno  di  mille  trecento  ottanta  sei  comprò  a nome 
della  Repubblica  dai  Marchesi  del  Carretto  di  Saluzzo, 
e di  Clavesana  la  pieve  di  Theici,  e alquante  altre  terre 
della  vaile  di  Arocia  per  ottantacinque  mila  ducali,  comprò 
ancora  da  CarlodiFlisco  le  sueierredi  Varisioperventicin- 
que  mila  ducali  incirca,  comprò  ancora  da  Borvelic , c 
Geòrgie  dì  Grimaldi  il  castello  della  Stella  per  venti- 
quattro mila  ducali,  fece  ritornare  alia  comuuità  il  castello 
dì  Nove,  che  i signori  di  Milano  avevano  occupato,  fece 
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«diflcare  la  sala  grande  del  palazzo , che  dura  insiao  a 
questo  giorno.  E al  tempo  suo  egli  con  gli  altri  citta- 
dini si  contentarono  di  lasciare  liberamente  a Georgino 
del  Carretto  la  terra  di  caste!  Franco  vicina  a Finale 
ch’era  della  comunità  di  Genova.  E con  tutte  queste  virtù 
e buone  operazioni  fu  costretto  lasciare  la  Signoria. 

1391.  — L’anno  di  mille  trecento  novantuno,  era  duce 
Giacobo  da  Campofregoso.  E Antonioito  Adorno  dava  o- 
pera  di  ritornare  al  ducato  , e venne  con  una  galera  in- 
aino a Sesto , e poi  ritornò  ai  marchesi  del  Carrello , 
e assoldò  molta  gente  delle  terre  loro.  E poi  che  furono 
intese  queste  nuove  in  Genova,  gli  amici  del  Duce  trat- 
tavano varie  cose , ed  era  opinione  di  alcuni,  che  per 
stabilità  del  Ducalo  di  Giacobo  fosse  ben  fatto  intro- 
durre Antoniotto  in  la  città , dicendo  che  se  Antonìotlo 
volesse  attentare  qualche  cosa  cantra  il  Duce,  che  quelli 
della  famiglia  di  Guacco , eh’  erano  riputati  potenti  li 
avriano  fallo  ostacolo  , e somigliantemente  se  i Guacchi 
avessero  avuto  animo  di  molestare  il  Duce  Antoniotto 
con  i seguaci  li  avriano  fallo  resistenza , e questa  era 
la  sentenza  degli  amici  del  Duce , il  quale  pareva  molto 
negligente  ad  opporsi  ad  Antoniotto , e nondimeno  il 
Duce  mandò  a Giorgio  del  Carretto  c ad  Antonio  ini- 
mici di  Antoniotto , e richiese  loro  che  se  intendevano 
che  Antoniotto  tentasse  di  venire  a Genova , se  gli  vo- 
lessero opporre.  E del  mese  di  marzo  Antoniotto  con 
più  di  ottocento  uomini  venne  in  S.  Pier  d’ Arena,  ed 
il  Duce  non  li  fece  opposizione  alcuna , ed  Antoniotto 
il  quinto  giorno  di  aprile  entrò  in  la  città  senza  resi- 
stenza , ed  alloggiò  in  la  contrada  di  s.  Agnese , e su- 
bito i Carrettini  amici  di  Giacobo  , ed  inimici  di  An- 
toniollo  furono  in  S.  Pier  d’  Arena  per  soccorrere  il 
Duce , ma  egli  dopo  di  averli  ringraziati  lì  fece  rìlor- 
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tare  addietro  , e Antoniollo  fu  visital  i da  genie  assai  , 
e propose  di  farsi  Duce  il  dì  segueiuo  , c mandò  dire 
a Giacobo  che  li  dovesse  spacciare  il  p.ihizzo , e così 
fece , era  Giacobo  uomo  eloquente  e studioso  della  dot- 
trina degli  antichi,  buono  istorico , buon  filosofo,  pru- 
dente e grato  a ciascheduno  senza  molestia  , e nondi- 
meno mal  fortunato  in  questa  impresa  del  ducato,  e il 
dì  seguente  Antoniotto  con  grande  moltitudine  di  armati 
terrieri  e forestieri , andò  al  palazzo  , ed  occupò  il  du- 
cato , e ritenne  Giacobo  a desinare  con  lui , e poi  il 
fece  accompagnare  alla  sua  casa  onorevolmente.  Ed  in 
quest'  anno  Savonesi  tentarono  di  mettere  alla  sua  giu- 
risdizione gli  uomini  della  terra  di  Signo , i quali  ricu- 
savano , e il  Duce  voleva  componere  la  cosa.  E Savo- 
nesi non  aspettando  nè  la  sentenza , nè  l' opera  del 
Duce , assaltarono  gli  uomini  di  Signo  con  gran  furia, 
e loro  con  ajuto  degli  uomini  di  una  galera  che  il  Du- 
ce li  aveva  mandato , si  difesero  e fecero  reculare  Sa- 
vonesi , dei  quali  furono  morti  e feriti  gran  numero  , 
e massimamente  dei  primati  di  Savona.  Ebbero  Savo- 
nesi questa  cosa  molto  a sdegno  , e riferivano  tutta  la 
cagione  dei  danno  loro  nel  Duce , e si  misero  in  arme, 
e occuparono  due  castelle  che  la  Repubblica  di  Genova 
teneva  in  Savona,  e ribellarono  dalla  Repubblica  di  Ge- 
nova , e si  astennero  di  andare  in  le  terre  de'  Geno- 
vesi. Ed  il  quinto  giorno  di  giugno  Antoniotto  per  se 
stesso  , e non  per  la  Repubblica  , comprò  la  terra  di 
Scrravalle  dal  signor  di  Milano.  E del  mese  di  settem- 
bre fece  tagliar  la  testa  in  la  piazza  del  palazzo  ad  uno 
mercadantc  e ad  un  artigiano  , eh'  avevano  ( come  sì 
diceva  ) cospirato  contro  di  lui.  Fece  eziandio  mettere 
in  prigione  in  la  terra  di  Nove  Pietro  da  Campofregoso. 
E del  mese  di  dicembre  fu  gran  fortuna  nel  porlo , e 
si  perdettero  cinque  navi  grosse. 
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1392.  — Seguita  l'anuo  di  mille  IrccuiUo  novanladue, 
turbolento  e sedizioso  per  cagione  delle  guerre  civili. 
E subito  a nove  giorni  di  marzo  per  commissione  del  Duce 
Antoniotto  fu  tagliata  la  testa  ad  un  nobile,  che  aveva 
scritto  coutra  io  stato  del  Duce,  ed  alla  line  di  questo 
mese  fu  pigliato  grandemente  a sospetto  Benedetto  di 
Via  popolare  dottor  di  legge,  e stette  tutto  quel  gior- 
no insieme  con  Antonio  di  Via  vescovo  di  Savona  suo 
fratello  in  palazzo  col  Duce , e dopo  lunghi  ragiona- 
menti il  Duce  li  fece  comandamento  che  non  dovesse 
uscire  dalla  città,  e che  dovesse  mangiare  e dormire 
con  Mannello  Grillo  dottore  di  legge,  amico  dell'uno 
e deir  altro , e accadette  che  a'  quattro  di  aprile  Be- 
nedetto andò  a cena  fuori  della  città  : pur  in  casa  di 
Manuello  sopraddetto,  e fu  visitato  da  molli  suoi  amici 
che  fu  mollo  molesto  al  Duce  , e ad  un'  ora  di  notte 
il  fece  domandare  in  palazzo,  e andò  e si.escusò  assai 
che  fosse  uscito  fuori  della  città,  e il  Duce  il  detenne 
in  palazzo , e poi  il  mandò  a Lerese  , dove  in  spazio 
di  pochi  giorni  morì  in  prigione.  E questa  morte  fu  ca- 
gione di  gran  tumulto  in  la  città  percliè  il  vescovo  di 
Savona  se  ne  fuggi  alle  terre  di  quelli  di  Fiesco.  E 
Giacobo  di  Campofregoso  che  già  fu  Duce  fu  mandato 
al  castello  di  Lerese , ed  a'  diecinove  di  aprile  il  ve- 
scovo di  Savona  entrò  in  la  città  per  la  porta  di  s.  Ste- 
fano con  seicento  uomini  armali,  al  quale  si  congiunse 
Battista  Boccanegra  cavaliero  figliuolo  di  Simone  primo 
Duce  di  Genova.  Ludovico  ancor  di  Guarco  si  aggiunse 
al  vescovo,  e tutti  insieme  cercavano  la  deposizione  di 
Antoniotto,  e per  quel  giorno  non  punterò  far  cosa  al- 
cuna, e si  ridussero  con  la  lor  gente  in  la  piazza  di 
s.  Francesco.  E il  Duce  incontanente  mandò  molti  ba- 
lestrieri alle  torri  di  Castelletto  e di  Lucolo , mandò 
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ancora  molti  soldati  alla  chiesa  della  Maddalena,  e que- 
sta gente  del  Duce  tutti  insieme  convennero  nel  piana 
di  Castelletto , e furono  alle  mani  con  li  inimici  del 
Duce  c li  misero  in  fuga.  E furono  fatti  prigioni  il  ve- 
scovo Battista  e Ludovico,  c il  vescovo  fu  mandato  e 
incarcerato  nel  castello  di  Noli , e in  una  scura  fossa 
con  poco  mangiare  c poco  bere,  fu  detenuto  per  molti 
giorni , Ludovico  di  Guacco  ferito  in  un  piede  fuggì  a 
Rodi,  e Battista  Boccanegra  fu  confinato,  e così  tutta 
questa  congregazione  fu  dispersa  c andò  in  fumo , ed 
a'  ventisci  di  aprile  RalTacllo  Adorno  fratello  del  Duce 
con  settecento  uomini  d'  arme , e due  mila  pedoni  si 
mosse  contea  le  terre  dei  nobili  Spinoli , ed  occupò  a 
nome  della  Repubblica,  Buzalla,  il  Borgo  dei  Pomari 
e Ronco,  gli  uomini  dei  quali  luoghi  non  furono  molto 
fedeli  ai  loro  padroni  , perchè  erano  stati  corrotti  con 
promissioni  grandi  dal  Duce  Antoniotto  Adorno,  il  qual 
Duce  fece  fortificare  la  piazza  del  palazzo  , e tuttavia 
accumulava  gente  a soldo  per  conservazione  del  suo 
stato , e per  via  di  tradimento  ebbe  il  castello  di  Sa- 
vignone.  Ed  a' diecisette  di  maggio  Antonio  di  Fiesco 
signor  di  Torciglia  venne  con  trecento  nomini  al  monte 
di  Fascia  per  far  muovere  il  popolo  di  Genova  conira 
il  Duce.  E RnlTaello  Adorno  andò  incontanente  per  oc- 
cupare il  castello  di  Torciglia,  c non  li  riuscì  il  dise- 
gno, e furono  poi  concordi  il  Duce  Antoniotto  ed  An- 
tonio di  Fiesco , ed  al  settimo  di  giugno  Antonio  di 
Montaldo  quondam  Leonardi , che  fu  Duce  della  città 
con  i fratelli  del  padre  cercava  la  deposizione  del  Duce 
e si  ridussero  a Torciglia.  Ed  il  quinlodeeimo  del  me.«e 
circa  le  ventiduc  ore , Martino  di  Montaldo  dottor  di 
legge  figliuolo  d’  una  sorella  del  Duce  , Antoniotto  e 
Clemente  di  Promontorio  quella  notte  .si  ridussero  in  s. 
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Siro , dove  convennero  molli  guelfi  popolari  tutti  contra 
il  Duce.  E il  di  seguente  congregati  in  la  porta  di  s. 
Andrea  fecero  dodici  governatori,  e fecero  gridare  per 
la  città  alquanti  loro  statuti  ed  alquante  loro  ordina- 
zioni. Il  Duce  non  aveva  molti  cittadini  con  lui , ma 
aveva  gran  numero  di  soldati  forestieri,  e vedendo  que- 
sti che  avevano  levalo  l’arme  conira  di  lui  essere  ab- 
bandonati da  molti , vedendo  ancora  che  Antonio  di 
Montaldo  ritardava  la  sua  venuta,  li  mancò  la  speranza, 
e mandarono  al  Duce  che  li  facesse  salvo  condulto  scrit- 
to di  sua  mano,  che  potessero  andar  da  lui  sicuri  per  do- 
mandarli perdono,  e mentre  che  il  Duce  scriveva  il  salvo 
condutto  la  Domenica  medesima  poi  il  vespero,  ecco  che 
Antonio  dì  Montaldo,  con  Paolo  e Raffaello  suoi  fra- 
telli minori  entrarono  in  la  città  accompagnati  da  tutti 
gli  emuli  del  Duce  Antoniotto,  e con  una  copiosa  mol- 
titudine di  popolo,  e gridavano  « viva  viva  Antonio  di 
Montaldo  ».  Il  che  presentendo  il  Duce  lasciò  di  scrìve- 
re, e pensò  di  salvare  la  persona  sua,  e come  che  prima 
fosse  stalo  vincitore,  adesso  fu  perdente,  e se  ne  fuggi  nel 
monastero  di  s.  Domeuico,  e poi  la  notte  sequenle  usci 
fuori  delia  città.  Ed  Antonio  di  Montaldo  con  la  gente 
sopraddetta  discorsero  dalla  porta  di  s.  Andrea  insino 
alla  porla  di  s.  Tommaso , la  qual  pigliarono  insieme 
con  la  torre,  vennero  poi  ed  entrarono  nel  palazzo  sen- 
za resistenza  alcuna  , ed  Antonio  dì  Montaldo  giovine  di 
ventitré  anni  con  grande  allegrezza  della  città  in  quel- 
r ora  fu  creato  Duce , e il  di  seguente  confirmato  da 
sessanta  cittadini  popolari,  e si  speravano  gran  cose  della 
persona  dì  questo  giovane.  Antoniotto  fu  seguito  da  molti 
suoi  amici , e fra  gli  altri  da  Marino  dì  Montaldo  cu- 
gino germano  del  nuovo  Duce,  per  il  che  tra  loro  nac- 
que grande  odio,  e Martino  tentò  la  deposizione  di  esso 
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Duce,  ma  il  disegno  non  li  riuscì , perchè  il  Duce  pru< 
dentemculc  fece  resistenza  alla  moviliva  di  Martino.  E 
questo  anno  Pietro  Gambacorta  signor  jd>  Pisa,  del  mese 
di  ottobre  fu  morto  nel  tumulto  popolare,  c li  successe 
Giacobo  di  Apiano  dei  primati  Pisani,  il  qual  Giacobo 
detenne  due  figliuoli  del  Gambacorta,  i quali  assai  presto 
(come  si  auspica)  fece  morire  occultamente.  E il  Duce 
Antonio  di  volontà  e di  consentimento  d'  uno  gran  con- 
siglio fece  restituire  ai  Spinoli  le  castella,  che  gli  erano 
state  occupate  per  il  tempo  di  Antoniotto  Adorno. 

1393.  — In  l'anno  di  mille  trecento  novantatre,  era 
Duce  Antonio  di  Montaldo,  il  quale  fece  incarcerare  Mar- 
tino di  Montaldo  suo  cugino  sopraddetto,  perchè  cercava 
di  levargli  la  signoria,  e in  Rapallo  Edoardo  Della-Torre 
poi  di'  ebbe  rotto  le  conGne , suscitò  tumulto  contra  i 
gueIG , e li  preseguitò  abbruciando  ed  assaccomannando 
i beni  loro  , il  somigliante  poi  assai  presto  fecero  i gueIG 
contra  i gibellini,  ajutati  da  Nicolao  di  Fiesco,  e l'ul- 
timo di  febbrajo  vennero  ducento  uomini  armati  alla 
torre  di  Capo  di  Faro,  che  cercavano  la  liberazione  di 
Martino  di  Montaldo,  e furono  rotti  e scacciati  da  Raf- 
faello di  Montaldo  fratello  del  Duce , giovane  molto 
pratico  in  l' arme  e valente  uomo , e ne  furono  morti 
sette  in  S.  Pier  d'Arena,  e del  mese  di  maggio  Anto- 
nìotto  Adorno  eh'  era  stato  molti  giorni  in  Venezia  , 
venne  a persuasione  del  Signor  di  Milano  a Casteinuovo 
per  la  cui  venuta  la  città  fu  in  arme,  e particolarmente 
una  compagnia  di  ducento  uomini , che  portavano  l'in- 
segna della  Vergine  Maria  , ed  esortavano  ciascheduno 
a levar  I'  arme , e riprendevano  il  Duce  dicendo , che 
era  troppo  tepido  a reprimer  I’  audacia  di  Antoniotto , 
e nondimeno  quel  giorno  cessò  il  tumulto,  ed  al  prin- 
cipio di  giugno  andò  Antoniotto  a Veltri,  e poi  venne 
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insioo  alle  porle  della  città,  e li  fu  fatta  gran  resisteaza 
dai  cittadini  suoi  emuli , e dalla  gente  del  Duce , e se 
ne  fuggì  per  ritornare  a Yoltri , e in  questa  fuga  fu 
fallo  prigione  in  S.  Pier  d’  Arena  Cristoforo  Adorno  suo 
figliuolo , il  quale  non  dopo  molli  giorni  il  Duce  mise 
in  libertà.  E Antoniolio  si  ridusse  in  le  terre  di  Francesco 
di  Carretto  di  Cengio,  e ancor  che  il  Duce  fosse  ornato 
di  prudenza  e circondato  di  ottimi  consiglieri  così  no- 
bili come  popolari,  nondimeno  l' ambizione  di  alcuni  con- 
turbava ogni  cosa  , e teneva  la  terra  in  questi  travagli, 
e erano  in  arme  molti  villani  di  Bavari,  e molti  Bisa- 
gnini partegiani  dell'  Adorno,  e distrussero  tutte  le  ville, 
eh' erano  intorno  alla  città,  abbruciando,  e rubando,  e 
non  cessavano  , ancor  che  molle  fiate  fossero  stati  messi 
in  fuga  per  li  soldati  della  terra,  e ultimamente  vennero 
insino  a S.  Martino  di  Terralba , e usci  contro  di  loro 
Bafaello  di  Montaldo  con  i soldati  della  terra  , e non 
fece  cosa  alcuna  , anzi  fu  ferito  in  una  gamba  , e ri- 
tornò prestamente  in  la  città.  E il  terzodecimo  giorno  di 
luglio  la  terra  fu  in  arme,  e il  giorno  seguente  Pietro 
di  Campo  fregoso  , e Nicolao  di  Zoaglio  , che  senza  con- 
sentimento del  Duce  avevano  levato  le  arme,  congrega- 
rono gente  assai  in  S.Siro,  c poi  si  ridussero  in  S.  Donato. 
E quel  giorno  medesimo  il  vescovo  di  Savona  e Ludo- 
vico di  Guacco  con  i partegiani  loro  levarono  le  arme 
contro  il  Duce,  e a quindeci  giorni  del  mese  dalla  porta 
di  S.  Andrea  vennero  al  palazzo  contro  il  Duce,  il  quale 
aveva  una  bona  banda  di  valenti  soldati,  e aveva  ezian- 
dio molli  amici , e tutti  insieme  combattevano  gagliar- 
damente, di  maniera  che  era  in  mano  del  Duce  far  mo- 
rire gran  numero  di  cittadini , ma  mosso  da  pietà,  e da 
compassione  sal\ò  lor  la  vita.  E la  persona  del  Duce  si 
diportò  qucll.a  giornata  molto  virilmente,  non  omettendo 
Citi3(.  voi.  Il  ,12 
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cosa  alcuna  pcriinenle  a valente  capitano , c ora  quasi 
ripreso  dai  suoi  che  si  esponesse  a tanti  pericoli,  i fra- 
telli eziandio  del  Duce  ancor  che  fossero  giovinetti  si 
diportarono  valentemente.  E questi  da  Montaldo  fecero 
più  lunga  , e più  gagliarda  resistenza  agli  inimici  loro, 
che  non  si  legge  aver  fatto  alcuno  altro  Duce  per  li 
passati  tempi.  E questo  giorno  medesimo  Pietro  da  Cam- 
po fregoso  di  consiglio  dei  suoi  amici  si  ridusse  in  pa- 
lazzo in  ajuto  del  Duce  con  opinione  e speranza  , che 
se  il  Duce  fosse  costretto  a cedere , che  egli  dovesse  ot- 
tenere il  Ducato , e stette  Pietro  con  i sequaci  suoi  per 
Ire  ore  col  Duce , e non  mancando  in  la  città  pertur- 
batori della  pace  , andò  circa  il  tramontar  del  sole  Cle- 
mente di  Promontorio  con  forse  mille  uomini  armati , 
e diedero  una  battaglia  tanto  aspra  , c tanto  feroce  al 
palazzo  , che  pareva  che  i dardi , e le  saette  piovessero 
su  i tetti  a modo  di  grandine,  e vedendo  Antonio  non 
poter  resistere  insieme  coi  fratelli  abbandonò  il  palazzo, 
e passando  per  le  case  dei  D'Oria  si  ridusse  in  casa  sua, 
il  che  vedendo  i partegiani  di  Pietro  di  Campo  fregoso, 
eh’  erano  in  palazzo  con  gran  prestezza  misero  esso  Pie- 
tro in  la  sede  Ducale,  c fecero  sonare  la  campana  grossa, 
e gridavano  « viva  il  popolo  , c Pietro  di  Campo  fre- 
goso Duce  »,  le  genti  di  Clemente  di  Promontorio  erano 
più  numero,  e più  potenti  che  quelli  di  Pietro,  per  il 
che  quel  giorno  medesimo  esso  Pietro  cesse  a Clemente, 
il  quale  dai  suoi  seguaci  fu  fatto  Duce  con  grande  alle- 
grezza. Ma  gli  inimici  di  Anioniotto  Adorno  , del  qual 
Clemente  era  aderente  restavano  mal  contenti  dell'  ele- 
zione di  Clemente,  e congregati  in  S.  Maria  delle  vigne 
diedero  larga  balìa  a dodici  cittadini  del  reggimento  della 
città,  i quali  il  giorno  seguente  con  1’  arme  in  mano  cac- 
ciarono Clemente  con  i suoi  seguaci  dal  palazzo,  e usci 
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fbra  Antonio  di  Monlaldo  con  onorevole  compagnia  , e 
non  ebbe  timore  di  restare  in  la  città  contro  l’ usanza 
dei  passali  Duci,  e questo  perchè  nel  suo  Ducato  si  aveva 
acquistalo  più  amici  che  inimici.  Era  mansueto,  benigno, 
e sopra  tutto  astinente  dal  sangue.  Era  la  città  partita 
in  mille  opinioni , e chi  voleva  clic  il  .Montakio  fo.sse 
ritornato  alla  signoria,  e chi  voleva  che  li  ne  fosse  messo 
un  altro , e chi  voleva  sottoponere  la  città  ai  signori  di 
Milano , e chi  a qualche  altra  Signoria , di  maniera  che 
la  Repubblica  era  in  gran  confusione,  c i dodici  citta- 
dini sopranominali  convennero  in  palazzo  per  provedere 
alla  Repubblica  e elessero  dicci , c dieci  altri  dicci , i 
quali  con  gran  diligenza  , e con  matura  considerazione 
elessero  uno  Duce  per  uno  anno  Francesco  Giustiniano 
di  Guribaldo,  eh'  era  stimalo  prudente  e buono , e in- 
contanente li  diedero  la  bacchetta  Ducale,  e a ventisene 
di  Agosto  Anloniolto  Adorno  , che  non  ometteva  cosa 
alcuna  per  ritornare  al  Ducato  , venne  in  la  valle  di 
Voltri  contro  la  volontà  del  Duce , e la  città  fu  in  arme 
quattro  continui  giorni , e si  diceva  che  Anloniolto  , e 
Antonio  di  Monlaldo  erano  concordi  insieme  , e si  su- 
spicavano  molte  cose  di  esso  Anloniolto  contro  l'utilità 
della  Repubblica.  Egli  non  s'  era  mai  partito  della  città, 
e sempre , che  usciva  di  casa  era  accompagnato  mollo 
onoratamente.  E a ventinove  di  agosto  il  vescovo  di  Sa- 
vona Antonio  di  Vià,  e Battista  Boccuuegra  con  trenta 
uomini  armali  levarono  I'  arme  contra  i seguaci  di  An- 
tonio di  Monlaldo , e di  Anloniolto  Adorno , c nella 
piazza  di  banchi  si  attaccarono  insieme  queste  due  parli, 
e la  parte  del  Monlaldo  restò  vincitrice.  E il  trigesimo 
giorno  d'agosto  alquanti  gentiluomini  Spinoli  con  mille 
cinquecento  uomini  vennero  sul  monte  di  Perakio  in 
soccorso  della  signoria,  e furono  rotti  dai  partegiani  d’Aii- 
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toiliuliu  , i (]uali  czìuiulio  vietarono  die  gli  uomini  dei 
l'ieselii  si  eongiungessero  con  gli  uomini  dei  Spinoli 
sopra  nominali , c vedendo  il  Duce  Francesco  Giusti- 
niano queste  tante  confusioni  , c commutazioni , lasciò 
il  Ducalo,  e si  ridusse  a casa  sua.  La  città  stava  in  gran 
timore , perdiè  si  aspettava  d'  ora  in  ora  la  venuta  di 
Autoniolto  Adorno  , e chi  fuggiva  la  roba,  e chi  l'ascon- 
deva , e chi  somigliantemente  la  persona  , nè  Battista 
Boccanegra  nè  Antonio  di  Montaldo  punterò  ovviare  che 
trecento  partegiani  d’Antoniotlo  non  entrassero  in  la  città 
per  la  porta  di  S.  Stefano,  e all'  ora  di  nona  Antoniotto 
Adorno  per  la  porta  di  Carbonara  entrò  in  la  città  con 
cinque  mila  ottimi  soldati  ; e con  due  mila  uomini  ar- 
mali della  terra',  e si  ridusse  nella  propria  casa  in  la 
contrada  di  S.  Agnese,  e all'ora  di  vespro  Antonio  d' 
Montaldo  con  cinquecento  uomini  della  terra  con  forse 
più  grandezza  d'  animo  , che  non  era  espediente  si  op- 
pose alla  gente  di  Antoniotto,  e venne  scalzo  a piedi 
nudi  nella  strada  larga  della  porta  di  S.  Agnese,  lasciato 
Paolo  suo  fratello  nel  fossatello , e venne  alle  mani  con 
la  gente  di  Antoniotto , e Antonio  coi  fratelli , coi  se- 
guaci, e con  gran  numero  di  cittadini,  i quali  tutti  fe- 
cero valentemente,  e quasi  come  per  miracolo  ruppero, 
c misero  in  fuga  la  gente  di  Antoniotto,  la  quale  stima- 
va che  il  Montaldo  avesse  più  gente  che  non  aveva,  e 
Antoniotto  se  ne  fuggì  alle  ville  di  Carbonara , e furono 
presi  molli  uomini  d'arme,  e molti  pedoni , e il  Mon- 
taldo quella  sera  si  riposò  in  la  sua  casa  , c il  giorno 
seguente  che  fu  il  primo  di  settembre  cavalcò  al  palaz- 
zo come  privata  persona  , e si  congregò  in  palazzo  ì| 
consiglio  degli  anziani  ch'era  al  tempo  dì  Francesco  Giu- 
stiniano coi  provisori  della  guerra  , e alquanti  altri  uf- 
ficiali in  tutto  circa  cento  uomini , c elessero  in  Duce 
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Antonio  di  Montaldo  absentc  in  vita  sua  , e cliiainato 
poi  Antonio  giurò  in  mano  del  priore  degli  Anziani  di 
non  trapassare  le  regole  a lui  date , anzi  di  osservarle 
con  ogni  diligenza  , e eoo  ogni  fidelità , e considerando 
i cittadini  le  prodezze  e i gran  fatti  del  Montaldo , e 
suoi  fratelli  contro  l’ esercito  di  Antoniotlo , li  fecero 
molti  doni  del  pubblico,  e ordinarono  che  ogni  anno  li 
fosse  data  una  parte  dell'  entrata  della  Repubblica  , or- 
dinarono ancora  che  di  questa  vittoria  del  Montaldo  con- 
tro l’Adorno  si  facesse  memoria  l'ultimo  giorno  d'a- 
gosto con  offerta  d'  un  palio  alla  chiesa  cattedrale. 

1594.  — L’anno  di  mille  trecento  novantaquattro,  la 
città  era  sotto  il  ducato  d'  Antonio  di  Montaldo  la  se- 
conda volta  , e fu  occupata  da  alcuni  la  fortezza  di  Mo- 
razana,  i quali  dicevano  temere  dei  nobili  di  Ficsco,  e 
subito  Antonio  Re  popolare  andò  a Morazana,  e si  fece 
capo  di  coloro  eh’  avevano  occupata  la  fortezza  contea 
la  signoria  di  Genova.  Gli  uomini  ancora  della  valle  di 
Disagilo  levarono  I'  arme  contea  il  Duce , e stettero  in 
contumacia  dal  principio  di  Natale  insino  a carnevale, 
c più  volte  furono  messi  in  fuga  dai  soldati  della  città, 
e vedendo  che  non  potevano  far  cosa  alcuna,  si  umilia- 
rono al  Duce , e li  fu  perdonato.  Ed  il  terzo  giorno  d'a- 
prile il  predetto  Antonio  Re  con  quaranta  uomini  entrò 

10  la  città  per  la  porta  del  Castelletto  e gridavano  « viva 

11  popolo,  e vivano  coloro  che  vogliono  il  buon  stato  », 
e volevano  deponcre  il  Montaldo , contea  il  quale  an- 
cora levò  r arme  Battista  Boccanegra  con  alquanti  suoi 
sequaci , ma  il  Montaldo  , come  che  fosse  audace  e va- 
lente , facilmente  represse  le  presunzioni  di  costoro,  i 
quali  furono  costretti  a fuggire  ed  occultarsi,  e la  città 
rimase  pacifica  , e nondimeno  quasi  tutto  il  distretto  ri- 
mase in  conturbazione  ed  in  tumulto  d' arme.  Erano  in 
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ki  foi'iPzza  della  villa  di  Quiiilo  (juaranla  villani  gibel- 
lini  parlegiaiii  dWnloiiioito  Adorno,  centra  i quali  si 
levarono  i vassalli  dei  signori  di  Ficsco , cd  in  compa- 
gnia di  altri  guelfi  pigliarono  per  forza  la  fortezza  so- 
praddetta, e fecero  morire  senza  remissione  tutti  coloro 
che  vi  erano  dentro,  ed  un  altro  giorno  si  ridussero  io 
santo  Andrea  di  Sesto  con  gran  numero  di  gente  delle 
tre  valli , c volevano  che  il  ducato  della  città  fosse  dato 
ad  Antoniotlo  Adorno  , contea  ì quali  subito  andarono 
Paolo  fratello  del  Duee , e Antonio  di  Guarco  suo  co- 
gnato per  mare  e per  terra,  c debellarono  il  monastero 
e misero  gli  inimici  in  fuga , c fu  ferito  Paolo  grave- 
mente in  una  gamba  , e non  passarono  molti  giorni  che 
alquanti  delle  tre  valli  con  certi  pochi  della  città  oc- 
cuparono il  monte  s.  Bernardo  per  voler  deponere  il 
Duce , contea  i quali  egli  mandò  una  compagnia  eletta 
dei  suoi  stipendiati , c misero  gli  inimici  io  fuga,  c fu 
pigliato  Rafaello  di  Carpcncto  , cd  incarceralo  in  la  Gri- 
maldina  , nella  quale  non  stette  gran  tempo.  Il  podestà 
della  città  era  Francesco  d’  Urbino  dottor  di  legge  uo- 
mo cauto  , severo  , e rigido , e aveva  autorità  di  far 
giustizia  sommaria  secondo  che  li  pareva  , senza  osser- 
vazione di  capitoli  nè  di  consuetudine , cd  accaddette 
che  Battista  Boccanegra  con  alcuni  altri  in  la  valle  di 
Bisagno  levarono  1’  arme  contra  il  Duce  , e furono  assai 
presto  rotti  dai  soldati  della  terra  , c fu  preso  Battista 
e presentato  al  podestà  , il  quale  fece  venire  un  sacer- 
dote, e confessato  che  fu  Ballista  lo  fece,  menare  in 
jiiazza  di  palazzo  , acciocché  incontinente  gli  fosse  ta- 
gliata la  testa.  Era  il  Duce  alla  finestra  , e vedeva  que- 
sta severa  esecuzione  , ed  il  meschino  Battista  li  doman- 
dava misericordia,  .\ntonio  ancor  di  Guarco  cognato  di 
Battista  e del  Duee  , era  in  palazzo , c pregava  per  la 
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liberazione  di  Ballista,  e il  Duce  che  di  sua  natura  era 
mollo  pietoso  e clcmcnle  , si  mosse  a compassione,  e 
comandò  dalla  finestra,  che  non  si  dovesse  tagliarla  le- 
sta a Ballista  , il  che  vedendo  il  podestà  corse  subito 
al  luogo  del  supplicio  , e dava  opera  che  1’  esecuzione 
fosse  falla  , ma  Bafaello  fralel  del  Duce  subito  fu  alla 
presenza  , c represse  il  furore  del  podestà  , e Ballista 
fu  liberato.  Quanto  il  podestà  era  severo  e rigido,  tanto 
il  Duce  era  clemente  e mansueto,  e siccome  il  podestà 
ad  un  tratto  fece  appiccare  sei  uomini  ribelli  dello  sta- 
to così  per  lutto  il  tempo  del  suo  ducato  il  Montakio 
non  permise  mai  che  fosse  morto  alcuno  cittadino,  il 
podestà  ebbe  molto  molesto  che  le  fosse  stata  vietata 
r esecuzione  della  morte  di  Battista  Boccanegra,  e ri- 
nunziò  all’  ufficio,  e si  ridusse  in  s.  Domenico,  e non- 
dimeno dopo  tre  giorni  si  lasciò  persuadere  da  molli 
cittadini  e ritornò  al  palazzo  solito  del  podestà.  E con- 
siderando il  Duce  la  turbolenza  del  suo  ducato , I'  op- 
posizioni , e r insidie  che  gli  erano  fatte , deliberò  di 
cedere  alla  dignità.  Ed  a’  ventiquattro  di  maggio  di 
notte  su  una  galera  si  parti  dalla  città,  e subito  la  terra 
fu  in  arme  , c coloro  a chi  apparteneva  I'  elezione  del 
Duce,  elessero  Nicolao  di  Zoaglio  , eh’  era  riputalo  cit- 
tadino molto  da  bene , e mollo  giusto.  Ed  il  Montaldo 
navigò  verso  Monaco  credendo  avere  il  dominio  del 
luogo  , ma  Tommaso  di  Montaldo  suo  cugino  ancor 
che  avesse  avuto  la  presidenza  di  Monaco  dal  Duce  An- 
tonio, non  lo  volse  accettare,  ìcmendo  di  esser  punito 
dalla  nuova  signoria  , per  il  che  il  Montaldo  navigò  a 
Savona  , e da  Savona  andò  a Cavi , ed  il  castellano 
grande  amico  suo  li  diede  la  signoria  del  castello , e 
tenne  il  Montaldo  la  fortezza  e il  borgo  di  Cavi  contru 
il  Zoaglio , eh'  era  fatto  Duce  nuovamente.  Ed  a'  sc- 
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dici  d'  agosto  AalonioUo  Adorno  richiese  di  far  pace 
col  Duce  e col  reggimento  della  città  , c I'  ottenne.  E 
gli  inimici  di  Antoniotto  ebbero  il  Duce  odioso  , e fu 
fatta  una  cospirazione  contro  di  lui,  c fu  detenuto  An- 
tonio di  Guacco  con  trenta  altri  cittadini.  Ed  il  Duce 
congregato  un  piccolo  consiglio  di  venti  cittadini  rilasciò 
il  Guarco  e gli  altri,  e quel  giorno  medesimo  poi  che 
costoro  furono  liberati , gli  altri  Guarchi  con  quelli  di 
Campofregoso  levarono  l’arme  contra  il  Duce,  ed  assalta- 
rono il  palazzo,  e vedendo  il  Zoaglio  esser  odiato  dagli 
Adorni,  dai  Montaldi,  dai  Guarchi  e dai  Fregosi  e dal 
Cardinal  di  Fiesco  cesse  al  ducato,  ed  occultamente  si 
ridusse  in  casa  sua.  Ed  il  giorno  seguente  [fu  fatta  com- 
posizione fra  i cittadini  di  far  Duce  o Pietro  di  Cam- 
pofregoso 0 Antonio  di  Guarco  , cioè  colui  a chi  toc- 
cherebbe la  sorte,  c gettato  eh'  ebbero  le  sortì  casca- 
rono sopra  il  Guarco,  e cosi  fu  fatto  Duce,  e andò  al 
palazzo,  e congregò  sessanta  cittadini  gueIG,  c gìbellini 
per  metà  tutti  popolari , c di  nuovo  elessero  il  Duce 
Antouio  di  Guarco  , e lo  conGrmarono  in  signorìa  , an- 
cor che  non  fosse  stato  fatto  secondo  I'  ordine  debito , 
e a'  dieciuove  d'  agosto  molti  cittadini  non  contenti 
che  il  Guarco  fosse  Duce  , si  ridussero  nel  piano  di 
Castelletto,  ed  era  con  loro  il  Zoaglio,  ed  ebbero  in 
balla  la  torre.  Gli  uomini  ancora  delle  tre  valli  si  ag- 
giunsero a questi  cittadini,  di  maniera  eh'  erano  quasi 
due  mila  in  tutto , ed  all'  ora  del  vespro  discesero  iit 
la  contrada  del  Fossatclio  per  deponere  il  Guarco  dal 
ducato , ma  non  gli  riuscì  il  disegno , perchè  furono 
me.ssì  in  fuga,  e di  nuovo  si  ridussero  alla  torre  di  Ca- 
stelletto sdegnati  grandemente  contra  i guclfì  eh'  ave- 
vano difeso  il  Guarco,  avendo  in  compagnia  molti  gi- 
beilini.  E venne  in  la  città  Luca  di  Fiesco  con  seicento 
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uomini,  e si  ridusse  in  Cariniano  in  s.  Maria  d'  Invio- 
lata, ed  il  Zoaglio  si  ridusse  per  sua  securlà  in  la  torre 
di  Capo  di  Faro.  E sendo  la  città  in  queste  turbolenze 
Antonio  di  Montaldo  venne  con  quattrocento  soldati  in 
la  città.  E perseverava  la  discordia  fra  quelli  eh’  erano 
ridutli  in  Castelletto , ed  il  Guarco  e quelli  di  Cam- 
pofregoso  eh’  erano  congiunti  col  Guarco  operarono 
niente  o poco  in  favore  di  esso  Guarco  , o sia  perchè 
i partigiani  Fregosi  non  amavano  il  Guarco,  o sia  per 
qualche  altra  cagione.  Il  Montaldo  coi  seguaci  stava 
mezzo  fra  Funi  e gli  altri,  e i seguaci  suoi  speravano 
che  per  le  contenzioni  dei  sopraddetti  egli  dovesse  es- 
ser fatto  Duce  , e dicevano  lui  esser  sufficiente  a de- 
primere qualunque  delle  due  fazioni  sopraddette.  Ed 
ai  ventidue  d'  agosto  Àntoniotto  Adordo  entrò  con  una 
galera  nel  porto,  cd  incontanente  si  levò  una  tempe- 
stosa fortuna , e la  galera  era  in  pericolo  di  sommer- 
sione , c i Guarchi  e i Montaldi  saltarono  su  la  gale- 
ra , e 1'  Adorno  si  rese  al  Montaldo  umile  come  un 
agnello , e fu  accettato  da  lui  benignamente,  e messo 
a uome  del  Montaldo  in  una  delle  torri  della  porta  dei 
Vacca,  ch’avevano  fornito  i Fregosi,  e vennero  il  Mon- 
taldo c r Adorno  a patti  e a convenzioni  insieme , e 
r Adorno  promise  cose  assai  delle  quali  ne  attese  poche, 
c fu  rilasciato  e andò  a Voltri,  ed  a’  trenta  d’  agosto 
il  Duce  Guarco  andò  con  due  mila  uomini  in  la  con- 
trada di  s.  Agnese  per  combattere  con  quelli  di  Ca- 
stelletto, ma  fu  da  loro  rotto  e fracassato , ed  i suoi 
si  misero  in  fuga.  E gli  uomini  del  Montaldo  gìbellini 
diedero  addosso  a quelli  di  Guarco,  ch’orano  per  una 
buona  parte  guelfi , e fu  morto  uno  dei  primati  citta- 
dini guelfo.  Ed  il  giorno  seguente  Àntoniotto  Adorno 
chiamato  dai  suoi  amici  venne  in  castello , e fu  ricc- 
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vulo  con  gniude  allegrcì!za  dai  suoi  seguaci  di'  era- 
no in  quel  luogo.  Ed  il  terzo  giorno  di  seltcnibre  An- 
tonio di  Guarco  Duce  fuggi  su  una  galera  a Savona. 

E la  genie  eh’  era  in  Castelletto  con  Anloniollo  Adorno 
discesero  in  la  città  gridando  ad  alla  voce  ■ viva  viva 
r Aquila  , > c i guelfi  vedendo  la  possanza  dei  gibel- 
lini , di'  erano  con  I'  Adorno  si  detennero  in  le  case 
loro,  e non  ebbero  danno  alcuno  , ma  quel  giorno  fu 
fatto  un'  opera  mollo  delestanda  ed  abbomiuabilc,  con- 
ciossia  die  fosse  messo  a fuoco  e a fiamma  quel  liello 
e magnifico  palazzo  Archiepiscopale,  ch'era  in  la  con- 
trada di  s.  Silvestro,  come  abbiamo  giù  fallo  menzione 
di  sopra,  ed  assegnarono  la  causa  dell'incendio,  perchè 
molti  guelfi  si  riducevano  in  quel  palazzo  all'  Arcive- 
scovo della  città  Giacobo  di  Fiesco,  per  consigliare  le 
cose  loro,  ed  i guelfi  eh’  erano  in  Bisogno  con  Luca  di 
Fiesco  abbruciarono  in  la  villa  di  Albaro  il  palazzo  di 
Antonio  Giustiniano  Longo.  E per  il  contrario  alquanti  . 
gibellini  eh'  ebbero  questa  cosa  molesta  abbruciarono ‘le 
case  di  s.  Maria  di  Inviolata,  c la  casa  di  Carlo  di  Fie- 
sco , e la  casa  di  Damiano  Cattaneo  dottor  di  legge , 
la  casa  ancora  di  Gerardo  di  Ronco  , grande  e bella  , 
che  si  era  fabbricala  di  nuovo,  ed  il  giorno  medesimo 
Anloniollo  Adorno  od  Antonio  di  Monlaldo  congiunti 
braccio  con  braccio  vcnucro  colliguti  in  s.  Francesco , 
c convocarono  molti  cittadini  gibellini  e guelfi,  ed  era 
pubblica  fama  che  fra  I’  Adorno  cd  il  Montaldo  fosse 
patto  e convenzione  , che  niuno  di  loro  potesse  essere 
eletto  in  Duce  , ma  che  si  dovesse  fare  un  terzo  co- 
mune amico  dell'  uno  e dell'  altro , c dei  congregali 
cittadini  in  s.  Francesco  se  ne  ridussero  novanta  in  la 
sacristia  , ai  quali  F Adorno  non  solamente  fece  una 
bella  orazione  ma  una  bellissima  predica , e come  se 
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fosse  sialo  dinanzi  al  sacerdote  per  fare  la  sacramentale 
confessione  domandava  perdono  dell’ offese  fatte  ai  citta- 
dini , c non  fu  dissimile  questa  predica  da  quella  che 
fece  la  volpe,  quando  si  moriva  di  fame,  che  si  vesti 
d' abito  religioso,  e predicava  alle  galline  la  carità  e la 
fraterna  benevolenza  , e mentre  che  in  la  sacrislia  si 
trattava  l’elezione,  i partigiani,  eh’ erano  di  fuori,  gri- 
dava,io  « sia  fallo  Duce  Antoniolto  Adorno',  che  è uo- 
mo di  gran  possanza  »,  e di  novantasci  voci  ne  ebbe 
sellaiitadup,  e fu  fallo  Duce,  e fu  accompagnalo  all’ora 
di  mezzogiorno  al  palazzo  dalla  gente  minuta  , perchè 
i primati  non  erano  coutenti  di  questa  elezione.  Ed  il 
Monlaldo  sdegnato  che  I’  Adorno  non  li  avesse  servata 
la  promossa,  insieme  con  i fratelli  si  ridusse  in  Cavi, 
il  quale  teneva  a sua  posta,  e 1’  Adorno  fece  fare  I’  e- 
lezione  degli  anziani  così  dei  nobili  come  popolari  per 
metà.  E del  mese  di  novembre  il  signor  di  Conliaco 
francese  fu  fatto  venire  da  Carlo  uno  dei  marchesi  del 
Carretto,  e da  alquanti  nobili  D’  Oria  io  la  riviera  di 
ponente  , con  intenzione  (come  dicono  alcuni)  di  sot- 
tometterla al  dominio  del  re  di  Francia  , e pigliò  la 
terra  di  Diano,  e vedendo  la  diilìcollà  eh’  era  in  otte- 
ner l’allre  parti  della  riviera,  abbandonò  l’impresa,  e 
lasciata  la  terra  di  Diano  se  ne  ritornò  in  Francia.  Restò 
la  città  pcnuriosa,  e mollo  vuota  di  denari  per  le  ecces- 
sive spese  che  si  erano  fatte  in  le  guerre  di  questi  cin- 
que anni  passati , e cosi  i cittadini  come  gli  altri  del 
distretto  restavano  stracchi  e di  mala  voglia,  considerando 
la  povertà  della  Repubblica,  alla  quale  rimaneva  nulla 
0 poco  perchè  tutti  i redditi  di  quella  erano  impegnati 
ovvero  obbligati  a coloro  che  per  li  passati  tempi  nei 
suoi  bisogni  li  avevano  prestalo  denari. 

13'Jb.  — E l’anno  di  mille  trecento  novanlacinque  circa 
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la  festa  della  natività  del  nostro  Signore,  Gioaiini  di  Gri- 
maldi signor  di  Boglio  e Ludovico  suo  fratello  a tradimento 
occuparono  il  castello  di  Monaco  con  tutte  le  sue  for- 
tezze , e lo  levarono  alla  Repubblica,  nel  qual  castello , 
e in  PortoGno,  e in  Porloveuere  si  ridussero  molti  guelG 
ai  quali  non  piaceva  la  Signoria  del  Duce  Antoniollo 
Adorno,  e dei  mese  di  Maggio  venne  in  Polcevera  An- 
tonio di  Guarco  con  forse  seicento  uomini  contro  il  Duce, 
e non  puolè  far  cosa  alcuna,  e se  ne  ritornò  via,  e del 
mese  di  luglio  ritornò,  e a. tradimento  occupò  una  for- 
tezza che  il  Duce  aveva  fatto  fabbricare  in  la  villa  di 
S.  Ulcisio , e il  Duce  li  mandò  Raffaello  suo  fratello 
e Adornino  suo  fìgliuolo  per  ricuperarla,  e se  ne  ritor- 
narono con  le  trombe  nei  sacelli,  e a ventidue  giorni  di 
loglio,  venne  il  Guarco  con  cinquecento  uomini  d'  arme 
c con  due  mila  pedoni  che  aveva  assoldato  con  spalle  del 
signor  di  Milano,  e vennero  in  Bisagno,  ed  il  dì  se- 
guente vennero  all'  Arco  vicino  al  monastero  nuovo  de'ss. 
Giacobo  c Filippo,  e l'altro  giorno  poi  si  partirono  in  or- 
dinanza senza  aver  fatta  dimora,  e giunse  in  ajuto  del 
Duce  Stefano  uno  dei  marchesi  di  Varcio  con  centoventi 
cavalli , e del  mese  di  ottobre  vedendo  il  Duce  Anto- 
niotto  eh'  aveva  molte  inimicizie  io  la  città  , fornì  al- 
quanti luoghi  così  di  dentro  come  di  fuori  in  le  tre 
valli , ed  i soldati  del  Duce  erano  tre  mila  pedoni  e 
mille  cavalli,  ed  oltra  di  questa  gente  aveva  nelle  terre 
del  distretto  mille  fanti,  c conGnò  fuori  della  città  circa 
ottocento  cittadini  che  gli  erano  sospetti.  E circa  la  Gnc 
d'  ottobre  il  Montaldo  ed  il  Guarco  vennero  insieme 
con  gente  assai  insino  a Stagliano,  e non  poterono  far 
cosa  alcuna , perchè  furono  ributtati  dalla  gente  del 
Duce , ed  il  freddo  ancor  dell'  invernata  li  fece  gran 
nocumento.  E del  mese  di  dicembre  il  Duce  mandò 
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per  mare  c per  terra  ; e fecero  ritornare  la  villa  di 
Recco  all’  ubbidienza  della  signoria.  Ed  a'  diecinove 
giorni  del  predello  mese  Giovanni  e Ludovico  de’  Gri- 
maldi fratelli,  che  tenevano  occupalo  Monaco,  vennero 
per  occupare  a tradiiftento  il  castello  di  Vintimìglia  , 
del  che  il  castellano  era  innocente , e non  sapeva  cosa 
alcuna,  e dovendo  passar  la  gente  di  questi  Grimaldi  su 
un  certo  ponte,  il  ponte  si  ruppe,  e ne  restarono  molti 
morti,  e molli  gravemente  offesi.  E Giovanni  e Ludo- 
vico Grimaldi  furono  posti  in  prigione  nel  castello  della 
Pietra  , il  quale  era  sotto  il  dominio  del  Duce , e non 
si  legge  quello  che  di  loro  seguisse,  ed  un  altro  della 
famiglia  dei  Grimaldi,  che  non  abitava  in  la  città,  ebbe 
il  castello  di  Monaco  in  guardia  a nome , ed  in  luogo 
dei  due  fratelli  imprigionali,  ed  il  guardava  con  buona 
diligenza.  E passò  di  questa  vita  all’altra  questo  anno 
Francesco  di  Vivaldo,  del  quale  abbiamo  fatto  menzio- 
ne di  sopra,  e narrato  quanto  sia  stato  la  sua  liberalità 
e il  suo  amore  verso  la  patria.  Fu  il  più  ricco  citta- 
dino dei  tempi  suoi  e dei  tempi  passati,  e seppe  usar 
questa  sua  ricchezza  con  tanta  modestia  e temperanza 
che  con  questo  suo  grande  avere  non  fu  mai  molesto, 
nè  ingiurioso  ad  alcuno  , le  sue  case  nè  splendide  nè 
di  infimo  grado , il  vivere  suo  parco  , e molto  più  il 
vestire,  non  ebbe  nè  servitore  nè  servitrice  se  non  tanto 
quanto  si  soliono  contentare  e solcano  avere  i cittadini 
di  mediocri  ricchezze , e fu  una  cosa  mirabile  che  per- 
severando in  questa  maniera  di  vivere  insino  all’estrema 
vecchiezza  mancò  d’ invidia  , in  tanto  che  non  è me- 
moria eh’  avesse  mai  inimico  alcuno.  E poi  che  è ac- 
cadufb  parlare  dei  Vivaldi  , la  famiglia  dei  quali  ha 
sempre  ottenuto  onoralo  luogo  in  la  città  , non  è da 
omettere  il  grande  ed  eccellente  esempio  di  continenza 
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(li  Lucchino  dei  Vivaldi , che  non  è niente  minore  di 
quello  di  Scipione.  Aveva  seguilo  Lucchino  per  sensuale 
umore  una  bellissima  giovane  più  anni  , e non  aveva 
mai  potuto  avere  da  lei  cosa  alcuna  disonesta.  Ed  ac- 
caddelte  ci>e  il  marito  della  giovane  fu  fatto  prigio- 
ne in  Sardegna , e in  la  città  era  gran  carestia  di  vi- 
vere , in  tal  che  la  giovane  non  avendo  modo  di  pa- 
scere i suoi  figliuoli  si  gettò  a'  piedi  di  Luchino , e li 
espose  il  bisogno  suo  pregandolo  che  la  volesse  soccor- 
rere in  tanta  necessità,  c mise  il  corpo,  l'onore,  e la 
fama  sua  in  balìa  di  Luchino,  il  quale*  datole  la  mano 
la  confortò  ad  essere  di  buona  voglia  , e le  disse  che 
non  voleva  in  modo  alcuno,  che  quello  che  non  aveva 
potuto  far  l’amore  facesse  la  fame,  e si  astenne  di  toc- 
carla , e previde  ai  bisogni  della  giovane  per  mano 
della  propria  maglie,  aceiucehè  mancasse  ogni  sinistra 
suspizione. 

139G.— E l’anno  di  mille  trecento  novanlasei,  era  Duce 
Antoniotlo  Adorno  la  quarta  volta.  E del  mese  di  giugno 
vennero  in  la  valle  di  Bisagno  alquanti  amici  dei  nobili 
di  riesco  da  cinquecento  uomini  in  circa , e misero  a 
sacco  la  villa  domandala  Prato.  E del  mese  di  luglio 
ricusando  gli  uomini  di  Munterosso  di  accettar  alla  cura 
della  chiesa  loro  un  sacerdote  , al  quale  era  conferito 
il  beneficio  per  opera  di  Ludovico  di  Fiesco  cardinale, 
venne  esso  cardinale  con  alquante  galere  , c fece  ab- 
bruciare quasi  tutta  la  terra  di  Monterosso.  E venne 
Antonio  di  .Monlaldo  di  verso  Lombardia  a Cavi , ed 
Antonio  di  Guarco  venne  a Ronco  , ed-  il  Duce  Anlo- 
niotlo  cominciò  assai  a dubitare  dello  stato  suo , c fe- 
cero tornare  alla  città  i cilladìni  che  erano  sparai  per 
le  sue  ville,  e considerando  che  gli  animi  dei  cittadini 
e.  degli  altri  ancora  erano  tutti  disposti  alle  discordie 
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ed  alle  guerre,  e che  per  le  eccessive  spese  la  Repub- 
blica era  esausta,  c ciascheduno  era  stracco,  giudicava 
che  fosse  opportuno  alla  città  darsi  ad  una  signoria  fo- 
restiera, e furono  mandati  a Carlo  sesto  re  di  Francia 
due  ambassatori  ad  otTerirli  la  signoria  della  città,  Da- 
miano Cattaneo  dottor  dì  legge  ornato  di  molte  virtù  e 
di  molli  onori,  come  che  fosse  stalo  senatore  di  Roma 
e marescalo  del  Papa,  ed  in  sua  compagnia,  Pietro  di 
Persio  uomo  laudato  di  gran  prudenza.  Il  re  era  gio- 
vine e dì  gran  spirito,  e mollo  magnanimo,  dotato  di 
prudenza  , e di  molle  altre  virtù , vero  è che  a certi 
tempi  pativa  una  alienazione  di  mente  , c usciva  fuori 
di  sentimento  restando  quasi  pazzo , e sapeva  il  re 
la  grandezza  della  città  , e quanto  quella  poteva  acco- 
modare al  suo  regno , ed  accettò  l’ offerta  degli  am- 
bassatori genovesi , ancorché  li  fosse  dissuaso  dal  suo 
consìglio , che  diceva  esser  difficii  cosa  che  il  re  po- 
tesse conservare  il  dominio  di  Genova  lungo  tempo 
p.r  r instabilità  del  popolo  genovese,  e il  Duce  An- 
tonìotlo  poi  ch'ebbe  inteso  la  volontà  del  re,  andò 
praticando  la  cosa  coi  cittadini  , primo  con  gìbcllinì  , 
poi  con  guellì , poi  con  tulli  insieme  , poi  con  Ludo- 
vico di  Fiesco  cardinale  eh’  era  capo  dei  guelfi,  ed  era 
avuto  da  loro  in  gran  venerazione  , e così  di  volontà 
dei  cittadini  e del  cardinale  fu  deliberato  dar  la  signo- 
rìa della  terra  al  re  dì  Francia.  Savona  come  abbiamo 
toccato  di  sopra,  era  ribellata  ìnsino  all'anno  dì  novan- 
tuno, e si  era  data  al  duca  di  Orliens  fratello  del-  re 
di  Francia  , e non  mancavano  opinioni  che  dicevano , 
eh'  era  meglio  dar  la  città  al  predetto  duca  d'Orlicns, 
e opinioni  ancora  ch'era  meglio  darla  a Giovanni  Galeazzo 
duca  dì  Milano,  il  quale  per  questo  effetto  aveva  mandato 
ambassatori  a Genova,  ma  la  prima  sentenza  ebbe  lungo. 
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E a’  venlicinque  giorni  del  mese  di  ottobre  si  firmarono 
scritture  tra  la  comunità  di  Genova  ed  i messi  del  re 
di  Francia,  eh’  erano  Francesco  signor  di  Casenalico  e 
di  Uiiiaieo,  ed  Arnulfo  tesoriere  del  re,  e la  continenza 
delle  scritture  era  come  appresso.  Primo , che  Genovesi 
constituivano  il  re  vero  signor  di  Genova  , e del  di- 
stretto, e di  tutte  le  giurisdizioni  della  città,  salvo  sem- 
pre le  ragioni  dell’ imperio  romano,  se  di  quelle  1'  im- 
perio ne  ha  alcune.  Secondo,  che  in  lutti  i luoghi  cosi 
in  mare  come  in  terra,  nei  quali  si  suole  tenere  la  ban- 
diera de'  Genovesi , insieme  con  quella  si  debba  alzare 
un’altra  bandiera  che  da  una  parte  abbia  l’arme  del 
re  di  Francia  e dall’altra  l’arme  dell’imperatore.  Ter- 
zo, che  il  re  debba  tenere  un  governatore  francese  che 
debba  reggere  e governare  la  città  col  distretto  con  gli 
infrascritti  consiglieri  secondo  le  regole  e i statuti  della 
città  di  Genova  , il  qual  governatore  abbia  due  voci 
in  consiglio,  come  solevano  avere  i Duci,  e per  il  suo 
salario  debba  avere  dalla  Repubblica  ogni  anno  otto 
mila  cinquecento  lire  , debba  tenere  famìgli  e cavalli 
condecentemente  , due  viceduci  ossia  vicegovernatori , 
due  cavalieri  , guardiani  ed  esecutori  per  la^  città  , e 
l’altra  famiglia,  come  tenevano  i Duci.  Debba  avere  al 
reggimento  della  città  e del  distretto,  dodici  consiglieri 
ossia  anziani,  la  metà  nobili,  la  metà  popolari,  la  metà 
guelfi , e la  metà  gibellini , e che  il  Prior  dì  questo 
consiglio  sia  sempre  gibcllino,  e in  assenza  del  gover- 
natore ricusando  o non  potendo  venire,  il  consiglio  possa 
determinare  e definire  come  se  il  governatore  fosse  pre- 
sente , e che  il  re  non  possa  imponere  carico  alcuno 
alla  Repubblica  di  pagar  denari,  nè  li  possa  costringere 
ad  accostarsi  nè  ad  ubbidire  più  ad  uno  Papa  che  ad 
un  altro  (perchè  a questi  tempi  la  chiesa  era  divisa,  e 
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VI  erano  due  Papi  ) e che  se  il  Re  si  volesse  servire 
delle  geoli  o dei  navigli  di  Genova  per  mare  o per  terra 
sia  obbligato  a pagare  dei  proprio.  Quarto  che  Genovesi 
siano  obbligati  avere  inimicizia  , e guerra  con  tulli  gli 
inimici  del  Re,  salvo  sempre  l' obbligazioni , e i patti, 
che  Genovesi  hanno  con  I’  Imperator  di  Grecia  , e col 
Re  di  Cipro , e dall'  altra  parte  il  Re  sia  obbligato  con 
ogni  sua  possanza  a difendere  Genovesi  contro  ogni  loro 
avversario , e ricuperare  fra  quattro  mesi  tutte  le  ca- 
stelle  , e tutte  le  iurisdizioni  die  sono  stale  levate  a Ge- 
novesi, debbano  dare  Genovesi  al  Re,  e consegnarli  dieci 
caslelle , che  si  debbano  guardare  per  li  sudditi  del  Re, 
due  eastelle  in  Porlovenere , uno  in  la  Stella  , due  in 
Savona  , uno  in  la  città  di  Ventimiglia  , uno  in  Gavi , 
uno  in  Novi , uno  io  Voltaggio , uno  in  Ovada.  Quinto 
che  il  Re  non  possa  transferìre  questa  signoria  di  Genova 
in  altre  persone.  Fatte  tutte  queste  convenzioni  al  Re, 
c a suoi  successori  per  mano  di  due  notari , Antonio  di 
Credenza  Genovese,  e Simooe  Simio  nolaro  oltramontano, 
e si  serva  l' inslrumenlo  autentico  nel  registro  del  co- 
mune. C a ventisette  giorni  del  mese  di  Novembre  so- 
nata la  campana  grossa  , e levale  le  bandiere  secondo  il 
tenore  dei  patti,  e congregali  i cittadini  nella  sala  grande, 
il  Duce  Anlonioito  pacificamente  senza  arme,  e senza  stre- 
pilo rinunziò  al  Ducato  , e diede  la  bacchetta  , le  chiavi 
delle  porte  della  città  in  segno  di  vera  signoria  ai  pre- 
nominati Francesco , e Arnolfo  Regii  oratori , i quali  li 
ricevettero  a nome  , e in  luogo  del  Re.  E subito  con 
autorità  regia  instituirono  Anloniolto  governatore  regio 
insino  alla  venuta  del  nuovo  governator  francese,  e li 
diedero  la  bacchetta  , e le  chiavi  sopradette , e rimase 
Antoniotlo,  che  prima  era  Duce,  governatore  della  città. 

1397.  — Pareva  a cia.schcduno  che  questo  anno  di 
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mille  ircccnlo  novanta  sette  , sotto  questo  nuovo  regio 
governo  la  città  col  distretto  dovessero  godere  di  gran 
pace,  e di  gran  tranquillità,  e nondimeno  a ventitré  di 
gennajo  i Bertolotti  di  Levante  sudditi  del  comune  con 
molti  seguaci  ghibellini  assaltarono  il  castello  di  Moneglia, 
e ammazzarono  il  castellano  eh'  era  genovese  guelfo  insie- 
me con  dieciotto  altri  guellì  di  Moneglia,  jìigliarono  ven- 
tisette prigioni,  e li  costrinsero  a riscatto,  rubarono,  e 
abhrucciarono  le  case  di  guelfi  ch'erano  piene  di  denari,  e 
di  robe.  E a ventisei  giorni  di  febbrajo  Antonio  di  Mon- 
laldo,  c Antonio  di  Guarco  di  là  dal  giogo  si  calarono  in 
l’olcevera  con  trecento  uomini  a piedi , e a cavallo,  e a- 
spcttando  che  gli  uomini  delle  tre  valli  se  li  congiungesse- 
ro volevano  deponere  Anlvniolto  Adorno  dal  governo  della 
città,  ma  furono  rotti  dalla  gente  che  li  mandò  Antoniolto, 
e dalla  gente  dei  Spinoli,  e dei  Flischi,  i quali  non  vede- 
vano volontieri  che  la  città  ritornasse  sotto  la  signoria  dei 
Duri,  e furono  fatti  prigioni  dai  prefali  Spinoli,  e Flischi 
il  Montaldo,  e il  Guarco,  e l'ambasciatore  del  Re,  Fran- 
cesco Casenatico  cercò  d’ averli  in  le  mani,  e non  li  puote 
avere  perchè  coloro  che  li  ditenevano  trovarono  molte  escu- 
sazioni,  e dopo  alquanti  pochi  giorni  furono  rilasciati,  e ri- 
tornarono a Cavi,  che  ancora  si  teneva  a nome  loro,  e a 
dieciotto  di  marzo  arrivò  in  la  citta  Yalerando  di  Lucem- 
borgo  conte  di  Lini,  e di  S.  Paolo,  e con  lui  Pietro  vescovo 
di  Meaus  tutti  due  uomini  di  gran  conto,  e vennero  molto 
onoratamente  di  ogni  cosa,  e Antoniolto  governatore  rese 
il  governo  della  città  adesso  Yalerando,  e lasciò  l'abitazione 
del  palazzo,  e si  ridusse  a casa  sua,  differì  la  consegnazione 
delia  fortezza  del  caslelielto  insino  ai  vigesimo  quarto  dì 
di  marzo,  che  lì  furono  pagate  quattro  mila  lire,  che  la 
Repubblica  li  doveva  dare , e fu  qualche  dubbio  se  il 
caslelielto  si  doveva  guardare  per  la  Repubblica,  o per 
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gli  uflìciuli  regj  e fu  dichiarato  dai  dottori  della  città  clic 
la  guardia  perteniva  agli  ufficiali  regii,  e così  li  fu  con- 
segnato a ventolto  di  ntarzo  per  Paolo  da  Moneglia,  ch’era 
deputato  alla  guardia  di  quello.  E fu  eletto  Podestà  della 
città  Bartolomeo  di  Scartaboni  viterbese  dottor  di  legge,  e 
furono  deputati  quattro  cittadini,  che  dovessero  assolvere, 
c liberare  tutti  coloro  che  avevano  offeso,  c fallito  innanzi 
la  venuta  del  governatore  Francese.  E in  qucst’aiinoil  Duca 
D'Orlieus  rinunziò  al  Re  di  Francia  suo  fratello  le  ragioni 
ch'aveva  in  la  città  di  Savona,  e ricusando  Savonesi  di  os- 
servare alla  comunità  quanto  dovevano,  e quanto  erano  ob- 
bligati, il  Governatore  a quattro  d' Aprile  navigò  a Savona 
con  una  galera  per  ridurre  Savonesi  all’  ubbidienza  della 
comunità,  e perchè  non  puote  fare  cosa  alcuna,  ritor- 
nò a Genova  il  giorno  seguente,  c nondimeno  Savonesi 
a ventisette  d’ aprile  vennero  all'  ubbidienza  della  co- 
munità. E si  armarono  questo  mese  per  soccorso  , e 
per  guardia  delle  terre  di  levante  quattro  galere  delle 
quali  fu  capitano  Lorenzo  Gentile,  e perchè  il  Podestà 
sopradetlo  era  stato  eletto  per  poco  tempo  , e come  si 
suol  dire , a soccorso  , del  mese  di  maggio  fu  eletto 
Podestà  Angelo  di  Panciatici  pistoiese,  c ritornando  di 
levante  due  galere  di  mercanzia  , fu  presa  una  di  loro 
da  turchi.  Il  signore  dei  quali  Baiseth  Ihalabi  faceva  guerra 
a Cristiani , e li  dava  danno  assai,  e degli  uomini  della 
galera  ne  furono  morti  pochi , e tutti  gli  altri  furono 
fatti  prigioni,  e la  galera  arrivò  a Genova  a salvamento, 
ma  con  molti  ammalati  di  morbo,  il  quale  non  solamente 
si  sparse  in  la  città  ma  ancora  in  la  riviera.  E del  mese 
di  luglio  Antonio  di  Montaldo,  e i fratelli  si  riconciliarono 
con  la  città , e resero  il  castello  di  Gavi , e gli  furono 
pagale  le  s{>cse  che  avevano  fatte  , e gli  fu  confermata 
la  pensione  annuale  che  li  fu  statuita,  per  cagione  die 
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avevano  avolo  vittoria  contro  gli  Adorni  inimici  allora 
della  Repubblica  con  questa  nondimeno  condizione  che 
se  attentassero  cosa  alcuna  contro  la  signoria  del  Re  che 
dovessero  essere  privati  di  quella.  E poi  fu  mandato  Ceva 
D’Oria  con  quattrocento  soldati  a pacificare  la  riviera 
di  Levante,  nejla  quale  erano  molte  guerre,  e molte  que- 
stioni. E del  mese  di  agosto  il  governatore  andò  io  ri- 
viera di  Ponente  con  buon  numero  di  soldati,  e ridusse 
all'  obbedienza  della  Repubblica  il  castello  della  Pietra, 
e quel  di  Giustenesi,  eh'  erano  occupali  dalla  famiglia  di 
Antoniotlo  Adorno,  e somigliantemente  ridusse  il  Porto- 
maurizio , die  occupavano'  quelli  di  casa  D’  Oria.  E la 
jiestilenza  tuttavia  pigliava  forza , c cresceva,  di  maniera 
die  morivano  da  quaranta  in  sessanta  il  giorno  , e la 
maggior  parte  dei  cittadini  fuggirono  fuori  della  città, 
e per  cagione  di  reprimere  e di  castigar  coloro  che  e- 
rano  contrarii  a questo  stato  di  Francia,  fu  fatto  capitano 
di  giustizia  Bartolomeo  di  Scartaboni  sopranominato,  an- 
carchè  il  Podestà  fosse  perseverante  nel  suo  ufficio , e 
datoli  balìa  di  procedere  in  le  cose  criminali,  e di  poter 
trapassare  i statuti  della  città , e il  governatore  \ale- 
rando,  il  quale  per  cagione  della  pestilenza  si  era  dite- 
nuto in  la  riviera  di  Poqpnte,  e in  le  terre  di  là  dal  giogo 
del  mese  di  Agosto  lasciò  il  governo  in  mano  di  un  suo 
Zio  Borico  da  Lucemborgo , e egli  se  n'  andò  a Parigi, 
c lasciò  in  le  terre  di  là  dal  giogo  Pietro  vescovo  di 
Meaus , con  ordine  che  mancata  che  fosse  la  peste  do- 
vesse procedere , e attendere  al  reggimento  della  città. 

1398.  — E in  l'anno  di  mille  trecento  novanta  otto,  il 
governo  della  città  era  in  mano  del  vescovo  di  Meaus, 
c di  Borico  sopranominali.  E per  le  feste  della  Natività 
di  Nostro  Signore , e per  le  feste  di  Pasqua  fecero  giu- 
rare il  Popolo  la  fedeltà  al  Re  di  Francia.  I Bertolotti 
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perseveravano  in  ribellione , non  avendo  potuto  ottenere 
la  venia,  e la  perdonanza  domandata,  perchè  il  consiglio 
si  divise , dicendo  alcuni  , che  era  ben  fatto  perdonarli, 
e alcuni  ch'era  ben  fatto  punirli,  e castigarli  per  esempio 
degli  altri,  si  mandò  adunque  il  capitano  sopra  nominalo, 
e ebbe  da  seicento  uomini  in  compagnia  conira  i Berlolotti, 
e contra  gli  altri  inobbedienti.  E in  Chiavari  si  pigliò 
Antonio  di  Cocorno  nobile  ghibellino  uomo  che  aveva 
gran  seguito , e fu  dato  in  Genova  in  mano  del  giudice 
del  maleficio , e fu  talmente  tormentato , che  in  pochi 
giorni  li  mancò  la  vita  , furono  ancora  presi  Antonio  di 
Montaldo , e Antonio  di  Guarco , perchè  si  diceva  che 
avevano  conspirato  insieme  col  Cocorno  contro  lo  stato 
regio , ma  furono  trovati  innocenti , e assai  presto  li- 
berati, e il  capitano  procedeva  contro  i Bcrtolotti,  i quali 
si  -ditenevano  in  una  fortezza  domandata  la  Corniglia  e 
ebbero  soccorso  da  certi  marchesi  Malaspini , i quali  si 
diceva,  che  avevano  intelligenza  con  la  gente  del  capi- 
tano , e furono  alle  mani  insieme  il  primo  giorno  di 
maggio , e fu  morto  il  capitano  con  quaranta  uomini 
quasi  tutti  guelfi,  c la  gente  sua  messa  in  rotta,  della  qual 
cosa  la  città  restò  con  grandissimo  dispiacere,  e la  riviera 
di  Levante  rimase  tutta  in  confusione,  e la  fazione  manco 
potente  fuggiva  quella  eh'  era  più  potente,  e i Bertolotti 
andarono  a Levanto , e abbruciarono  molte  terre  di 
guelfi  , eh'  erano  fuori  del  Borgo,  e gettarono  i vini  che 
erano  in  le  cantine  loro.  Furono  poi  mandati  sei  cittadini 
per  pacificare  la  Riviera,  e non  fecero  cosa  alcuna  buona. 
E considerando  i cittadini  prudenti,  che  per  le  pompe 
eccessive,  e per  gli  ornamenti  cosi  degli  uomini  come 
delle  donne  molti  si  davano  ai  guadagni  illiciti , e molli 
fitpncavano  di  maritarsi,  e cosi  veniva  a mancare  la  gente» 
fecero  'regole , e statuti  sopra  le  pompe  , e sopra  l'altre 
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spese  ceocssive  degli  «omini,  e delle  donne.  E del  mese- 
di  maggio  fu  fallo  Podestà  in  la  città  Andrea  di  Arferiis 
di  Cortona  dollor  di  legge  , e al  principio  del  mese  di 
giugno  Damiano  Embriaco  per  cagione  della  confusione 
circra  in  riviera  lasciò  il  vicariato  di  Chiavari,  c fu  rao*. 
lestalo  il  luogo  grandemente  dalla  parte  ghibellina  , e 
si  armarono  questo  mese  sotto  il  capitanealo  di  Gregorio 
Granello  per  difensione  delle  terre  che  la  Repubblica 
possedeva  io  Romania  quattro  galere.  E in  quest'  anno 
tre  navi  dì  corsari  castellani,  c Catalani  aspettavano  in  li, 
mari  di  Sicilia  tre  navi  genovesi,  e furono  alle  mani  insie- 
me e la  vittoria  restò  a genovesi,  e la  capitana  di  cor.sari 
fuggì  via,  e di  una  delle  altre  navi  sì  salvò  la  barca  con  una 
gran  parte  della  ciurma,  c la  nave  fu  presa  con  poca  gente, 
e la  terza  fu  presa  con  tulle  le  ciurme,  e arrivarono  le 
navi  genovesi  con  la  presa  delle  due  navi  di  corsari  nel 
porto  di  Genova , e assai  presto  per  opera  del  Podestà, 
e del  capitano  della  giustìzia  fu  impiccato  il  patrone  della 
nave  presa  eh’  era  di  nazione  castellano  con  sedici  altri 
compagni.  E del  mese  di  luglio  fu  scacciato,  e annullato 
r ufficio  del  capitano  della  giustizia  perchè  era  mollo 
odioso,  c massimamente  a ghibellini,  c al  quinto  giorno 
di  luglio  Anlonioilo  Adorno,  che  fu  quattro  volle  Duce 
di  Genova  nel  castel  franco  di  Finale  mori  di  peste,  e 
nel  principio  di  luglio  alquanti  ghibellini,  eh'  erano  già 
quasi  alla  strada  in  Polcevera  moltiplicarono  la  compagnia 
di  alquanti  uomini  di  Bisogno,  e facevano  prigioni  quelli 
della  parte  guelfa  , e li  costringevano  ai  riscatto,  e fu- 
rono constretli  i cittadini  cosi  dell'  una  come  dell'  altra 
fazione  ad  abbandonar  le  ior  ville  , e ridursi  in  la  città, 
e si  levò  quasi  tutta  la  Polcevera , e quasi  tutto  il  Bi- 
sagno , e gridavano  « viva,  viva  l'Aquila  »,  e se  vi 
aggiunsero  alquanti  di  Voltri,  e Antonio  Re,  e RalTacllo 
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Carpendo  cli'erano  quasi  capi  di  questa  gente,  e si  la- 
moniavauo  dicendo  die  il  vescovo  di  Meaus  era  troppo 
fautore  della  parte  guelfa , c che  trattava  male  i ghi- 
bellini , e che  non  era  conveniente  , che  i gueIG  soli 
avessero  la  guardia  delle  castelle , andarono  i soldati 
della  terra  conira’  costoro  , e occuparono  il  castello  di 
Rulzaneto,  ma  assai  presto  furono  consirelli  a renderlo, 
per  il  che  il  vescovo  considerando  questi  pericoli , di 
volontà  del  consiglio  mandò  a costoro  alquanti  cittadini 
uomini  dabbene,  e li  offcrillero  il  perdono,  coltre  di 
ciò  di  darli  la  guardia  delle  castelle  di  Bulzaneto  , di 
Montebello  e di  Morazana  a ghibellini,  e poi  che  I'  ebbero 
avute,  suspJcaudo  della  perdonanza  , e suspicaiulo  che 
la  guardia  delle  castelle  non  li  fosse  levata  , tornarono 
a pigliar  I'  arme,  e di  nuovo  fecero  tumulto , pensando 
di  pervenire  a maggior  grado,  e il  vescovo  che  governava 
insieme  col  consiglio  mandarono  a costoro  Antonio  di  Mon- 
taldo  e Antonio  di  Guacco  per  pacificare  costoro,  e nacque 
suspezione  in  la  città  clic  il  Guacco,  c il  Montaldo  con  al- 
quanti altri  ghibellini  nobili  Spinoli,  c D’oria,  e con  i pri- 
mati popolari  fossero  la  princìpal  cagione  del  tumulto  di 
costoro.  Per  il  che  il  Guacco,  e il  Montaldo  non  volsero  più 
ritornare  alla  città,  e massimamente  che  si  diceva,  che 
in  Genova  si  parlava  di  farli  morire,  e rimasero  il  Guacco, 
il  Montaldo , e Antonio  Re  come  capi  di  costoro , e 
trattavano  con  che  modo  potessero  entrare  in  la  città  , 
e non  li  riuscì  il  trattato,  perchè  era  ben  guardata,  e 
le  fortezze  ben  fornite,  e non  lasciarono  di  provare  se 
potevano  entrare  per  le  muraglie  della  porta  di  S.  Toma, 
c per  le  muraglie  della  porta  degli  Archi,  ma  niente  li 
riuscì,  anzi  furono  costretti  lasciarli  le  scale,  e furono 
constituite  le  guardie  de'  soldati,  c di  cittadini  nobili,  e 
|H>pulari  guelfì,  e ghibellini  ugualmente,  e ninno  poteva 
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levar  l'arme  se  non  questi  deputali  alle  guardie,  e quelli 
di  fuori  mandarono  gente  insino  al  prato  nominato  dei 
capitani,  e furono  morti  diciasette  dalla  parte  guelfa,  e la 
notte  seguente  si  fermarono  in  Bisagno,  simulando  avere 
avuto  sorcorso  di  fuori,  e di  voler  star  ivi,  ma  a mezza 
notte  andarono  dalla  banda  di  S.  Michele  che  Donerà  guar- 
dala, e ruppero  la  piccola  porla  c entrarono  in  la  città  , 
che  fu  causa  di  molli  mali  come  diremo  appresso,  venuto 
che  fu  il  giorno  tutta  la  città  fu  in  arme,  e si  ridussero  i 
Spinola  in  la  piazza  di  S.  Luca,  e i D' Oria  in  la  piazza 
Doria  tutti  con  li  seguaci  ghibellini , e i guelfi  si  ri- 
dussero in  S.  Lorenzo,  dove  erano  congregati  quelli  di 
Flisco,  e alcuni  comballcrono  nei  cantoni  delle  strade, 
e guelfi  volendo  stare  in  arme  uniti,  lasciarono  le  case, 
c le  famiglie  loro,  di'  erano  per  mezzo  Santo  Pietro  e 
Santo  Luca  , e quelle  ancora  eh' erano  verso  il  palazzo 
pubblico,  e verso  la  chiesa  di  S.  Matteo,  i Ghibellini 
ancora  lasciarono  le  case  e le  famiglie  loro , di'  erano 
tra  S.  Pietro,  e S.  Giorgio,  e quelle  ch'erano  dal  palazzo 
pubblico  insino  a S.  Lorenzo  e S.  Ambrogio,  e per  ov- 
viare che  ghibellini  non  potessero  entrare  ne  i termini 
di  guelfi,  serrarono  tutte  le  infrascritte  contrade,  alcune 
con  legnami,  alcune  con  pietre  e con  calcina,  e fu  fatta 
una  clausura  sotto  I'  arco  di  S.  Pietro,  e sotto  quello 
di  S.  Paolo,  e un'altra  In  la  scutaria  in  la  via  che  va 
a S.  Lorenzo,  un'altra  in  la  via  che  si  va  al  palazzo 
dell'  Arcivescovo  a S.  Matteo , un'  altra  alla  porta  di  S. 
Domenico  in  la  via  che  si  va  al  monastero  delle  con- 
vertite , un'  altra  nel  borgo  di  S.  Stefano , e nondimeno 
alcuni  di  ghibellini  restarono  fra  guelfi  e di  guelfi  fra 
ghibellini , e Antonio  di  Montaldo , e Ceva  D' Oria  con 
ì seguaci  ghibellini  entrarono  senza  ostacolo  alcuno  in 
la  piazza  del  palazzo,  e il  Montaldo  vedendo  pigliare  la 
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possessione  del  palazzo  pubblico  allegando  che  li  seria 
gran  favore  contro  gli  avversar],  il  D'Oria  non  li  volse 
consentire , dicendo  che  si  faria  ingiuria  al  I\c , e il 
D'  Oria  dubitava  che  il  Monlaldo  si  volesse  far  Duce , 
come  già  era  stato  altre  volte,  della  qual  cosa  il  Mon- 
taldo  s'  adirò  assai , e si  ritirò  verso  la  chiesa  di  S. 
Domenico,  e seguirono  lui  i ghibellini,  e i guelfi  diedero 
alla  coda  della  compagnia , e fecero  prigione  Odone 
Grillo , i ghibellini  dopo  I’  entrata  degli  estrinccci  ebbero 
in  balìa  le  torri  di  S.  Toma,  di  S.  Michele,  e I'  Arse- 
nale della  porta  delle  vacche,  e tutte  l' altre  che  sono 
insino  a S.  Francesco , e il  vescovo  Governatore  fece 
dare  la  torre  di  Lucolo  ai  Spinoli,  i quali  dicevano  essere 
buoni  difensori  dello  stato  regio , e vedendo  il  Gover- 
natore vescovo  questa  crudel  guerra  tanto  accesa,  temendo 
della  persona  sua  , il  decimo  ottavo  giorno  di  luglio 
segretamente  andò  a Savona,  e de  indi  andò  in  Aste, 
nè  per  ciò  mancò  il  tumulto  di  queste  indiavolate  fazioni, 
perchè  ghibellini  occuparono  la  torre  di  S.  Germano  , 
c in  la  presa  di  quella  fu  ferito  Angelo  MarrulTo,  che 
era  presidente  della  torre , e poi  mori , ghibellini  an- 
cora tirarono  fuori  due  galere  dell’  arsenata , e arma- 
rono ottimamente  una  di  quelle , e ebbero  il  dominio 
dei  porto,  e constrinsero  guelfi  a gran  necessità  di  pane, 
pigliarono  poi  la  torre  della  porta  dell'  olivello , tenta- 
rono poi  di  pigliare  il  campanile  di  S.  Stefano,  e fecero 
mille  mali,  e mille  danni  in  quel  monastero.  E Francesco 
dei  Franceschi  presidente  del  campanile  fu  ferito  in  uno 
occhio , e mori  il  di  Seguente , e i restanti  nel  campa- 
nile si  tennero  sempre  forti,  e sopravvenuta  la  notte  i 
ghibellini  si  levarono  dall'  impresa  , e I’  una  parte , e 
l'altra  si  diede  a riposare.  E a ventiquattro  di  luglio  i 
ghibellini  si  misero  ad  ordine  in  molti  luoghi  della  città. 
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c per  mare  ancora  con  una  Galera,  c molli  altri  pic- 
coli na\igli,  c fecero  qualche  scaramuzze,  ma  non  en- 
trarono nei  termini  di  guelfi,  e si  vantavano  che  a loro 
era  assai,  che  guelfi  conoscessero  la  possanza  loro , e 
(he  non  li  volevano  in  lutto  offendere  ancorché  potessero, 
e per  conira  guelfi  si  vantavano,  e dicevano  che  ghibellini 
con  tutta  la  lor  possanza  s'  erano  sforzali  d'entrare  nei 
termini  loro,  che  non  li  erano  potuti  entrare.  Aveva  l'una 
e r altra  fazione  condotto  gente  assai  di  fuori  in  loro 
ajnto.  E la  gente  ghibellina  era  otto  mila  combattenti, 
e la  gente  guelfa  non  più  che  tre  mila.  E a venticinque 
di  luglio  morì  di  febbre  pestilenziale  Antonio  di  Mon- 
taldo,  e mancarono  in  uno  mese  le  grandi  cautele , le 
gran  diligenze,  gli  egregii  fatti  d'AnloniotIo  Adorno,  e 
Antonio  di  Montaldo.  I capi  delle  fazioni  desideravano 
la  pace,  c trattavano  quella,  e nondimeno  non  potevano 
reprimere  i plebei , e i minuti  che  non  facessero  ogni 
male  I'  uno  con  l'altro.  E a ventinove  di  luglio  Gasparo 
Cossa  ^apolilano,  ch'era  arrivato  a Genova  capitano  di 
tre  galere  per  portare  uno  Legalo  del  Papa  ch'andava 
in  Ponente,  s'interpose  a far  la  pace,  e cosi  fu  conclusa, 
e fu  concesso  ai  ghibellini  aver  nel  consiglio  più  due 
persone  che  i guelfi  , cioè  che  nel  numero  di  diciolto 
consiglieri  dieci  siano  ghibellini,  e otto  guelfi,  c ciò 
perchè  i ghibellini  si  lamentavano  dicendo  che  guelfi 
col  favore  del  governatore  ottenevano  ogni  cosa  , e fu 
di  patto  che  si  dovesse  rovinare  tutta  la  fabbrica,  che 
s'era  fatta  in  circo  la  torre  del  castelletto  dall'  anno 
del  novanta  quattro  insino  al  presente , e per  questa 
pace  non  si  deposero  però  l'arme  nè  riposò  la  gente  , 
perchè  ai  guelfi  dispiaceva  la  ruina  della  fortezza,  e non 
si  fidavano  in  tutto  di  ghibellini,  e nondimeno  il  secondo 
giorno  d'agosto  fu  rovinato  lutto  quello  edificio  che  era 
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fittlo  di  nuovo , e rcslò  la  torre  solamcnle  , c più  fu 
rovinata  una  gran  casa  con  i molioi,  ch'era  nel  piano 
di  castelletto,  e quel  giorno  medesimo  guelfi  pigliarono 
il  podestà  per  la  persona , e il  misero  alla  tortura  , e 
il  privarono  dell’  ulficio  , allegando  che  voleva  dare  il 
palazzo  deH'ubilazion  sua  a ghibellini,  c dicevano  guelfi, 
che  non  osservavano  la  pace,  perchè  ghibellini  dissi- 
mulavano di  mandar  via  la  lor  gente , e ghibellini  si 
escusavano  che  non  la  potevano  mandare  se  non  a poco 
a poco,  c massimamente  perchè  il  mare  era  tempestoso, 
e r undecimo  giorno  d’  agosto  ghibellini  occuparono  il 
palazzo  vecchio  della  Ilepubblica  , dove  suol  stare  la 
famiglia  del  Podestà.  E guelfi  sdegnali  abbruciarono 
esso  palazzo,  e oltre  di  ciò  abbruciarono  selle  piccole 
case,  eh' erano  contigue  al  palazzo  brucialo  in  la  strada 
di  scularia,  c quel  giorno  medesimo  gli  uomini  di  tutte 
due  le  parti  che  avevano  libertà  di  far  la  pace  si  ridussero 
in  palazzo,  c*fcccro  l'accordo,  c fu  sonata  la  campana 
grossa,  nè  perciò  rimase  la  cosa  pacifica,  perchè  li  mi- 
nimi ghibellini  non  polendo  riposare,  assaltarono  i guelfi 
in  S.  Maria  di  inviolata,  e durò  la  zuffa  insino  alla  notte 
scura,  furono  morti  selle  guelfi  , e due  ghibellini , e il 
duodecimo  giorno  d'  agosto  dicendo  ghibellini  , che  i 
guelfi  non  volevano  servar  la  pace,  nè  fidarsi  di  loro, 
levarono  I'  arme  con  gran  furia  , e in  Banchi , e alla 
chiappa  fu  falla  una  grossa  Scaramuzza,  e col  fuoco  fu 
aperta  dai  ghibellini  una  delle  clausure  , che  avevano 
fatto  guelfi,  furono  bruciate  cinque  belle  case,  quattro 
dei  nobili  di  mare  ghibellini,  e la  quinta  di  un  nobile 
Lomellino  guelfo , fu  ancora  bruciata  la  stanza  della 
Repubblica  dove  si  suol  vendere  I'  olio,  e più  due  case 
con  la  torre  dei  nobili  d'  Usodimare , e la  notte  se- 
guente maestro  Leonardo  di  Felizano , e maestro  Be- 


unno 


204 

nodello  Scaffaccia  frali  di  S.  Domenico,  e Anlonio  Giu- 
sliuiano  cavalioro,  c Guglielmo  Cenlurione  ollramariuo 
uomini  di  grande  autorità,  e ai  quali  era  avuta  riverenza 
non  solamente  per  cagione  di' era  no  di  buona  famiglia 
ma  per  la  prudenza,  boutà,  e virtù  loro,  e sopra  tulio 
perchè  erano  alieni  da  ogni  parzialità,  e fazione,  con 
alquanti  altri  pochi  cittadini  s' interposero  a pacificar  le 
parti,  e cosi  fu  fatta  la  tregua  anzi  la  pace  di  volontà 
d’  una  parte,  e dell'  altra  , e sonò  la  campana  grossa. 
E il  quartodecimo  d' agosto  furono  aperte  alcune  delle 
strade.  E cominciarono  i cittadini  a mescolarsi  insieme, 
e a toccarsi  la  mano,  ma  guelfi  non  volsero  però  aprire 
tutte  le  strade,  perchè  non  si  confidavano  ancora.  E a 
quindeci  d'agosto  fu  fatto  Podestà  Filippo  dei  signori 
della  Linguiglia  , e dei  fratelli  della  religion  di  Rodo. 
Pareva  che  non  fosse  possibile,  che  riposassero  gli  animi 
di  queste  due  più  che  indiavolale  fazioni.  Ed  ecco  che  a 
ventiquattro  d'  agosto  i ghibellini , dicen*do  che  guelfi 
non  osservavano  la  pace  levarono  l'arme,  e serrarono 
la  via  pubblica  , all'  ospitale  del  borgo  di  S.  Stefano , 
e tirarono  un  |>onte  da  una  casa  all'  altra,  guelfi  ancora 
tornarono  a serrare  le  contrade  che  avevano  aperte,  e 
a ventiquattro  d'agosto  assaltarono  gagliardamente  i ghi- 
bellini circa  il  detto  ospedale.  E ghibellini  facevano  gran 
resistenza,  e fu  abbruciato,  e rovinato  I'  ospedale  in- 
sieme con  undici  case  in  quelle  contrade.  E a venliscUe 
'd'agosto  parve,  che  mancasse  alquanto  il  furore,  e che 
runa  parte  non  temesse  più  dell'altra,  massimamente 
l>erchè  i forestieri  s' erano  tutti  parliti,  e nondimeno  il 
primo  giorno  di  settembre  tornarono  a guerreggiare  in- 
sieme le  parti  del  borgo  di  S.  Stefano,  e ghibellini  ser- 
rarono la  via  pubblica,  di  nuovo,  e il  giorno  seguente 
tornarono  a combattere  pur  in  quella  contrada  di  S.  Sle- 
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Fano.  E guelfi  non  puotero  levar  da  luogo  gltibeilioi,  e 
r altro  giorno  che  fu  il  terzo  di  settembre  combatterono 
dalla  terza  iiisino  alla  notte , e ghibellini  ruppero  le 
clausure  di  guelfi,  e occuparono  la  piazza  dei  Lercari 
insieme  con  una  fortissima  torre,  ch'era  in  quel  luogo, 
e guelfi  all' incontro  abbruciarono  la  torre  dei  Camilla 
vicina  a S.  Paolo,  acciocché  ghibellini  non  la  potessero 
occupare , come  che  avevano  fatto  quella  dei  Lercari , 
fu  abbruciata  quel  giorno  la  torre  dei  Malocelli  vicina 
a S.  Pietro,  e una  parte  ancora  della  chiesa  di  S.  Pietro, 
e una  gran  parte  delle  case  dei  Lercari  quasi  insino  alla 
piazza  dei  Squarsafichi,  e furono  numerate  vcntidue  bel- 
lissime case,  e di  gran  valore  abbruciate  quel  giorno, 
e cessò  la  furia  il  quarto  giorno  di  settembre,  e all'ora 
del  vespro  si  firmò  la  pace , e guelfi  lasciarono  due 
torri  piccole  ch'avevano  fornito  in  la  contrada  di  S.  Do- 
menico, e li  fu  promesso  che  ghibellini  non  passeriano 
armati  in  ordinanza  per  le  sue  contrade , c il  quinto 
giorno  di  settembre  fu  sonata  la  campana  grossa  in  segno 
di  pace.  I minuti  ghibellini  volevano  ad  ogni  modo 
passare  per  le  contrade  di  guelfi  per  mostrare  di  essere 
stati  vincitori.  E i primati  loro  per  ovviare  ad  ogni  scan- 
dalo deliberarono  di  circuire  loro  in  persona  tutte  le 
parti  che  guelfi  tenevano,  e cosi  fecero,  e non  fu  fatta 
ofTensione  alcuna  ai  guelfi,  e in  queste  circuizioni  si  gri- 
dava « viva  l'aquila,  e mora  la  rubarla,  > e fu  consti- 
tuito  Giovanni  Spinola  quondam  Lombardi  capitano  di 
giustizia  per  la  ^Repubblica,  e il  seguente  giorno  si  de- 
misero l'arme,  e ciascheduno  si  diede  alla  quiete.  Olirà 
i nominati  di  sopra  morirono  in  questa  guerra  tutti  li 
sottoscritti  uomini  di  nome,  cioè  da  sedici  di  luglio  in- 
sino a questo  giorno  Ceva , e Geofredo  D'  Oria  , Con- 
rado de  Grimaldi , e Ansaldo  de  Grimaldi  quondam 
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Barlolonici , Ansaldo  di  Valdebella  , Piedino  di  Galla* 
inano,  Aiilonio  Mastruccio  , Onoralo  Rasperò,  Vinècnzo 
Cananeo  , Gianollo  Grillo  , Nicolao  dell’  Oliva  , Luca 
Salvago  , e Gullo  figliuolo  dì  Nicolao  Cattaneo  , e fu 
slimato  dui  suvìì,  che  in  questa  guerra,  la  quale  alcuni 
nominano  guerra  di  mezzo , la  città  si  sia  peggiorata , 
e abbi  avuto  danno  di  uno  milione  d'oro,  e il  giorno 
di  S.  Matteo  entrò  in  Genova  il  nuovo  regio  governatore 
nominalo  Collardo  di  Callevilla  dottor  di  legge  cavaliere, 
consigliere  c cameriere  del  re,  e entrò  con  bellissima 
compagnia  di  cittadini  che  li  andarono  incontro  fuori 
della  città.  E a ventisette  di  seileinbre  Giovanni  Spi- 
nola sopranominato  mori  di  pestilenza,  c a quattro  di 
ottobre  Conrado  I)’  Oria  quondam  Retri  con  una  galera 
armala,  e con  un  braccio  di  guelfi  occupò  la  terra  di 
Varagine  , e si  fece  signor  di  quella,  contra  dei  quale 
assai  presto  andò  il  governatore  con  novecento  soldati 
jK'r  terra  e due  galere  per  mare.  La  galera  di  Conrado 
per  fortuna  andò  traversa  in  terra,  e fu  abbruciata  dalle 
galere  della  Repubblica,  e Conrado  con  i seguaci  a ven- 
ticinque d'  ottobre  rese  la  terra  di  Varagine  al  gover- 
natore, il  quale  si  salvò  le  robe,  e le  persone.  Erano 
armale  quattro  galere  sotto  il  capilaneato  di  Giorgio  Gra- 
nello per  defensione  delle  terre  di  Levante  , e una  di 
quelle  si  partì  dall’  altre , e le  restanti  tre  nei  mari  di 
Sicilia  furono  assaltate  da  due  galere,  c da  due  galeotte 
di  mori  del  re  di  Tuuesi , le  quali  avevano  fatto  già 
gran  preda  in  l' isola  di  Sicilia.  Genovesi  furono  forse 
troppo  animosi , e volsero  combattere  con  le  spade , e 
con  le  lancie  sole,  e li  giovò  assai  la  prudenza  del  ca- 
pitano , e Ih  virtù  di  Paolo  di  Montaldo  figliuolo  del 
Duce  Leonardo,  che  era  patrone  delle  tre  galere.  Erano 
saltati  i mori  su  la  galera  del  Montaldo,  e l’ avevano 
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rimessa  iasino  all'  albero  , e vi  era  un  moro  che  con 
la  spada  in  mano  pareva  Orlando , il  che  presenlendo 
Paolo,  che  giaceva  ammalato  di  febbre,  pigliò  la  spada 
in  mano,  e inanimò  i suoi,  di  tal  maniera  che  fecero 
reculare  i mori , c si  lauda  assai  la  virtù  di  un  Bisa- 
gnino, il  quale  ad  un  colpo  levò  la  testa,  u il  braccio 
a quel  cus'i  valente  moro,  la  qual  cosa  diede  la  vittoria 
a Genovesi-  Si  allegrò  assai  la  Sicilia  di  questa  vittoria, 
perchè  Genovesi  liberarono  tutti  i prigioni  Siciliani.  Ge- 
novesi avevano  pace  col  re  di  Tunesi,  c si  scusarono 
di  questa  guerra,  dicendo  eh'  erano  stati  assaltati,  c non 
li  valse  li'oppo  la  scusa  , perchè  il  re  fece  detenire  i 
mercadunti  con  le  mercanzie.  La  peste  perseverò  in  la 
città  da  giugno  insino  a dicembre,  c non  ne  morirono 
mai  più  di  trenta  il  giorno,  ma  ne  morirono  più  citta- 
dini , e più  uomini  di  nome  che  1'  anno  passato , per 
cagione  (come  si  crede)  dei  gran  travagli,  e delle  ec- 
cessive fatiche  ch'avevano  patito  in  la  soprascritta  guerra. 

1399.  — In  l'anno  di  mille  trecento  novantanove,  era 
Governatore  in  la  città  per  il  re  di  Francia  Colardo  so- 
pranominato, e il  Podestà  Raniero  Zacio  pisano,  e era  io 
la  città  una  congregazione  di  minuti,  e plebei  nominata 
la  compagnia  della  Scorzala,  guclG,  e ghibellini,  e con- 
gregati in  S.  Agostino  deliberarono  di  fare  che  i nobili 
fossero  levati  dal  consiglio  degli  Anziani  , c volevano 
mettere  la  terra  all' arme,  e fu  domandato  per  lo  go- 
vernatore in  palazzo  il  principal  di  questa  compagnia , 
e ricusò  di  comparere,  anzi  il  sesto  giorno  di  maggio 
egli  con  i compagni  levarono  l'arme,  e occuparono  la 
torre,  e la  porta  oggi  domandata  di  S.  Toma,  e gri- 
davano < viva  il  popolo,  e viva  il  Re.  « E volendo  i 
popolari  grandi , e ricchi  estinguere  questo  tumulto  li 
oiferivano  perdono  da  parte  del  governatore,  e non  ne 


UBt\0 


"208 

fecero  conio,  anzi  il  sctlimo  giorno  di  maggio  levarono 
r arme  di  nuovo,  c erano  quasi  mille  uomini,  e piglia- 
rono il  palazzo  e l'assaccomannarono,  e fingevano  di  voler 
buon  governo  alla  terra,  e mandarono  a domandare  i] 
governatore,  che  aveva  abbandonato  il  palazzo,  e non 
si  volse  muovere,  ma  poi  fu  da  mille  cinquecento  cit- 
tadini dei  maggiori  che  levarono  l'arme  in  suo  favore, 
menato  al  palazzo,  e andarono  da  cento  cinquanta  uo- 
mini di  questa  compagnia  in  la  piazza  di  S.  Luca  , e 
con  le  balestre  molestavano  le  case  dei  Spinoli,  e questa 
compagnia  della  Scorzola  tuttavia  cresceva,  e conside- 
rando il  governatore  con  i primati  ghibellini,  che  non 
era  nè  conveniente  nè  onesto,  che  ì nobili  fossero  pri- 
vati del  consiglio,  considerando  ancora  eh’  era  gran  pe- 
ricolo lasciar  questa  compagnia  della  Scorzola  con  Tar- 
me in  mano , deliberarono  di  privare  essi  nobili  per 
qualche  tempo  con  animo  ancora  di  metterli,  e in  que- 
sta maniera  reprimere  la  furia  della  compagnia  della 
Scorzola  , e furono  privati  i nobili , e furono  eletti  quin- 
deci  Anziani  lutti  popolari  il  settimo  giorno  di  maggio 
e depostc  le  arme,  la  qual  cosa  fu  approvata  dai  nobili. 
E segui  in  questo  anno  che  gli  arlegiani  si  congregarono 
insieme , e dicevano  che  la  città  non  era  ben  governala 
per  gli  altri  cittadini,  c che  loro  li  volevano  dare  buon 
governo,  e elessero  di  loro  quattro  nominati  priori,  Raf- 
faello di  S.  Pier  d'Arena  untore,  Inolfio  Caraboito  for- 
magiaro.  Battista  dé  Chiavari  lanero,  Antonio  Palavania 
macellaro,  e li  diedero  dodici  consiglieri  pur  artigiani, 
i quali  tulli  nondimeno  non  dovessero  avere  nè  possanza 
nè  balìa  senza  consenso  del  Governatore,  e del  consiglio, 
e diedero  principio  ad  ulficiare  in  calende  di  dicembre. 
E T ufficio  loro  era  di  ricordare  al  Governatore  , e ai 
consìglio  le  cose  che  parevano  utili  alla  Repubblica , e 
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se  fosse  impedita  la  giustizia  dai  magnali,  di  dover  an- 
dare con  r arme  , e operare  clic  la  giustizia  non  fosse 
impedita  , c cosi  giurarono  in  mano  dei  rpiattro  priori 
dover  fare  lutti  gli  arlegiani  della  città , e fu  accettato 
questo  magistrato  dalla  Repubblica , c entrò  in  palazzo 
sonando  la  campana  grossa  , e le  trombette  , e disraoii- 
larono  quel  giorno  in  palazzo , c gli  arlegiani  fecero 
festa  insino  all’ora  di  terza,  e si  dovevano  cambiare 
ogni  quattro  mesi  , e andavano  volontariamente  dei  pri- 
mati della  città  così  nobili  come  popolari  , e ricorda- 
vano a questi  priori  quelle  cose  che  stimavano  essere 
utili  alla  Repubblica.  Era  il  distretto , e massimamente 
la  riviera  di  levante  per  cagione  della  precedente  guerra 
in  gran  dissoluzioni  , c era  grau  diilìcoltà  a ridurla  al 
vivere  civile , c furono  da  guelfi  di  questa  riviera  ar- 
mate due  galeotte,  e discorrevano  dannificando  ghibel- 
lini così  forestieri  come  tcrreri,  e accadde  che  la  galera 
della  città  cb’  era  armata  per  la  guardia  della  riviera , 
e per  riscoterc  1’  entrate  del  comune , della  quale  era 
presidente  Agostino  Spinola , c Ballista  Giustiniano  pi- 
gliò valentemente  una  delle  due  prenominate  galeotte  , 
e la  condusse  a Genova  , e subito  furono  impiccali  alla 
torre  del  molo  il  patrone , e il  scrivano  della  galeotta, 
eh'  erano  genovesi  plebei , e con  loro  uno  soldato  pia- 
centino , e il  giorno  seguente  ne  furono  impiccali  sederi 
al  capo  di  Faro , e il  restante  della  galeotta  , perché 
erano  genti  mollo  vili  e stranieri  furono  liberate.  E 
quest’  anno  fu  introdotto  in  la  città  il  consorzio  degli 
uomini  e delle  donne  vestiti  di  bianco  , che  solevano 
cantare:  « Slabat  Maler  dolorosa  juxla  crucem  lachry- 
mosa,  dum  pendebat  fìlius.  * E si  commosse  tutto  il 
popolo  grandi  e piccoli , uomini  e donne , poveri  e 
ricchi , e tulli  si  vestii  ano  di  panno  lineo  bianco , e per 
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queste  introdozioDÌ  furoiio  fatte  molte  paci , e molte 
operazioDÌ  religiose,  e piene  di  pietà,  e di  misericordia. 
E gli  antichi  quasi  per  tutta  Italia  solieno  allegare  que- 
sto tempo  dei  bianchi.  E compiuti  i quattro  mesi  degli 
anziani , eh'  erano  tutti  ghibellini  c popolari , si  fece 
nuovo  magistrato  per  metà  di  nobili  e di  popolari  come 
si  soleva  far  di  prima  , c ancor  che  per  cagione  della 
devozione  dei  bianchi  si  fosse  fìrmala  la  pace  fra  gueIG, 
e ghibellini , nondimeno  alcuni  popolari  occuparono  il 
castello  di  Monleone  nel  territorio  di  Rapallo , il  quale 
si  teneva  per  ghibellini,-  si  levarono  ancora  alquanti  bi- 
sagnini , e volevano  che  li  fosse  dato  dai  cittadini  gueIG 
ora  otto , ora  dicci , ora  dodici  ducati , e ricusando  mi- 
nacciavano che  bruceriano  le  lor  ville;  per  la  qual  disso- 
luzione molti  cit  tadini  si  ridussero  dalle  ville  alla  città, 
e si  armarono  quattro  galere  per  difensione  delle  terre 
di  Levante  , delle  quali  fu  Capitano  Federico  di  Pro* 
raontorìa,  e se  ne  armarono  ancora  due  altre  alle  spese  dei 
Re  di  Francia  , le  quali  per  onore  e esaltazione  della 
fede  cristiana  il  Re  mandò  in  Levante  sotto  il  capita- 
neato  di  Giovanni  Leroenegre  nominato  Bonciquart.  E 
questo  anno  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Milano  comprò 
la  città  di  Pisa  da  Giacobo  d' Apiano,  e ebbe  la  possession 
di  quella.  E il  Papa  Bonifacio  ottenne  pienamente  il 
Dominio  di  Roma  , eh’  era  in  mano  di  plebei.  E Ludo- 
vico Duca  d’  Àngiò  abbandonò  il  Reame  di  Napoli,  e si 
ridusse  in  Marsiglia , e restò  signore  del  Reame  il  Re 
Ladislao.  Il  Re  ancora  d' Inghilterra  fu  deposto  dalla 
corona  dal  Duca  di  Lencastro  pur  Inglese. 

1400.  — E l'anno  di  mille  quattrocento,  la  città  fu  gran- 
demente tribolata,  e il  popolo  genovese  fece  manifestissi- 
ma prova  della  sua  instabilità.  Era  governatore  della  città 
Colardo  di  Callevilla , e ancorché  governasse  bene  fu 
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tentata  da  molli  e trattata  la  sua  deposizione,  c fu  sco- 
perto il  trattato , e fu  messo  in  prigione  Cosma  di  Ca- 
stiglione non  senza  pericolo  di  essere  decapitato.  I^f- 
faello  di  Carpeneto  con  alquanti  altri  eh'  erano  nel  trat- 
tato fuggirono  in  Polcevera.  E a dodici  di  gennajo  ri- 
tornò esso  Raffaello  con  alquanti  compagni  consapevoli 
della  sua  intenzione , e di  notte  dato  il  fuoco  alla  porta 
di  S.  Thoma , che  fu  per  timore  abbandonata  dai  guar- 
diani, e entrati  in  la  città  gridando  « viva  il  popolo  », 
misero  quella  in  arme,  e il  governatore  lasciò  il  palazzo, 
e si  ridusse  in  le  torri  della  porla  di  S.  Andrea,  e diede 
occasione  che  Cosmo  di  Castiglione  fuggisse  dalla  pri- 
gione ; i quattro  priori  degli  arlefìci  non  ebbero  seguito 
alcuno , e furono  molti , che  stettero  queli  senza  levar 
r arme , e rimase  la  città  tre  o quattro  giorni  senza 
rettore , e il  sestodecimo  giorno  di  gennajo  a caso  (co- 
me si  dice)  si  attaccarono  insieme  gli  Adorni  da  una 
parte , e i Montlldi , e i Guarchi  da  un'  altra , c ne 
restarono  morti  alcuni  pochi , c a'  diccisette  di  gennajo 
a suono  della  campanaigrossa  convennero  molti  cittadini 
a Palazzo , e non  contenti  del  governatore  Francese , 
elessero  Battista  Boccanegra  cavaliere  per  governare  la 
città  sotto  titolo  di  capitano  della  guardia  del  Re  di 
Francia , e mandarono  messo  particolare  per  la  sua  con- 
fermazione al  Re,  e non  ebbe  udienza  alcuna,  e a tutta 
la  corte  spiacque  grandemente  la  deposizione  di  Colardo, 
il  quale  già  si  era  ridotto  in  Savona  , e li  fu  ordinalo 
dal  Re  che  dovessi  richiedere  ajuto  dal  Duca  di  Milano 
e dai  Marchesi  del  Carretto , e oprare  per  onor  del  Re 
e per  onor  suo  quello  che  li  pareva  conveniente.  La 
torre  del  Castelletto  era  fornita  per  francesi , e il  Boc- 
canegra , e il  Guarco  avevano  animo  di  occuparla,  e di 
ruinarla , e fornirono  la  torre  sopra  il  monastero  di  S. 
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Mcolao , e la  torre  dello  Sperone  in  la  eliiesa  di  S. 
Onoralo , eh’  era  quasi  contigua  al  Caslcllcllo  , e al- 
quante case  dentro,  e fora  della  città,  e levarono  l’acqua 
alla  torre , e per  centra  gli  Adorni  fornirono  la  chiesa 
di  S.  Agnese  , e così  stava  la  città  in  questa  sospizione. 
la  questo  tempo  Paolo  di  Monlaldo  con  i fratelli  s’  ac- 
cordarono con  gli  Adorni  , suoi  parenti  , per  il  che 
crelibe  gran  furore  agli  Adorni  intanto  che  i seguaci  loro 
ebbero  ardire  di  assaltare  la  piazza  del  palazzo,  ma  non 
r ottennero  , e natlisla  eh’  era  fatto  capitano  convocò  il 
concilio , c furono  eletti  otto  cittadini  per  componcre  i 
discordanti  insieme,  e furono  deliberali  mille  soldati  per 
defensioiic  del  stalo  regio  , e del  governo  del  Boccane- 
gra.  E al  vigesiino  primo  di  Marzo  gli  Adorni  occupa- 
rono lutto  il  piano  di  Castelletto,  e il  Boccanegra  fece 
sonare  la  stroinilta  in  suo  soccorso  , e non  si  mossero 
nè  i prioii  delle  arti,  nè  i mille  soldati,  ancorché  aves- 
sero giurato  , per  la  qualcosa  il  Boccanegra  lasciata  la 
presidenza  si  ridusse  in  casa  propria  , e restò  la  città 
senza  rettore  in  arme,  e in  grande  confusione,  e i Guar- 
chi , e gli  Adorni  combattevano  insieme  , e crebbe  agli 
Adorni  gran  fa\ore  , perchè  i fratelli  d’ Orlando  Cani- 
pofregoso  si  unirono  , e sì  colligarono  con  gli  Adorni , 
e andarono  insieme  Adorni , e Fregosi  con  le  bandiere 
alzale  al  palazzo  pubblico , e fecero  a lungo  sonare  la 
campana  grossa  , c poi  discorsero  per  tutta  la  città  gri- 
dando « vivano  Adorni  e Fregosi  »;  ma  non  mancò  agli 
Adorni  un  disfavore  , perchè  Paolo  di  Montaldo  con  i 
fratelli  si  levarono  da  loro,  e si  accostarono  al  Guarco, 
i figliuoli  ancora  di  Giacobo  da  Campofregoso  lasciarono 
gli  Adorni , e s’ accostarono  al  Guarco , e al  Monlaldo, 
e gli  Adorni  serrarono  il  piano  di  Castelletto  con  mu- 
raglie , e i Montaidi  fecero  qualche  ponti  in  Porlanuova 
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du  uua  casa  ali'  altra , e somigliante  fecero  gli  Adorni 
in  la  contrada  di  S.  Siro , e si  azzuffarono  quel  giorno 
le  due  fazioni  insieme , e il  giorno  seguente  ancora,  e 
niuna  delle  parti  ottenne  la  vittoria,  e pochi  cittadini  si 
intromettevano  in  questa  civil  guerra,  c il  martedì  se- 
guente gli  otto  sopranominati  convocarono  il  concilio,  e 
in  lor  presenza  elessero  dodici  Anziani  guelfi  c ghibellini 
tutti  popolari , che  dovessero  iusieme  con  li  tre  Anziani 
delle  tre  valli  governare  la  città  insino  alia  venuta  del 
nuovo  governatore  di  Francia,  poi  fecero  sonare  la  cam- 
pana grossa  aspettando  che  tutto  il  popolo  venisse  da 
loro  in  palazzo,  ma  pochi  si  mossero.  Il  mcrcore  seguente 
Orlando  di  Campofregoso  andò  al  palazzo  in  compagnia 
di  duecento  uomini  senza  saputa  degli  Anziani,  e voleva 
esser  fatto  presidente,  e capitano  della  città,  ma  il  Mon- 
taldo  coi  Guarchi  se  gli  opposero , e li  fecero  buona  re-  i 
sisteoza  , c occuparono  il  palazzo , c gli  Adorni  con  i 
Fregosi  se  ne  fuggirono,  e ne  furono  feriti  assai,  c morti 
di  ambe  le  parli  , e fu  fallo  prigione  Tomaso  di  Cam- 
pofregoso fratello  d'Orlando  con  molli  altri,  e i Guarchi 
con  i Montaldi  non  si  fecero  conto  dì  fornire  il  palazzo 
allrimcnle,  e furono  liberali  i prigioni  assai  presto,  c a 
ventisci  di  marzo  gli  otto  della  balìa  con  gli  Anziani  di 
consenso  della  parli  elessero  in  rettore,  e in  regio  ca- 
pitano Battista  dei  Franchi  Luzardo  , il  quale  la  plebe 
giudicò  sufl'iciente  a questo  ufficio  insino  alla  venuta  del 
nuòvo  governatore  di  Francia.  E nel  tempo  di  queste 
arme  fu  morto  dai  Chiavarini  Damiano  Embriaco,  per- 
chè al  tempo  del  suo  vicariato  fu  fatta  esecuzione  cou- 
tru  Antonio  di  Cocorno  dei  nobili  di  Chiavari,  e il  sesto 
d'aprile  fu  morto  du  cinque  uomini  scellerati  .Morruello 
Cigala  , eh'  era  nobile , e dei  primati  della  città.  E a 
quìndcci  d’aprile  ritornarono  quattro  ambasciatori,  che 
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s' erano  mandati  a Pavia  al  Duca  di  Milano , il  quale 
s' interponeva  a pacificar  la  terra  , e venne  con  loro  un 
consigliere  francese  signor  di  Montechiaro  per  trattar 
questa  pace , e fu  fatta  tregua  per  alquanti  giorni , e 
cavalcando  il  francese  al  palazzo  per  esponere  l'amba- 
sciata dei  Duca  di  Milano,  fu  assaltato  da  ambe  le  parti, 
e costretto  a ritornare  al  suo  alloggiamento  in  S.  Siro, 
e il  giorno  della  Pasqua  volendo  Battista  dei  Franchi 
capitano  della  città  che  fosse  esposto  al  popolo,  o per 
scrittura  o a bocca  quei  che  voleva  dire  il  signor  di 
Montechiaro , fece  convocare  il  popolo  col  suono  della 
campana  grossa,  e niuno  o molto  pochi  andarono  al  pa- 
lazzo , per  il  che  egli  sdegnato  rinunziò  all'  ufficio,  e se 
1)'  andò  alla  sua  casa  , e quel  giorno  medesimo  Antonio 
dì  Guacco  consegnò  al  Signor  dì  Montechiaro  le  fortezze 
eh'  aveva  fatto  fare  in  la  porta  di  S.  Andrea , il  quale 
le  fece  ruìnarc  quella  ora  medesima.  E fu  governata  la 
città  qualche  pochi  giorni  per  gli  Anziani , e poi  venne 
a Genova  Rinaldo  d'  Olivar  per  essere  luogotenente  del 
governatore  insino  alla  nuova  provvisione  di  Francia.  E 
del  mese  d'  ottobre  congregati  gli  uomini  delle  tre  vaili 
con  alquanti  della  città  ruppero  la  porta  della  Malapaga, 
e poi  gridarono,  c viva  il  popolo»,  il  che  presentendo 
Rinaldo  si  ridusse  in  la  torre  di  Castelletto  lasciato  il 
palazzo.  Il  consìglio  poi  tentò  che  la  terrà  fosse  gover- 
nata per  Rinaldo,  e per  Battista  dei  Franchi  insieme, 
la  qual  cosa  non  piacque  uè  a Battista  nè  a molli  altri, 
e fu  eletto  da  quattro  primarii  popolari  ghibellini  Ga- 
briello Recanello , e non  punterò  ottenerlo , perchè  qua- 
ranta cittadini  elessero  Battista  dei  Franchi  solo , e ot- 
tenne il  capitancaio  e fece  deponere  I'  arme.  E passò 
questo  anno  da  questa  vita  all'  altra  l' Arcivescovo  Gia- 
cobo  de  Flisco  , e fu  seppellito  onoratamente  in  la  cbìc- 
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sa  calledralc.  E io  Aleraagna  fu  deposto  daU’imperio  Vin- 
cislao  per  non  esser  alto  alla  sua  dignità,  e per  le  sue 
pazzie,  e li  successe  Roberto  Duca  di  Baviera,  del  quale 
si  speravano  cose  assai  buone , e grandi.  E in  levante 
Themirasacb  nominalo  volgarmente  il  Tamburlano,  il  quale 
superava  tulli  gli  altri  principi  in  potenza,  espugnalo 
eh’  ebbe  la  città  di  Damasco  ricchissima,  e potentissima, 
la  fece  rovinare  insino  a fondamenti,  e fu  di  tal  sorte 
la  ruina,  che  coloro , che  ritornarono  per  ricuperare  i 
tesori  eh’  avevano  sepolto , non  potevano  conoscere  il 
luogo , dove  già  erano  le  sue  case , nè  riconoscere  le 
lor  contrade. 

SOMMARIA  CONTINENZA  DEL  QUINTO  LIBRO. 
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e molle  rigide  operazioni  sue. 

L’  edificazione  del  Castelletto. 
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Lunegiana. 

Insliluzione  del  Magistrato  di  S.  Giorgio. 

Ribellione  di  Scinti. 

Ribellione  della  città  centra  il  stato  Regio. 

Signoria  forestiera  del  Marchese  di  Monferrato. 

Guerra  con  Catalani  in  Levante. 

Reggimento  popolare  con  l' espulsione  del  Marchese  di 
Monferrato. 
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Sialo  di  molli  Duci  cioè  : Giorgio  Adorno  , Batlisla  di 
Guano , Tomaso  Fregoso , Isnardo  Guarco  , Raffaello 
e Barnaba  Adorni , Janus  , Ludovico , Piclro  Fregosi  , 
Prospero  Adorno  , Spinola  , Ludovico  , Paolo  , Ballista 
Fregosi. 

Guerra  di  mezzo. 

Purgazione  della  Darsina. 

Guerre  civili. 

Guerre  di  Bonifacio  col  re  Alfon.so. 

Signoria  foresliera  del  Duca  Filippo. 

Relazione  delle  terre  che  la  Repubblica  possedeva  in 
Levante. 

Guerre  di  Veneziani  nel  liume  di  Po,  c nell’  isola  di  Scio. 
La  rolla  di  Solcate. 

Vittoria  contro  il  re  Alfonso  d’Aragona. 

Sialo  di  libertà  caccialo  il  Duca  Filippo. 

Stato  popolare  caccialo  Tommaso  Fregoso. 

La  presa  di  Finaro. 

La  perdila  di  Pera  e di  Gaffa  e dell'  altre  terre  di 
Levarne. 

Rolla  data  a Francesi  in  Promontorio. 

Siali  del  Duca  di  Milano. 

Guerra  con  Fiorentini  con  la  perdila  di  Pietra  santa,  e 
di  Sarezana. 

Principio  del  stalo  di  Ludovico  Re  di  Francia. 
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1401. — L anno  mille  quattrocento  uno,  fu  assai  felice 
nel  principio,  per  l'entrata  del  venerando  Arcivescovo  Pileo 
de  Marini,  la  qual  entrata  fu  onorala  quanto  si  possa 
dire , perchè  si  commosse  tutta  la  città  a ricevere  il 
nuovo.  Arcivescovo , e particolarmente  circondavano  a 
piedi  la  persona  sua  Andrea  Bolgaro  medico  molto  fa- 
moso con  tulli  gli  altri  Bulgari,  i quali  già  per  antico 
tempo  hanno  questo  privilegio  o consuetudine  di  essere 
accosta lissimi  alla  persona  dell'Arcivescovo , quando  fu 
r entrala  sua  , e a loro  poi  l' Arcivescovo  dona  il  suo 
. cavallo.  Ma  come  o quando  i Bolgari  abbino  avuta  que- 
sta aderenza  dell'  Arcivescovo,  la  quale  essi  riputano  a 
gran  dignità,  non  ne  ho  notizia.  Era  l'Arcivescovo  mollo 
giovane,  ma  ornato  d'ogni  virtù,  e di  lui  s'aspettavano 
cose  rare , e grandi.  E del  mese  di  febbrajo  entrò 
eziandio  il  Podestà  in  la  città  Ugolino  de  Presbiteris 
Bolognese,  dottore  c cavaltero.  E questo  anno  il  capitano 
Ballista  De  Franchi  Luzardo  che  governava  la  città,  vo- 
leva procedere  centra  Orlando  di  Campo  Fregoso  dot- 
tore, e conira  un  suo  barba,  e somigliantemente  cou- 
tra  Gabriello  Recanello,  c conira  Adornino  Adorno  se- 
condo il  rigore  della  legge  e i statuti  dellaciltà,  per 
avere  parlato  costoro , e detto  molle  parole  non  con- 
venienti : e fu  gran  confusione  in  la  città  , perchè  a 
molli  non  piaceva  la  punizione  dei  prenominati , che 
erano  detenuti  in  palazzo,  c il  capitano  ebbe  poco  sé- 
guito per  far  1'  esecuzione  , per  il  che  consiglialo  da- 
gli amici  suoi  liberò  i prigioni,  ossia  i detenuti,  c restò 
il  suo  reggimento  con  poca  riputazione.  E questo  anno 
in  Chiavarì,  c in  Scstri  fra  ì gibcllini  della  ]>arte  D'Oria 
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c i gìbelliui  della  parie  Spinola  fu  gran  rissa , e ne 
morirono  assai  dall'  una  parte  e dall'  altra  , e dopo  la 
festa  di  Pasqua  fu  morto  Andrea  di  Zoaglio  capitano 
dei  soldati  della  città,  in  la  villa  di  Fonianeglio  da  certi 
sudditi  dei  nobili  di  Flisco,  perchè  voleva  che  depones- 
sero l'arme  quella  giornata,  che  si  faceva  una  festa  in 
quella  villa.  ,E  la  notte  seguente  alcuni  soldati  amici 
del  dello  Andrea,  volendo  vendicar  la  sua  morte,  am- 
mazzarono nel  borgo  di  S.  Stefano  un  suddito  dei  no- 
bili di  Flisco  con  poco  consiglio,  e poca  ragione,  per- 
chè egli  non  aveva  colpa  alcuna  della  morte  d'Andrea, 
ma  queste  sono  dell’  opere  dei  plebei , e degli  igno- 
ranti. E in  questo  anno  Gerardo  d'  Apiano  signor  di 
Piombino,  detenne  Andrea  Lomellino  di  Napolione  e lo 
costrinse  a grosso  riscatto , e il  Lomellino  poi  che  fu 
liberato  li  andò  addosso  con  quattro  galere  in  compa- 
gnia de'  suoi  fratelli , di  Lazzarino  del  Carretto , c 
d' Orlando  di  Campo  Fregoso , e tentaroiio  di  soggio- 
gar r isola  di  Lelba , la  qual  cosa  ariano  fatto  se  il 
signor  di  Piombino  non  si  fossi  composto  con 'loro,  il 
quale  si  riscattò  diecinove  mila  fiorini  d'  oro.  E il  ca- 
pitano Battista  venne  in  discordia  col  Podestà , e il 
privò  dell'  ufficio , e li  successe  il  suo  vicario  Antonio 
dei  Gentili  di  Terdona,  dottore.  E del  mese  di  settem- 
bre cominciarono  alquanti  tumulti,  c per  le  ville  si  fa- 
cevano molte  rubarle , c una  compagnia  di  villani  il 
settimo  giorno  di  settembre , circa  il  monastero  di  S. 
Spirilo  ammazzarono  un  giovane  cittadino  popolare,  che 
veniva  dalla  sua  villa  a cavallo.  E furono  eletti  otto  citta- 
dini popolari  guelfi,  e gibellini  per  il  reggimento  della 
città  e per  il  riposo  con  piena  balia.  E ai  ventidue 
di  settembre  si  levò  tumulto  in  la  città  per  gli  uo- 
mini delle  valli,  c ogni  uomo  prese  l'arme  in  mano, 
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e parve  agli  otto  della  balìa  di  deponere  il  capìtaDO 
• Baltìsla , e così  fu  folto , e fu  accompagnato  alla  sua 
casa  onorevolmente , e furono  eletti  per  governare  la 
città  Antonio  Giustiniano  Loiigo  , e Giorgio  Adorno , 
di'  erano  stimali  cittadini  prestantissimi , e furono  no- 
minali priori,  e ufficiavano  con  gli  Anziani,  e provve- 
devano ai  bisogni  della  città  infìno  alla  venuta  del  nuovo 
governatore  di  Francia,  c perchè  sempre  che  si  mutava 
il  stato  si  perdonava  ogni  delitto,  della  qual  cosa  se- 
guiva una  infinità  d'  omicidj , fu  statuito  per  li  Priori , 
e per  gli  Anziani,  che  per  I’  avvenire  se  non  sì  poteva 
aver  la  persona  dell'  uomicìdìale  , che  dovessi  essere 
bandeggiato  per  spazio  di  cinquanta  anni,  e la  città  non 
restava  però  in  lutto  pacifica  , percliè  alquanti  bisa- 
gnini tenevano  fumilo  d'  arme  il  campanile  di  S.  Ste- 
fano , e di  S.  Maria  inviolata  conira  la  volontà  dei 
priori , ai  quali  non  pareva  però  ben  fatto  procedere 
conlra  di  loro  con  l'arme,  ma  con  buone  parole,  e con 
qualche  denari  li  fecero  lasciare  le  fortezze  sopraddette. 
E fu  inteso  che  un  corsaro  nominato  Barasia  Spagnuolo, 
che  già  aveva  dunnificato  Genovesi,  grandemente  armava 
tre  navi  nel  porto  di  Tolone,  e ancor  che  la  città  non 
fussì  pacifica,  anzi  piena  di  sospetti,  s'armarono  quat- 
tro galere  con  alquante  navi  grosse  sotto  il  capitanedto 
di  Nìcolao  dì  Monrglia , e navigarono  contra  Barasia , 
il  quale  fu  difeso  dagli  uomini  di  Tolone , e nondi- 
meno era  in  roano  dell’  armala  dì  pigliar  Barasia  con 
le  navi , e dì  pigliar  il  porlo  per  forza , ma  noi  vol- 
lero fare  Genovesi , dubitando  di  perdere  molle  loro 
mercanzie , che  avevano  in  Tolone , e non  fece  altro 
effetto  questa  armata  se  non  che  il  corsaro  perdette  i 
corpi  delle  tre  navi.  E all'  ultimo  di  ottobre  arrivò  a 
Genova  il  nuovo  Governatore  Giovanni  Lemenìgrc  co- 
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gnoininalo  Boni-ìchart,  dcllu  città  di  Turonia,  Marescalo 
del  Regno  di  Francia  , c luogotenente  del  Re  di  qua 
da'  monti  , e venne  accompagnato  da  mille  soldati  da 
cavallo,  e da  piedi , fu  ricevuto  molto  onorevolmente , 
c del  reggimento  suo  era  grandissima  aspettazione  , e 
si  assoldarono  di  nuovo  duecento  cavalli  per  guardia 
della  terra,  c tutte  le  fortezze  pervennero  in  mano  dei 
Francesi.  E il  secondo  giorno  di  novembre  il  Governa- 
tore fece  detcnìrc  Battista  Boccanegra,  e Battista  De  Fran- 
chi Luzardo,  e li  fece  intendere , che  dovevano  essere 
morti  conciosia  ch’avessero  errato  contro  la  Maestà  del 
Re , occupando  il  luogo  del  suo  Governatore , e nou 
li  valse  escusazione  alcuna , che  circa  la  prima  ora  di 
uotte  furono  menati  in  piazza  di  palazzo , e ricusando 
i cittadini  di  mettere  il  capo  sul  ceppo  fu  battuto,  e poi 
subito  gli  fu  tagliata  la  testa,  c si  suscitò  gran  rumore 
tra  i ministri  della  giustizia  e il  popolo  circonstantc, 
e si  gridò  viva  il  Re,  viva  il  Re,  c quelli  che  dovevano 
ammazzare  Battista  dei  F'ranchi  per  questo  tumulto  re- 
starono come  storditi  ; c attendevano  più  al  rumore 
della  plebe  che  alla  guardia  di  Battista , la  qual  cosa 
vedendo  esso  Battista  si  diede  a fuggire,  e per  la  porta 
del  rastello  di  S.  Domenico,  c per  lo  monastero  delle 
convertite , dove  li  furono  slegate  le  mani , si  ridusse 
alla  sua  villa  in  Morteo,  dove  stette  per  spazio  di  nove 
giorni  nascosto , e poi  fuggi  fora  del  distretto,  e vo- 
lendo incontinente  i ministri  della  giustizia  far  morir 
Battista  non  lo  trovarono.  E il  presidente  saltò  in  gran 
collera,  e lamentandosi  dei  ministri  gli  fu  risposto  che 
Battista  era  stato  dato  in  guardia  ad  uno  dei  suoi  ca- 
valieri, e suoi  esecutori  Genovese,  il  quale  fu  subito 
preso,  e egli  si  escusava,  che  l'aveva  lasciato  in  guar- 
dia ad  uno  dei  suoi  compagni,  ma  non  li  valso  l'escu- 
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sa,  perché  il  Governatore  li  fece  tagliar  la  testa  in 
luogo  di  Battista  dei  Franchi , che  era  fuggito.  E la 
città  col  distretto  restò  in  paciCco  e in  gran  timore,  e 
tutte  le  castclle , e i luoghi , eh'  erano  stati  usurpati 
alla  Repubblica  al  tempo  di  questi  tuiboicnti  tempi  pas- 
sati, furono  ricuperati,  eccetto  il  castello  di  Monaco, 
che  occupava  Lodovico  de  Grimaldi,  li  castello,  e il 
borgo  della  pieve  che  occupava  Giorgio  e i fratelli 
del  Carretto,  e il  castello  d’.\rcula,  che  occupava  An- 
tonio Malaspina , ma  1'  intenzione  del  Governatore  era 
di  ricuperare  ogni  cosa. 

1402.  — E Fanno  di  mille  quattrocento  due,  il  Gover- 
natore fece  impiccare  uno  popolare  gibellino,  perchè  senza 
saputa  sua  aveva  cercato  d'introdurre  con  l'arme  in  mano 
uno  priore  nel  monasteso  dei  cruciferraij , e levarne 
un  altro,  e perchè  ancora  fu  riferito  al  Governatore, 
che  questo  tale  era  molto  presuntuoso,  e che  già  aveva 
tentate  molte  cose  coutra  il  Governatore  precedente.  E 
in  questo  anno  si  ampliò  la  torre  del  Castelletto,  e si 
ridusse  in  forma  di  castello,  e se  gli  fecero  muraglie 
grosse  , e forti , e in  mezzo  una  grossa  torre , e due 
altre  in  F estremità  delle  muraglie,  c si  ruinò  la  chiesa 
di  S.  Onorato  , di'  era  vicina  alla  fortezza  , e fu  or- 
dinato per  il  Governatore  che  dentro  al  castello  si  fa- 
cessi una  nuova  chiesa  in  onore  pur  di  S.  Onorato , 
e la  fabbrica  di  questa  fortezza  ebbe  principio  sino  in 
F anno  passato  , e furono  fatti  da  Giovanni  Stella  gli 
infrascitti  versi. 

Francorura  regis  litulos,  et  iura  rescrvans 
■\rx  excelsa  loco  Ubi  lanua  presidet  isto. 

Mille  quadringentis  uno  currentibus  annis  . 

Condita  mognaniino  nunc  sub  Lemenigle  Joanne, 
Reg'us  hic  Maresralcus  tua  sceplra  gubcrnat, 
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Trans  hominem  solers,  et  pacis  cullor,  et  aeqai, 

Ergo  diu  gaade  sub  tanto  Rege  beala. 

Furono  ancora  questo  anno  edificate  due  torri  nel 
porlo  dell'  Arsenata  , e continuato  il  muro  grosso , e 
alto  iofino  alla  porla  di  Vacca,  e furono  impiccati  que- 
sto anno  alquanti  villani  delle  tre  valli  , eh'  avevano 
conspirato  contro  il  stato  del  Re  , e per  il  presente,  e 
per  il  passato , e fu  ricuperato  con  ingegno , e con  or- 
dine del  Governatore  il  luogo  di  Monaco,  e Lodovico 
de  Grimaldi  fu  lascialo  andar  via  con  le  sue  robe  , e 
somigliantemente  fu  ricuperata  la  pieve  della  valle 
d'  Arocia  col  castello,  per  la  qual  ricuperazione  il  Go- 
vernatore li  mandò  il  campo  , c del  mese  di  giugno 
il  Governatore  fece  portare  in''  palazzo  tutte  l'arme  de- 
gli abitanti  della  città  c degli  uomini  delle  tre  valli  , 
eccello  le  spade , ,e  le  balestre  grosse  , sotto  colore  , 
che  non  seria  bisogno  tenere  tanto  numero  di  soldati 
per  reprimere  gli  insolenti,  e per  consequente  che  man- 
cheria la  spesa  alla  città.  E questo  anno  Gioanni  Lo- 
mellino  provocò  assai  i mori  di  Soria  conlra  Genovesi, 
perchè  gli  pigliò  le  mercanzie  loro,  e furono  detenuti 
i mercadanti , e crebbe  1'  odio  , e l' indignazione  dei 
mori  Soriani  per  cagione  che  Antonio  di  Guarco  presi- 
dente in  Famagosla , pigliò  molli  navigli  di  delti  mo- 
ri, e converti  ogni  cosa  in  uso  suo  proprio.  E acca- 
dette  in  la  detta  terra  'di  Famagosta  che  dieci  uomini 
di  vii  condizione  ad  instanzia  di  Giano  Re  di  Cipri  ten- 
tarono di  dar  la  terra  in  mano  di  esso  Re,  e volevano 
primamente  occupar  una  porta  nominata  la  porta  Ni- 
mosiense , ma  perchè  aspettavano  degli  altri  compagni 
per  far  questo  eiTcllo , si  stavano  taciti  in  la  città , e 
giuncando  alle  carte  i deputati  alla  guardia  della  porta 
fecero  parole  insieme,  c vennero  all' arme,  c concorse 
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ona  parte  del  popolo  al  rumore,  e uno  dei  dieci  tradi- 
tori era  in  la  taverna,  e sentendo  questo  tumulto  stimò 
che  i compagni  avessero  voluto  occupar  la  porta  innanzi 
tempo,  e pieno  di  paura  temendo  d’essere  accusato  an- 
dò incontinente  al  Podestà  Antonio  Guarco,  e gli  narrò 
tutta  la  cosa  per  ordine,  escusando  sempre  la  persona 
sua,  e il  podestà  restò  mollo  maravigliato,  c subito  con 
diligenza  fece  pigliare  i nuovi  traditori  insieme  con  l'ac- 
cusatore, e li  fece  lutti  impiccare  per  la  gola.  Regnava 
per  questo  tempo  in  Cipri  Giano  Lusigoano  nato  in 
Genova,  nutrito  in  Genova,  onorato,  e apprezzalo  da 
Genovesi,  e nondimeno  tentò  di  levarli  la  città  di  Pama- 
gosta , e perchè  era  giovine  di  venti  uno  anno,  diceva 
che  r animo  suo  era  di  ottener  la  città  o di  tenerle 
tanto  1'  assedio  in  cerco  che  la  barba  li  diventasse  ca- 
nuta, e venne  un  giorno  a parlamento  col  Podestà  Guarco, 
il  quale  gli  ricordava  l'utilità  e i bcnelìcj  delti  di  sopra 
eh'  aveva  ricevuto  da  Genovesi  , e lo  riprendeva  della 
sua  ingratitudine  che  usava  contra  Genovesi,  cercando  di 
levarli  Famagosta,  la  quale  avevano  ottenuta  e dal  Re 
Peirino  suo  cugino,  e da  Giacobo  suo  padre.  Alle  quali 
parole  rispose  il  Re  : < Tutto  quello  eh’  hai  detto  , o 
Podestà,  è vero,  perchè  sono  nato  in  Genova,  c aggre- 
gato a Genovesi,  e da  loro  sono  stato  benèfìcato,  e ono- 
rato, della  qual  cosa  mi  glorio  assai,  ma  tu  dei  sapere, 
che  siccome  io  son  nato  in  Genova,  io  somigliantemente 
ho  acquistato  la  grandezza  dell'  animo,  e i costumi  di 
Genovesi,  i quali  come  tu  sai,  sono  consueti  per  sua  ma- 
gnanimità di  andare  in  paesi  molto  lontani  da  Genova, 
e vendicare, «e  soggiogare  all'  imperio  loro  le  città,  e ca- 
stelle , quanto  più  possono.  Io  ddunque  farei  contra  i 
costumi , contra  la  natura , e conira  1'  usanza  mia  , e 
dei  miei  Genovesi,  se  non  cercassi  con  l'arme  in  roano 
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d'  acquistarmi  una  cillù,  che  mi  è lauto  vicina,  c che 
hanno  fondala  i mici  antecessori,  e che  tanto  accomoda 
al  mio  regno;  tu  ancora,  o Podestà,  sai  quanti  mali  hai 
fatti  a tuoi  cittadini  per  acquistare  il  ducalo  della  città  >. 
E così  sono  le  volontà  e i costumi  degli  uomini!  e senza 
aspettare  altra  risposta  dal  Podestà  diede  dei  speroni  al 
cavallo,  e andossene  via,  e si  mandarono  del  mese  di 
agosto  in  sussidio  di  Famagosta  tre  galere  sotto  il  eapi- 
lanealo  di  Antonio  de  Grimaldo  cavaliere  dcM’ordine  di 
S.  Gioanni  di  Gerusalemme,  il  quale  morì  ivi.  E questo 
anno  il  governatore  fece  pigliare  in  Provenza  Barasia  cor- 
saro, del  quale  abbiamo  fallo  menzione  di  sopra,  e giu- 
dicò che  fosse  degno  di  morte,  e del  mese  di  ottobre 
fu  ordinalo  per  il  governatore,  che  non  si  eleggessero 
più  tra  i popolari  nè  vicarj,  nè  confalonieri , nè  come- 
stabili,  e questo  fece  per  scrittura , e fece  divolgare  a 
lingua,  eìie  l’ intenzione  sua  era  che  per  Pavvenire  gli 
arlcgiani , «non  dovessero  più  eleggere  consoli.  Faceva 
questo  governatore  professione  della  politica  d’Arislolile, 
nella  quale  si  riprovano  queste  congregazioni  di  sudditi, 
le  quali  è necessario  fare  quando  si  fanno  simili  elezioni,  e 
nondimeno  parendo  agli  arlegiani,  che  non  avessero  avuto 
comandnmenlo  di  ciò,  elessero  i consoli  all’usato,  e furono 
messi  in  prigione  i consoli  vecchi,  e nuovi,  e condannati 
in  due  mila  ducati,  dei  quali  ne  pagarono  mille,  i battuti 
ancora  da  lor  stessi,  lasciarono  di  congregarsi  nei  loro  oralo- 
rii,  temendoche non  l’intervenisse  a loro  quel  ch’era  inter- 
venuto ai  consoli  dell’ arti,  e del  mese  d’  ottobre,  due 
galere,  che  navigavano  in  Cipri  con  molli  altri  piccoli 
navigli,  tentarono  di  levar  l'isola  di  Lelba«al  signor  di 
Piombino,  il  quale  doYiava  ricetto  agli  inimici  di  Geno- 
vesi, ma  non  gli  riuscì  il  tratto,  e furono  couslrclii  Ge- 
novesi a render  la  bastila,  ch’avevano  occupala  in  Lciba, 
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e Antonio  di  Grimaldi  arrivò  con  Tarmala  in  Cipri,  per 
timor  della  quale  il  Re  levò  Tassedio  da  Fainagosla.  E 
i Catalani,  cIT  avevano  tredici  navigli  nel  porlo,  li  som- 
mersero; c perchè  il  govcrnalore  aveva  levalo  (piasi  tulle 
le  offerie  dei  polii  che  si  solevano  fare  in  la  cillà,  fu 
ordinalo  che  i quatlro  rellori  delle  arti  , i quali  aveva 
instiluiio  il  govcrnalore  , dovessero  riscotcre  ogni  anno 
da  tulli  gli  artefici  duccnlo  lire,  e darle  ai  frali  di  S. 
Agostino,  in  ricompensa  delToffcrla  del  palio  che  si  soleva 
fare  a quella  chiesa  ogni  anno  il  giorno  de’  ss.  Simone 
e Giuda.  E fu  falla  questo  anno  la  pace  fra’  Genovesi  c 
Catalani,  e furono  questo  anno  di  nuovo  falle  imposizioni 
ed  ordinale  gabelle  sopra  le  carni,  sopra  i pesci  e so- 
pra le  legne,  sopra  le  pianelle,  sopra  i cavalli  e mule, 
sopra  il  soldo  dei  marinari , sopra  gli  inslrumcnli  dei 
nolari,  c sopra  coloro  che  portavano  perle.  Ed  iu  que- 
sto anno  Bajazeth  Jalabi  signor  de’ Turchi,  inìmici.ssimo 
de’  Cristiani,  e Temir  Asach  nominalo  Tamburlano,  due 
signori  potentissimi,  convennero  io  compagnia  per  com- 
battere insieme,  ed  era  il  Tamburlano  vecchio  di  set- 
tanta anni , zoppo  , e infermo  dalla  correggia  in  giu , 
astuto  e crudelissimo,  ed  esortò  i Genovesi  di  Pera  ad 
innalzare  la  sua  bandiera  , il  che  fecero  ; ed  il  Turco 
era  infermo  ed  oppresso  dalla  gotta  ai  piedi,  alle  mani, 
c tolto  contratto,  di  età  di  cinquaoTanni,  uomo  di  parca 
vita,  inquieto,  ma  giustissimo,  ed  aveva  non  più  che 
trecento  mila  uomini  , conciossiachè  il  Tamburlano  ne 
avesse  ottocento  mila  ; e del  mese  di  luglio  furono  alle 
mani  gli  eserciti  insieme,  é gettali  in  terra  gli  archi, 
le  lance  e le  spade,  combatterono  a mano  a mano  cru- 
delmente coi  denti  , coi  pugni,  e coi  ciilci  a modo  di 
bestie  ; e fu  morta  un’  infinita  quanlilù  di  gente,  ed  il 
Tamburlano  fu  vincìlorc,  e Jalabi  fu  fatto  prigione,  e 
Ciuitin.  voi.  II.  • Ili 
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coslrello  a seguire  il  Tamburlano  ligato  di  catene  d'orO, 
e per  vituperio  gli  faceva  il  Tamburlano  guardare  i 
suoi  cani:  fuggitle  la  gente  del  Turco  alla  montagna,  fra 
i quali  fu  Calapino  suo  figliuolo,  rhe  fu  il  quiuto  clic 
regnasse  in  la  casa  degli  ottomani;  fuggitte  ancora  Moi- 
ses  , il  quale  diede  il  veleno  ad  Orcan  suo  nipote  ; 
fuggitte  Maometto  terzo  figliuolo  di  Jalabi,  che  fu  il  se- 
sto re  in  la  famiglia  degli  Oitoinanì,  e fu  padre  di  Amu- 
rato, il  quale  Amurato  fu  padre  di  Maometto,  che  levò 
ed  occupò  Costantinopoli  a'  Cristiani  : fuggitte  Mostafifa 
quarto  figliuolo  d'Jalabi,  il  quale  cercò  di  levar  la  si- 
gnoria ad  Amuralo  suo  nipote:  ed  in  favor  di  Amura- 

10  , c contra  MustafTà  la  Squarsafica  e l’Italiana,  due 
navi  di  Genovesi,  passarono  sessanta  mila  uomini  d'Asia 
in  Europa,  c non  contra  i Cristiani,  come  molti  falsa- 
mente hanno  scritto  ; e il  Tamburlano  occupò  Foglie 
vecchie.  Foglie  nuove,  e le  Smirne,  ancorché  fossero 
luoghi  di  Cristiani  potentissimi  , e restò  la  potenza  del 
Turco  assai  indebolita.  E in  questo  anno  passò  di  que- 
sta vita  all'  altra  Giovanni  Galeazzo  Visconte  signor  di 
Milano , la  morte  del  quale  fu  prenunziata  , secondo 
che  vogliono  alcuni,  da  una  splendidissima  cometa;  e 

11  Duca  era  sagacissimo  e potentissimo  quanto  fosse 
stato  già  gran  tempo  altro  signore  in  Italia.  E Domenico 
Imperiale  c Cosmo  Tarigo  ambasciatori  impetrarono  dai 
re  di  Francia  che  il  governatore  lioncichart  dovesse  go- 
vernare in  sua  vita,  della  qual  cosa  i cittadini  restarono 
molto  consolati , conciossiachè  il  governatore  fosse  do- 
tato di  tutte  quelle  virtù  che  si  ricercano  in  uno  prin- 
cipe : era  nell' operare  mollo  pronto,  alieno  da' giochi, 
e dalla  conversazione  delle  donne,  religioso  ed  osser- 
vantissimo delle  cerimonie  cristiane  , elemosinaro  , de- 
dito aH'orazione,  osservatore  dei  digiuni,  ed  ogni  gionio 
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iulervcniva  a due  messe,  liberale,  grazioso,  magnanimo, 
intrepido,  amalor  della  giustizia,  e circospetto  più  certo 
che  non  si  conveniva  a baroli  francese;  tal  che  si  spe- 
rava che  sotto  il  suo  governo  la  città  si  dovesse  risto- 
rare di  tutti  i danni  c di  tutte  le  tribolazioni  passate. 
E del  mese  di  luglio  arrivò  a Genova  con  bella  com- 
pagnia la  moglie  e la  sorci  la  del  governatore,  in  onor 
delle  quali  molti  cittadini  si  vestirono  di  panno  verde, 
e molti  di  verde  e di  bianco  , ch'era  l’insegna  del  go- 
vernatore , e alloggiarono  queste  donne  in  la  contrada 
di  s.  Matteo,  e la  comunità  fece  uno  presente  alla  go- 
vernatrice,  che  valeva  due  mila  lire. 

1403.  — L’anno  di  mille  quattrocento  tre  sotto  il  gover- 
no di  Boncichart,  Battista  Dvfranchi  Luzardo  era  in  le  terre 
dei  Marchesi  di  Varsi,  e disse  molte  parole  in  vitupe- 
rio del  governatore,  il  quale  cosi  come  l’anno  passalo 
aveva  fatto  distrarre  e minare  il  palazzo  di  esso  Battista 
in  Genova,  così  al  presente  fece  minare  e distrarre  il 
palazzo  con  la  possessione  che  Battista  aveva  in  la  villa 
di  Mortèo.  E a'  ventidue  giorni  di  gennajo  Emanuele 
Paleologo  Imperatore  dei  Greci,  ch'era  stato  uno  anno 
continuo  di  là  da'  monti  in  ponente  a domandare  ajuto 
ai  principi  cristiani,  dai  quali  non  ne  ebbe  però  troppo, 
per  difendersi  dalle  armi  di  Bajazet  principe  dei  Tur- 
chi, il  quale  dannificava  grandemente  le  terre  dell' im- 
pero greco,  entrò  in  Genova  di  verso  Lombardia,  e fu 
ricevuto  dal  governatore  e da  tutto  il  popolo  mollo  ono- 
ratamente , e fu  accompagnato  sotto  il  palio  d’ oro  , c 
i cittadini  che  portavano  le  aste  erano  vestili  di  por- 
pora 0 sia  di  rosalo,  c l'ultimo  giorno  di  gennaro  per 
onore  e per  consolazion  sua  fu  celebrata  una  solenne 
festa  in  la  sala  grande,  dove  convenne  il  fiore  e la  no- 
biltà della  città,  uomini  e donne  con  splendido  ornalo. 
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e la  Repubblica  gli  fece  uii  dono  di  Ire  mila  fìorÌDÌ 
d'oro , e armò  Ire  galere  per  ajulo  suo  , e per  difen- 
sionc  delle,  terre,  che  i Genovesi  avevano  in  Levante  : 
e del  mese  di  febbrajo  l’ imperatore  si  parli  per  terra, 
e gli  fu  fatto  quell'  onore  come  all'  entrata  : c il  re  di 
Cipri  Giano  ritornò  all'  ossidione  di  Famagosto,  contra 
il  quale  fu  deliberata  una  grossa  armala  ; il  che  pre- 
sentendo il  re  , e temendo  grandemente  mandò  a do- 
mandare la  pace  e l'accordo  alla  Repubblica,  c non  la 
potè  ottenere.  E in  Genova  si  accelerava  I'  armata  , la 
quale  fu  nove  galere,  selle  navi  grosse  e due  galeazze, 
e fu  capitano  il  governatore,  c lasciò  in  suo  luogo  al 
reggimento  della  città  Pietro  di  Villa  vecchia  , eh'  era 
Podestà,  e montò  in  galera  il  capitano  a' quattro  d'a- 
prile molto  onoratamente,  e portava  sulla  sua  bandiera 
tre  bandiere,  una  di  Nostra  Donna,  una  di  s.  Lorenzo, 
e una  di  s.  Giorgio;  e arrivò  l'armata  in  Cipri,  e si 
fece  la  pace  e l'accordo  col  re,  il  quale  pagò  tutte  le 
spese  che  s'  erano  fatte  in  1'  armata  , la  quale  |>oi  na- 
vigò al  Candeloro,  e abbruciò  tutte  le  navi  ch'erano  in 
quel  luogo  ; e perchè  attendeva  a maggior  cose,  e of- 
ferendosi il  signor  di  Candeloro  di  ottemperare  alla 
volontà  dell'armata,  il  capitano  fece  pace  con  lui,  c 
navigò  verso  Baruti,  e mise  quello  a saccomano,  e vo- 
lendo far  il  simile  d'Alessandria,  fu  proibito  dai  venti 
contrarj  , e cercò  di  far  pace  col  Snidano , il  quale 
avendo  inteso  che  l'armata  era  debole,  sia  per  la  morte 
di  molta  gente , sia  per  l'infermità  contralta  in  Fama- 
gosia,  ricusò  la  pace,  e l'armata  navigò  verso  Genova, 
alla  quale  s'erano  aggiunte  due  galere,  una  di  Rodi  ed 
una  di  Scio.  E sendo  in  le  Moree  sopra  il  porto  Gion- 
co,  gli  uscirono  undici  galere  di  Veneziani  con  due  ga- 
leazze, non  avendo  rispetto  alcuno  alla  pace,  ed  assal- 
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iarono  1'  armala  genovese  , e furono  prese  Ire  galere  e 
(‘ondoUe  a Modone,  e i prigioni  genovesi  furono  man- 
dali a Venezia.  E i Francesi , fra  i quali  vi  era  Castel- 
lano Morando  francese , eh’  era  capitano  de'  Genovesi 
nel  Mar  maggiore , e il  governatore  arrivò  a Genova 
con  le  restanti  sei  galere,  c nel  venire  prese  una  galera 
grossa  de'  Veneziani  ; e subito  si  mandò  un  sindico  ed 
uno  scrìvano  a Venezia  a lamentarsi  della  violazione 
della  pace  , c del  danno  ricevuto  da  Carlo  Zeno  capi- 
tano dell'  armata  loro  , e per  intendere  ancora  se  ì Ve- 
neziani volevano  pace  o guerra  co'  Genovesi.  Il  gover- 
natore era  grandemente  amalo  dai  primati  della  città  e 
gli  fu  accresciuto  il  suo  salario  , che  non  era  più  di 
ottomila  cinquecento  lire , insino  alla  somma  di  lire  di- 
ciotto mila  seicento  venticinque.  E questo  anno  fu  sta- 
tuito , che  il  governatore  di  Corsica  si  cambiasse  di 
tempo  in.  tempo  , e fu  mandato  governatore  .\mbrosiu 
di  Marini  ])adre  dell'  Arcivescovo  ; e Raflacllo  di  Mon- 
laldo  , che  avea  governato  l' isola  più  di  cinque  anni 
con  grande  giustizia  e con  grande  ubbidienza  , e gran 
riposo  fu  rivocaio  da  quell'  ufficio.  E accadelte  che  un 
.Sacerdote  dava  ajuto  e favore  ad  alquanti  ladri,  ribelli 
c bandeggiali  in  la  valle  di  Voltri.  E il  Podestà  couiru 
volontà  dell'  Arcivescovo  fece  metter  esso  Sacerdote  in 
un  sacco,  e il  fece  sommergere  in  mare,  sopra  il  mole 
ad  un  tratto  di  pietra  : c fu  inteso  che  Ballista  Luzardo 
ed  Orlando  di  Campo  Fregoso  erano  arrivati  al  Sasselbt 
con  animo  di  suscitare  tumulto  in  la  città,  e i cittadini 
abbandonarono  le  loro  ville,  e furono  bandeggiali  trenta 
cittadini.  E al  primo  di  giugno  Cassano  D'Oria,  e Bat- 
tista dei  Franchi  presunsero  di  disfidare  con  una  pa- 
tente lettera  la  guerra  alla  Repubblica  , e si  calarono 
dal  Sassello  ad  Arenzano  con  la  lor  gente , ma  furono 
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rilìullali  dalle  gemi  della  citlà  , della  quale  era  capi- 
tano Bartolomeo  de’  (ìi  imaldi  ; c ai  quallordeci  di  lu- 
glio andò  il  liiogolenenle  del  governatore  all’  ossidione 
del  Sassello  con  quasi  sei  mila  uomini  , e non  fece  cosa 
alcuna  buona  ; e all’  ultimo  di  luglio  d’  ordine  e per 
opera  della  Repubblica  fu  preso  Battista  de  Franchi  Lu- 
zardo  e menato  a Terdona  , e credendo  la  Repubblica 
averlo  in  le  mani , fu  fatto  fuggire,  per  opera  del  Ve- 
scovo e di  alcuni  cittadini  Terdonesi  ; e del  mese  di 
agosto  Cassano  D’ Oria  venne  in  accordo  con  la  Repub- 
blica c il  fratello  ancora  , c consegnarono  il  castello  del 
Sassello  con  patto  che  si  dovesse  ruinare , e i soldati 
della  Repubblica  nel  ritorno  del  Sassello  diedero  danno 
assai  alle  terre  dei  Marchesi  di  Varzi  : c in  la  valle  di 
Voltri  furono  pigliati  due  giovani  della  famiglia  dei  Lo- 
incllini  dai  bandeggiati  genovesi  ; e per  questi  giorni  al- 
quanti delle  ville  di  Chiavarr  ribellarono  dalla  Repub- 
blica , si  ridussero  in  cima  delle  montagne  della  valle 
Sturla  , e non  assegnarono  altra  causa  della  ribellione 
se  non  la  povertà  , per  la  quale  dicevano  non  poter  pa- 
gare le  gabelle  e le  altre  gravezze  che  loro  imponeva 
la  signoria.  E in  le  parti  di  levante  furono  pigliati  dai 
Genovesi  alquanti  navigli  veneziani , e somigliantemente 
in  Eviza  due  navi  genovesi  pigliarono  una  grossa  nave 
di  Veneziani  : e il  signor  di  Piombino  Gerardo  di  Apiano 
venne  questo  anno  a concordia  con  la  Repubblica,  e si 
fecero  palli  e convenzioni  con  lui , e pagò  dicci  mila 
fiorini  d’  oro  per  li  danni  dati  : e il  governatore  Bonci- 
ehart  attese  ad  annullare  alcuni  statuti  antichi , e a far 
statuti  e ordinazioni  nuove  , della  qual  cosa  furono  com- 
pilati libri  per  li  cittadini  deputali  a questo  elTello  in- 
sieme col  governatore.  L’  Arcivescovo  ancor  Pilco  dava 
di  se  buonissimo  odore  c buonissima  fama  , ed  era  so- 


Digitized  by  Googte 


. Ql'lNlO  2Ó1 

pra  tulio  severo  correllore  dei  cherici  c delle  tnooache 
alla  suo  cura  commesse,  e acciò  che  il  popolo  restasse 
più  consolalo  c più  satisfallo  della  distribuzione  dcH'c- 
lemosine , la  quale  apparteneva  a lui  solo  , chiamò  in 
sua  compagnia  quattro  prestanti  cittadini,  che  scrivessro 
e notassero  tutte  le  distribuzioni  c le  elemosine  che  si 
facevano  per  sua  signoria.  E questa  fu  la  prima  inslitu- 
zionc  dell'  ufllcio  nominato  della  Misericordia , il  quale 
persevera  insino  a questo  tempo , c ha  ollenulo  molli 
privilegi!  e grazie  dai  Papi  e dal  Senato.  Fece  ancora 
r Arcivescovo  riparare  con  grande  spesa  il  piazzo  ar- 
chiepiscopale appresso  la  chiesa  di  S.  Silvestro,  eh' era 
stato  brucialo  gli  anni  precedenti , come  abbiamo  dello 
di  sopra;  e insino  a questo  giorno  si  legge  nel  mona- 
stero di  s.  Silvestro  , oggi  denominalo  il  monastero  delle 
donne  di  Pisa  , negli  cdilicii  intcriori  scolpito  in  pietra  il 
nome  di  Pileo  de'  Marini  Arcivescovo  cc.  E Ambrogio 
Di  Marini  non  perseverò  gran  tempo  nel  governo  di 
Corsica,  anzi  mori  assai  presto  di  morte  naturale,  quando 
già  si  era  ribellala  una  parte  della  Corsica.  E in  fine 
di  questo  anno  fu  gran  sospetto  in  la  città,  che  la  gente 
di  Facino  Cane , eh'  era  venula  in  lo  confine,  non  mo- 
lestasse la  città  , c furono  detenuti  e bandeggiati  per 
questo  sospetto  alquanti  cittadini , e poi  assai  presto  li- 
berali e restituiti , perchè  la  gente  sopraddetta  si  voltò 
verso  la  Lombardia. 

1404.  — L'anno  di  mille  quattrocento  quattro,  sotto 
il  governo  del  Boncichari , era  Podestà  della  città  Live- 
rotlo  dei  Ferreli  Anconitano , c la  Repubblica  fece  mi- 
nare il  castello  di  Moronese , c satisfece  poi  a Marco  c 
a Pietro  D'  Oria,  eh' erano  signori  di  quello,  ancorché  a- 
vessino  fatto  qualche  cosa  contra  la  Repubblica  : e del 
mese  di  marzo  fu  riparalo  il  muro  vecchio  della  città 
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all'  incontro  delle  Chiese  di  s.  Agnese  e di  s.  Marta,  e 
la  porla  di  s.  Agnese  fu  fortificala  c falla  più  pic- 
coli ; e il  sindico  eh’  era  andato  a Venezia  rinnovò  la 
pace  coi  Veneziani  : c il  governatore  , non  come  gover- 
nalorc  della  terra  , ma  come  Baron  di  Francia,  c come 
che  avesse  combattuto  coi  Veneziani , scrisse  al  Duce  di 
Venezia  e a Carlo  Zeno,  ch'era  sialo  capitano  dell’ar- 
inala  de’  Veneziani  , lettere  dell’  infrascrillo  tenore  : Io 
Giovanni  Lemenigre  detto  Boncicharl , Maresciallo  di 
Francia  ec.  , notifico  a voi  Michaele  Steno  Duce,  e a 
voi  Carlo  Zeno  cittadino  Veneziano , che  già  avrei  ri- 
sposto alle  lettere  che  voi  Duce  avete  scritto  al  mio 
Cristianissimo  re  piene  di  bugie  e d' inganni , ma  mi 
sono  contenuto  di  scrivere  acciocché  io  non  dessi  impe- 
dimento alla  liberazione  dei  prigionieri  genovesi  e fran- 
cesi che  erano  in  le  man  vostre,  ma  poiché  quelli  sono 
liberati  vi  rispondo  in  questa  forma.  Avete  scritto  di'  io 
in  la  città  di  Baroli  ho  fatto  preda  delle  mercanzie  de' 
Veneziani  : s’ io  I’  avessi  fallo  l’ avrei  fallo  con  ragione, 
conciossiachè  il  vostro  console  della  città  di  Nicosia 
mandò  un  naviglio  a far  intendere  a' Soriani,  ch'io  con 
r esercito  era  per  andare  in  quelle  parti  per  dannifi- 
carli , il  che  non  aveva  cagione  di  fare , perché  la  vo- 
lontà mia  non  era  d’  oiTendere  alcun  cristiano,  né  in  la 
roba,  nè  in  la  persona  ; la  preda  ancora  eh'  io  ho  fatta 
ai  Baruti  è stata  cosi  poca  che  è vcrisimile  che  in  quella 
non  fosse  rolia  alcuna  de’  Veneziani  , e tanto  più  che 
sendo  molti  Veneziani  in  quelle  parti , non  mi  è stata 
domandala  la  restituzione  delle  mercanzie  che  dite  ch’io 
ho  preso  ai  Baruti  ; che  se  fosse  comparso  alcuno  io 
' certamente  l’ avrei  restituita  : voi  sapete  bene  eh’  era  in 
man  mia  pigliare  molle  delle  vostre  navi , e in  Fama- 
gosia  c in  Bodi , e in  molli  altri  luoghi  , c nondimeno 
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non  ho  loccato  cosa  alcuna  vostra.  Avete  scritto  in  le 
vostre  lettere  che  quando  io  capitai  sopra  Modone , 
che  r animo  di  voi  Carlo  tra  presentarsi  da  me  ami- 
chevolnicnle  , e ripetere  la  preda  fatta  in  Barati , ma 
che  io  come  inimico  m' accostai  alle  vostre  galere , e 
che  per  mia  colpa  foste  costretti  a combattere , c che 
pigliaste  tre  galere  delle  mie  , e che  io  poi  fuggii  con 
le  altre.  Io  ritornando  di  Soria,  ed  essendo  in  Bodi  avrei 
potuto  mettere  ben  ad  ordine  le  mie  galere , che  non 
mi  mancavano  genti,  eh' erano  sulle  navi  grosse,  ma 
considerando  eh’  io  doveva  navigare  per  paese  di  amici, 
e non  avendo  alcuna  sospizione  del  vostro  nascoso  odio, 
e confìdandomi  delle  belle  parole  che  voi  Cario  usaste, 
c delle  offerte  che  mi  faceste , non  mi  diedi  altro  af- 
fanno di  riparare  l' armala  , anzi  navigai  con  undcci  sole 
galere  piene  di  feriti  e d’infermi,  e con  poca  gente,  per- 
chè erano  restati  ammalati  in  Levante,  ed  essendo  sopra 
porto  Cionco  per  levar  l’ acqua  , voi  Carlo  mi  assaltaste 
con  undcci  galere  sottili,  e con  due  galere  grosse,  le  quali 
avevate  armato  c posto  in  quelle  più  genti  del  consue- 
to ; c oltre  di  ciò  veniste  con  otto  brigantini  pieni  di 
.soldati , e in  terra  ancora  avevate  ordinato  soldati  da 
cavallo.  Io  fui  costretto  a combattere , e come  sapete , 
la  vostra  capitana  galera  saria  stata  presa,  se  non  fosse 
stata  r eccessiva  moltitudine  di  gente  che  avevate  ripo- 
sto in  quella , e cou  tutto  ciò  io  pigliai  una  delle  vo- 
stre galere,  e voi  pigliaste  tre  delle  mie,  c non  è vero 
clic  noi  fuggissimo  , anzi  stessimo  forti  c costanti  nel 
luogo  della  battaglia  , ma  sì  bene  voi  ne  voltaste  le 
poppe , e vi  riduceste  in  Modone  con  grandissima  vo- 
stra vergogna  , e acciò  che  si  conosca  la  mia  verità,  c 
la  vostra  bugia  , io  mi  offro  di  combattere  da  uomo  ad 
uomo  con  qualsivoglia  di  voi  due  , confidandomi  in  la 
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mia  verità,  in  la  vostra  bugia,  e in  la  divina  giustizia  ; 
confidandomi  ancora  in  la  gloriosa  Vergine  Maria  e nel 
glorioso  s.  Giorgio  ; e mi  offro  di  combattere  con  voi, 
c darvi  a vantaggio , io  con  cinque  compagni  c voi  con 
sci,  io  con  dicci  e voi  con  «dodici,  io  con  quindici  e 
voi  con  diciotto  , io  con  venti  e voi  con  ventiquattro  , 
io  con  venticinque  e qualsivoglia  di  voi  con  trenta,  con 
questo , clic  i vostri  sieno  lutti  Veneziani , c i mici 
parte  Francesi  c parte  Genovesi  , e questo  perchè  voi 
avete  offeso  Francesi  e Genovesi  insieme  : e perchè  voi 
siete  più  usati  a combattere  in  mare  che  in  terra  , io 
mi  offro  di  combattere  con  qualsivoglia  di  voi  galera 
per  galera,  e la  vostra  galera  sia  armata  di  Veneziani 
soli , e la  mia  di  Genovesi  e di  Francesi  per  la  ragione 
sopra  delta.  » Furono  mandale  queste  lettere  a Venezia 
per  messo  certo,  e non  gli  fu  data  risposta  alcuna.  E 
questo  anno  Gabriele  Visconte  signor  di  Pisa  si  diede  al 
Re  di  Francia  con  certi  patti  fra  i quali  si  conteneva 
che  la  guardia  del  castello  di  Livorno  dovesse  rimanere 
in  balìa  del  governatore  di  Genova  , il  quale  fosse  te- 
nuto a difendere  il  Visconte  da’  Fiorentini.  E questo 
anno  il  governatore  ed  il  Podestà  fecero  impiccare 
alle  forche  pubbliche  di  capo  di  Faro  un  giovane 
dei  primati  popolari  ghibellini , c non  si  sonò  la  cam- 
pana , nè  si  servarono  l'altro  cerimonie  consuete,  di- 
cendo il  governatore  e il  podestà  che  in  1'  offese  della 
M.  Regia  e del  domìnio  regio  non  volevano  osservare 
i statuti  della  città  : ed  ebbero  questi  ufficiali  notìzia, 
che  Antonio  di  Guarco  in  Pavia  trattava  di  perturbare 
lo  stalo  regio  , e lo  bandeggìarono  con  solennità,  c pro- 
misero buona  somma  di  denari  a cui  il  dava  vivo  o 
morto.  Era  (come  abbiamo  detto  di  sopra)  la  divisione 
in  la  Chiesa,  ed  era  un  Papa  in  Avignone , c un  altro 
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in  Roma,  e il  governatore  esortava  il  popolo  che  desse 
I'  ubbidienza  al  Papa  che  era  in  Avignone , nominalo 
Roncdeito  terzodecimo,  Catalano  della  casata  di  Luna, 
e per  opera  del  governatore  e di  Ballista  Loincllino  , 
Ludovico  de  Flisco  fu  di  nuovo  fatto  cardinale  da  esso 
Papa  Benedetto,  c si  separò  esso  cardinale  dal  collegio 
dei  cardinali  di  Ruma,  al  quale  prima  aderiva,  e si 
accostò  a Papa  Benedetto:  e del  mese  d'  ottobre  si  con- 
gregarono il  venerando  arcivescovo  e i maestri  di  teo- 
logia e gli  altri  dottori  e molli  altri  cittadini,  e fecero 
diligente  consultazione  a qual  Papa  dovessino  ubbidire, 
e fu  concluso  di  dover  ubbidire  a Papa  Benedetto  e 
lasciare  il  Papa  Bonifazio  : e iu  la  villa  di  Peggi  fu- 
rono fatti  prigioni  da  alquanti  bandeggiaii  cinque  cit- 
tadini tutti  Lomellini,  e uno  di  Negro,  e furono  me- 
nati verso  Lombardia , c costretti  al  riscatto  ; c Leo- 
nello Lcrcaro  fu  assaltato  da  due  navi  di  un  corsaro 
castellano,  e non  solamente  si  difese,  ma  condusse  a 
Genova  una  delle  due  del  corsaro  presa  : c del  mese 
di  novembre  fu  falla  la  tregua  fra’ Genovesi  ed  il  conte 
di  Pavia,  e Facino  Cane  per  un  anno  ; e il  governa- 
tore come  persona  privata,  e come  grande  inimico  dei 
Veneziani  ordinò  con  Nicolò  di  Moneglia , che  dovesse 
perseguire  i Veneziani  con  la  sua  nave , e cosi  il  Mo- 
negliu  pigliò  una  nave  di  Veneziani  e un  altro  naviglio, 
e liberò  le  persone;  e Giovanni  Spinola  c un  Savonese, 
pigliarono  due  navi  di  Veneziani,  e il  corsaro  Castellano 
al  quale  Leonello  Lercaro  aveva  piglialo  una  nave,  pi- 
gliò una  navetta  di  Genovesi. 

1403,  — In  questo  anno  di  mille  quattrocento  cinque, 
fu  conlìrmaioM  Podestà  Levrolio  Anconitano  sopranomi- 
iiato,  e furono  impiccali  sei  degli  uomioi  della  nave,  eh’  a- 
veva  piglialo  Leonello  Lercaro  : c alquanti  del  vicariato 
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della  Spezia,  delle  terre  distanti  dalia  marina  amazzarouo 
il  Podestà  di  Framura,  allegando  che  era  troppo  severo 
in  riscuotere  le  avarie  e le  altre  gravezze,  che  li  met- 
teva adesso  la  Repubblica  di  Genova  , c dicendo  che 
mal  potevano  sopportare  tanto  carico  : c in  Pavia  fu 
morto  Antonio  di  Guarco  da  sei  uomini,  i quali  spera- 
vano della  morte  sua  guadagnare  assai,  ma  furono  falli 
morire  dal  reggimento  di  Pavia  strascinati  a gambe  di 
vacche:  e gli  uomini  di  Triora  ribellarono  dalla  Repub- 
blica allegando,  eh'  erano  troppo  gravati  da  quella  ; e il 
Podestà  di  Bisagno  con  un  suo  scrivano  e con  un 
suo  messo  , ritornando  da  Rccco  per  riscuotere  1’  ava- 
rie della  Repubblica  furono  tutti  morti  da  cinque  vil- 
lani della  villa  di  Sori  ; e a'  sedici  di  maggio  il  Papa 
Benedetto  con  sei  galere  arrivò  nel  porlo  di  Genova,  e 
la  ricezione  sua  fu  mollo  solenne,  perchè  primo  se  gli  fece 
un  largo,  bello  c ornatissimo  ponte  per  dismontare  in 
terra  comodamente:  gli  andò  incontro  l'Arcivescovo  con 
tutto  il  clero  apparati , c con  le  reliquie  in  mano , e 
precedevano  sua  Santità  duecento  sessanta  eittadini  tutti 
vestili  di  scarlatta,  seguivano  poi  i Cardinali  a cavallo, 
e poi  il  Corpus  Domini  su  una  mula,  accompagnalo  da 
dodici  cittadini  con  dodici  fiaccole  accese  in  mano  ; 
seguivano  poi  sei  cavalli  coperti  di  seta, -senza  alcuno 
addosso,  c poi  veniva  la  persona  del  Papa,  sotto  il  palio 
li'  oro,  c il  Governatore  , e il  Podestà  a piedi  sotto  il 
palio,  che  tenevano  le  redini  del  cavallo  in  mano  , e il 
Governatore  c il  Podestà  con  tulli  gli  altri  ufliciali  della 
città  erano  vestiti  di  bianco,  c le  strade  piene  d'  alberi, 
di  rami  , e d'  erbe  verdeggianti , e somigliantemente 
tutti  i navigli  del  porto  cosi  le  galere  come  gli  altri 
erano  tulli  ornati  di  rami  verdi.  Passò  per  Piazza  Lunga, 
e entrò  in  S.  Lorenzo  , c poi  per  la  via  di  Banchi  , e 
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ppr  s.  Siro  andò  in  s.  Francesco,  dove  era  il  suo  allog- 
giamento, ed  era  accompagnalo  da  una  bella  banda  di 
balestrieri  cosi  Catalani  come  d' altre  nazioni  ; e fu 
data  al  Papa  per  maggior  sua  segurlà  la  fortezza  di 
Castelletto  , che  si  era  fabbricala  di  nuovo,  e si  fece 
un  ponte  coperto  da  S.  Francesco  al  Caslellello  per  più 
comodità  , e per  più  segurtà  del  Papa  : io  la  città  si 
fece  festa  tre  giorni,  e uiuuo  poteva  comparire  con  le 
vesti  di  lutto,  c ancor  che  il  popolo  di  Genova  avesse 
fatto  tanto  onore  al  Papa  Benedetto,  e che  per  cagione 
e rispetto  del  Governatore , e del  Cardinal  di  Flisco 
nuovamente  fatto,  ciascheduno  ornasse  il  Pontefice,  non- 
dimeno la  più  parte,  anzi  quasi  tutto  il  popolo,  teneva 
in  secreto , che  Innocenzo  il  quale  dimorava  in  Iloma 
fosse  vero  Papa  e universal  Pastore.  F questo  anno  Pi- 
sani si  levarono  cantra  Gabriello  Visconte,  e gli  levarono 
la  signoria  della  terra,  ma  non  piloterà  avere  le  fortezze; 
c il  Governatore  di  Genova  con  una  galera  e una  ga- 
leotta navigò  a Livorno,  ed  esortava  i Pisani  a stare 
sotto  la  signoria  del  Visconte,  conciosia  che  fosse  rac- 
comandato al  re  di  Francia  ; ma  i Pisani  non  volsero 
fare,  per  il  che  sdegnato  il  governatore  cercò  di  proibire 
le  vettovaglie  a'  Pisani , e per  questa  cagione  i Pisani 
pigliarono  la  galera  del  governatore  , che  navigava  in 
Arno , in  poco  fondo  e con  vento  contrario  , e deten- 
nero un  nepole  del  governatore  ; e gli  altri  prigioni  , 
ch'erano  dei  primati  di  Genova  , furono  liberati  parte 
con  riscatto  e parte  senza  riscatto.  E vedendo  il  governa- 
tore dì  Genova  l'ostinazione  de'  Pisani,  confortò  Gabriello 
Visconte  che  lassasse  a lui  la  terra  di  Livorno,  c che 
vendesse  tutte  I'  altre  ragioni  della  signoria  di  Pisa  a 
Fiorentini , e cosi  fece , e mise  Fiorentini  in  corporale 
possessione  della  fortezza  o sia  della  cittadella  di  Pisa; 


MIIRO 


238 

ma  a sci  giorni  di  sellcmbre  non  senza  gr.'iii  maraviglia 
di  ognuno,  senza  ehc  i deputati  alla  guardia  della  cìuà 
se  ne  avvedessero,  Pisani  entrarono  in  quella,  e caccia- 
rono Fiorentini,  il  governatore  venne  poi  a Genova,  c 
ritrovato  la  città  gravata  di  pestilenza  , c di  flusso  di 
ventre , si  ridusse  a Savona;  il  Papa  ancora  Benedetto 
per  causa  della  peste  a otto  giorni  d'  ottobre  lassò  la 
città,  e con  tre  galere  si  ridusse  a Savona. 

1406.  — L’  anno  di  mille  quattrocento  sei,  il  Governa- 
tore Boncicliarl  per  cagione  della  pestilenza  era  abseote  , 
lassato  in  suo  luogo  Gilberto  Faiete  Francese,  il  quale  aveva 
fatto  capitano  generale  della  gente  d'  arme  , e Podestà 
della  città,  e la  pestilenza  faceva  grandissimo  processo, 
e si  facevano  processioni,  c orazioni  assai;  ed  era  per 
questo  tempo  in  la  città  il  venerando  frate  Vincenzo  di 
Valenza  dell'  ordine  dei  predicatori , il  quale  poi  fu 
aggregato  nel  collegio  dei  Santi,  c a sua  persuasione 
r ottavo  giorno  d'Agosto  si  fece  una  solennissima  pro- 
cessione, c si  portò  il  Corpus  Domini  per  tutta  la  città, 
e si  asperse  P acqua  benedetta  per  tutte  le  strade  ; c 
con  tutto  ciò  la  pestilenza  multiplicava  di  maniera,  che 
ogni  settimana  ne  morivano  ducento  venti  in  circa,  e i 
cittadini  abbandonarono  la  città,  e il  Papa  Benedetto  per 
tal  cagione  andò  da  Savona  a Finaro,  e poi  a Monaco 
e poi  iSizza  , e iìnalmenic  a Marsiglia.  E Pisani  erano 
strettamente  assediati  da'  Fiorentini  per  mare  e per  ter- 
ra, c il  Governatore  Boiicichart  col  braccio  della  Bepub- 
blica  dava  gran  favore  a Fiorentini,  ehc  dispiaceva  ad 
una  gran  parte  della  città  ; e vedendo  Pisani  che  non 
potevano  resistere,  si  diedero  al  Duca  di  Borgogna,  e 
non  fecero  alcuna  co.sa , perchè  Fiorentini  corruppero 
Giovanni  Gambaeurta  capitano  di  Pisani  con  cinquanta- 
mila ducati  d'oro,  c con  farlo  cittadino  di  Firenze  , e 
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così  a nove  giorni  di  ottobre  entrò  la  gente  di  Fioren- 
tini in  Pisa  , della  quale  era  capitano  Luca  de  Flisco,  e 
dell’  armala  loro  per  mare  era  capitano  Cosma  de  Gri- 
maldi , c vennero  in  mano  di  Fiorentini  tutte  le  For- 
tezze di  Pisani,  eccetto  la  terra  di  Livorno,  elie  restò 
in  balia  del  governatore  di  Genova.  E del  mese  di 
Novembre  mori  il  Papa  Innocenzo  in  Roma,  e fu  crea- 
to Angelo  Corneglio  cardinale  Veneziano,  nominalo  Gre- 
gorio duodecimo,  e il  scisma  tuttavia  cresceva,  perchè 
questi  due  Papi  Benedetto  e Gregorio  non  volevano  ce- 
dere F uno  all'  altro,  ancor  che  simulassero  di  volerlo 
fare,  e di  voler  rinunziare,  ma  gli  effetti  erano  in  con- 
trario. 

1A07.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  sette,  [verseve- 
rante  nel  governo  della  città  il  Boncichart  sopraddetto,  c 
predicando  tuttavia  in  Genova  s.  Vincenzo,  si  fecero  molte 
orazioni,  e molle  processioni  per  causa  dell'  unione  della 
Chiesa,  ma  non  si  concluse  cosa  alcuna,  perchè  tutti  due  i 
Papi  dicevano  molle  cose,  ma  leoperenon  erano  corrispon- 
denti alle  parole:  e Pietro  U'Oria  capitano d'una  galera  pi- 
gliò in  Sardegna  quattro  famosi  corsari  Catalani,  i quali  fu- 
rono impiccali  in  Genova;  e gli  uomini  della  città  di  Sar- 
zana  , vedendo  che  Gabriello  Visconte  lor  signore  non 
li  poteva  difendere  dai  suoi  inimici,  impetrarono  da  lui 
che  si  potessero  dare  e sollomeltere  a qualunque  signore 
che  lor  piacesse,  e questo  perchè  volevano  più  presto 
morire,  che  essere  soggiogati  da  Fiorentini,  e trattarono 
i Sarzanesi  di  darsi  alla  Repubblica  di  Genova , eh’  era 
governala  pel  re  di  Francia  , e fu  mandalo  Francesco 
Giustiniano  uno  dei  primati  della  città  , uomo  sagace  e 
prudente,  e per  mezzo  d’Antonio  uno  dei  marchesi  di 
Mulazzo  mollo  amico  di  esso  Francesco,  venne  a com- 
posizione con  gli  uomini  dì  Sarzana,  i quali  furono  con- 
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tenti  di  sottomettersi  con  tutte  le  lop  terre  allu  signoria 
del  Re  e dt-i  Genovesi , e inconlinenle  furono  mandali 
dalla  Repubblica  ambasciatori  c sindaci  per  ricevere  la 
possessione  di  Sarzana  e dell’  altre  terre  circostanti,  e 
andarono  Guglielmo  di  Medulio  Francese,  e capitano  della 
riviera  di  Levante,  Francesco  Giustiniano  sopraddetto,  e 
Carlo  Lomellino,  e all’  ultimo  di  luglio  ebbero  a nome 
del  Re  , c della  Repubblica  di  Genova  la  terra  di  Fai- 
cinello  : e poi  Giacobo  dei  Mercanti  Sarzanese  podestà 
e dottore  , come  che  avessi  piena  balìa  dagli  uomini 
della  terra,  ed  il  secondo  gioruo  d' agosto  diede  la  pos- 
sessione di  Sarzana,  e ai  cinque  del  detto  diede  la  pos- 
sessione del  Caslelnovo , eccetto  la  fortezza , e agli 
otto  diede  la  possessione  della  terra  di  s.  Stefano,  c ai 
nove  diede  la  possessione  del  caslel  grande  di  Sarzana 
c della  fortezza,  c ai  dicci  diede  la  possessione  della  for- 
tezza della  terra  nominata  Firma  F'ede , c ai  tredici 
diede  la  possessione  della  fortezza  del  Caslel  Nuovo,  c 
pagarono  ì Genovesi  nel  ricevere  queste  terre , come 
appresso:  al  castellano  di  castcl  grande  di  Sarzana  per 
le  munizioni  cinquecento  quarantasctte  lire  e sedici  soldi, 
c per  il  suo  salario,  e dei  compagni  mille  quattrocento 
novanta  e sette  lire  e cinque  soldi:  al  castellano  dì 
Firma  fede  per  le  munizioni  lire  cento  ventìduc  e un 
soldo,  c per  il  salario  suo,  c dei  compagni  seicento  c 
scile  lire:  al  castellano  di  Caslelnovo  per  le  munizioni 
trecento  venti  lire  e per  i suoi  soldati  e dei  compagni 
novecento  vcniisci  lire,  e undici  soldi;  e al  podestà  di 
s.  Stefano  treni'  una  lire  e cinque  soldi  : e di  queste 
convenzioni  e pagamenti  consta  per  inslrumcnto  pub- 
blico che  si  conserva  nel  registro  del  comune.  La  terra 
di  Livorno  (come  abbiamo  dello  dì  sopra)  era  posse- 
duta, e restava  in  mano  del  governatore  Boncichart,  il 


Digitized  by  Googic 


QimTO  241 

quale , vedendo  che  i Genovesi  desideravano  grande- 
menle  di  aver  essa  (erra,  loro  ne  fece  libera  donazione. 
E i Genovesi  in  ricompensa  delle  spese,  che  il  gover- 
natore diceva  aver  fallo  per  la  guardia  c per  la  ripa- 
razione di  Livorno,  gli  pagarono  il  terzo  giorno  di  set- 
tembre vcnlisei  mila  ducati  d'oro  : e circa  la  fine  d'ot- 
fobre  fu  un  grandissimo  diluvio  d'acqua,  e gettò  a terra 
la  porta  di  Fontana  amorosa , e ruinò  una  parte  delle 
muraglie , ruinò  in  molti  luoghi  il  condotto  sotterraneo 
di  Susilia,  e entrò  l'acqua  sotto  le  case  della  Fontana- 
amorosa  iufìno  al  ponte  della  mercanzia,  e Tacque  di- 
scorrevano per  le  strade  in  altezza  di  quasi  sei  piedi , 
ruinarono  ancora  queste  acque  i condotti  sotterranei  in  la 
contrada  di  S.  Fede  c alquante  case,  e sopra  la  Chiesa 
di  S.  Brigida  ruinarono  ottanta  quattro  piedi  delle  mu- 
raglie della  città.  E fu  questo  anno  una  grandissima  ca- 
restia, e penuria  di  vino,  in  tal  che  si  vendeva  settan- 
ta cinque  soldi  la  mezzarola , c il  Papa  Bcncdello  ri- 
tornò a Genova  la  vigilia  di  S.  Tommaso,  e fu  ricevuto 
onoratamente , come  T altra  volta  , c albergò  nel  mo- 
nastero di  S.  Francesco.  E in  questo  anno  fu  insliluito 
il  magistrato  ossia  ufficio  di  S.  Giorgio , il  quale  per 
lungo  tempo  è stato  la  conservazione  della  Patria , 
c della  Repubblica  , la  quale  come  che  non  abbi  ric- 
chezze naturali , noi  comportando  la  qualità  della  re- 
gione , c del  paese , è sempre  stata  povera  di  facoltà , 
ma  ricca  di  uomini  ingegnosi , che  hanno  trovato  vìa , 
c forma  di  aver  denari  per  T imprese  e per  li  bisogni 
del  comune , e per  li  passati  tempi  coloro , che  go- 
vernavano le  cose  pubbliche,  pigliavano  danari  da  par- 
ticolari , da  alcuni  volontarj , c da  alcuni  costretti , e 
li  pagavano  per  cagione  dei  denari,  che  sborsavano,  uno 
provento  determinato  e certo  di  dicci , di  nove  , c di 
Ciust.  voi.  II.  10 
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olio,  e di  selle  per  cenlo,  secondo  la  varielà  dei  lem- 
pi,  acciocché  non  polissero  danno  nel  servizio,  che  fa- 
cevano al  pubblico,  c li  facevano  cauti  c sicuri  su  l’en- 
tralc  del  comune , vendendo  ad  alcuni  verbi  grazia  le 
ragioni,  e le  giurisdizioni  del  pedaggio  di  Cavi,  ad  al- 
cuni della  gabella  del  vino,  ad  alcuni  della  gabella  del 
grano,  e questo  contratto  tra  il  pubblico,  c il  partico- 
lare hanno  nominato  compera , come  che  i particolari 
comprassero  le  ragioni  del  comune,  c fu  inslituito,  che 
qualunque  sborsava  cento  lire  si  dicesse  avere  un  luogo 
sulla  compera , e chi  sborsava  duecento,  due,  e chi  tre- 
cento, tre,  e cosi  successivamente,  ed  erano  moltiplicale 
per  questi  tempi  queste  tali  rompere , delle  quali  al- 
cune erano  nominate  compcre  del  capitolo , [alcune  di 
S.  Paolo,  alcune  del  sale,  alcune  della  guerra  di  Ve- 
nezia, e di  molli  altri  nomi,  c ciascheduna  particolar- 
mente era  governata  da  più  cittadini  che  avevano  cura 
dì  pagar  con  giustizia , e con  fedeltà  il  provento  do- 
vuto ai  locatarj , e computare  tra  loro  cd  il  comune  : 
c per  il  numero  delle  compre  cresciuto,  c per  conse- 
guente il  numero  dei  Governatori  assai  moltiplicalo  se- 
guiva c risultava  confusione  grande  per  tanta  moltitu- 
dine di  governanti , perchè  ( come  si  dice  ) dove  è la 
moltitudine,  ivi  è la  confusione,  la  quale  si  debbe  fug- 
gire quanto  è possìbile , e perciò  fu  determinato  dal 
Consiglio , e dal  Senato , che  tutte  le  compcre  si  do- 
vessero ridurre,  e unire  in  una  sola  compera  nominata 
compera  di  S.  Giorgio , che  dovesse  essere  governata 
da  otto  cittadini  anno  per  anno,  c dovessero  provvedere 
e dare  opera,  che  ai  locatarj  fosse  fallo  il  dovere,  e così 
ebbe  principio  l’ ufficio  di  S.  Giorgio  : e perchè  si  è 
conosciuto  che  questo  ufficio  ha  governato  le  cose  so- 
praddette con  prudenza,  c con  giustizia,  c i bisogni  del 
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pubblico  sono  stali  assai , il  numero  dei  luoghi  c gran- 
demente cresciuto , e tuttavia  il  comune  ha  alienato  le 
giurisdizioni  delle  sue  entrate , e la  cura  dell'  ufficio  si 
è fatta  maggiore , e più  terre  e comunità  si  sono  sot- 
tomesse al  reggimento  e al  governo  dell’  ufficio  , e ha 
ottenuto  bellissimi  privilegj , primo  dal  comune , poi 
dai  Papi,  dagl'imperatori,  e dalle  Signorie,  che  hanno 
avuto  il  dominio  della  città , di  maniera , che  I'  ufficio 
di  S.  Giorgio , ancor  che  dipenda  dal  comune  e dalla 
Signoria  di  Genova  , e da  coloro , che  governano  il  pa- 
lazzo, nondimeno  non  ha  alcuna  o poca  sottomissione  a 
quello , quanto  alle  cose  pccuniarie , anzi  tutti  coloro 
che  sono  ammessi  al  governo  o alla  signoria  della  città, 
giurano  di  conservare  i privilegj  del  magistrato  di  San 
Giorgio , e di  mantener  quello , e perchè  naturalmente 
le  cose  cominciano  con  deboli  principj , c poi  in  pro- 
cesso di  tempo  acquistano  perfezione,  cosi  ha  fallo  questo 
magistrato.  Primo  quanto  a rispondere  il  provento  ai  lo- 
catarj,  perchè  non  risponde  cosa  certa,  e determinata,  come 
faceva  al  principio , ma  risponde  secondo  la  proporzione 
delle  sue  entrale  più , e meno  ; secondo  che  ha  o non 
ha  cagione  di  spendere  per  conservazione  delle  cose , 
delle  quali  ha  cura,  e secondo  che  frultiflcano  le  ga- 
belle , e le  altre  cose , che  il  comune  ha  assegnato  ai 
locatarj , e questo  modo  quanto  alla  coscienza  è molto 
più  sicuro , che  il  primo  , e antico  , secondo  ha  acqui- 
stalo perfezione,  perchè  ha  molto  maggior  dominio  c si- 
gnoria , che  al  principio , e si  ha  acquistato  bona  en- 
trata , che  è sua  propria  ; terzo  si  sono  tuttavia  fatte 
nuove  regole , e nuovi  modi , c tutto  migliorato  circa 
r espedizione  delle  cause  , e circa  la  punizione  dei  de- 
linquenti , c circa  il  modo  di  governare  i popoli  a lui 
sottomessi  : e chi  considera  bene,  per  cagione  di  questo 


unno 


^244 

magislraio  in  la  cillà  sono  quasi  due  comunità  , una 
grande  , e una  piccola  ; la  grande  è governata  da!  pa- 
lazzo , e comprende  tutta  la  città  , la  piccola  è gover- 
nata da  S.  Giorgio  solamente  quanto  alle  cose  dette  di 
sopra  , e comprende  solamente  li  locatarj  ; la  prima  o 
sia  la  grande  è soggetta  a variazioni , e già  più  volle 
è stala  sotto  reggimento  più  presto  tirannico  che  altri- 
menle  ; la  seconda  ossia  la  piccola  è sempre  stata  ferma, 
non  variala  e libera  sotto  reggimento  paterno,  opposto 
totalmente  al  tirannico.  E come  ha  scritto  alcuno,  è una 
cosa  inaravigliosa  e non  già  più  trovata  nè  da  filosoli, 
nè  da  altri , che  hanno  trattalo  in  libri  di  Repubblica , 
c con  effetto  governato  quelle , che  in  un  medesimo  ac- 
cinto di  mura,  e in  quel  medesimo  tempo  possa  essere, 
e in  fatto  sia  stata  tirannide  c libertà , la  vita  civile 
e la  corrotta , la  giustizia  e la  licenza  : I'  ufficio  infìno 
a questo  anno  di  mille  cinquecento  trenlaquattro  , che 
noi  scrivemo  ',  è stato  costante  e fedele,  c ancor  che 
abbia  patito  danni  assai , e avuto  delle  molestie , ha 
continuamente  risposto  provento  ai  luoghi  o pochi  o assai, 
che  non  hanno  fatto  nè  i Monti  di  Firenze,  nè  gli  impre- 
stiti di  Venezia  , che  hanno  fallito  non  una  volta  sola, 
e non  lianno  risposto  cosa  alcuna  : il  modo  di  eleggere 
gli  otto  ufiiciali  , che  sono  il  corpo  del  magistrato  , è 
mollo  bello , il  modo  ancora  di  distribuire  le  prefettu- 
re, le  castellanie,  e gli  altri  uflìcj  per  governo  dello  stalo 
di  S.  Giorgio  è bello,  ma  non  pertinente  a questa  ma- 
teria. Basta  solamente  dire,  che  in  tutte  queste  elezioni, 
così  gli  eligenli  come  gli  eletti  sono  del  numero  di 
quelli  soli , che  hanno  luoghi  in  la  compera.  (Quello  an- 
cor che  bisognasse  per  opinion  mia  a riformare  e man- 
tenere (jueslo  magistrato  , che  non  si  può  dire  , che  da 

* La  prima  ediz.  ha  scrivemo  per  scriviamo,  modo  che  è pur  nei 
classici. 
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qualche  anni  indietro  non  sia  se  non  declinalo , oni- 
meiterò  al  presente , avendone  massimamente  scritto  in 
una  operetta  mia  intitolala  Notomia  di  Corsica , e de- 
dicata ai  Principe  Andrea  d'  Oria  : quello  che  sia  1'  uf- 
Ocio  chiamalo  di  quaranta  quattro,  dichiareremo  quando 
saremo  a scrivere  le  cose  di  quello  anno. 

1408.  — L’anno  di  mille  quattrocento  otto,  il  giorno 
delia  natività  del  nostro  Signore , il  Papa  Benedetto  ce- 
lebrò la  messa  pontificale  in  la  chiesa  di  S.  Francesco, 
e fece  un  splendidissimo  convito  al  Governatore , agli 
Anziani,  e a molti  altri  cittadini,  e fu  tanta  I'  abbondanza 
dei  diversi  cibi , e tanto  nobile  1'  apparato , che  alcuni 
non  hanno  temuto  dire,  che  questo  tal  convito  eccedeva 
quelli  del  Re  Assuero  : ai  frati  ancora  del  monastero  di 
S.  Francesco  nel  lor  comune  refettorio , diede  da  man- 
giar molto  lautamente , tal  che  le  torte  dorale  d’  oro 
fino  erano  riputate  per  nulla  : celebrò  ancora  la  messa 
i due  giorni  seguenti , ma  non  fece  convito  se  non  ai 
frati  : il  giorno  poi  di  S.  Silvestro  si  partì  con  undeci 
Cardinali,  c andò  a Portovenere,  e fu  seguito  dal  Go- 
vernatore di  Genova , il  quale  desiderava  assai  l’unione 
della  Chiesa , e 1'  Arcivescovo  Pileo , vedendo  che  il 
Papa  Benedetto  non  si  curava  troppo  dell’  unione  della 
Chiesa , si  partì  dalla  città  e si  ridusse  in  Toscana.  E 
il  Papa  ai  sette  di  giugno  si  partì  da  Portovenere  con 
sei  galere , e navigò  verso  Catalogna,  senza  toccare  al- 
trimenti in  terre  dei  Genovesi , e si  fece  in  Genova 
consiglio  generale  in  presenza  del  governatore , eh’  era 
ritornato  dal  Papa , e si  deliberò  che  nè  Gregorio,  nè 
Benedetto  si  tenessero  per  Papi , con  ciò  sia  che  nè 
l’uno,  nè  l’altro  andassero  direttamente  all’  unione  della 
Chiesa  ; e tre  galere  di  Corsica  navigarono  sopra  Bar- 
cellona , e diedero  gran  danno  ai  Catalani.  Ballista  an- 
cora di  Montano,  capitano  della  galera  della  guardia,  ri- 
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tornando  di  Sardegna  pigliò  sette  corsari  Catalani  e di 
altre  nazioni,  c fnrono  impiccati  tutti  insieme  del  mese 
di  Giugno.  E il  Re  di  Napoli  Ladislao  questo  anno  del 
mese  di  Aprile,  quasi  senza  arme,  soggiogò  la  città  di 
Roma , il  dominio  della  quale  era  della  Chiesa.  E Ga- 
leazzo d' Oria  dei  quondam  Luciano  nel  mar  di  Satalia 
assaltò  una  galera  del  Re  di  Cipri , della  quale  era  ca- 
pitano Rinaldino  di  Monlusardo,  e fu  la  battaglia  molto 
crudele , perchè  la  galera  de'  Ciprioti  era  benissimo  ar- 
mata , e restò  la  vittoria  al  D' Oria , e Rinaldino  restò 
morto.  E in  questo  anno  Gabriello  Vesconte  figliuolo  di 
Galeazzo  naturale , che  fu  signor  di  Pisa,  fu  decapitato 
in  Genova  di  comandamento  del  Governatore , per  ca- 
gione ( come  diceva  il  Governatore  ) che  aveva  con- 
spirato coDlra  lo  stato  Regio,  c alcuni  altri  dicono,  che 
la  cagione  della  morte  sua  fu,  perchè  domandava  il  pa- 
gamento di  ottanta  mila  Gorini  d'  oro , che  il  Governa- 
tore gli  aveva  promesso  pagare  per  Fiorentini , ai  quali 
aveva  venduto  la  città  di  Pisa , e il  Governatore  li  pa- 
gava mal  volentieri:  e del  mese  di  Dicembre  in  la  città 
di  Sio  fu  fatto  tumulto  per  alquanti  Giustiniani , e per 
alquanti  primati  popolari  contra  la  signoria  del  Gover- 
nator  Regio , e gridarono  viva  S.  Giorgio , e viva  po- 
polo , dicendo  che  non  volevano  stare  sotto  il  reggi- 
mento del  Governatore  Boncichart,  e deposero  il  Pode- 
stà e la  guardia  dei  castello,  e constituirono  Podestà, 
e ufficiali  novi , e per  poter  meglio  resistere  al  Gover- 
natore pigliarono  sotto  nome  di  prestilo  da  più  mer- 
canti tante  mercanzie , che  valevano  quindici  mila 
Gorini. 

1409.  — Seguita  l' anno  di  mille  quattrocento  nove  : 
perseverante  la  Città  sotto  il  governo  del  Boncichart , 
s' armarono  tre  navi  grosse,  e tre  galere  contra  li  Sioti, 
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che  avevano  ribellalo,  delle  quali  fu  capitano  Conrado 
d’Oria  q.  Petri,  e furono  detenuti  nel  Castelletto  tutti  i 
parenti  dei  Sioli,  e 1'  armata  arrivò  a Sio  ai  dieciotlo  di 
Giugno , in  spazio  di  quattro  giorni  soggiogò  i borghi 
della  Città,  la  quale  volendo  combattere,  e considerando 
che  questa  guerra  si  faceva  tra  cittadini  e cittadini , e 
tra  parenti  e parenti , il  capitano  con  gran  prudenza 
riconciliò  quelli  di  Sio  alla  Repubblica,  e tornarono  al- 
r ubbidienza  del  Regio  Governatore , e furono  bandeg- 
giati  alcuni  dei  primati  di  Sio  , e il  capitano  poi  che 
ebbe  fornito  la  Città,  e lasciato  buono  ordine  al  reggi- 
mento di  quella , ritornò  con  l' armata  a Genova.  Ac- 
cadelte  questo  anno  che  passando  il  Cardinal  Barensc  per 
il  borgo  di  Voltri  insieme  con  I’  Arcivescovo  di  Reims, 
che  uno  dei  servitori  del  Cardinale  venne  a parole  con 
uno  degli  uomini  della  terra,  che  gli  ferrava  il  suo  ca- 
vallo , e crescendo  le  parole  alcuni  di  Voltri  levarono 
le  arme  centra  i servitori  del  Cardinale,  e volendo  l'Ar- 
civescovo di  Reims  pacificare  la  questione  , gii  fu  dato 
di  una  lancia , e subito  mori , e il  corpo  fu  portato  a 
Genova,  e fu  seppellito  con  grande  onore,  c questo  caso 
fu  molto  molesto  al  Governatore , il  quale  non  potè 
avere  gli  uomicidiali  in  le  mani , e nondimeno  fece 
rovinare  una  bellissima  casa  in  Voltri  di  Giovanni  Musso: 
e il  cisma  perseverava  in  la  Chiesa , perchè  come  ab- 
biamo detto  di  sopra  , pareva  che  nessuno  dei  due  Papi 
camminasse  drittamente  all'unione;  e maggior  carico  si 
dava  a Gregorio , che  non  a Benedetto  : e perchè  era 
stato  indino  il  concilio  in  Pisa , i Cardinali  dell’  uno , 
e dell'  altro  Papa  convennero  in  Pisa,  ed  erano  venti  in 
tutto , oltre  dei  quali  convennero  in  Pisa  cento  trenta 
uno  prelati  di  mitra  , coi  quali  erano  cento  venlinove 
maestri  in  teologia  , e cinquantasette  dottori  in  legge 
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caDonica:  convennero  ancora  gli  ambasciatori  di  tutti  i 
principi,  e di  tutte  le  Repubbliche  cristiane  con  i pro- 
curatori degli  assenti,  e con  i generali  di  tutti  gii  Or- 
dini , talché  pareva  che  la  città  di  Pisa  non  potesse  ca- 
pire tanta  moltitudine  di  uomini  lettorati.  E in  questo 
cosi  grande  c onorato  concilio , di  comune  concordia 
fu  data  sentenza  contra  Benedetto  e Gregorio  Papi , 
i quali  pertinacemente  volevano  perseverare  nel  Pontifi- 
cato, nè  lo  volevano  rinunziare,  come  avevano  promes- 
so , e giurato  per  causa  dell'  unione  : c furono  pronun- 
ziati i due  Papi  eretici  e inimici  della  cattolica  fede,  e 
privati  della  dignità  Papale.  E tutti  i prelati  si  sottoscris- 
sero a questa  sentenza  di  mano  propria.  I Cardinali  poi 
ridotti  in  conclave,  con  autorità  del  sacro  concilio,  eles- 
sero in  Papa  Pietro  Filardo  candiotto,  dell' Ordine  dei 
Minori,  cardinale,  e fu  nominato  Alessandro  quinto.  E 
a sedici  giorni  di  Loglio  venne  a Genova  Lodovico  re 
di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  e duca  di  Àngiò,  con  cin- 
que galere , e fu  ricevuto  molto  onoratamente , e ac- 
compagnato sotto  il  palio  insino  al  monastero  di  S.  Do- 
menico, e armato  che  ebbe  una  altra  galera  in  Genova, 
navigò  verso  Pisa , e ebbe  il  titolo  del  Regno  di  Sici- 
lia da  papa  Alessandro  quinto , il  quale  con  le  proprie 
mani  gli  diede  lo  stendardo  in  la  chiesa  cattedrale  di 
Pisa  con  gran  solennità,  avvegna  che  Gregorio,  il  quale 
pertinacemente  voleva  ritenere  il  Papato,  avesse  dato  il 
titolo  del  Regno  al  Re  Ladislao.  E questo  anno  il  go- 
verno del  Boncichart  venne  in  fastidio  ai  Genovesi,  e si 
lamentavano  assai  di  lui,  dicendo,  ch'era  molto  facile 
a fare  che  la  Città  si  rendesse  nimica  ai  principi , e 
alle  nazioni  del  mondo  , e che  manteneva  quella  sem- 
pre in  guerra,  per  il  che  seguiva  che  la  Republica  ri- 
maneva povera  e si  consumava  manifestissimamente  : 
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e molte  altre  cose  ancora  importanti  opponevano  ad 
esso  Governatore,  il  quale,  come  abbiamo  detto  di  so- 
pra, era  molto  magnanimo,  e attendeva  a cose  grandi, 
e particolarmente  al  governo  dello  stato  di  Milano,  alla 
qual  cosa  era  invitato  dai  giovani  della  casa  dei  Vescon- 
ti  : e per  questo  effetto  aveva  pigliato  in  prestito  dalla 
Repubblica  di  Genova  gran  somma  di  denari , e aveva 
congregato  di  là  dal  Giogo  tra  Gavi  e Novi  grandissimo 
esercito  di  cavalli,  e di  pedoni,  e i scrittori  riferiscono 
che  aveva  più  di  sei  mila  pedoni , e più  di  cinque 
mila  cavalli  ( che  non  so  come  sia  ben  credibile  ) , e 
parti  da  Genova  alla  fine  di  Luglio  , per  andare  con 
questo  esercito  verso  Milano , stimando  sempre  che  i 
Genovesi  non  dovessero  aver  ardire  di  far  movitiva  al- 
cuna contro  il  Governo,  e lo  stato  suo.  Il  Marchese  di 
Monferrato , e Facino  Cane  conte  di  Glandate , di  na- 
zione Monferrino , tutti  due  insieme  erano  nemici  del 
Boncichart  : essendo  Facino  capitano  di  gente  d’arme  si 
aveva  usurpato  la  signoria  d'  Alessandria  , e di  molte 
terre  di  Lombardia , con  ciò  sia  che  la  potenza  del 
Duca  di  Milano , e del  conte  di  Pavia  fossero  molto 
indebolite  , e nella  corte  dei  Marchesi  era  Battista  de 
Franchi  Luzardo  , e sollecitava  il  Marchese  , c Facino  , 
che  venissero  col  campo  verso  Genova , il  che  facendo 
dariano  impedimento  al  disegno  del  Governatore  loro 
inimico,  e oltre  di  ciò  non  saria  difficile  che  ottenessero 
lo  stato  di  Genova  : e cosi  a queste  persuasioni  si  mos- 
sero il  Marchese  Teodoro  di  Monferrato  con  ottocento 
cavalli , e due  mila  ottocento  pedoni , e Facino  con 
mille  ottocento  nomini  d' arme , e due  mila  pedoni  : e 
vennero  questi  campi  uno  da  ponente , e l' altro  da 
levante , e non  facevano  danno  alcuno  alle  robe  dei 
Genovesi,  anzi  c con  fatti,  e con  parole  davano  opera 
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di  compiacerli  in  lutto,  e per  tutto.  Era  in  la  Città 
Ugo  di  Àlvcrnia  luogotenente  del  Governatore,  il  quale 
insieme  con  quattro  capitani  cittadini  Genovesi  potevano 
mettere  in  arme  due  mila  uomini,  la  qual  cosa  non 
giovò  mollo  ad  esso  luogotenente,  perchè  tutta  la  città 
unita,  e concorde  deliberarono  che  il  Boncichart  fosse 
levato  dal  governo  e dalla  presidenza:  la  qual  cosa 
presentendo  il  luogotenente  abbandonò  il  palazzo  il 
terzo  giorno  di  Settembre,  e si  riduceva  in  Castelletto 
accompagnato  da  molti  cittadini  dei  primati  della  Città, 
e prima  ^le  giungesse  in  Castello  fu  morto  da  un  Pol- 
ceverasco,  il  fratello  del  quale  per  li  suoi  demeriti  il 
luogotenente  aveva  fatto  impiccare:  fu  morto  ancora  col 
luogotenente  un  notaro  francese,  e si  levò  una  bri- 
gata di  minuti  e di  villani  quel  giorno,  e senza  discre- 
zione e con  gran  furia  facevano  morire  tutti  i Francesi, 
che  trovavano  in  la  Città;  e rimanendo  quella  senza  go- 
verno, il  giorno  seguente  furono  eletti  dodici  Anziani 
nobili  c popolari , guelfi  c gibellini  per  reggimento 
della  Città,  la  qual  restava  in  gran  timore,  dubitandosi 
della  gente  di  Facino,  ch'era  consueta  alla  preda,  e du- 
bitandosi ancora  dei  villani.  Essendo  la  Città  in  questo 
timore , chi  fuggiva  con  le  robe  in  le  Riviere , e chi 
fuggiva  in  le  navi,  e chi  sbarrava  le  contrade.  E cosi 
la  città  di  Genova  che  aveva  messo  paura  a molte  na- 
zioni, e a molte  città,  al  presente  era  lei  constituila 
in  gran  timore,  e in  gran  paura,  e i dodici  Anziani 
col  consiglio  loro  mandarono  in  Bisagno  a visitare  il 
Marchese,  e ad  invitarlo,  che  volesse  entrare  in  la  Città, 
mandarono  ancora  in  S.  Pier  d'  arena  a visitare  Faci- 
no, c ad  esortarlo:  che  volesse  ritornarsene  col  campo, 
con  ciò  sia  che  non  fosse  pfù  necessario,  e così  fece: 
e nei  ritorno  ebbe  dai  Francesi  la  terra  di  Nove  senza 
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battaglia , la  quale  è della  Repubblica  di  Genova , e 
all’  ora  del  vespro  il  marchese  entrò  in  la  Città , c fu 
accompagnato  con  gran  pompa , e con  grande  onore  al 
monastero  di  S.  Domenico , dove  era  splendidamente 
apparecchiato  il  suo  alloggiamento.  E la  gente  cominciò 
a lamentarsi,  e a mormorare  del  governo  dei  France- 
si, dicendo  che  ad  ogni  modo  si  doveva  lasciar  quella 
signorìa,  e così  fu  eletto  Teodoro  Paleologo,  marchese 
di  Monferrato,  capitano  e presidente  della  Città  di  Ge- 
nova [per  uno  anno,  con  rìservazione  dì  potere  prorogare 
il  predetto  tempo , e con  quella  possanza  e salario , 
che  solevano  avere  i Duci  di  Genova , e che  già  aveva 
avuto  il  conte  di  S.  Paolo,  e fu  accompagnato  da  San 
Domenico  al  palazzo , dove  gli  fu  data  la  bacchetta , e 
non  si  deposero  l'arme,  perchè  restavano  ad  espugnare 
le  torri  deH'Àrsenata  e il  Castelletto,  e quelle  deH'Ar- 
senata  si  resero  assai  presto,  salvo  le  persone,  e le  ro- 
be: e quel  giorno  medesimo  il  Governatore  Boncìchart 
col  suo  grosso  campo  soprannominato,  si  approssimava 
al  Giogo  per  venire  a Genova , con  ciò  sìa  che  già 
fosse  entrato  in  Milano,  e fosse  stato  fatto  governatore 
dello  stato  dei  Veseonti:  e poi  eh'  ebbe  inteso  per  let- 
tere , che  i Genovesi  l’ avevano  privato  del  governo , 
e considerando  la  potenza  dei  suoi  nemici , lasciò  di 
venire  a Genova,  e si  ridusse  in  Piemonte  nelle  terre 
del  principe  di  Achaia,  e fu  fatto  podestà  Conrado  G- 
gliuolo  di  Giorgio  dei  marchesi  del  Carretto,  e fece  la 
sua  entrata  molto  onoratamente , e acciocché  non  man- 
casse divisione  in  la  città,  furono  fatti  quattro  Cittadini  tutti 
gibellini,  due  nobili  e due  popolari,  che  avessero  cura 
dei  soldati,  e della  guardia  delle  muraglie,  e di  com- 
battere il  Castelletto  : e la  fazione  guelfa  ancorché  di- 
mostrasse di  amare  il  marchese  di  Monferrato,  nondi- 
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meno  avria  voluto  che  in  luogo  del  Boncicliarl  fossi  ve- 
rnilo un  altro  governatore  Francese.  Per  la  quale  cosa 
furono  falli  sospetti  ai  gibellini,  e come  che  fossero  più 
polenti  che  i guelfi  crearono  gli  Anziani  e tutti  gli  al- 
tri uiTiciali  della  Repubblica  della  fazion  gibellina,  c a 
mezzo  il  mese  di  Settembre  levarono  tutte  1’  arme  ai 
guelfi,  e bandeggiarono  molti  di  loro  di  là  da  Savona, 
e furono  bruciate  quel  giorno  dai  Francesi  tre  oslarie, 
ch’orano  vicine  al  Castelletto,  e erano  mal  guardate, 
e il  Nigesimo  giorno  di  Settembre  fu  data  la  battaglia 
al  Castelletto  e saltarono  valentemente  Genovesi  insino 
al  piede  della  piccola  torre , e il  primo  fu  Benedetto 
del  Cavallero  di  Voltri , al  quale  per  premio  furono 
dati  cento  fiorini  d'  oro,  c fu  pigliata  essa  piccola  tor- 
re, c poi  fu  data  la  battaglia  al  castello  con  bombarde 
e altre  arme,  e fu  messa  in  pontelli  la  torre  che  guar- 
dava verso  Fonlanamorosa  , e vedendo  Francesi , che 
mal  si  potevano  difendere , si  resero  a patti , e li  fu 
concesso , eh’  aspettassero  il  soccorso  otto  giorni , e li 
fu  promesso  di  salvar  le  robe  c le  persone,  e partico- 
larmente che  il  signor  di  Narbona,  che  poco  dianzi  si 
era  ridotto  in  Castelletto , fosse  salvo  con  le  robe , e 
con  i suoi  denari , e perchè  il  soccorso  non  arrivò  in 
tempo,  ai  vcntiolto  del  mese  di  Settembre  resero  il 
castello  al  marchese  di  Monferrato  , capitano  e gover- 
natore della  Città,  q a dieciotto  del  mese  di  Dicembre 
entrò  in  Genova  la  moglie  del  Marchese  con  una  ono- 
rala compagnia,  c fra  gli  altri  vi  era  Enrico  Vescovo 
di  Feltro , della  nobii  casa  di  Sgarampi , e molli  ba- 
roni e signori,  e diecinove  nobili  matrone,  e fu  rice- 
vuta , e accompagnata  al  palazzo  con  grande  onore  c 
pompa,  e a ventitré  del  mese  di  Dicembre  fu  tagliata 
la  testa  sulla  piazza  del  palazzo  ad  uno  nobile  guelfo. 


Digitized  by  Google 


QUINTO  2153 

che  tentava  cose'  nuove  coiilra  Io  stato  c contea  la  Re- 
pubblica. E infine  a questo  tempo  ha  scritto  Giorgio 
Stella. 

1410.  — In  rannodi  mille  quattrocento  dieci, scacciato 
la  signoria  del  Re,  era  presidente,  e capitano  della  Città 
Teodoro  Paleologo  marchese  di  Monferrato  , - e i guelfi 
ribelli  dello  stato,  s'  erano  ridotti  in  Portofino  c fortifi- 
cali nel  castello,  ed  erano  favoriti  da  Lodovico  Cardinal 
de  Fiisco , e da  Luca  eziandio  de  Flisco , che  lutti 
erano  ribelli,  e si  mandò  contra  di  loro  Oberto  Spi- 
nola del  q.  Marco , e RafTuelo  di  Montaldo  con  una 
buona  banda  di  soldati , se  li  mandò  ancora  una  nave 
grossa  c una  galera  , e pigliarono  per  forza  il  castel- 
lo, e la  chiesa  di  Portofino , c servata  religiosamente 
r onestà  delle  donne,  le  lassarono  andare  libere  con  i 
lor  figliuoli , c menarono  a Genova  olfantatre  uomini 
che  furono  incarcerali,  e il  C|rdinale,  c Luca  de  Flisco 
abbandonarono  la  terra  di  Recco,  c la  Repubblica  fece 
ruinure  in  la  detta  terra  il  palazzo  del  predetto  Luca 
eh'  era  edificalo  in  un  luogo  molto  alto  a modo  di  un 
castello , c Conrado  D’  Oria  andò  con  tre  galere  per 
ricuperare  Porlovenere,  che  ancora  possedevano  i Fran- 
cesi , e non  potendo  far  cosa  alcuna  , andò  all’  espugna- 
zione di  Trebiano  c di  Vezzano  , c ottenne  1’  uno  , e 
l'altro.  E fu  questo  anno  scoperto  un  trattato  in  la  Città 
di  Savona,  che  si  faceva  per  opera  del  Boncicharl,  ma 
i Savonesi  stettero  fermi  e costanti , e levarono  1'  arme 
conira  quelli , che  avevano  cospiralo , e ne  appiccarono 
cinque  di  loro.  E nella  spiaggia  di  Valenzia,  Barazia  cor- 
saro molto  famoso,  assaltò  la  nave  di  Paolo  Interiano, 
c dopo  molle  battaglie  Paolo  restò  vincitore , Barasia  fu 
ferito  nella  battaglia  , c prima  che  i Genovesi  montas- 
sero sulla  nave  fu  dai  suoi  medesimi  gettalo  in  mare 
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con  un  carico  di  pietre  al  collo , e questo  fecero  per 
ascondere  ai  Genovesi  che  la  nave  fosse  di  Barasia,  il 
quale  aveva  molto  dannificato  la  nazione:  si  trovarono 
sulla  coperta  della  nave  diecinove  uomini  morti,  e l'In- 
teriano  ne  fece  impiccare  trentasei  per  esempio  dei  ri- 
baldi , c per  qualche  causa  giusta  e razionabile , e li- 
berò nove  di  loro:  la  Citta  si  rallegrò  assai  di  questa 
vittoria , e in  segno  di  gratitudine  fecero  franco  I'  In- 
teriaiio  con  la  famiglia  sua  dalle  gabelle,  che  si  so- 
gliono pagare  per  il  vivere  e per  il  vestire,  e il  vige- 
sìmo  primo  di  Aprile  si  fece  un  consiglio  di  trecento 
cittadini  lutti  gibcllini,  e di  nuovo  elessero  in  governa- 
tore e capitano  della  Città  il  marchese  di  Monferrato 
sopra  detto,  al  quale  poi  deliberarono  per  il  suo  sala- 
rio ogni  anno  quindici  mila  lire.  E del  mese  di  Mag- 
gio il  Papa  Alessandro  quinto  ch'era  stalo  nuovamente 
eletto,  passò  di  questa  ^ita  all'altra  in  la  Città  di  Bolo- 
gna, in  la  quale  poi  fu  eletto  Baldassar  Cossa  Napoli- 
tano, nobile  e cardinale,  e fu  nominalo  Gioanni  vigesi- 
mo  terzo  : e a sedici  di  Maggio  cinque  grosse  navi  di 
Genovesi  armate  al  soldo  di  Ladislao  Re  di  Napoli , 
assaltarono  selle  navi  di  Lodovico  Ducad'Angiò,  e in- 
fìne  della  battaglia  furono  prese  cinque  navi  di  Lodo- 
vico  , e una  si  sommerse  in  mare , c la  settima  fug- 
gi , e arrivarono  nel  porto  di  Genova  ai  ventidue 
giorni  di  Maggio  le  navi  Genovesi  in  compagnia  di  nove 
galere  del  Re  Ladislao , e con  la  presa  delle  cinque 
navi , che  avevano  fatto.  E la  Città  di  Ycntimiglia  non 
voleva  deponere  la  signoria  dei  Francesi,  e perseverava 
in  ribellione  centra  la  Repubblica,  e si  armarono  sci 
galere,  delle  quali  fu  capitano  Ottobone  Giustiniano  del 
q.  Gioanni , c andò  insieme  con  le  nove  galere  del  Re 
Ladislao  verso  Ventimiglia,  e mentre  che  aspettava  Do- 
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menico  d’  Oria  , e Bartolomeo  d’  Oria  , eh’  erano  capi- 
tani della  gente  di  terra,  diede  opera  di  ridurre  la  città 
all’  ubbidienza  della  Repubblica  pacificamente , e senza 
danno,  ma  Ventimigliesi  non  seppero  accettare  il  par- 
tito , nè  pigliar  la  miglior  parte , e ai  nove  di  Giugno 
nello  spuntar  dell'  alba , ancor  che  il  capitano  Domenico 
non  fosse  arrivato , il  capitano  Ottobone  permise  il  sacco 
della  città  ai  soldati , e diede  la  battaglia  a quella,  e 
avvegnaché  gli  fosse  fatta  gagliarda  resistenza  , nondi- 
meno i soldati  Genovesi  entrarono  per  forza  in  la  città 
per  la  parte  superiore , c fu  messa  a sacco , e vi  si 
trovarono  dei  beni  assai , come  che  Ventimigliesi  per 
causa  di  difendersi  piu  gagliardamente  non  avevano  nè 
fuggita,  nè  ascosa  la  roba  loro  ; e per  opera  di  Ottobo- 
ne, c dei  due  capitani  d'  Oria,  che  già  erano  arrivati 
fu  servata  I'  onestà  e la  libertà  delle  donne , e quelli 
che  tenevano  il  castello  il  resero  infra  otto  giorni , la 
possessione  del  quale  pigliò  il  capitano  Domenico,  e diede 
ordine  opportuno  alla  guardia*  di  quello  : e il  capitano 
Ottobone  con  le  quindeci  galere  navigò  a Portovenere , 
e per  1'  eccessive  pioggie,  e per  la  fortuna  marittima, 
e ricusando  le  galere  del  Re  Ladislao  dimorare  in  quel  ' 
luogo , non  li  puotero  dar  la  battaglia  altrimentc  , e 
navigarono  tutte  le  galere  insieme  di  là  dal  porto  Pi- 
sano: e per  questi  giorni  il  Boncichart  assaltò  la  pieve 
di  Teicio  con  quattro  mila  fanti,  ma  il  tratto  non  gli 
riuscì , perchè  fu  ben  difesa.  Per  questi  tempi  an-- 
cora  perseverando  i nobili  di  Flisco  in  ribellione  della 
Repubblica , li  furono  venduti  i suoi  luoghi , che  ave- 
vano in  le  compre  di  S.  Giorgio,  e furono  sforzati  dalla 
Repubblica  gli  altri  della  fazion  guelfa  a comprare  essi 
luoghi , il  prezzo  dei  quali  fu  deputalo  ad  oppugnare 
essi  de  Flisco,  e del  mese  di  Agosto  essendo  colligati 
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Fiorentini  e Genovesi  insieme , die  erano  inimici  del 
Re  Ladislao,  il  capitano  Oltobone  Giustiniano  con  otto 
galere  Genovesi , e con  alquante  Calavrcsi  diede  la  bat- 
taglia due  giorni  continui  a Telamone,  e lo  pigliò  per 
forza,  e la  preda  fu  divisa  fra  Genovesi , e Calavresi, 
e le  galere  ritornarono  a Genova,  eccetto  una  dei  Ge- 
novesi,'che  restò  alla  guardia  di  Telamone,  e all'as- 
sedio di  Portovencre  erano  sette  galere  e otto  navi  gros- 
se, e il  capitano  Ottobone  si  ammalò,  e ritornò  a Ge- 
nova, c gli  fu  sostituito  Battista  di  Montaldo  uomo  ma- 
gnanimo e valente  , e perchè  i nobili  di  Flisco  perse- 
veravano in  ribellione  , fu  mandato  Ottobone  Spinola 
figliuolo  di  Cattaneo  con  una  banda  di  soldati  a Savi- 
gnonc  , c diede  il  guasto  e mise  a saccomanno  i bor- 
ghi del  castello , e vedendo  di  non  poterli  far  altro  , 
andò  il  giorno  seguente  a Pontcdecimo;  ma  perchè  l’opi- 
nioni  degli  uomini  sono  varie , il  Marchese  fece  ritor- 
nare esso  Ottobone  con  la  gente  a Savignone,  e poi  il 
vigesimo  settimo  giorno  di  Settembre  il  Marchese  vi 
andò  personalmente , e non  senza  grande  fatica  0|>crò 
molte  cose  in  utilità  della  Repubblica.  E Battista  di 
Montaldo  , eh’  era  capitano  dell'  armata  all'  assedio  di 
Portovencre,  fu  gravemente  ferito  in  la  faccia,  e costretto 
a ritornare  a Genova , e in  suo  luogo  fu  sostituito  Gio- 
anni  dei  Franchi  Figono:  e del  mese  d’  Ottobre  molti 
della  fazione  guelfa  nobili  e popolari , si  fecero  con 
■ giuramento  , c con  istrumcnto  pubblico , della  fazione 
gibcllina  , fra  i quali  fu  Gioanni  Centurione  , e Leo- 
nello Lomelhno.  E del  mese  di  Novembre  Luca  de 
Flisco  ebbe  ardire  di  venire  con  sessanta  cavalli  e qual- 
che pochi  pedoni  insino  al  monastero  di  S.  Spirito  per 
voler  turbare  lo  stato  della  Repubblica,  ma  fu  fatto  rin- 
culare da  Courado  del  Carreto,  eh’  era  luogotenente  del 
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Marchese.  E questo  anno  per  opera  di  qualche  cittadini 
da  bene , i nobili  de  Fiisco  furono  accettati  in  grazia 
del  Marchese  e della  Repubblica,  e restituiti  alla  Città, 
e li  furono  eziandio  integramente  restituiti  i luoghi  loro 
di  S.  Giorgio,  che  la  Repubblica  aveva  fallo  vendere, 
come  abbiamo  detto  di  sopra. 

1411.  — L'anno  di  mille  quattrocento  undeci,  la  Città 
era  sotto  il  capilanealo  del  marchese  di  Monferrato  il 
quale  per  cagione  delle  nozze  di  suo  figliuolo  era  andato 
in  Monferrato , e fra  questo  mezzo  Orlando  di  Campo 
Fregoso  dottore,  figliuolo  di  Pietro,  venne  in  la  Città, 
e si  lamentava  assai,  dicendo  che  lui  coi  fratelli  erano 
mal  trattati  dalla  Repubblica,  e gli  fu  persuaso,  acciocché 
la  Città  stesse  in  pacifico,  che  dovesse  ritornare  a Roma, 
donde  era  venuto , e fingendo  di  ritornarsene  andò  a 
Chiavari,  e congregalo  circa  quattrocento  uomini,  venne 
l'ultimo  di  Aprile  di  notte,  e si  fortiGcò  nel  monastero 
di  S.  Michele , e la  mattina  seguente  la  (erra  fu  in 
arme  , perchè  la  maggior  parte  dei  cittadini  non  vole- 
vano che  si  cambiasse  il  reggimento,  e quelli  ch'erano 
con  Orlando  attaccarono  il  palazzo';  fra  i quali  fu  To- 
maso da  Campo  Fregoso  con  grande  audacia,  e furono 
falli  rcculare  valentemente,  e Courado  dal  Carreto  che 
era  luogotenente  del  Marchese  e Podestà  della  Città  in 
compagnia  dei  cittadini  assaltò  Orlando  in  S.  Michele, 
c per  interposizione  di  alquanti  uomini  da  bene  s’  ac- 
cordarono le  cose , con  questo  ehe  i fratelli  d' Orlando 
dovessero  aspettare  il  ritorno  del  Marchese  in  la  Città, 
e Orlando  subito  si  dovesse  partire  , e montò  su  una 
galera  per  navigare  a Leoan,  e fu  costretto  dalla  for- 
tuna del  mare  a declinare  a Savona,  nel  qual  luogo  fu 
tagliato  in  pezzi  dalla  plebe  : e la  peste  faceva  qual- 
che processo  in  la  Città,  tal  che  la  Corte  e la  ragione 
Gtiulin.  voi.  Il  17 
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si  ridusse  primo  in  S.  Àndrcu  di  Sesto,  e poi  nel  mo- 
nastero di  S.  Benigno,  c del  mese  di  Settembre  si  cam- 
biò il  Podestà,  e a Conrado  del  Carretto  successe  An- 
drino  Lbcrtini  Goreutino  , e in  la  Città  di  Yentimiglia 
col  braccio  di  quelli  cb’erano  dentro  entrarono  cinquanta 
dei  baudeggiati  pur  di  Ventiniìglia,  e pigliarono  la  si- 
gnoria della  città,  e fecero  prigioni  molti  cittadini  Ge- 
novesi , i quali  erano  fuggiti  in  quel  luogo  per  causa 
della  peste , e costrinsero  quelli  a riscatto  , la  qual 
cosa  come  fu  intesa  in  Genova  incontanente  mandarono 
Brasco  dei  Franchi  uomo  di  guerra  , o|ie  aveva  fatto 
prova  della  persona  sua  in  mare  , e io  terra  con  due 
mila  soldati , e in  mare  aveva  in  suo  ajuto  tre  navi 
grosse  e una  galeotta,  c i baudeggiati  ribelli  erano  cre- 
sciuti in  numero  cinquecento  , c domandarono  la  pace 
a Brasco  , offerendosi  di  dargli  la  signoria  della  Città 
con  questo,  che  li  fossero  salvate  le  robe  e le  persone, 
alla  qual  domanda  non  conscntiltc  Brasco , e i ribelli 
e baudeggiati  fuggirono  via,  e il  dì  seguente  che  fu  il 
decimo  d' ottobre  Brasco  entrò  in  la  città  di  Ventiini- 
glia,  c ebbe  la  signoria  di  quella;  e lasciatala  ben  for- 
nita ritornò  a Genova  , e i Francesi  vendettero  Gavi , 
Montaldo  e Palodio  a Facino  Cane  per  quindeci  mila 
Gorini  d' oro.  E in  questo  anno  Catalani  pigliarono  due 
navi  grosse  di  Genovesi,  e con  cinque  altre  navi  grosse 
che  in  tutto  erano  sette  bene  armate,  circondarono  l’Isola 
di  Sio,  tirando  bombarde  in  terra,  e dicendo  molte  pa- 
role in  vituperio  dei  Genovesi,  la  qual  cosa  dispiacque 
molto  ai  mercanti  Genovesi , cb’  erano  in  l’ Isola  , e 
armarono  cinque  navi  grosse,  c ebbero  dai  signori  del- 
l'Isola, nominati  Maonesi,  per  le  vettovaglie  e per  l’ar- 
me  tre  mila  settecento  sessantadue  ducati  d’ oro  , c il 
signor  di  Mctelino  ancora  li  prestò  una  delle  sue  gale- 
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re,  e furono  fatti  capitani  di  questa  armata  Battista  de 
Franchi  Luzardo,  e Paolo  Lercaro,  che  andavano  con- 
soli in  la  città  di  Gaffa,  e comandavano  l'armata  a vi- 
cenda , cioè  ciascheduno  di  loro  di  quindeci  in  quin- 
deci  giorni,  e navigarono  perseguitando  l'armata  di  Ca- 
talani, la  quale  trovarono  nel  porto  di  Alessandria  , e 
avevano  Catalani  sette  navi  grosse  ben  ad  ordine , e 
combattettero  1'  armate  insieme  crudelmente,  e ne  mo- 
rirono assai  dall'  una  parte , e dall'  altra , e poi  i Ca- 
talani si  partirono  dalla  battaglia,  c tentarono  di  bru- 
ciare r annata  dei  Genovesi,  ma  il  tratto  non  li  riuscì, 
e dopo  alquanti  giorni  combattettero  insieme  le  due  ar- 
mate di  nuovo  , e i Genovesi  ricuperarono  le  due  na- 
vi, che  i Catalani  avevano  pigliato  , e oltre  di  ciò  pi- 
gliarono una  dell'  altre  navi  di  Catalani  con  molti  pri- 
gioni , c Catalani  affrontarono  1'  altre  navi  in  terra , 
le  quali  i Genovesi  tentarono  di  bruciarle  e-  non  pote- 
rò, e ritornando  per  navigare  a Sio  passarono  per  Rodo, 
nel  qual  luogo  Catalani  eh'  erano  ivi  pieni  di  fumo  e 
di  vento  gettarono  molte  parole  falsamente  in  vituperio 
dei  Genovesi,  della  qual  cosa  sdegnati  Genovesi  impic- 
carono i prigioni  Catalani  che  avevano  in  l' armata 
negli  oechi  dei  Catalani  abitanti  in  Rodo  ; e a undcci 
di  novembre  Fiorentini  con  denari  ebbero  dai  Francesi 
il  dominio  di  Portovenere , di  Lerese , di  Sarzanello , 
e di  Falcinello , c gli  elettori  dell'  Imperio  eh'  erano 
stati  in  gran  discordia,  questo  anno  si  concordarono,  e 
elessero  in  Re  di  Romani  Sigismondo,  Principe  in  Ale- 
magna e Re  d'  Ungaria. 

1412.  — L'anno  di  mille  quattroeento  dodcci  era  capi- 
tano e presidente  della  terra  il  marchese  di  Monferrato , 
e la  Repubblica  fece  tregua  con  Lodovico  Re  di  Provenza 
per  uno  anno.  E fu  in  questo  anno  una  eccessiva  care- 
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stia  di  grano  in  tanto  che  fu  serrata  la  roba  e i ma- 
gazzeni , c i venditori  del  pane  non  vendevano  se 
non  a certe  ore  del  giorno  : e i Catalani  pigliarono  tre 
navi  dei  Genovesi  vacanti,  che  andavano  a caricare  in 
Sicilia,  coutra  i quali  incontanente  s'armarono  selle  navi 
grosse  , c in  quelle  montarono  mille  cinquecento  com- 
battenti, e il  capitano  fu  Antonio  D’Oria  del  q.  Filippo, 
e parti  l' armala  il  secondo  giorno  d' aprile  e diede 
a Carpena,  che  perseverava  in  ribellione,  e in  le  par- 
zialità di  guelfi  c di  gibellini  , e tentò  il  capitano  di 
ridurre  quel  luogo  con  pace , c con  buone  parole  al- 
l'obbidienza  della  Repubblica  c non  fu  udito,  anzi  gii 
uomini  di  Carpena  si  volevano  sottomettere  ai  Fioren- 
tini , il  che  considerando  il  capitano  Antonio,  diede  la 
battaglia  al  luogo,  e benché  si  difendesse  valentemente, 
nondimeno  fu  preso  assai  presto,  c in  la  battaglia  furono 
morti  cinquecento  uomini  carpanesi,  e poi  per  esempio 
degli  altri  ne  furono  impiccati  venlidue  ; tentò  poi  il 
capitano  le  torri  del  porlo  Pisano:  c vedendo  non  |)o- 
ler  far  cosa  alcuna  buona  , navigò  verso  Levante , e 
diede  a Modonc,  del  qual  luogo  s'  erano  partili  Catala- 
ni, e ritornò,  e diede  in  Saragozza  dove  abbruciò  due 
navi  di  Catalani,  diede  poi  in  Sardegna,  e nel  porto  di 
Cagliari  abbruciò  due  navi  di  Catalani  con  molli  altri  I 
navigli,  c saltò  in  terra,  e nei  borghi  di  Cagliari  fece 
preda  di  mille  pezze  di  panni  di  lana  e di  molte  altre 
robe,  diede  poi  a Portopino  in  Corsica,  e ruppe  la  catena  ^ 

di  ferro  di  Corsica,  la  qual  portò  poi  a Genova,  e bruciò  j 

nel  porlo  sette  legni,  e pigliò  due  navi,  le  quali  condusse  ■ 
a Genova,  bruciò  ancora  le  quattro  torri  di  Portopiuo, 
diede  poi  sopra  Barcellona  a tre  miglia,  e Catalani  per  ; 
timore  tirarono  i lor  vascelli  in  terra,  e il  capitano  An- 
tonio , vedendo  che  non  poteva  offender  lineili,  ritornò 
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a Genova , e fu  ricevalo  onoratamente , c per  (|ualche 
retribuzione  fu  fatto  franco  dalle  gabelle,  clic  si  paga- 
vano per  lo  vivere  e per  lo  vestire  , e senza  dubbio 
sarìa  stalo  rimunerato  di  maggior  premio,  se  non  che 
la  comunità  non  solamente  era  a quel  tempo  povera,  ma 
in  gran  debito:  e Battista  di  Montaldo,  ch'era  presi- 
dente in  Livorno,  fece  tagliar  la  testa  ad  un  cittadino 
Genovese  plebeo  gibellino,  di  bassa  condizione,  perchè 
trattava  di  dar  la  terra  ai  Fiorentini.  E in  questo  tempo 
Tommaso  dei  Conti  borghese  di  Nove , il  quale  già  più 
anni  teneva  occupata  la  terra  di  Capriata,  fu  dato  in- 
sieme con  la  terra  in  mano  della  Repubblica  per  opera 
degli  uomini  pur  di  Capriata  : la  terra  della  Corvara 

ancora,  ch’era  stala  ribella  per  lutto  questo  reggimento 
del  marchese  di  Monferrato,  e inclinatissima  ai  Fioren- 
tini , ai  quattro  d' agosto  ritornò  all'  ubbidienza  della 
Repubblica.  E del  mese  d’  Ottobre  un  conte  Siciliano 
nominato  Aitale  Peralta  fu  fatto  Podestà  della  Città  ; 
vacavano  in  questi  tempi  per  la  morte  del  Re  Martino 
giovane,  e per  la  morte  del  Re  Martino  vecchio , padre 
e figlio  , i Regni  di  Sicilia  e di  Aragonia , e non  era 
ben  certo  a cui  toccassi  tanta  eredità,  con  ciò  sia  che 
molti  la  domandassero,  e fu  dai  popoli  costituito  uno 
onorato  magistrato  di  Sacerdoti  nobili  e plebei,  che 
dovesse  dappoi  diligente  inchiesta  dichiarare,  e defini- 
re, chi  dovesse  essere  Re:  e nei  giudici  fu  S.  Vincenzo, 
del  quale  abbiamo  parlato  di  sopra,  e fu  dichiarato  Re 
Ferdinando  figliuolo  della  felice  memoria  di  Gioanni 
Re  di  Castella , e fratello  della  felice  memoria  del  Re 
Enrico , uomo  certo  da  ogni  banda  laudato , c com- 
mendato, al  quale  per  cagion  di  onore,  c di  congra- 
tulazione mandò  la  Repubblica  due  ambasciatori.  Battista 
Cigala  e Pietro  di  Persi,  i quali  fecero  tregua  col  Re 
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per  cinque  anni.  E fu  combatluto  questo  anno  gagliar- 
damente dalla  gente  della  Repubblica  Portovenere  , e 
non  si  potè  pigliare,  e il  secondo  giorno  di  Novembre 
si  ricuperò  il  Castello  di  Cerici,  per  opera  di  uno  dei 
compagni  della  guardia. 

1413.  — In  l’anno  di  mille  quattrocento  tredici,  in  la 
Città  di  Savona  fu  rissa  c questione  fra  i partigiani  dei 
Spinoli , e i partigiani  dei  d'  Oria,  e Savonesi  furono  in 
arme,  e in  le  ville  di  fora  furono  morti  sette  nomini. 
E il  Marchese  era  in  Monferrato  per  cagione  delle  fac- 
cende sue  proprie , e la  comunità  mandò  Giorgio 
Adorno  con  duecento  soldati  per  reprimere  il  furore 
dei  Savonesi,  e a diciotto  di  Marzo  il  Marchese  entrò 
in  Savona,  e operava  di  paciGcarla,  e dubitandosi,  che 
Giorgio  predetto  non  operasse  qualche  cosa  cantra  la 
sua  signoria,  gli  diede  impedimento,  e lo  detenne.  E 
in  Genova  il  luogotenente  del  Marchese  ai  venti  di 
Marzo  dubitandosi , che  i Fregosi  non  fossero  contrarj 
alla  signoria  del  Marchese  , mandò  cento  soldati  per 
detenire  Tommaso  di  Campo  Fregoso,  c a richiedere 
quello  in  palazzo,  il  qual  Tommaso  ricusò  d’  andarvi, 
e ad  una  ora  di  notte  fu  gridato  in  la  Città,  viva  po- 
polo, e furono  levate  l'arme , e sonata  la  stromitta  in 
S.  Siro,  e la  mattina  seguente  Tommaso  coi  fratelli  e 
coi  partigiani  operavano  gagliardamente  che  fosse  scac- 
ciato il  reggimento  del  Marchese , il  che  vedendo  il 
suo  luogotenente  abbandonò  il  palazzo,  il  quale  subito 
fu  assaccomanato,  c la  Città  restava  senza  capo,  c furo- 
no eletti  otto  popolari  per  reggimento  di  quella,  Bar- 
nabe  di  Guano  dottor  di  legge,  Francesco  Giustiniano, 
Raffaello  Giudice , Carlo  Ciconia  , Antonio  di  Pavere  , 
Gioanni  Greppo , Gioanni  Calacio  , e Battista  di  Zoa- 
glio  tutti  gibellinì , c fu  aggiunto  uno  borghese , Gia- 
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cobo  di  Sori:  furono  aurora  designati  quattro  sopra  la 
guerra,  Pietro  dei  Franchi , Tommaso  di  Campo  Frego- 
so,  Giacobo,  c Brasco  dei  Franchi,  e il  capitano  della 
piazza  era  Filippo  ne  dei  Franchi,  e a ventidue  giorni 
di  Marzo  si  congrega  il  consiglio  di  trecento  cittadini, 
e fu  determinalo  che  i nobili  dovessero  avere  la  metà 
degli  uiTicj  della  Città,  c che  il  principal  presidente 
della  Città  debba  essere  popolare  ; fu  ancora  determi- 
nato che  le  torri  c la  fabbrica,  che  s'era  fatta  di  nuovo 
al  tempo  del  Boncicharl  in  Castelletto  si  dovesse  rovinare. 
E fu  per  questo  tempo  rilasciato  Giorgio  Adorno  dal 
marchese  di  Monferrato , c ritornato  a Genova  , fu  ri- 
cevuto dal  popolo  con  grande  allegrezza  , e era  Gior- 
gio molto  benigno,  di  ottimi  costumi,  c aveva  in  odio 
ogni  vizio,  era  ricchissimo  c potente  di  amici , e di  fa- 
vore e di  buona  età,  c universalmente  ciascheduno  de- 
siderava il  suo  ritorno , acciocché  fosse  fatto  Duce,  e 
arrivato  che  fu  in  la  Città , andò  al  palazzo  acconi|)a- 
gnalo  da  mille  quattrocento  uomini  armali  a visitare  gli 
otto  rettori  della  Città  soprannominali,  e ai  ventisette  di 
Marzo  fu  fatto  Duce  con  le  solennità  opportune  , e fu 
determinato  , che  per  cagione  di  questo  nuovo  reggi- 
mento la  signoria  dovesse  visitare  ogni  anno  il  vigesimo 
primo  di  Marzo  la  chiesa  di  S.  Benedetto  con  I'  olTerta 
del  palio  d'  uro  : e il  marchese  di  Monferrato  era  in 
Savona,  e dava  la  battaglia  asperamente  al  castello  dei 
Sperone  con  bombarde  grosse,  con  bricole , e con  altri 
lignei instrumenli, e aveva  edificato  in  circa  del  castello 
qualtordcci  bastile , e furono  numerale  novecento  pie- 
tre grosse,  eh’  avevano  tiralo  le  bombarde  e le  brico- 
le, c tentò  assai  il  Marchese  di  corrompere  il  castel- 
lano Giacobo  da  Passano , il  quale  nondimeno  stette 
sempre  intrepido , costante  e fìdelissimo  alla  Repub- 
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blica , la  quale  per  rimunerazione  il  fece  franco  della 
pubblica  colletta  , che  si  paga  per  Io  vivere  e per  lo 
vestire,  e oltre  di  eiò  gli  statuirono  cinquanta  lire  l'anno 
di  pensione.  Il  castellano  del  castello  nominato  di  San 
Giorgio  non  si  potè  difendere  dalle  forze  del  Marchese, 
c si  rese,  e fu  mandato  per  ricuperarlo  Giacobo  Adorno 
figliuolo  del  Duce , il  quale  diede  degli  impedimenti 
assai  al  Marchese , e finalmente  il  Marchese  venne  in 
accordo  col  Duce  e con  la  comunità , e gli  furono 
promessi  a pagare  in  più  tempi  ventiquattro  mila  cin- 
quecento ducati,  e gli  dovesse  restituire  tutte  le  terre 
ch’aveva  della  Repubblica,  e ai  ventisei  d’Aprile  si  co- 
minciò a rovinare  il  Castelletto.  E questo  anno  fu  man- 
dato Battista  di  Montaldo  solo  , come  che  fosse  riputato 
savio  e fedele , ambasciatore  a trattar  la  pace  con  Fio- 
rentini, e dopo  molti  trattati  e molte  parole  avute  in 
Pietrasanta,  si  concluse  la  pace  in  la  città  di  Lucca, 
per  virtù  della  quale  Fiorentini  erano  tenuti  a restituire 
ai  Genovesi  Portovenere,  Lerice,  Sarzanello',  Falcinel- 
lo , e-  non  accadeva  parlare  di  Sarzana , conciossiachè 
Gasano  Spinola  avesse  quella  gagliardamente  difesa  dal- 
r armate  Fiorentine.  E si  mandarono  questo  anno  quat- 
tro ambasciatori  a Sigismondo  eletto  Imperatore , Be- 
nedetto Boccanegra  vescovo  di  Ventimiglia , Tommaso 
Panzana  cavaliero  , Nicolao  Spinola  dottore,  e Fran- 
cesco Giustiniano;  furono  questi  ambasciatori  molto  cari 
all’  Imperatore , e da  quello  molto  onorati , c lì  chia- 
mava al  consiglio  delle  sue  cose  importanti  e secreto, 
c li  concesse  tutto  quello  che  domandarono,  e fra  l’al- 
tre  cose  liberò  la  città  da  ogni  obbligo,  c soggezione, 
che  avesse  o fosse  tenuta  al  Re  di  Francia,  fece  cava- 
liero e conte  palatino  Francesco  Giustiniano,  e ornò  la 
famiglia  dei  Giustiniani  di  titolo  di  nobiltà , e confer- 


Digitized  by  Google 


QUINTO  26S 

mò  la  loro  insegna,  cioè  il  castello  argenteo  in  campo 
Tcrroiglio  , e concesse  che  sopra  di  quello  si  portasse 
dipinta  r aquila  imperiale.  Era  questo  Imperatore  molto 
religioso  c temeva  Dio  grandemente  , nel  vivere  suo 
modestissimo,  prudente  e di  gran  benignità,  e del  corpo 
suo  gagliardo  c valente.  E nella  Città  furono  constituiti 
dodici  cittadini  nobili  e popolari  per  metà , tutti  gi- 
bellini,  per  riformazione  dei  statuti  e delle  leggi  ; Leo- 
nardo Cattaneo  dottore , Luciano  Spinola  , Ebano  Cen- 
turione , Blaseo  Saivago , Francesco  d’  Oria  , Persival 
de  Vivaldi,  Gioanni  dei  Franchi  Luzardo,  Benedetto  di 
Valdilaro  , Giacobo  Giustiniano  , Antonio  RebufTo , An- 
tonio di  Molasana , e Martino  di  Bandino  , ai  quali  il 
primo  giorno  di  Maggio  il  consiglio , ossia  parlamento 
generale  celebrato  in  la  piazza  di  S.  Lorenzo,  essendo 
convenuto  in  esso  consiglio  tutto  il  corpo  della  Città  , 
diede  balìa  e autorità  tanto  larga  c tanto  grande  quan- 
to darsi  possa , per  riformare,  e ordinare  lo  stato  e il 
reggimento  della  Repubblica,  come  appare  in  gli  atti  di 
Antonio  di  Credenza  cancclliero:  e fecero  molte  regole 
e ordinazioni , le  quali  si  contengono  e sì  leggono  nel  li- 
bro delle  regole  del  comune , e ordinarono  saviamente 
come  si  dovesse  procedere  all’  elezione  del  Duce , il 
modo  della  quale  statuirono  che  fosse  come  di  sotto. 
Prima:  che  la  persona, che  ha  da  essere  eletta  alla  di- 
gnità Ducale  debba  essere  almeno  di  età  dì  anni  cin- 
quanta , debba  essere  Genovese  , popolare  , gibelliuo,  e 
vacante  il  Ducato  i dodici  Anziani,  che  sono  il  consi- 
glio del  Duce  , eleggano  quaranta  cittadini  popolari  mer- 
cadanti  e artefici  dei  migliori  della  Città  , quattro  per 
ciascheduna  compagna , concordandosi  in  questa  elezio- 
ne la  maggior  parte  di  essi  dodcci  elettori.  Questi  qua- 
ranta così  eletti  debbano  eleggere  ventuno  cittadini  po- 
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polari , come  di  sopra , i quali  veni'  uno  debbano  poi 
eleggere  dicci  cittadini  popolari,  come  di  sopra,  e que- 
sti dieci,  convenendo  almeno  sette  di  loro,  debbano  eleg- 
gere il  Duce , 0 uno  di  lor  dieci  o uno  altro , come 
meglio  lor  piacerà.  E hanno  voluto  i predetti  riforma- 
tori, e regolatori,  che  qualunque  altra  elezione  falla  per 
altro  modo  che  per  il  sopraddetto,  non  sia  d'alcuno  va- 
lore, anzi  sia  cassa,  nulla  e vana,  e conseguentemente, 
che  ninno  possa  esser  Duce,  se  non  sarà  eletto  secondo 
l'ordine  sopraddetto.  E io  ho  voluto  scrivere  in  questo 
luogo  la  forma  di  questa  elezione , acciocché  si  possa 
conoscere  quali,  dopo  il  tempo  del  Duce  Geòrgie  Adorno, 
siano  stati  veramente  Duci  eletti  dal  popolo  libero,  c 
(juali  siano  stati  usurpatori  dei  Ducato , e oppressori 
ideila  Repubblica  c della  propria  patria.  E fu  eziandio 
statuito  che  ucl  numero  degli  Anziani  dovesse  interve- 
nire un  uomo  delle  tre  valli,  ossia  delle  tre  podestaric: 
ordinarono  ancora  questi  riformatori,  che  la  gioventù 
si  dovesse  esercitare  in  tirar  le  balestre,  e deputarono 
certe  lacie  d'argento  per  la  gioventù  della  Città,  e per 
la  gioventù  delle  tre  valli , le  quali  tacie  guadagnava 
colui  che  meglio  aveva  tiralo  al  segno,  e il  seslodeci- 
mo  giorno  di  Ottobre  la  Repubblica  comprò  o più  presto 
per  dir  meglio  riscattò  per  dieci  mila  ducali  d'  oro  il 
castello  di  Cavi  da  Lodovico  Cane,  e trecento  cinquanta 
ducali  si  diede  al  mediatore  di  questa  mercanzia.  E il 
Papa  Gioanni  vigesimo  terzo  volonlieri  saria  venuto  que- 
sto anno  in  Genova  per  poter  meglio  resistere  al  Re 
Ladislao  suo  nemico , e non  parve  ben  fatto  al  consi- 
glio, c sì  scusò  la  Repubblica  con  la  santità  del  Papa: 
e l'Imperatore  Sigismondo  venne  questo  anno  in  la  Città 
di  Lodi,  nella  quale  ancora  convenne  il  Papa  Gioanni, 
c la  Repubblica  ancora  gii  mandò  otto  ambasciatori,  Bat- 
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lista  Cigala  dottore  , Gioanni  Centurione , Ribella  de 
Grimaldi , Francesco  d’  Oria , Giacobo  Adorno  figliuolo 
del  Duce , Nicolao  Giudice , Pietro  de  Franchi  e Bat- 
tista di  Montaido.  E fu  1'  ambassaria  molto  onorata  , c 
molto  accetta  al  Papa  e all’  imperatore  : e si  congiun- 
geva con  loro  1'  Arcivescovo  Pileo  de  Marini , e insie- 
me consultavano  sui  negozj  non  solamente  della  Repub- 
blica, ma  eziandio  delle  faccende  importanti  dei  due  su- 
premi principi  dei  Cristiani. 

1414.  — Seguita  l'anno  di  mille  quattrocento  quat- 
tordici , turbolento  e oscuro , perchè  si  rinnovarono  le 
guerre  civili.  Il  Duce  era  Georgio  Adorno , e il  Podestà 
Felecino  de  Atamani  Perusino,  e l’Imperatore  Sigismon- 
do designava  di  far  molte  cose  col  mezzo  e col  favore 
dei  Genovesi , e venne  insino  a Serravalle  e poi  a Gavi, 
e voleva  venire  a Genova , e la  Città  si  divise , perchè 
ad  alcuni  pareva  bene  , e ad  alcuni  pareva  male , c in- 
tesa dall’Imperatore  questa  divisione,  diverti  in  le  terre 
del  marchese  di  Monferrato  , e del  mese  di  Giugno  I- 
snardo  di  Guarco  venne  a Casaregio  con  una  gran  gente 
a piedi  e a cavallo  , per  levare  la  signoria  al  Duce , 
ma  gli  fu  fatta  gagliarda  resistenza,  e per  interposizio- 
ne di  qualche  uomini  da  bene  fu  perdonato  ad  Isnardo 
e ai  seguaci , e fu  bandeggialo  per  alquanti  mesi  in  To- 
scana , e a sei  giorni  d’ agosto  il  Re  Ladislao  mori  in 
Napoli  : e successe  nel  Regno  Gioauna  sua  sorella,  ve- 
dova : e del  mese  di  ottobre  fu  un  grandissimo  diluvio, 
e una  terribile  fortuna  in  mare,  e si  persero  nel  porto 
quattro  navi  grosse  : e del  mese  di  dicembre  cominciò 
la  crudel  guerra  civile  nominata  dal  volgo  la  guerra  di 
mezzo  : e fu  discoperto  il  trattato , che  Battista  di  Mon- 
taldo , e Brasco  dei  Franchi  facevano  con  i lor  seguaci 
contra  il  Duce.  E a nove  giorni  del  mese  di  Dicembre 
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a mezza  notte,  Battista  prenominato  andava  gridando  per 
la  Città  : viva  il  popolo , vivano  i Montaldi , e viva  il 
buon  stato*,  e venuto  il  giorno  fu  sonala  la  stromitta 
in  S.  Siro  per  congregare  gli  amici  degli  Adorni  : e in 
favore  del  Duce  erano  alquanti  Giustiniani , Clemente  di 
Promontorio  con  i figliuoli  , alquanti  dei  Soprani , To- 
maso di  Campo  Fregoso  con  i fratelli , con  molti  altri 
popolari  gibcllini , oltra  dei  quali  erano  in  favore  del 
Duce  quasi  lutti  i guelfi  nobili , e popolari  : e usci- 
rono dalla  chiesa  di  S.  Siro  molli  amici  del  Duce , e 
fecero  impelo  in  la  piazza  di  S.  Luca  contea  i Spinoli, 
gridando  Adorni , Adorni , e incolpavano  di  questo  tu- 
multo , c di  questa  convenzione  i Spinoli , e non  Bat- 
tista di  Montaldo , c furono  alle  mani  gli  amici'  del 
Duce  con  gli  amici  dei  Spinoli  e del  Montaldo  : e poi 
eh'  ebbero  battaglialo  un  gran  spazio  di  tempo  si  par- 
tirono d’ accordo.  E i Spinoli  vedendosi  incolpare  di 
quel  che  non  avevano  colpa , deliberarono  defendersi  e 
favorir  Battista  per  quanto  a loro  fosse  possibile  ; for- 
nirono la  torre  grande  di  Antonio  Spinola , e fecero  un 
ponte  da  quella  ad  una  alla  torre  vicina  in  la  strada 
dritta  , c a Battista  favorivano  quelli  de  Mari , che  in 
questo  tempo  erano  potenti  d’ uomini  e d’  arme  : il  fa- 
vorivano ancora  i Vivaldi , i Negroni , i Grilli , l’ Im- 
periali, c molti  altri  popolari  gibellini,  e vi  si  aggiunse 
Isnardo  di  Guarco , e alquanti  Giustiniani , Bartolomeo 
del  Bosco  dottore  di  legge , Simone  Boccanegra  con  i 
fratelli,  i Franchi , e qualche  pochi  guelfi  popolari:  i 
d’ Oria  con  qualche  altri  pochi  nobili  e popolari , guel- 
fi c gibellini  stavano  neutrali , c non  declinavano  più 
ad  una  parte  che  ad  una  altra  ; e furono  messi  cento 
combattenti  nella  piazza  di  S.  Luca  , e altrettanti  in  la 
piazza  Lucolo , e crebbe  tanto  la  pazzia  c il  furore  , 
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che  il  fratello  combatteva  contro  il  fratello , e il  ne- 
pote  coutra  il  zio , il  cugino  contra  il  cugino,  il  genero 
contro  il  suocero , e era  la  guerra  più  che  civile,  e le 
strade  erano  piene  di  balestre  , di  lancie , c di  bom- 
barde , e Bricio  Adorno  si  levò  contra  Francesco  Giu- 
stiniano cavaliero  , c contra  Giacobo  del  q.  Antonio 
Giustiniano  pur  cavaliero  , e li  voleva  condurre  al  pa- 
lazzo , e fu  alquanto  combattuto  in  casa  di  esso  Giaco- 
bo : le  fazioni  poi  sopraddette  ebbero  parlamento  insie- 
me , ma  non  si  punterò  concordare , e si  combattette 
per  questi  giorni  davanti  la  chiesa  di  S.  Siro , e poi  in 
Banchi,  e poi  in  S.  Maria  delle  Vigne,  e seguirono  delle 
ferite  c delle  morti  assai  : e i Montaldi  con  i seguaci 
tenevano  dalla  piazza  di  Banchi  insino  in  S.  Siro,  e in 
larghezza  tutto  insino  alla  montata  di  S.  Francesco  ; pos- 
sedevano ancora  la  contrada  delle  Vigne  , di  Suziglia  , 
di  Portauova  , della  Maddalena  insino  alla  Fontanamo- 
rosa , la  piazza  degl'  Intcriani  insino  a S.  Caterina , il 
borgo  di  S.  Germano,  e da  Lucoli  insino  a S.  Domenico; 
e gli  Adorni  possedevano  S.  Francesco  con  tutte  le  re- 
stanti parti  della  Città , e erano  fatti  ponti  da  casa  a 
casa , e da  torre  a torre , e i soldati  constringevano  i 
tribolati  e miseri  cittadini  ad  abbandonar  le  case  loro 
con  gran  prestezza  per  fortificarsi  in  quelle  ; e perchè 
in  la  Città  per  grazia  di  Dio  non  mancarono  mai  uo- 
mini da  bene  e savj,  per  interposizione  loro,  ai  quali 
doleva  assai  la  ruina  della  Città , si  facevano  qualche 
tregue , ma  non  si  poteva  venire  alla  pace , perchè  le 
fazioni  non  si  stancavano  di  portar  l' arme , c di  com- 
battere insieme  , e tutti  gli  artegiani  si  congregarono 
insieme , e elessero  otto  di  loro , che  dovessero  pacifi- 
care la  Città  , e non  punterò  far  bene  alcuno , c Gia- 
cobo Giustiniano  del  q.  Antouio , cavaliero,  giovane  di 
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ciù , ma  vecchio  di  costumi , s' affaticava  assai  a con- 
cordar le  parti , e indusse  i capi  di  quelle  a conten- 
tarsi clic  Battista  di  Montaldo  , e Tommaso  da  Campo 
Fregoso  insieme  dovessero  governare  la  Città  in  luogo 
del  Duce , ma  i figliuoli  e i nipoti  suoi  non  volsero 
accettar  questo  accordo , nè  questa  condizione , e an- 
davano gridando  per  la  Città , Adorni , Adorni  : e a ven- 
tidue  e ventitré  di  dicembre  guerreggiando  le  parti  in- 
sieme , furono  abbruciate  molte  case  in  la  piazza  di 
Bandii , c in  la  contrada  che  guarda  al  mare  per  con- 
ira la  casa  della  ceca. 

1415.  — E l’anno  di  mille  quattrocento  quindeci  , 
perseverante  la  Città  in  la  predetta  civil  guerra,  e sotto 
il  Ducalo  di  Georgio  Adorno,  la  mattina  della  festa  della 
Natività  di  Nostro  Signore , le  parli  si  fecero  molle  in- 
giurie c molle  offensioni  insieme,  c passalo  mezzo  gior- 
no fecero  tregua  , e aspettavano  tulli  soccorso  e ajulo 
di  fora  : e ai  vent’  otto  del  mese  arrivarono  in  favore 
del  Duce  duecento  cavalli  e cinquanta  pedoni,  e da  una 
altra  parte  gli  arrivarono  più  di  duecento  compagni , 
di' erano  stimati  gran  valentuomini,  della  compagnia 
nominata  dei  rampini , e ai  trenta  del  mese  arrivarono 
a quelli  di  mezzo  , cioè  ai  Montaldi  e ai  Guarciii,  gente 
assai  di  verso  Monferrato , e si  preparavano  ambedue 
le  parti  alla  guerra  ; e T ultimo  del  mese  il  Duce  fece 
sonare  la  campana  grossa  con  segno  di  far  battaglia,  e 
andò  il  coniandameulo  per  la  Città  , die  tutti  coloro  , 
die  non  erano  armali  si  dovessero  ridurre  in  casa,  e 
restavano  gli  animi  mollo  sdegnali  c molto  accesi , e il 
secondo  giorno  di  Gennajo  la  gente  del  Duce  assaltò  la 
casa  di  Nicolao  Spinola  q.  Bartolomei , eh’  era  fornita 
nella  spiaggia  del  mare,  c là  comballellero  tulio  il  gior- 
no e non  la  puotero  uè  vincere,  nè  rovinare  : e questo 
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giorno  medesimo  furono  bruciate  molte  case  in  la  con- 
trada di  S.  Germano  , e Raimondo  di  Flisco  dottor  di 
legge  con  molti  della  casata  sua , sì  operavano  per  far 
fare  la  pace,  e non  punterò  far  cosa  alcuna,  tanto  erano 
indurati  i cori  dell'  indiavolate  fazioni.  L*  Arcivescovo 
Pileo  era  in  la  Città  di  Constauzia  alla  celebrazione  del 
concilio  generale,  e parve  al  suo  vicaro  uomo  molto 
religioso  e prudente , e a tutto  il  clero  di  aver  ricorso 
e implorare  la  clemenza  divina  per  cagione  della  pace, 
e furono  cantate  le  messe  dello  Spirito  Santo,  e fatte  pre- 
dicazioni in  la  chiesa  cattedrale  , e ai  ventiquattro  di 
geunajo  si  portò  il  Corpus  Domìni  in  tutte  quelle  con- 
trade , che  si  suol  portare  in  la  festa  di  quello , e in 
questa  processione  v’intervennero  le  matrone  della  Città, 
c i fanciulli , eh'  andavano  gridando  pace  c misericor- 
dia , talché  movevano  giovani  e vecchi  a pianti  e a la- 
crime , e seguivano  il  Sacramento  molli  cittadini  però 
senza  il  Duce,  senza  gli  Anziani , c senza  il  podestà  , 
e pervenuta  la  processione  in  Banchi , quelli  di  mezzo 
non  permisero  che  passasse  se  non  il  clero  , i fan- 
ciulli , le  donne , c quelli  che  portavano  il  baldachino, 
e quelli  che  portavano  le  facole  accese  , c il  giorno  se- 
guente si  cominciò  a predicare  per  la  pace  in  S.  Lo- 
renzo e in  S.  Maria  delle  Vigne  , e si  comandò  il  di- 
giuno per  tre  giorni  con  1’  orazione  , e per  dire  in  una 
parola  non  si  fece  frutto  alcuno,  perchè  il  quinto  gior- 
no di  febbrajo  si  combattette  fortemente,  e furono  bru- 
ciati cinque  palazzi  in  la  contrada  di  Piccapielra  insieme 
con  la  loggia  pubblica , e somigliantemente  ai  dodici 
di  febbrajo  il  giorno  di  carnevale  in  la  contrada  di  San 
Siro  furono  bruciate  le  case  del  fondico  e molle  altre  : 
e per  questi  giorni  Savona , chè  ancora  lei  era  in  que- 
sti travaglj,  pacificò,  con  ciò  sia  che  fossero  stali  morti 
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vcnl’  uno  uomo  e-  brucialo  uno  dei  borghi , e a dieci- 
nove di  febbrajo  parve  clic  le  parli  venissero  a con- 
cordia , alla  quale  aderiva  Tommaso  da  Campo  Frcgoso 
di'  era  capilano  d'  una  parie  delle  genli  del  Duce,  ma 
i figliuoli  e i ncpoli  di  quello  gli  fecero  oslacolo , e 
così  fu  impedila  la  pace  , e la  concordia , c ai  venti 
uno  di  febbrajo  fu  fallo  una  crudel  guerra  in  la  con- 
Irada  degli  Archi  vicino  al  Monaslero  Nuovo  per  cagione 
di  ricuperare  una  casa  che  Tommaso  di  Credenza  aveva 
con  inganno  occupalo  alla  genie  del  Duce,  e ne  furono 
morii  assai , e non  fu  però  la  casa  ricuperala,  e Irava- 
gliò  assai  la  genie  del  Dace  per  pigliare,  o per  abbru- 
ciare, 0 per  rovinare  la  casa  di  Nicolao  Spinola,  c non 
puolè  ollcnere  l' inlenlo  suo , anzi  la  giovenlù  dei  Spi- 
noli rovinò  in  la  conlrada  di  S.  Pancrazio  una  casa  , 
dalla  qual  combatlcvano  gl'  inimici , e difendevano  la 
casa  di  Nicolao  sopraddello.  Essendo  la  Cilià  in  tante 
tribolazuini  , e in  tanti  affanni , si  levarono  tre  dei  pri- 
mati della  Città  , i quali  non  erano  implicati  in  queste 
maledcltc  fazioni,  anzi  desideravano  il  pacifico  : Barnaba 
di  Goano  dottore , Giacobo  Giustiniano , e Antonio 
d'  Oria  , e congregalo  in  S.  Domenico  una  gran  molti- 
tudine del  popolo  elessero  nove  cittadini  ; Antonio  Mar- 
ruffo  , Inofio  de  Vignolo , Bartolomeo  Giustiniano  , 
Martino  di  Bandino,  Gioanni  Callatino,  Giacobo  di  Val- 
dclaro  , Domenico  dei  Pomari , e Vincenzo  Clavarino  , 
i quali,  aspirante  la  divina  grazia,  composero  la  pace, 
mediante  una  convenzione  fatta  da  quattro  arbitri  eletti 
di  consentimento  delle  parti , per  la  qual  convenzione 
ai  nove  di  marzo  fu  resa  , e consegnala  la  torre  di 
Luccio  a Giacobo  dei  Franchi  Saco,  e a Pietro  Giusti- 
niano della  Rocca , e il  giorno  seguente  fu  consegnato 
il  Caslellello  a Federico  di  Promontorio , e a Ilieroni- 


Digitized  by  Goog|e 


Qimo  273 

mo  Giustioano , c furono  aperte  tulle  le  vie  e tutte  le 
contrade , che  prima  erano  stale  serrate  eon  pietre , e 
con  legnami , e per  virtù  della  sentenza  degli  arbitri  il 
Duce  poteva  stare  in  Ducato  , e in  signoria  insino  al 
vigesimo  settimo  giorno  di  marzo , e manco  tempo  in 
suo  arbitrio  , e aveva  balia  di  conferire  egli  solo  gli 
uflìej  della  Città , eccetto  le  caslellanie  delle  fortezze , 
restava  franco  c libero  in  sua  vita  da  tulle  l’ angario 
pubbliche,  reali  e personali , e da  ogni  gabella,  gli  do- 
vevano essere  pagati  ogni  anno  del  pubblico  trecento  du- 
cali d’  oro , c poi  di  lassato  il  Ducato  era  fallo  Console 
di  Calla  per  uno  anno , e come  il  Duce  avesse  dato 
luogo  , dovevano  governare  la  terra  sotto  titolo  di  prio- 
rato [icr  tempo  di  tre  mesi , e per  manco  in  loro  ele- 
zione , Tommaso  di  Campo  Fregoso,  e Giacobo  Giusti- 
niano, e fu  determinalo,  che  si  tenessero  duecento  fanti 
forestieri  sotto  il  capitaneato  di  Angustino  dei  Soprani, 
eh'  era  confidente  ad  ambe  le  fazioni  per  reprimere  gli 
insolenti , e per  guardia  della  Città  ; e acciò  che  quelli 
che  hanno  a venire  conoscano  di  quanto  danno  sia  stala 
questa  guerra,  debbono  sapere  che  i morti  di  mala  morte 
furono  cento  veni’  uno,  c i più  nominali,  Melchio  Gen- 
tile, ISicolao  d’Oria,  Gioanni  Spinola,  Pileo  dell’Oliva, 
Mai  co  di  Strala,  Carlo  Adorno,  Simone  di  Castiglione, 
Pietro  de  Campi , Bartolomeo  del  Porlo  , Pietro  di  Zi- 
gnaco , Gasparo  Falinanli , Ughelo  Giustiniano  c Bar- 
tolomeo di  Camoglj  ; le  case  fra  bruciale , e rovinale 
furono  cento  quarantasei  ; dei  denari  gettati  via  non  bi- 
sogna parlare , perchè  furono  una  grandissima  somma. 
E il  vigesimo  terzo  giorno  di  marzo  , eh’  era  sabbato 
innanzi  la  domenica  delie  Palme , andarono  ai  palazzo 
all’  ora  di  prima  Tommaso  di  Campo  Fregoso , c Gia- 
cobo Giustiniano  accompagnali  dagli  amici  loro.  E al- 
Giuslin.  voi.  11.  t8 
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r ora  di  lenza  il  Duce  Georgio  Adorno  montò  su  uno 
cavallo  egregiamente  ornato , e con  la  sua  bandiera  , 
e con  i suoi  soldati  inanti  a piede  e a cavallo  in  ordi- 
nanza, con  la  spada  e con  la  bacchetta  Ducale  accompa- 
gnalo dagli  Anziani , dagli  uffìciali  c da  molti  altri  cit- 
tadini sonando  le  trombette  cavalcò  a casa  sua  in  la 
contrada  di  S.  Agnese  , e assettalo  nel  suo  portico  con 
umanissime  parole  rinunziò  al  Ducato , e pigliarono  il 
luogo  suo  i due  priori  soprannominati , e si  sonò  la 
campana  grossa , e come  uomini  prudenti  e generali  da 
prestantissimi  padri,  poste  da  canto  ogni  ambizioni,  da- 
vano opera  al  ben  pubblico  della  Città  , c alla  instìtu- 
zionc  di  uno  nuovo  Duce , e congregato  il  concilio  di 
ottocento  cittadini  nobili  c popolari,  Guelfi  e Gìbellini, 
fu  determinato,  che  si  dovesse  eleggere  un  nuovo  Duce 
secondo  le  regole  della  Città  , e ai  ventinove  di  marzo 
si  congregarono  gli  elettori,  c elessero  in  Duce  Barnaba 
di  Goano  dottore  di  legge , del  che  si  allegrò  tutta  la 
Città , della  cui  prudenza  e bontà  si  aspettavano  gran 
cose , e ai  trenta  di  marzo  entrò  in  uflicio  , e gli  fu 
consegnata  la  bacchetta  dai  priori  con  tutte  le  solennità 
opportune  , e i priori  si  ridussero  alle  lor  case  proprie, 
e il  nuovo  Duce  procedeva  nel  suo  reggimento  pruden- 
temente osservando  le  regple  e i statuti.  E in  questo  suo 
princìpio,  cioè  a vcniinove  dì  maggio  fece  tagliar  la  testa 
ad  un  cortigiano  del  conte  di  Savoja  , il  quale  già  due 
volte  era  venuto  in  la  Città , a trattare  che  quella  si 
desse  all’  Imperatore , e che  il  Governo  restasse  a lui  : 
il  Duce  era  persona  molto  religiosa  , in  tanto  che  in 
la  celebrità  del  Corpus  Domìni  portava  le  aste  del  pa- 
lio , e la  faccia  accesa  con  la  propria  mano , cosa  che 
non  avevano  fallo  i Duci  precedenti  da  cinquanta  anni 
addietro,  e per  cagione  del  suo  buon  Governo  i luoghi 
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del  comune,  eh'  erano  declinali  in  sessanta  due  lire  ac- 
crebbero in  novanla  : e accadetle  che  Gregorio  di  Goano 
capitano  dei  soldati  della  comunità , andò  per  far  de- 
ponerc  l’arme  agli  uomini  del  luogo  domandalo  gli  Orsi, 
e gli  furono  morti  tre  compagni,  e gli  fu  detenuto,  la 
qual  cosa  fu  molesta  al  Duce  , e tanto  più  che  alcuni 
biasimavano  Gregorio  come  giovane  di  troppo  rigidità, 
e alcuni  il  commendavano  dicendo,  che  contro  villani  non 
si  può  procedere  troppo  rigidamente , e fu  fatto  ua 
magistrato  ossia  un  uilìcio  sopra  la  causa  di  questi  uo- 
mini degli  Orsi , e finalmente  li  fu  mandalo  Tommaso 
da  Campo  Fregoso  per  ridurre  le  cose  in  pace  , e su- 
bito che  Tommaso  fu  partilo  dalla  Città  , il  Duce  a 
persuasione  di  alquanti  cattivi  cittadini,  ancor  che  mal 
volentieri  il  facesse,  fece  fornire  d'uomini  e d’arme  al- 
quanti luoghi  della  Città  , per  il  che  si  fece  molto  so- 
spetti Giorgio  Adorno  e Tommaso  da  Campo  Fregoso  , 
il  qual  Tommaso  poi  eh'  ebbe  inteso  la  cosa , ritornò 
dagli  Orsi  in  Cariniano,  dove  si  deteneva  Giorgio  Adorno 
per  dilcltazion  della  villa,  e non  si  fece  altro  conto  di 
riferire  al  Duce  quello  che  avesse  fallo  in  la  commis- 
sione a lui  comandala,  e ancor  che  il  Duce  l’avesse 
mandalo  a domandare,  ricusò  di  comparire,  c insieme 
con  Giorgio  Adorno  si  partì  di  Cariniano , e con  una 
barchetta  lutti  due  si  ridussero  in  le  lor  case  nel  borgo 
di  S.  Toma  , lamentandosi  grandemente  delle  fortifica- 
zioni , che  aveva  fatto  fare  il  Duce  in  la  Città  , c si 
concordarono  Adorni  c Fregosi  a deponerc  il  nuovo 
Duce , c ai  ventinove  di  giugno  mossero  la  Città  al- 
r arme  , levarono  la  galera  della  guardia  al  Duce,  e si 
fortificarono  , c occuparono  molle  contrade  della  città , 
c finalmente  al  terzo  di  luglio  combatterono  gli  Adorni, 
e i Fregosi  con  la  gente  del  Duce , la  qual  non  puotè 
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resistere , c fu  pigliata  la  piazza  dei  palazzo  pubblico, 
del  quale  già  s’  era  fuggito  il  Duce  Barnaba  , c cosi 
perdette  la  signoria  , c restando  la  Città  senza  capo  , 
tutto  il  popolo  gridava  : viva  Tommaso  da  Campo  Fre- 
goso  e sia  fatto  Duce , e pigliarono  quello  ancorché  fa- 
cesse resistenza,  e lo  portarono  al  palazzo  acciò  che  fosse 
fatto  Duce , la  qual  cosa  vedendo  Battista  di  Montaldo 
si  ridusse  a Vernazza , e Isnardo  di  Guarco  si  ridusse 
in  vai  di  Scrivia,  c il  giorno  seguente  si  congregarono 
trecento  cittadini  nel  palazzo  pubblico  , e in  gran  con- 
cordia elessero  il  detto  Tommaso  in  Duce,  c non  gli  fu 
posta  regola  alcuna , c entrarono  nel  palazzo  , sonante 
la  campana  grossa,  e diversi  instrumcnti  di  musica.  Bat- 
tista fratello  del  Duce  , e Teramo  Adorno  suo  cognato, 
c con  bandiere  spiegate,  che  avevano  l’insegne  di  Campo 
Fregoso  : c furono  eletti  dodeci  Anziani  nobili  c po- 
polari, Guelfi  e Gibcllini  per  metà,  e quel  giorno  me- 
desimo furono  dimesse  rarmc,  c restò  la  Città  in  pa- 
cifico , e fu  fatto  capitano  di  tutte  due  le  riviere  Battista 
fratello  del  Duce,  e Battista  di  Montaldo  che  teneva  Por- 
tovenere  a sei  giorni  di  settembre  rese  quello  al  Duce, 
e si  ridusse  in  Pisa,  e fu  diminuita  la  gabella  del  vino, 
e riduttu  da  dieci  soldi  in  otto,  che  fu  cosa  molto  grata 
ai  minuti  c ai  poveri.  • 

lAfC.  — Nell’ anno  mille  quattrocento  sedeei , era 
Duce  Tommaso  di  Campo  Fregoso,  c venne  in  Genova 
Oddo  Lusignano  fratello  di  Giano  Re  di  Cipro,  il  quale' 
fu  veduto  molto  volontieri  dalla  Città,  c onorato  dal  Du- 
ce, c tra  r altre  cose  a sci  di  febhrajo  il  Duce  gli  fece 
un  splendido  convito,  nel  quale  intervennero  gli  Anziani 
con  gli  altri  ufficiali  della  Città,  e dopo  pranzo  convennero 
in  la  sala  grande  le  donne  della  Città  ch’erano  quasi  otto- 
cento, ornale  di  panno  di  seta  c di  panno  d’oro,  di  perle 
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c altre  giojc,  e insieme  con  loro  la  gioventù  della  Città, 
e durò  la  festa  insino  a quatte'  ore  di  notte , e acca- 
dette  che  il  luogotenente  del  vicaro  della  Spezia  uscì 
por  fare  una  esecuzione  contea  alquanti  che  avevano  ru- 
bati certi  peregrini , e fu  morto  da  un  giovane  Signor 
-di  Villafranca  , dei  Marchesi  di  Malaspina  nelle  con- 
fine del  territorio  dei  Genovesi,  e fu  questo  fatto  molto 
molesto  al  Duce , e mandò  Battista  suo  fratello  con 
gente  assai  per  vendicar  la  morte  del  luogotenente  della 
Spezia  , c non  trovando  troppo  resistenza  pigliò  quin- 
deci  luoghi  del  detto  Marchese,  Brignalo,  Villafrauca, 
Beverone,  Stradameglio  , Suverone,  la  Rocheta,  Casti- 
glione , Virgolata  , Panigagiio  , S.  Caterina  , Lizana , 
Terrarossa  , Monvignale  , Calice  e Madrignano  ; I’  uo- 
raicidiale  era  fuggito,  c fu  bandeggiata  la  madre  e i fra- 
telli, e furono  privati  dei  luoghi  sopraddetti,  e rovinate 
le  fortezze,  eccetto  quella  di  Brignalo,  di  Villafranca, 
di  Beverino,  e di  Stradamelio,  e fu  laudato  il  capitano 
Battista  di  questa  tale  esecuzione.  E considerando  il 
Duce  i gran  debiti  della  Repubblica  la  quale  tuttavia 
si  consumava  di  pagare  interessi  a smorzo,  levò  via  un 
gran  debito  della  Repubblica  che  si  domandava  la  com- 
pra del  sale  , i ministri  della  quale  ufiiciavano  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Pietro,  e sborsò  il  Duce  per  estinzione 
di  questo  debito,  e di  questa  compra  sessanta  mila  du- 
cati d'  oro,  che  fu  grande  alleggerimento  alla  Città, il 
Duce  ne  riportò  suprema  laude.  Essendo  grandissima 
guerra  tra  Inglesi  e Francesi , vennero  a Genova  gli 
Ambasciatori  di  Francia  , e fecero  tregua  con  la  co- 
munità per  dieci  anni,  e saldarono  seicento  balestrieri 
Genovesi , e otto  navi  grosse , e altrettante  galere , 
tutte  armate  di  Genovesi , e delle  galere  fu  capitano 
Gioanni  de  Grimaldi.  Francesi  avevano  perduta  la  Città 
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dì  Aurifìore  sulla  bocca  della  Scunu  in  Normandia  , e 
avevano  cento  navi  e molti  altri  navigli,  e Inglesi  ave- 
vano cento  tra  navi  e altri  legni  benissimo  armati,  e 
furono  alle  mani  1'  armate  ai  quindcci  di  agosto,  senza 
le  otto  galere  , che  non  erano  presenti  : e le  navi  dei 
Francesi  assai  presto  diedero  le  poppe  ad  Inglesi,  e re- 
starono alla  battaglia  una  nave  Alamana  c cinque  navi 
Genovesi  , perchè  una  delle  sei  giù  alquanti  giorni  in- 
nanzi s'  era  sommersa,  e sostennero  queste  sei  navi  la 
battaglia  quasi  tutto  il  giorno,  c restarono  slancili  senza 
soccorso  alcuno  , con  ciò  sia  che  le  navi  degl'  Inglesi 
tuttavia  rinfrescassero  di  gente  nuova,  e iìualmentc  fu- 
rono pigliale  tre  navi  dei  Genovesi , e 1'  altre  si  salva- 
rono, e con  tutto  ciò  fu  laudata  c commendata  assai  la 
prudenza  e virtù  dei  Genovesi , che  sostennero  tanto  la 
battaglia.  Fece  ancora  in  quelli  mari  gran  prova,  delia 
virtù  sua  Lorenzo  Foglietta  q.  Oberli,  eh’  era  con  una 
nave  di  mercanzia  e non  aveva  più  che  sessanta  due 
uomini , e fu  assaltalo  da  sette  navi  Inglesi , che  ave- 
vano mille  cinquecento  uomini,  come  riferiscono  i scrit- 
tori , sotto  il  capilancaio  del  Duca  di  Vcruich  cugino 
del  Re , e perseguirono  la  nave  di  Lorenzo  prenomi- 
nato da  Cales  insino  al  banco  marittimo  nominalo  di 
S.  Caterina , e non  la  puetero  prendere , ancorché  In- 
glesi fossero  montali  più  volle  sulla  nave  Genovese , 
anzi  i marinari  di  Lorenzo  pigliarono  il  stendardo  della 
capitana  , e cosi  restò  la  Nazione  Genovese  in  quelli 
mari  con  gran  reputazione  e grande  onore,  e massima- 
mente  perchè  avendo  le  sette  Inglesi  circondato  la  nave 
del  Foglietta , e fallo  un  ponte  dalle  navi  loro  alla 
Genovese,  essendo  quasi  tutti  i marinari  Genovesi  gra- 
veraenle  feriti,  un  di  loro  ch'era  ferito  in  la  gola  fece 
segno  non  potendo  parlare  che  se  gli  chiudesse  la  ferita, 


Digitized  by  Google 


QiiMo  279 

la  quale  essendogli  da  Lorenzo  con  pezze  stracciate  al 
meglio  che  puotè , chiusa , e stagnatogli  il  sangue,  si 
levò  in  piedi , e pigliato  una  secure  tagliò  con  gran 
forza  il  legno,  al  quale  era  appoggiato  il  ponte,  d'  onde 
che  il  ponte  cade  in  mare , e negarono  tutti  quelli  In- 
glesi che  vi  erano  suso  per  entrare  in  la  nave  del  Fo- 
glietta, eh' erano  gran  numero;  per  il  che  i rimanenti 
Inglesi  restarono  attoniti  c storditi , e con  gran  lor  ver- 
gogna , e gloria  del  nome  Genovese , furono  costretti 
dalla  virtù  del  Foglietta  e dei  suoi  marinari  abbando- 
nar r impresa:  furono  in  questa  battaglia  dei  marinari 
di  Lorenzo  morti  otto , e feriti  cinquanta  , e il  Duce 
Tommaso  perseverava  tuttavia  nei  comodi , e negli 
utili  della  Città  , e fece  riparare  e purgare  1'  Arsenata 
quella  che  è vicina  alla  porta  delle  Vacche , dove  già 
furono  gli  orti  di  S.  Tomaso  e di  S.  Vittore , e fu 
asciugala  1'  acqua  con  ventisette  ciconee  c con  una  in- 
gegnosa rota  , che  conteneva  venti  vasi  capaci  ciasche- 
duno di  cinque  mezzarole  ; la  rota  conteneva  in  circuito 
centoventi  piedi,  e era  fermata  su  otto  travi,  eh' erano 
sopra  l' acqua  ventiquattro  piedi,  e si  volgeva  per  virtù 
di  una  altra  rota  larga  dodcci  piedi  e alta  trcntaselte, 
che  sì  adoperava  come  si  adopera  al  presente  la  rota 
del  pontone,  e vi  si  aggiungevano  molte  taglie  per  vol- 
gere la  ruota  grande,  e molte  corde,  talché  l' Arsenata 
fù  assai  presto  desecata,  come  che  il  Duce  non  omet- 
tesse cosa  alcuna  per  compimento  di  questa  opefa,  in 
tanto  die  i lavoratori  ogni  giorno  ascendevano  al  nu- 
mero di  settecento  in  ottocento,  c si  fece  un  muro  forte 
dal  cantone  del  ponte  sino  all'altro  cantone  di  verso  la 
porta  di  Vacca  sotto  la  vìa  pubblica  luogo  cento  no- 
vanta cubili  e alto  dicci,  e si  fece  uno  altro  muro  della 
torre  dell'  Arsenata* verso  le  muraglie  vecchie  in  lun- 
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ghczza  dì  cubiti  sessanta,  le  quali  tutte  cose  durano  ìn- 
sino  al  presente  tempo,  c ai  nove  d'  Agosto  entrò  in 
uflicio  il  nuovo  Podestà , Gioanne  Francesco  dei  Pan- 
ciatici  Pistoresc,  dottore  e cavaliere.  E questa  estate  in 
Corsica  Vìncentello  d'  Istria  corso  ribellò  alla  Repub- 
blica e occupò  il  castello  di  Cinerea,  c molti  altri  luo- 
ghi , e molestava  il  stato  della  Repubblica  quanto  po- 
teva, e aveva  in  mare  tre  galere  e una  fusta , c gli 
fu  mandato  Abraham  da  Campo  Fregoso  fratello  del 
Duce  per  reprimere  l’ insolenza  di  Vinceutello  , e aveva 
una  nave,  e una  galera,  c una  galeotta  , e fu  tradito 
dai  corsi  eh'  erano  nel  suo  campo  , di  modo  che  fu 
costretto  a ritirarsi  con  perdita  di  qualche  arme,  e di 
qualche  artiglierie , il  che  presentendo  il  Duce  subito 
gli  mandò  Gioanni  suo  fratello  con  supplimento  d'  una 
nave  e di  una  galera  , per  l’ andata  del  qual  soccorso 
il  capitano  Abraham  col  suo  esercito  ripigliò  le  forze, 
e rinnovò  la  guerra,  e ricuperò  il  castello  di  Cinerea, 
e tutte  r altre  terre , eh’  aveva  occupato  Vinceutello 
d' Istria  , e ritornarono  a Genova  onoratamente  i due 
fratelli  Abraham  e Gioanni.  E questo  anno  acquistò  la 
Repubblica  la  signoria  del  castello  di  Ronzone,  eh'  era 
di  un  Marchese  nominato  Enrico. 

1417.  — E l’anno  di  mille  quattrocento  diecisette,  per- 
severante la  Città  sotto  il  Ducato  di  Tommaso  di  Campo 
Fregoso,  il  reggimento  del  quale  era  stimato  buono  e 
commendabile,  e nondimeno  fu  dato  princìpio  alla  con- 
turbazione di  quello.  Perchè  Raffaello  di  Montaldo , 
ch’era  esule,  andò  a Milano  di  verso  Lucca  , per  procu- 
rare questa  conturbazione  , c fu  detenuto  in  Genova 
Tommaso  Malaspìna  signor  di  Cremorino  c fu  mandato 
Battista  di  Campo  Fregoso  c Spinetta  tutti  due  fratelli 
del  Duce  con  campo  di  quattro  mila  persone  per  oc- 
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cupare  le  castella  del  dello  Tommaso,  c pigliarono  una 
terra  nominata  le  Cassinelle,  e un’altra  nominata  Morare, 
e se  ne  ritornarono  a Genova  e si  scopersero  inimici  del 
Duce  il  Duca  di  Milano,  il  marchese  di  Monferrato,  e 
Carlo  uno  dei  marchesi  del  Carretto,  e favorivano  Isnardo 
di  Guacco , Raffaello  e Battista  di  Monlaldo  , e Teramo 
Adorno,  e fu  occupata  da  Carlo  sopraddetto  la  terra  di 
Toirano.  E in  questo  anno  nel  concilio  di  Costanzia  poi  la 
deposizione  di  Gioanni  vigesimo  terzo,  fu  eletto  con  gran 
concordia  di  tutto  il  concilio  Oddone  Cardinal  di  Colo* 
nia  in  Papa,  c fu  nominalo  Martino  quinto  , mediante 
r elezione  del  quale  mancò  il  cisma  della  chiesa , co- 
me diremo  appresso  più  diffusamente. 

Saria  stata  cosa  maravigliosa  che  la  Città  sotto  il  Go- 
verno di  questo  Duce  che  aveva  cominciato  di  fare  tante 
buone  opere  avesse  alquanto  riposato,  essendo  la  natura 
di  questo  popolo  tanto  inclinata  alle  mutazioni  e alle 
cose  nuove. 

1418.  — Dunque  l’anno  di  mille  quattrocento  diciolto, 
gli  estrinseci  ribelli  del  Duce  il  giorno  della  Natività  del 
Nostro  Signore  vennero  in  S.  Pier  d’  Arena,  con  mille 
cinquecento  cavalli,  e con  due  mila  pedoni,  computati 
gli  uomini  delle  tre  valli.  Il  Duce  aveva  fatto  ben  for- 
nire la  Città  e guardava  quella  con  diligenza  , e fece 
comandamento,  che  ninno  dovesse  levar  l’arme  eccetto 
i deputati , e così  fu  servalo , il  che  vedendo  gl’  ini- 
mici , si  partirono  il  dì  di  S.  Gioanni  Evangelista  , e 
i soldati  del  Duce  ottennero  il  monastero  di  S.  Andrea 
di  Sesto,  che  gl'  inimici  avevano  fornito,  i quali  oc- 
cuparono la  terra  di  Gavi , eccetto  che  la  fortezza  , e 
poi  fe  la  terra  c la  fortezza  per  opera  degli  estrinseci 
pervenne  nel  Duca  di  Milano,  il  quale  pagò  al  Castel- 
lano otto  mila  ducati,  e perchè  sì  vociferava  che  i Spi- 


Digilized  by  Google 


UBBO 


282 

noli  di  Luccio  di  lù  dal  Giogo  avevano  congregalo  genie 
conira  il  Duce,  furono  delenuli  lulli  quelli  della  fami- 
glia Spinola  , e aslallale  le  robe  degli  assenli , e gli 
eslrinseci  ribelli  si  voltarono  alla  oppugnazione  di  Ca- 
priata , c andò  per  difenderla  il  capitano  Ballista  di 
Campo  Fregoso  con  seicento  cavalli  e mille  pedoni , e 
non  puotè  soccorrerla,  e nel  ritorno  suo  ebbe  qualche 
danno  dai  forusciti,  c dagli  uomini  della  terra  di  Cam- 
po , per  la  qual  cosa  furono  di  nuovo  detenuti  molli 
della  terra  dei  Spinoli  di  Cuculo  , c al  settimo  giorno 
di  Marzo  Teramo  Adorno,  ch’era  stalo  eletto  Duce  da- 
gli estrinseci  ribelli  , c Isnardo  di  Guacco  vennero  a 
Cornigliano  , e a San  Pier  d'  Arena , e poi  ai  tredici 
di  Marzo  gli  fu  data  la  torre  di  capo  di  Faro  volonta- 
riamente, e vennero  iusino  a S.  Lazzaro  e in  Grauaro- 
]o  , e tentarono  di  occupare  il  Castellacio , e furono 
falli  reculare , e fuggire  dalla  gente  del  capitano  Bal- 
lista, c restarono  presi  di  loro  due  cittadini  uno  nobile 
e nno  popolare,  ai  quali  il  Duce  fece  tagliar  la  testa, 
c il  capitano  Ballista  ai  quatlordeci  d'  aprile  andò  al- 
Tespugnazione  di  Buzzala,  e la  mise  a fuoco  c a Gam- 
ma. E in  questi  giorni  morì  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato , e il  Duca  di  Milano  pigliò  per  forza  la  terra 
e il  Castello  di  Scrravalle,  e fece  morire  Lanzaloto  di 
Beccaria  con  uno  suo  nepole , che  la  possedevano  : e 
del  mese  di  luglio  il  prefato  Duca  di  Milano  pigliò  il 
borgo  dei  Fornari,  il  quale  la  Repubblica  aveva  com- 
prato da  Troylo  Spinola  per  quatlordeci  mila  lire,  e ai 
sette  d'Agoslo  pigliò  la  terra  di  Ovada  con  la  fortezza, 
e tre  navi  grosse , che  il  Duce  aveva  mandato  sotto  la 
guida  di  Gioanni  da  Campo  Fregoso  suo  fratello  cen- 
tra una  armata  di  Giacobo  Adorno,  pigliarono  in  Pro- 
venza tre  navi  di  esso  Giacobo , e gli  uomini  si  salva- 
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rono  in  terra,  e ai  trenta  d’agosto  venne  il  campo  del 
Duca  di  Milano  insieme  con  i forusciti  in  Polcevcra; 
tre  mila  cavalli , e otto  mila  pedoni.  E il  Duce  coi 
fratelli  erano  diligenti  alla  guardia  della  Città,  e il  cam- 
po passò  di  verso  Bisogno,  e i Bisagnini  ribellarono  al 
Duce;  e quelli  di  fora  occuparono  due  sbarri,  ossia  due 
clausure,  che  il  Duce  aveva  fatto  fare  in  Bisogno,  c ven- 
nero insino  alla  chiesa  di  S.  Vincenzo,  e correvano  in- 
sino  alla  porta  di  S.  Stefano  non  senza  morte  c ferite 
d'ambedue  le  parti,  c il  Duce  con  i fratelli  attendeva- 
no alla  guardia  , e alla  defcnsionc  della  Città , e fa- 
cevano tenere  le  botteghe  degli  artegiani  aperte , e i 
banchi  dei  mercanti , e vedendo  gli  estrinseci  non  po- 
tere ottenere  la  Città,  abbandonarono  la  bastita  di  Pino, 
e tornando  a rietro  lassarono  fornito  il  castello  di  Bul- 
zanctto , e passarono  il  Giogo , e in  questo  tempo  la 
Repubblica  perdette  tutte  le  terre  eh'  aveva  in  là  dal 
Giogo;  Capriata,  c Taglialo  ebbe  Teramo  Adorno,  Pon- 
zane e Pareto  il  marchese  di  Monferrato,  e il  restante 
pervenne  in  mano  del  Duca  di  Milano:  il  Marchese  an- 
cora di  Finaro  ebbe  il  castello  della  Pietra  , e in  ri- 
viera di  Levante  non  mancarono  tumulti  e principi  di 
ribellione,  ma  la  provvidenza  del  Duce  e dei  fratelli  as- 
settò ogni  cosa,  e si  diffuse  la  fama  del  Duce,  che  si 
era  cosi  ben  portato  in  tante  tribolazioni  , c in  tanti 
travagli  per  tutta  l' Italia  : e non  ommettendo  il  Duca 
Filippo  r impresa  di  Genova  , come  diremo  appresso  , 
e trovandosi  il  Duce  e la  Repubblica  esausta  di  denari 
e sola  contra  tanta  potenza , mandò  più  e più  amba- 
sciatori ai  Fiorentini  a pregarli  che  volessero  entrare  in 
la  guerra,  e dargli  aiuto  contra  il  Duca,  il  che  non  po- 
tendo impetrare,  fu  costretto  vender  loro  Livorno,  della 
qual  vendita  ebbe  centoventi  mila  ducati  d' oro.  E cosi 
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quoslo  anno  fu  turlnilenlissimo  per  le  discordie  civili 
sopraddcltp. 

1419.  — E l’anno  seguente  di  mille  quattrocento  dieci- 
nove,  perseverava  la  città  sotto  il  Ducato  di  Tommaso  da 
Campo  Fregoso  sopraddetto,  e non  si  legge  cosa  alcuna 
degna  da  riferire. 

1420.  — L’anno  di  mille  quattrocentoventi,  la  Città  per- 
severava sotto  il  Ducato  (li  Tommaso  da  Campo  Fi*egoso  , 
come  di  sopra,  e Lodovico  Redi  Puglia  signor  di  Pro- 
venza tentò , come  clic  aveva  fatto  il  padre , di  sotto- 
mettersi il  Regno  di  Napoli  con  favore  del  Duce  di 
Genova,  c fece  almirante  della  sua  armata  Battista  da 
Campo  Fregoso  fratello  del  Duce , e navigò  con  tredici 
galere,  delle  quali  sei  erano  armate  in  Genova,  e poi 
die  furono  alquanto  dimorate  nel  Regno  , ritornò  esso 
Battista  a Genova  , e ritenne  sempre  il  nome  di  capi- 
tano Regio:  era  passato  di  questa  vita  all’altra  il  Re 
Ferrando  d’Aragona,  del  quale  abbiamo  fatto  menzione 
di  sopra  , c come  che  fosse  uomo  molto  da  bene , e 
molto  giusto  servò  con  ogni  fedeltà  la  tregua  che  aveva 
fatto  con  Genovesi , e chi  volesse  far  menzione  delle 
virtù  di  esso  Re  saria  cosa  troppo  lunga  , perchè  fu- 
rono quasi  inOnite,  e per  non  essere  pertinente  a questa 
istoria,  basterà  solamente  ricordare,  che  ad  un  tempo 
ricevette  in  casa  sua  in  Perpignano  per  cagione  di  estin- 
guere il  cisma  il  Papa  Benedetto  e I’  Imperatore,  ai 
quali  con  le  lor  corti  fece  le  spese  onoratissimamente , 
e non  permise  che  io  la  Città  per  la  venuta  di  tanta 
moltitudine  di  gente,  che  seguiva  queste  due  corti  s’ac- 
crescesse il  pregio  delle  cose  venali,  e s’interpose  assai 
a fare  che  Benedetto  rinunziasse  al  Papato , come  che 
era  stalo  determinato  nel  concilio  di  Couslanzia,  e restò 
estinto  il  cisma  , e se  pur  alcuno  avesse  voglia  d’inten- 
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dorè  qual  sia  stato  questo  Re  in  tutta  la  vita  sua  ri- 
corra al  libro  composto  da  Lorenzo  Vaila  delia  vita  sua. 
Pervenne  la  dignità  regale  dei  due  nobilissimi  Regni  ad 
Alfonso  suo  figliuolo  primogenito , il  quale  nel  primo 
fiore  della  gioventù  si  fece  più  conto  della  gloria  ebe 
si  può  acquistare  con  1'  arme  , che  delle  laudi  che  si 
danno  a coloro  che  amano  la  pace,  c fece  una  armala 
di  tredici  navi  grosse,  e di  ventitré  galere  ben  fornite 
d’  ogni  cosa  pertinente  a quella,  e come  che  la  natura 
dei  Corsi  sia  tale  che  si  levino  e innalzino  facilmente, 
e siano  cupidi  più  che  qualunque  altro  popolo  di  cose 
nuove , e non  troppo  fedeli  ai  loro  signori , il  Re  su- 
bito occupò  Calili,  ch'era  della  Repubblica,  una  delle 
principali  terre  di  Corsica,  e elevato  alquanto  di  questa 
presa  , navigò  per  occupare  Bonifacio , c è Bonifacio 
luogo  quasi  isolato  in  la  line  dell'isolu  di  Corsica  verso 
il  mezzogiorno , e pare  attaccato  all'  Isola  , come  un 
pero  per  lo  piccolo,  circondalo  dal  mare  da  ogni  parte, 
e è quasi  Isola,  c ha  un  porto  ossia  uno  canale  o vero 
una  cala  di  lunghezza  di  un  miglio , e largo  I'  oliava 
parte  di  quello  gran  fondo , e capace  di  ogni  gros- 
sissimo naviglio,  e sicurissimo  della  fortuna  del  mare, 
c è la  terra  ossia  fabilazione  fortissima  c per  natura, 
e per  arte  , perchè  li  sono  e gran  numero  di  torri  e 
forliisime  muraglie,  nè  li  mancano  loguc,  nè  acqua,  c 
fondalo  in  ripe  inaccssibili , e gli  antichi' nominavano 
Bonifacio  porto  Siracusano,  per  la  similitudine  (come 
io  penso)  che  ha  la  cala  soprannominata  col  porto  di 
Saragoza  in  Sicilia,  c è colonia  dei  Genovesi  sempre  stata 
a quelli  fidelissima.  Il  Re  poi  eh' ebbe  contemplalo,  e 
veduto  il  silo  c la  natura  del  luogo  di  Bonifacio,  ebbe 
maggior  speranza  di  ottenerlo  per  assedio,  che  per  bat- 
taglia , sapicudo  massime  che  Bonifacini  non  avevano 
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gran  quantità  di  vettovaglie , e cosi  cinse  le  muraglie 
per  mare,  e per  terra,  c piantate  le  bombarde  io  cam- 
po Romnnello  , dal  qual  luogo  solo  si  può  battere  la 
terra,  molestava  quella  con  esse  bombarde,  c dava  de- 
gli assalti  assai  con  la  fanteria  per  esperimentare  la  co- 
stanza del  popolo  : il  volgo  si  spaventava  delle  bom- 
barde , la  gioventù  non  poteva  riposare  , come  che  le 
bisognasse  stare  in  arme  giorno,  e notte,  c guardarsi 
di  mare  e di  terra,  e sopra  tutti  questi  travaglj  teme- 
vano per  non  aver  copia  di  vettovaglie , per  le  quali 
tutte  cose  diflìcoltose  Bonifacini  fecero  tregua  col  Re 
con  permissione  di  dover  mandare  a signifìcare  ai  Ge- 
novesi il  stato  loro,  c che  se  infra  il  primo  giorno  di 
gennajo  non  li  veniva  soccorso,  che  renderiano  la  terra 
al  Re , c per  osservazione  di  questo  patto  furono  dati 
ostatici  al  Re  venti  giovani  figliuoli  dei  primi  della  ter- 
ra, c armarono  quelli  di  Bonifacio  una  fusta  , c man- 
darono uno  ambasciatore  a Genova,  il  qual  ebbe  pro- 
spera navigazione,  e giunto  che  fu  in  Senato  parlò  in 
questa  sentenza:  La  cosa,  e il  caso  di  Bonifacio,  Illu- 
strìssimo Duce  e voi  Magnìfici  padri,  è in  tal  stato  c in 
tal  termine,  che  se  voi  con  prestezza  non  ne  date  soc- 
corso, non  vi  è modo  alcuno  , che  possiamo  salvarci , 
c la  necessità  nostra  è di  tal  sorte  che  ancor  che  l’ag- 
giulorio  e il  soccorso  vostro  s'  acceleri  c ne  sia  dato 
con  prestezza , nondimeno  dubitiamo  che  non  sia  in 
tempo,  con  ciò  sia  che  il  Re  Alfonso  d’ Aragona  abbi 
con  una  gagliarda  armata  , c con  un  gran  numero  di 
Corsi  assediata  la  vostra  fidelissima  Colonia  per  mare  c 
per  terra,  ed  è l'assedio  di  tal  sorte  che  ne  ha  costretto 
a fare  un  miserando  passo  con  lui  , cioè  di  dargli  la 
Città  se  prima  del  giorno  delle  calende  di  gennajo  non 
avremo  avuto  il  vostro  soccorso,  c per  sua  cauzione  gli 
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abbiamo  dato  per  ostatici  i nostri  figliuoli  , c ci  ripu- 
teriamo  a bonissima  fortuna  se  il  Re  come  ci  siamo 
convenuti,  aspettasse  che  gli  aprissimo  le  porte  il  giorno 
statuito , ma  quando  io  penso  1'  amore  che  portano  i 
padri  ai  figliuoli , e quando  considero  l' artificioso  in- 
gegno del  Re  , mi  par  di  vedere,  che  egli  come  astu- 
tissimo e come  cupidissimo  di  aver  la  terra  , al  quale 
ancora  ogni  breve  dimora  può  levare  l'occasione  di  far 
gran  cose,  alle  quali  egli  intende  e aspira.  Quando  io 
considero  ancora  il  desiderio  ch'hanno  i padri  di  riavere 
i lor  figliuoli , mi  par  di  vedere  che  il  Re  coi  padri 
insieme  non  debbano  cercar  altro,  se  non  che  gli  siano 
aperte  le  porte,  e pertanto  ogni  prestezza  rimane  non 
troppo  sicura.  Io  per  guadagnare  un  poco  di  tempo  non 
ho  avuto  rispetto  di  comparire  davanti  a voi  cosi  mal 
vestito , e cosi  mal  ad  ordine , come  che  son  disceso 
dalla  fusta  in  terra  senza  pur  lavarmi  il  viso,  nè  pet- 
tinarmi la  testa  : vi  prego  adunque  che  vogliate  dar 
ajulo  al  vostro  fidelissimo  popolo,  o per  dir  meglio  ai 
vostri  figliuoli,  e I’  ajuto  sia  di  tal  sorte,  che  per  espe- 
dir  quello  si  operi  giorno , e notte , che  il  vero  a far 
questa  opera  con  negligenza  tanto  è , come  a dare  in 
le  mani  dell'  inimico  i figliuoli  vostri  , chò  sapete  ben 
che  noi  Bonifacini  abbiamo  avuto  origine  da  questa  de- 
gna Città,  e siamo  stati  mandati  da  voi  ad  abitare  in 
l'estremità  della  Corsica  in  le  confine  di  Sardegna:  nel 
qual  luogo  già  sono  passati  cento  settanta  anni  che  siamo 
sempre  stati  oppressi  o da  guerra  oda  suspizione  di  guerra 
0 da  insidie  e tradimenti  peggiori  che  la  guerra,  nondi- 
meno vi  abbiamo  sempre  servata  la  fedeltà  pura  e netta, 
alla  quale  siamo  obbligati,  e abbiamo  sempre  difese  le 
vostre  bandiere  centra  le  minaccie  degli  inimici,  e ben 
che  con  pericolo  della  vita  nostra  abbiamo  fallo  resi- 
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sleuza  alle  armi  dei  Pisani , alle  armi  ancora  dei  Si- 
gnori di  Sardegna,  Catalani  ancora,  e Veneziani  insie- 
me, che  avevano  conspirato  contra  di  voi  ; abbiamo  ve- 
duto in  cerco  le  nostre  muraglie  per  quel  tempo  che 
Gioanni  di  Valente  era  Duce  di  questa  Città,  e reggeva 
quella  con  più  integrità  clic  felicità,  c poi  di  quei  tempi 
siamo  stati  battuti  di  minaccie  e di  spaventi,  e nondi- 
meno siamo  sempre  stati  fermi  in  la  fedeltà;  Savona, 
Albenga  , e Ventimiglia  hanno  molte  volte  ribellato  da 
voi,  e quasi  tutta  la  vostra  riviera  ha  levato  l'arme  in 
vostro  danno  , ma  il  popolo  di  Bonifacio  nè  per  pro- 
missioni , nè  per  pericoli  quantunque  grandi , non  si  è 
mai  lasciato  prevaricare,  e chi  volesse  ben  considerare 
la  cagione  perchè  al  presente  il  Re  ne  è tanto  molesto, 
si  troveria  che  la  nostra  fedeltà  è cagione  di  questo:  vi 
prego  adunque  che  diate  soccorso  alla  vostra  misera  Co- 
lonia , la  quale  perisce  per  esservi  fedele,  datele  soc- 
corso centra  quel  Re’,  il  quale  così  come  che  doveria 
lodare  la  nostra  fedeltà,  la  vitupera,  e vorria  vendicare 
quella,  come  che  fosse  una  gran  scclerità.  Pensate  che 
' r esito  di  questa  guerra  è quello  che  debbe  dar  giudi- 
ciò  e far  prova  dei  fatti  vostri  appresso  dei  forestieri, 
perchè  se  noi  che  siamo  vostra  colonia  e vostri  figliuoli, 
siamo  da  voi  abbandonati , e siamo  dati  nel  conspctto 
dei  vostri  occhi  in  mano  degli  inimici , qual  speranza 
possono  avere  di  voi  quelle  nobili  Città  alle  quali  co- 
mandate di  là  dal  mare,  e sono  vostre:  certo  non  è da 
credere  che  Famagosta,  Pera,  Samastra,  Call'a  abitate 
da  Tartari , d'  Armeni , c da  Greci , c distanti  di  qui 
per  lungo  spazio  di  paese  vi  debbano  servar  la  fede  in 
lo  cose  dubbie,  quando  vedranno  che  noi  vostri  figliuoli, 
a voi  tanto  vicini,  per  avervi  servata  la  fedeltà,  siamo 
miserabilmente  andati  in  perdizione,  e se  voi  nc  con- 
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serverete  e ne  libererete  dalle  forze  di  questo  potentissiino 
Re,  sarete  lodati  non  solamente  di  fortezza,  ma  acqui- 
sterete ìmmortal  gloria  per  eagione  che  avrete  fatto  l’uf- 
iìcio  di  padre  , perchè  siccome  noi  vi  siamo  obbligali 
come  fìgliuoli , cosi  è cosa  condecente  che  impetriamo 
da  voi  queir  aiuto  e quel  soccorso,  che  iialuralmanle  i 
padri  sono  obbligali  a dare  ai  figliuoli.  Fu  risposto  al- 
r ambasciatore  che  dovesse  stare  di  buon  animo,  e che 
i meriti  di  Bonifaciui  erano  tanti  e di  tal  qualità,  che 
non  si  potevano  per  la  loro  grandezza  bastevoimcntc  lo- 
dare , e che  dariano  opera,  che  presto  fossero  liberali 
dall'  assedio,  e che  ricevessero  il  frullo  della  lor  fide- 
lità , c che  si  sforzeriano  di  far  per  modo  che  il  Re 
cupido  delle  cose  d'altri  si  pentirebbe  della  guerra  che 
aveva  cominciato  inìqua  ed  ingiustamente , si  fece  poi 
consiglio,  e si  deliberò  in  soccorso  di  Bonifacio  di  ar- 
mare selle  navi  grosse  con  un'altra  alquanto  più  pic- 
cola. La  città  era  vacua  di  cittadini  per  cagione  delia 
pestilenza  , ed  il  comune  era  mollo  più  vacuo  di  de- 
nari, il  che  considerando  il  Duce  uomo  certo  e di  sin- 
goiar prudenza  e di  prontezza  c di  consiglio  maravi- 
glioso , vedendo  che  bisognava  spedir  la  cosa  presto , 
ebbe  dalla  città  di  Luca , con  aver  messo  i suoi  vasi 
d'oro  e d'argento,  e le  sue  gioje  in  pegno  agli  usu- 
rari  circa  dicci  mila  ducati  , e diede  opera  che  l' ar- 
mala si  mettesse  ad  ordine,  della  quale  fu  fatto  capi- 
tano Gioanni  di  Campo  Fregoso  suo  fratello  giovanetto 
di  venti  anni , e gli  furono  dati  quattro  consiglieri , 
Tommaso  Savìgnono , Paolo  Inleriano  , Cristoforo  Cal- 
vo , e Gioanni  degli  Andrea  , e cosi  come  l' armata 
già  era  in  ordine  , cosi  i venti  erano  conlrarii , c il 
tempo  era  breve,  e perchè  già  era  passata  la  maggior 
parte  di  deceinbre,  e considerando  il  Duce  che  mal  si 
Giuli,  voi.  II.  19 
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poteva  provvedere  a questo  fatto  con  ingegno  umano , 
ebbe  ricorso  all'  ajuto  divino  , e andò  alla  chiesa  di  S. 
Maria  Incoronata,  e ricomandò  questo  fatto  alla  nostra 
Donna,  e fu  esaudita  l'orazion  sua  perchè  la  notte  se- 
guente il  vento  sì  mise  fortissimo  e furioso  alla  tra- 
montana, c portò  le  navi  molto  prestamente  alla  vista  di 
Bonifacio.  Il  Re  poi  eh’  ebbe  inteso  dell'  armata  che  si 
faceva  in  Genova,  serrò  la  bocca  del  porto  di  Bonifa- 
cio con  grossi  travi , con  grosse  corde,  c con  una  ca- 
tena di  ferro , e dispose  cinque  navi  delie  più  grosse 
con  le  prore  verso  gl'  inimici , e congiunse  i Iati  di 
quelle  insieme,  e fece  un  ponte  in  terra  per  lo  quale 
si  passava  alla  nave  più  vicina  a quella,  e dietro  que- 
ste navi  grosse  ordinò  le  navi  più  piccole , ordinò  le 
bombarde  in  terra,  e dispose  ogni  cosa  pertinente  alla 
guerra,  e fra  le  altre  cose  ordinò  che  subito  che  l’ar- 
mata nemica  assaltasse,  somigliantemente  i soldati  suoi 
assaltassero  le  muraglie,  stimando  doverle  trovar  vacue 
di  difensori , e i Bonifacini  subito  ch'ebbero  vista  del- 
r armata,  le  mandarono  di  notte  un  uomo  a nuoto.  E 
il  capitano  inteso  ch'ebbe  Io  stato  della  terra,  e lo- 
data la  fedeltà  e la  costanza  di  Bonifacini,  ordinò  che 
dovessero  guardar  le  mura  con  gran  diligenza  , e che 
il  restante  della  gioventù  dovesse  stare  ad  ordine  con 
le  scuri  in  mano,  acciocché  quando  l'armata  investisse 
fossero  pronti  a tagliar  le  corde  e gli  altri  legnami  con 
i quali  era  legata  la  catena  agli  scogli,  c l'armata  ai 
ventìcinque  del  mese  di  decembre  diede  le  ancore  vi- 
cino a Bonifacio  , e mancogli  il  vento  , e [a  nave  di 
Babilano  di  Negro  perchè  ricevette  una  grossa  bombar- 
data fu  necessitala  per  riparare  all'acqua  navigare  dal- 
l'altra parte  della  terra,  ed  ebbe  notizia  da  Bonifacini 
che  sì  poteva  da  quella  banda,  benché  con  grandissima 
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difficoltà , entrare  in  la  terra  , e fu  tanto  c così  perti- 
nace r animo  di  coloro  eh' erano  in  la  nave,  che  an- 
darono alquanti  di  loro  sotto  la  guida  di  Bartolommeo 
Pinello  sostenendosi  ed  alzandosi  l’un  coll'altro  per  una 
via  quasi  inaccessibile  armati,  e con  qualche  poche  vet- 
tovaglie, ed  entrarono  in  la  terra,  ed  il  giorno  sequente 
r armata  ebbe  buon  vento  , ed  il  giovanetto  capitano , 
come  buon  soldato  esortò  la  gente  dicendo,  che  doves- 
sino  far  animo , come  sogliono  fare  in  simili  battaglie 
coloro  che  sono  veri  Genovesi,  ch’era  giunto  la  deside- 
rata giornata  per  liberar  dall’  assedio  la  fedelissima  co- 
lonia , e per  vendicar  le  ingiurie  dell’  ingiusto  Re.  E 
questa  giornata  era  per  partorire  a loro  una  vittoria  si- 
mile alle  vittorie  antiche  dei  Genovesi,  che  si  ricordas- 
sero che  il  Signor  Iddio  non  per  altra  cagione  era  vo- 
luto esser  nominato  Dio  degli  eserciti  , se  non  perchè 
gli  uomini  intendessero  che  il  fine  della  battaglia  non 
procede  da  altri  che  da  Dio,  conciossiachè  Dio  sia  giu- 
stissimo giudice  delle  operazioni  degli  uomini , c che 
avesse  in  spazio  di  pochissime  ore  insino  a quei  luogo 
condotta  l'armata,  c che  gli  avesse  quella  giornata  concessi 
i desiderati  venti,  per  le  quali  tutte  cose  era  manifesto 
che  Dio  era  in  lor  favore,  come  che  avessero  la  causa 
giustissima,  c che  per  defension  di  questa  tal  causa  Dio 
comballeria  contro  l’inimico,  e 'con  queste  e simili 
parole  poieir  ebbe  ordinato  tutto  quello  eh’  era  neces- 
sario alla  battaglia,  e che  conobbe  che  gli  animi  delle 
ciurme  e dei  soldati  erano  accesi  e gagliardi,  diede  il 
segno  della  battaglia,  e in  l’armata  regia  ancor  si  fa- 
ceva ogni  cosa  con  gran  sollecitudine  e con  gran  dili- 
genza. Era  in  le  tredici  navi  del  Re  una  grossissima 
nave,  che  si  diceva  essere  la  maggiore  di  que’  tempi, 
ed  era  nominata  Capo  rotondo,  la  quale  era  in  mezzo 


LIBRO 


29“2 

delle  cinque  prenomiuaie  piena  di  soldati  eletti,  e per 
r altezza  dell’  albero , della  poppa , e della  prora  pa- 
reva più  presto  un  castello  di  terra  che  una  nave  di 
mare.  La  prima  nave  ad  investire  fu  quella  di  Giacobo 
Bcnisia  , la  qual  con  grande  impelo  ruppe  i travi , le 
corde,  c la  catena,  ed  ogni  cosa  che  serrava  il  porto, 
cd  aprì  la  via  alle  altre,  la  seconda  fu  la  nave  di  Ot- 
toboDO  di  Negro , la  quale  giunta  che  fu  al  lato  della 
nave  nominata  Capo  rotondo  non  parve  così  grande 
come  di  prima  , la  terza  fu  quella  di  Babilano  di  Ne- 
gro , la  qual  portava  il  capitano  col  fiore  dei  combat- 
tenti , le  altre  quattro , cioè  quella  di  Nigrone  di  Ne- 
gro , la  qual  fece  qualche  danno  a quella  di  Bcnisia 
perchè  gli  gettò  il  castello  della  poppa  in  mare,  o per 
errore  o per  volontà  , e quella  di  Benedetto  Cavallo  , 
quella  di  Giuliano  Cattaneo  , quella  di  Giacobo  Lcca- 
vclla,  c la  minor  di  tutte  cioè  quella  di  Leonino  Graf- 
fione  si  sottrassero  dalla  battaglia.  Si  combatteva  da  una 
parte  e dall’  altra  ostinatissimainente,  e siccome  di  verso 
terra  si  soccorreva  all’armata  regia,  cosi  ancora  dalle 
cinque  sopraddette  navi  si  soccorreva  alle  tre  che  sop- 
portavano e sostenevano  tutto  il  peso  della  battaglia  ; 
era  da  una  parte  il  Re  giovane  e valentissimo,  clic  ve- 
deva tutti  i dcportamenti  della  sua  gente,  dall’altra 
parte  era  il  popolo  di  Bonifacio  su  i tetti  delle  case  e 
su  i luoghi  più  alti  della  città,  c mostrando  le  mogli 
c i pìccoli  fanciulli  all' armata,  supplicavano  con  le 
mani  in  croce  per  la  lìberazion  loro.  Era  in  l’ armata 
di  Genova  uno  nominato  Andrea  , cognoininuio  per  la 
gran  frequentazione  delle  acque  Margone,  al  quale  era 
cosa  mollo  facile  nuotare  nel  fondo  del  mare,  e starvi 
tanto  spazio  ch’era  cosa  miranda;  costui  nel  mezzo  della 
baiiuglia  nuotò  sott’acqua,  e tagliò  le  corde  colle  quali 
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erano  ligate  le  àncore  della  nave  di  Capo  rotondo,  la  quale 
subito  poi  che  gli  mancò  la  ritenuta  cominciò  a vacil- 
lare: e poi  a volgere  la  prora  in  altra  parte:  e si  ti- 
rava le  altre  che  gli  erano  appresso  a dietro:  e questa 
cosa  diede  ammirazione  e tremore  alla  gente,  come  che 
procedesse  da  una  causa  non  conosciuta;  e cominciò 
r armala  regia  a cedere  a poco  a poco,  e a Genovesi 
crebbero  gli  animi  stimando,  che  quelli  del  Re  per 
paura  lasciassero  di  combattere,  perchè  non  tulli  sape- 
vano il  fatto  del  Margone:  durò  la  battaglia  dall'  ora 
di  terza  insino  al  vespro  con  morti  e con  feriti  assai 
d' ambedue  le  parti.  Ai  Genovesi  fecero  gran  danno  le 
bombarde  ch’erano  in  terra,  e agli  Aragonesi  le  saette 
delle  balestre  grosse;  il  Re  non  mancò  ai  suoi  nè  di 
consiglio,  nè  di  fortezza,  perchè  cavalcando  un  grosso 
cavallo  fece  tutti  gli  uffici  di  buon  capitano,  e sì  espose 
forse  a più  pericolo  che  non  era  conveniente,  concios- 
sia  che  alcuna  volta  non  potesse  in  tutto  schivare  le 
saette.  Il  capitano  ancora  Gioanni  non  si  spaventò  della 
moltitudine  delle  navi  degli  inimici , nè  ancor  che  la 
maggior  parte  della  sua  armala  fosse  sottratta  dalia  bat- 
taglia , nè  eziandio  per  la  moltitudine  delle  bombarde; 
anzi  con  grandezza  d'animo  e con  buonissima  disposi- 
zione corporea  si  trovò  per  tutto,  e s’  inanimò  ciasche- 
duno , e solo  egli  quel  giorno  non  ebbe  riposo  alcuno, 
e finalmente  senza  alcuna  resistenza  entrarono  i Geno- 
vesi in  Bonifacio , e li  diedero  il  soccorso  opportuno 
di  vettovaglie  c di  gente:  e passati  cinque  giorni,  vo- 
lendo ritornare  alla  patria  , vedendo  che  in  1'  armata 
regia  si  facevano  grandi  apparati  per  vietarli  la  naviga- 
zione, trovarono  modo  con  nuove  armi  di  farsi  la  via 
per  mezzo  l'armata  inimica,  empirono  una  navetta  vec- 
chia di  pece  e di  solfore,  e di  altra  materia  secca,  e 
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misero  in  la  nave  gente  a sufficienza,  da  poter  marinar 
quella,  e gli  legarono  lo  schifo  addietro:  e dato  la 
vela  alle  navi  dell'  armata  misero  la  navetta  vecchia  nel 
primo  luogo,  e gli  Aragonesi  divisero  la  loro  armata 
in  due  parti;  e poi  misero  quella  da  tutte  due  le 
bande  della  cala;  e si  congiunsero  queste  due  bande 
quasi  come  due  squadre  di  navi  e di  galere  insieme, 
in  laiche  la  cala  restava  serrata,  c bisognava  uscire  per 
forza  d’  arme  per  mezzo  I’  armata  nemica.  E vedendo 
Aragonesi  che  si  appropinquava  1’  armata  genove- 
se , domandavano  la  battaglia  con  tanti  gridi , con 
tanti  suoni  di  trombette , con  tanto  strepito  di  bom- 
barde, che  avreste  giudicato  che  il  Genovese  tacilo  e 
senza  parole  fosse  a modo  del  pesce  condotto  in  la  re- 
te, ma  poi  che  la  vecchia  navetta  fu  vicina  all'  armala 
nemica  , gii  fu  dato  il  fuoco  dai  marinari , i quali  si 
salvarono  nello  schifo , e la  navetta  subito  si  accese,  c 
gettava  le  fiamme  dalla  lunga  da  ogni  banda  e con  le 
vele  accese  durante  ancora  la  forza  del  vento  era  por- 
tata verso  r armala  aragonese  : e allora  i Genovesi  che 
erano  stali  tacili  con  un  terribile  grido  domandarono  la 
battaglia,  ma  gli  Aragonesi  spaventali  dall'inceodio  della 
navetta  e quasi  fuori  di  loro,  e dimenticatosi  l'ordine 
delle  due  squadre  di  navi  c di  galere  che  avevano  fat- 
to , diedero  a fuggire  alle  ripe  per  quella  via , che  a 
ciascheduno  parve  più  sicura.  E l' armata  genovese  fat- 
tosi la  via  cosi  audacemente  ritornò  a Genova  con  gran 
gloria , liberata  la  terra  di  Bonifacio  dall'  ossidione  ; c 
il  Re  si  detenne  ancora  qualche  pochi  giorni  in  Cor- 
sica ; e dato  ordine  alle  cose  che  aveva  a fare  in  quel- 
l’isola, navigò  con  tutta  l'armata  verso  Sicilia,  e portò 
con  lui  gli  ostatici  dei  Bonifacini , allegando  cd  obbiet- 
tando  falsamente,  che  non  avevano  servalo  i palli  fe- 
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delmente.  E poiché  fu  ìd  Sicilia  fece  seppellire  molli 
dei  suoi , di’  erano  stati  feriti  in  la  battaglia  : e poi 
erano  morti  in  viaggio;  e fra  questi  era  Odo  Lusignano 
figliuolo  di  Giacobo  già  Re  dì  Cìpri,  e fratello  di  Giano 
Re  ancora  di  Cipri,  il  quale  in  la  città  di  Trapena  fu 
seppellito  molto  onoratamente.  Non  mancano  chi  hanno 
scritto,  che  se  le  quattro  navi  nominate  di  sopra  non 
si  fossero  al  principio  sottratte  dalla  battaglia  , clic  la 
vittoria  saria  stala  più  compiuta,  e si  saria  pigliata  Tar- 
mala regia;  ma  chi  il  può  sapere?  che  come  si  legge 
in  le  sacre  lettere,  vario  è l'esito  della  guerra. 

1421.  — L'anno  del  mille  quattrocento  venti  uno  la 
città  perseverava  sotto  il  Ducato  e reggimento  diTommaso 
di  Campo  fregoso.  E gli  Aragonesi  e Catalani , che  il  Re 
Alfonso  aveva  lasciato  per  presidio  e per  guardia  della 
terra  di  Calvi  in  Corsica , erano  diventati  mollo  inso- 
lenti , e facevano  delle  ingiurie,  e davano  delle  mole- 
stie assai  a'  Caivcsi,  per  le  quali  cose  il  popolo  di  Calvi 
congiurò  insieme , e levate  T arme  scacciarono  il  pre- 
sidio regio,  e tornarono  sotto  la  loro  antica  Signoria 
de'  Genovesi.  E il  Duca  di  Mdano  Filippo  Maria  am- 
bizioso e cupido  di  ampliare  il  suo  stato  e la  sua  si- 
gnoria, non  cessava  di  molestare  i Genovesi,  accettava 
i fuorusciti  e favoreggiava  quelli,  e indisse  la  guerra 
pubblicamente  al  Duce,  e mandò  il  suo  campo  due 
volle  in  Polcevera , il  quale  nondimeno  sempre  tornò 
in  dietro.  E considerando  Filippo  Maria,  che  non  era 
forma  di  sottomettere  Genova,  se  non  faceva  armala  per 
mare,  ottenne  dal  Re  co’  suoi  denari  otto  galere  della  sua 
armata,  oltre  delle  quali  ne  fece  armare  due  in  Finaro. 
E circa  il  fine  della  state  mandò  il  campo  copioso  di 
numero  di  cavalli  e di  pedoni  a Genova  sotto  il  capi- 
tanato di  Guidone  Torrello  ; e i Genovesi  non  si  facendo 
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gran  conto  del  campo  terrestre , armarono  con  gran 
prestezza  otto  galere,  delle  quali  fu  capitano  Battista  da 
Campo  fregoso  fratello  del  Duce,  uomo  di  grande  ani- 
mo e pratico  delle  cose  della  guerra  , il  quale  navigò 
con  le  otto  galere  verso  Finaro  , e si  scontrò  con  le 
otto  galere  di  Filippo  , le  quali  subito  eh'  ebbero  ve- 
duto l’armata  genovese  uguale  a loro,  diedero  a fug- 
gire a reme  e a vela,  ed  una  di  loro  mal  condizionata 
diede  in  terra,  e fu  abbruciata  da'  Genovesi,  e l’ altre 
sette  con  le  due  eh’ erano  armate  in  Finaro,  simulando 
navigare  a ponente,  si  ridussero  nel  porto  Pisano,  ed 
il  capitano  Battista  li  diede  dietro,  e furono  alle  mani 
insieme  le  due  armate  , e dopo  una  crudel  battaglia 
restò  perdente  l'armata  genovese,  e pervennero  in  mano 
degli  inimici  cinque  galere  insieme  col  capitano  Battista, 
e le  altre  tre  galere  si  salvarono  per  beneCcio  dei  remi; 
dopo  la  qual  rotta  il  Duce  vedendo  di  non  poter  di- 
fendersi dalla  potenza  del  Duca  Filippo,  sia  perchè  gli 
mancavano  i denari , sia  ancora  perchè  dopo  la  rotta 
delle  galere  i cittadini  inclinavano  alla  parte  contraria, 
deliberò  di  non  lasciare  distruggere  la  città,  e consi- 
gliatosi con  i fratelli,  e con  molti  altri  prestanti  cittadiai, 
di  consentimento  di  tutti  fu  deliberato  di  dar  la  signo- 
ria della  citta  e del  distretto  ad  esso  Duca  Filippo , 
con  quelli  patti , con  quelle  condizioni , e con  quelli 
modi,  che  gli  anni  passati  Antoniotto  Adorno  1’  aveva 
data  al  Re  di  Francia,  i quali  patti  abbiamo  esplicato 
di  sopra.  Per  la  qual  convenzione  e translazione , la 
gente  del  Duca,  che  era  partila  fra  Bisagno  , Grana- 
rolo , e Polccvera , lasciò  di  molestare  la  città , e al 
Duce  Tommaso  furono  pagati  per  sua  sali.<>fazione  trenta 
mila  fiorini  d'  oro,  ed  oltre  di  ciò  fu  trasferito  in  lui 
a’  ventiquattro  giorni  di  novembre  la  signoria  di  Serc- 
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zana  e del  distretto , eh’  era  della  Repubblica  di  Ge- 
nova , e a suo  fratello  Spinetta  furono  dati  quindici  mila 
fiorini  per  cagione  della  città  di  Savona  , e fu  accom* 
pagnato  il  Duce  da  Guidone  Torrello  insiuo  alla  nave, 
e detto  a Dio  ai  cittadini,  ai  due  di  decembre  s’  im- 
barcò, e navigò  verso  Serezana,  e quel  giorno  mede- 
simo entrò  il  campo  del  Duca  in  la  città,  e restò  ogni 
cosa  in  pace,  e il  Duca  Filippo  già  aveva  preposto  al 
campo  Francesco  Carmagnola  conte  di  Gasteinuovo , 
che  fu  quello,  che  pigliò  la  possessione  della  città;  e 
ordinò  , che  gli  anziani , eh'  erano  al  tempo  del  Duce 
Tommaso  dovessero  stare  in  ufficio  insiuo  a colende  di 
gennajo,  e furono  pagati  alla  città,  o sia  donati  dal  Du- 
ca quindici  mila  fiorini  d’  oro.  E questo  conte  Carma- 
gnola poicir  ebbe  ottenuta  la  possessione  del  castelletto 
e delle  altre  fortezze  del  distretto , persuase  (secondo 
che  scrive  1’  autore,  ch’io  seguito  in  questa  istoria)  ai 
cittadini,  che  -ommesse  le  convenzioni  e i patti  soprad- 
detti, dovessero  dare  la  città  liberamente  al  Duca  per 
più  onor  suo , promettendoli , che  se  facevano  questo 
avriano  dal  Duca  molte  migliori  condizioni  per  via  di 
privilegi  e di  grazie,  che  non  erano  quelle  che  si  con- 
tenevano in  le  convenzioni , e convocalo  il  gran  consi- 
glio, fu  messo  a partito  quel  che  il  conte  Carmagnola 
proponeva,  e fu  ottenuto,  perchè  cosi  parve  alla  mag- 
gior parte  del  consiglio,  la  qual  cosa  o che  fosse  ben 
fatta  0 male  lascieremo  giudicare  ai  savii.  E a*  dieci- 
sette  di  gennajo  il  Carmagnola  ritornò  a Milano , e fu 
pagato  dei  suo  salario  per  due  mesi  a ragione  di  otto 
mila  lire  l'anno  come  erano  costumati  di  avere  i Duci 
di  Genova.  Furono  poi  mandati  ventiquattro  ambascia- 
tori  coloriti  al  Duca  Filippo , i quali  poiché  gli  eb- 
bero giurata  la  fedeltà  , ottennero  da  lui  tutte  quelle 
grazie  e tutti  quei  privilegj  che  seppero  domandare. 
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1422.  — In  l'anno  di  mille  qualtrocenlo  ventidue  go- 
vernava la  ciuà  Urbano  di  s.  Alosio  per  il  Duca  di  Milano 
Filippo  Maria,  ed  il  Podestà  era  Pietro  dei  Barbo  di  Son- 
cino.  E il  Duca  quest'anno  all'  ultimo  di  marzo  mandò 
per  governare  e per  reggere  la  Repubblica  Pietro  dei 
Zorzi , Pavese , vescovo  di  Novara , Guidone  Torello  , 
Parmesano,  Sperone  di  Pielrasanta,  Milanese,  e Fran- 
chino di  Castiglione  dottore  di  legge  pavese , ì quali 
furono  ricevuti  onoratamente  dalla  città,  e l'Arcivescovo 
Pilco  fece  a loro  in  palazzo  una  elegante  e dotta  ora- 
zione, e durò  il  governo  di  questi  quattro  rettori  insino 
ai  quinto  giorno  di  decembre , e li  succedette  nel  go- 
verno il  conte  Carmagnola.  E questo  anno  s'armarono 
sette  navi  sotto  il  capitanato  di  Francesco  Spinola  di 
Ottobone  contro  altre  tante  navi  di  Catalani,  eh' erano 
uscite  a danno  de'  Genovesi,  e le  navi  de'  Genovesi  si 
armarono  con  poco  danno  della  Repubblica,  perchè  le 
ciurme  si  contentarono  solamente  che  Ir  fosse  dato  il 
mangiare  ed  il  bere.  E l'armata  catalana  fuggi  via  di- 
spersa, e I'  armata  genovese  pigliò  in  l' isola  di  Sarde- 
gna la  terra  nominata  Longosardo,  e ritornò  a Genova, 
e il  capitano  fu  ricevuto  onoratamente,  e furono  pagati 
i quattro  rettori  soprannominati  a ragione  di  ventidue 
mila  lire  l'anno,  il  qual  salario  eziandio  con  accresci- 
mento d' otto  mila  lire  volse  avere  il  conte  Carmagnola  , 
allegando  che  tanta  somma  s'  era  pagata  al  governatore 
Bonciebart,  francese,  e non  considerava , che  egli  non 
aveva  fatto  operazione  alcuna  in  benefìcio  della  città , 
come  aveva  fatto  il  Bonciebart , ma  queste  sono  delle 
cose  che  accadono  , perchè  sogliono  seguire  più  inco- 
modità e più  mali  del  cattivo  esempio,  che  non  soleno 
comodi  ed  utilità  del  buono. 

1423.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  ventitré,  la  città 
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era  sotto  il  governo  dei  conte  Carmagnola  sopranominato 
a nome  del  Duca  Filippo , il  qual  Duca  pareva  che  in 
questo  tempo  fosse  d'  accordo  con  la  Regina  Giovanna 
sorella  del  Re  Ladislao , e con  Ludovico  Re  di  Pro- 
venza ; e il  conte  Carmagnola  esortò  assai  la  città  a fare 
una  grossa  armata  per  compiacere  al  Duca,  e per  bene 
della  Repubblica  per  andare  a pigliare  la  città  di  Na- 
poli eh'  era  occupala  dal  Re  Alfonso  d’  Aragona  , e dai 
Catalani  comuni  nemici  dei  Genovesi  ; c ancorché  que- 
sta spedizione  paresse  utile  per  la  Repubblica  , nondi- 
meno i cittadini  si  tiravano  indietro  considerando  i po- 
chi denari  che  aveva  il  pubblico , e celebrato  il  consi- 
glio grande  il  Carmagnola,  il  quale  teneva  certo  d'es- 
sere fatto  presidente  di  quest'  armata  , seppe  tanto  ben 
dire,  che  in  consiglio  si  ottenne  d' armare,  e furono  de- 
liberate ducenlo  mila  lire , e si  misero  ad  ordine  tre- 
dici galere  sotto  gl'  infrascritti  patroni,  Galiotto  uno  dei 
Marchesi  di  Tinaro , Simon  de  mare  di  Corsica , An- 
drea Lomellino  di  Napolione , Andrea  Spinola  di  Cri- 
stiano , Pietro  d'  Oria  di  Conrado , Ansaldo  di  Ansaldo 
di  Grimaldo , Ottobono  Imperiale,  Pietro  Re,  Meroaldo 
Marruffo  , Tommaso  di  Credenza  , Nicolao  di  Biassia  , 
Paolo  Sansone  , Savonese  , e Biasio  d'  Assereto  eh'  era 
padrone  di  una  galera , e cancelliere  di  tutta  I'  armata, 
vi  era  ancora  una  galeotta  sotto  il  comando  di  Loise 
Ihagroìa , e di  Pier  Andrea  Granello , ed  un  brigantino 
sotto  il  comando  di  Giovanni  Coscia  , massaro  del  co- 
mune di  Genova.  Si  armarono  ancora  tredici  navi , ed 
i patroni  furono  Francesco  Spinola  dì  Gasparo , Tom- 
maso Interìano  , Babìlano  di  Negro  , Filippo  de  Vivaldi, 
Tommaso  SquarsaGco , Luca  Ardimento , Leonardo  di 
Savignone , Dorino  de  Grimaldi , Jeronimo  Falamonica, 
Bartolomeo  Borlasca  , Bartolomeo  Borrello  , Savonese  , 
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Gìacobo  Guanto  di  Pera , cd  Antonio  di  Montone  dt 
Pisa  , e in  le  nove  navi  più  grosse  fu  aggiunto  per  cia- 
scheduna cinquecento  uomini , c sulle  altre  quattro  più 
piccole , due  delle  quali  erano  Ballineri , circa  uomini 
ducento , e del  mese  di  novembre  arrivarono  a Genova 
due  galere  ed  una  galeotta  di  verso  Provenza,  che  avea 
fatto  armare  il  Re  Ludovico , dei  denari  del  quale 
eziandio  in  Genova  s'  armarono  due  galere , che  erano 
comandale  I’  una  da  Opizo  e Raffaello  de  Flisco  lutti 
due  padroni , e l' altra  da  Battista  di  Flisco  di  Canneto 
e da  Giacobo  di  Flisco  del  quondam  Benedetto  , ed 
avendo  presentito  il  Re  Alfonso  questo  tanto  apparato 
fatto  in  Genova  , dubitando  di  non  essere  assediato  in 
Napoli  deliberò  di  partirsi  , e lasciò  in  la  città  e nel 
regno  suffìcicnie  guardia,  e promise  ai  popoli  con  giu- 
ramento di  ritornar  presto  con  maggior  armata,  e con 
maggior  numero  di  soldati , e si  parti  con  quattordcci 
galere  e con  prospera  navigazione  arrivò  a Marsiglia,  e 
vedendo  la  città  mal  guardata  e senza  alcuno  che  la 
potesse  difendere , una  mattina  in  l' aurora  senza  che 
li  fosse  fatta  resistenza  alcuna  assacomanò  la  città,  e poi 
la  bruciò , e fra  le  altre  cose  portò  via  il  corpo  di  s. 
Ludovico  , che  già  fu  vescovo  di  Tolosa  , e in  questo 
modo  fu  tribolata  Marsiglia  una  delle  nobili  terre  di 
Francia  edificata  da'  Greci  nominati  Forensi , e che  già 
fu  potentissima  in  mare , ed  ebbe  questa  giattura  non 
per  inganno,  nè  per  forza  dell' inimico,  ma  per  pazzia 
e negligenza  dei  cittadini  , che  non  si  curavano  guar- 
dare la  città  , e così  il  Re  entrò  in  Valenza  coll’  ar- 
mata ben  carica  della  preda  di  Marsiglia,  e fu  ricevuto 
quasi  come  trionfante , e in  Genova  l’ armata  era  in 
ordine  benissimo  fornita  di  soldati  e di  combattenti  ge- 
novesi, di  cavalli  ancora  e di  pedoni  forestieri,  che  il 
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Duca  aveva  mandalo  da  Milano , e non  aspettava  se 
non  il  prospero  vento  per  navigare;,  ed  ecco  che  al 
principio  di  decembre  arrivò  a Genova  Guido  Torrello 
designato  dal  Duca  Filippo  generai  capitano  dell'anna- 
ta, della  qual  cosa  si  maravigliò  tutta  la  città,  perchè 
pareva  che  il  Duca  non  cercasse  altro  che  mettere  ini- 
micizia fra  questi  due  egregii  capitani  ; ed  una  gran 
parte  dei  soldati  e della  gioventù  genovese,  che  porta- 
vano affezione  al  Carmagnola  non  vollero  navigare  col 
Torello  ancorché  fosse  stato  creato  da’  Genovesi  alrai- 
rante  dell'  armata,  e che  gli  avessero  dato  il  maggiore 
stendardo  di  s.  Giorgio , stimando  sempre  che  il  To- 
rello non  avesse  tanta  cognizione  nè  tanta  pratica  delie 
cose  marittime,  quanto  che  aveva  delle  cose  di  terra, 
c del  mese  di  decembre  parli  l' armala , ed  arrivò  so- 
pra Gaeta , e la  gente  che  il  Re  aveva  lasciala  alla 
guardia  di  quella  non  solamente  si  pareva  star  sicura, 
conciossiachè  avesse  solamente  vedute  le  galere,  ma  di- 
leggiavano i Genovesi , interrogandoli  dove  fossero  tante 
migliaja  di  cavalli,  e tante  migliaja  di  pedoni,  e tante 
carrache,  delle  quali  s' erano  vantati;  ma  poiché  videro 
entrare  nei  porlo  le  navi  piene  di  gente  armala,  resta- 
rono spaventati  c timorosi , e mandarono  a pregare  il 
capitano , che  si  contentasse , che  il  presidio  del  Re  si 
potesse  partir  salvo  , e che  loro  renderebbero  la  città, 
c così  fu  fatto.  Questo  esempio  seguirono  tutte  le  terre 
marittime  di  quel  paese , perchè  scacciati  i soldati  spa- 
gnuoli  , restavano  all'  ubbidienza  dell'  armata  , restava 
la  città  di  Napoli,  la  quale  era  guardata  con  gran  mol- 
titudine dì  cavalli  da  Giacobo  Condola  , uomo  fra  i ca- 
pitani d' Italia  molto  celebrato , e non  pareva  ben  fatto 
di  tentare  I'  oppugnazione  di  quella , e lasciarla  a nome 
del  Re.  Pareva  che  l' armala  non  avesse  fallo  cosa  di 
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momento , essendo  Napoli  sufiBciente  a farli  ricuperare 
ogni  cosa,  c ad  assediarla  pareva  cosa  diflìcile,  lunga, 
odiosa  e grave  ad  ognuno , e tanto  maggiormente,  che 
bisognava  dar  la  paga  di  nuovo  ai  soldati,  e denari  non 
vi  erano , c sendo  le  cose  io  questi  termini , e fatta 
tregua  per  pochi  giorni  fu  parlato  al  capitano  Giacobo, 
e gli  fu  detto , che  il  Re  era  molto  lontano , e che 
egli  non  poteva  sperare  di  aver  ajuto  alcuno,  nè  dì  ar- 
mata, nò  di  esercito,  perchè  in  Italia  non  vi  ne  erano, 
c che  poteva  ben  differire  di  rendersi , ma  che  alfine 
saria  costretto  a farlo,  e che  saria  cosa  da  savio  a cam- 
biare la  necessità  in  grazia,  eh'  era  in  sua  mano  di  farsi 
grato  alla  Regina  e al  Duca  Filippo , e tanto  più 
quanto  che  a Napolitani  non  dispiaceva  che  rendessi  la 
città  all'  armata.  Diede  orecchie  il  capitano  Giacobo  a 
queste  parole,  e pareva  che  altro  non  ostasse  a rendere 
la  città , se  non  che  non  si  trovava  chi  lì  pagasse  i 
soldi  che  gli  erano  dovuti.  E fatto  intendere  ogni  cosa' 
al  Duca  Filippo,  mandò  i denari  a Genova,  e da  Ge- 
nova furono  mandali  a Napoli  ; c poiché  furono  nume- 
rali ai  capitano  , fu  resa  la  città  al  capitano  Torello  al- 
mirantc  de'  Genovesi.  E concìossia  che  tutti  i presici] 
spagnuoli  si  fossero  partiti  dal  regno,  e I'  armata  avesse 
ottenuto  tutte  le  città  marittime,  e la  Regina  Giovanna 
avesse  difese  le  mediterranee  , e pacificato  per  tutto  i 
popoli , fu  restituito  alla  Regina  ogni  cosa  con  gran 
fedeltà. 

1424.  — E l’anno  dì  mille  quattrocento  ventiquattro  per- 
severante la  città  sotto  il  governo  del  Carmagnola  per  Filippo 
Duca  di  Milano,  c sendo  l'armata  in  Napoli  la  quale  biso- 
gnava di  nuovo  soldo,  la  Regina  Giovanna  sovveni  ad  ognu- 
no dei  navigli  di  cento  fiorini  d'oro  in  circa,  c Bartolomeo 
Giustiniano  da  Castello  e Antonio  Lomellino  consiglieri 
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e massari  dell*  armata  distribuirono  otto  mila  lire  all’e- 
sercito, e andavano  comportando  quello  con  buone  pa- 
role , e con  speranza  di  dover  presto  dare  la  paga  : e 
fu  gran  dissensione  e gran  controversia  fra  l’almirante 
Guidone  Torello  e i patroni  dei  navigli , e I*  armata 
ritornò  a Genova  a*  ventisei  di  maggio  a salvamento , 
ma  per  cagione  della  discordia  sopradella , e per  non 
aversi  saputo  ben  governare  l’ almirante , non  fu  rice- 
vuto dalla  città  con  quella  allegrezza  nè  con  quegli  ono- 
ri , che  si  solevano  ricevere  gli  altri.  Lo  stendardo  non 
di  meno  posto  sopra  una  carretta  fu  accompagnato  dai 
cittadini  dal  molo  insino  alla  chiesa  di  s.  Giorgio  , e fu 
riposto  in  quella  insieme  col  pomo  d*  oro  , e poi  al- 
quanti giorni  esso  stendardo  centra  la  volontà  dei  citta- 
dini fu  mandato  a Milano  per  importunità  del  Duca  , 
la  qual  importunità  fu  dissimulata  dai  cittadini , ed  il 
terzo  giorno  di  luglio  il  fratello  del  Re  d*  Aragona  con 
armata  di  ventiquattro  galere  e una  galeotta  assaltò  la 
terra  di  Bonifacio  una  mattina  nello  spuntar  dell*  alba, 
e già  parte  degl*  inimici  erano  entrati  in  la  terra  , ma 
furono  ributtati  da'  Bonifacini.  E 1'  armata  si  parti  con 
vergogna;  e a*  quindeci  di  novembre,  sendosi  già  par- 
tito il  conte  Carmagnola  dalla  città  , successe  a lui  nel 
governo  Giacobo  de  Isolani  Bolognese  Diacono  Cardinale 
di  s.  Eustachio,  al  quale  furon  pagate  per  il  suo  sala- 
rio tredeci  mila  lire  l'anno.  E la  città  per  questi  tempi 
faceva  e frequentava  assai  lo  traflico  delle  mercanzìe 
in  Levante , e possedeva  in  Cipri  la  città  di  Pamago- 
sta  , possedeva  l' isola  di  Scio , e la  città  dì  Pera , e 
nel  mare  Pontìco  o sia  nel  ponto  Eusino  nominato  da' 
volgari  mare  maggiore,  possedeva  la  terra  nominata  Sa- 
mastro , eh’  è in  Notolia , in  quella  parte  che  latina- 
mente si  nomina  Ponto  e Bitinia , ed  è vicina  al  fiume 
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Partcmio  nominalo  dagli  antichi  Amislris,  possedeva  in 
la  Taurica  Clicrsoneso , che  i posteriori  hanno  nomi- 
nato Tarlaria  c Gazaria  , il  Cembalo  , Soldaia  , Gaffa  e 
la  Gozia  , che  è paese  abitalo,  secondo  che  riferiscono 
i medesimi  abilalori  dalle  reliquie  dell'  esercito , che 
Gotifredo  di  Bolion  menò  io  terra  santa , e ritennero 
ancora  questi  di  Gozia  qualche  similitudine  del  parlar 
francese;  e in  la  palude  Meotide,  cioè  nel  mare  della 
Tana  possedeva  la  terra  della  Tana  vicina  alla  bocca 
del  fiume  Tanai , che  è quello  che  parte  l' Asia  dal- 
r Europa.  In  la  terra  eziandio  nominala  il  Copa  pur 
in  quella  palude  aveva  giurisdizioni,  e in  tulle  le  pre- 
nominate terre  il  tratto  era  grandissimo,  come  che  fossero 
soggette  alla  Repubblica  , e si  trafficava  ancora  in  Si- 
nopi , in  Trapezonda  , in  Savaslopoli , e nel  Bosforo  , 
con  i signori  dei  quali  luoghi  la  Repubblica  aveva  coa- 
venzioni , c in  tutti  mandava  consoli , scrivani  ed  altri 
ufliziali.  . 

1425.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  venticinque 
era  governatore  della  città  Jacobo  de  Isolani  Cardinale 
a nome  del  Duca  Filippo,  c i Fiorentini  temevano  assai 
la  potenza  e i felici  successi  di  esso  Duca  Filippo,  du- 
bitando di  non  aver  maggior  molestia  da  lui,  che  già 
non  avevano  avolo  da  Giovanni  Galeazzo  suo  padre, 
assoldarono  le  galere  del  Re  d'  Aragona , c loro  ne  ar- 
marono alquante  in  Pisa,  tal  che  fecero  un' armala  di 
ventitré  galere,  ed  esortarono  assai  Tommaso  di  Campo 
fregoso  , eh'  era  in  Serezana , a liberar  la  patria  dalla 
servitù  del  Duca  di  Milano  , e ritornare  egli  e i suoi 
partigiani  , eh'  erano  bandeggiati  in  casa.  Erano  già 
cinque  anni  che  la  città  si  era  data  al  Duca.  La  signo- 
ria del  quale  così  come  aveva  offeso  gli  animi  di  molli 
per  il  contrario  aveva  [acquistalo  grazia  ed  autorità  a 
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Tommaso  , alle  cose  del  quale  erano  favorevoli  molli , 
eh’  erano  stali  beneficiali  da  lui  mentre  clic  era  Duce, 
molti  ancora  clic  si  riputavano  offesi  dal  Duca  Filippo, 
al  quale  era  inimica  la  parie  guelfa , parendogli  aver 
poco  credito  con  lui , parendogli  ancora  che  la  parte 
gibcllina  fosse  preposta  a loro.  Persuaso  adunque  Tom- 
maso da  Fiorentini  montò  sull'  armata,  e con  lui  Nico- 
lao  e Gioan  Aloisio  de  Flisco , c a'  dicci  giorni  d’  a- 
prile  a mezza  notte  venne  con  1'  armala  sopra  il  porlo 
ad  un  miglio  , aspettando  che  in  la  città  si  facesse 
qualche  moviliva  , e gridavano  tuttavia  , vivano  i Fre- 
gosi , vivano  i Fregosi.  E vedendo  che  non  si  mosse 
alcuno,  anzi  la  città  era  benissimo  armata,  navigò  verso 
la  riviera  di  Levante  e subito  ebbe  Portofino  con  la  for- 
tezza, c sollecitò  gli  animi  dogli  uomini  della  Riviera, 
c alquanti  di  loro  il  seguirono  , ed  ebbe  fra  le  altre 
terre  Moneglia  e Seslri,  nel  qual  luogo  di  Scstri  mise 
la  gente  di  Fiorentini  cosi  a piedi  come  a cavallo,  pa- 
rendogli il  luogo  molto  opportuno  per  tal  effetto,  e di- 
scorreva per  la  riviera  ad  ogni  suo  piacere  con  I'  ar- 
mala astenendosi  da  dannificarc  il  paese  quanto  fosse 
possibile.  E il  Duca  Filippo  ordinò  che  in  Genova  si 
facesse  un’  armala  contro  Tommaso,  e acciò  si  spedisse 
più  presto  , mandò  alquanti  degli  abitatori  del  Po  per 
supplemento  di  galeotti,  e provvide  alla  terza  parte  della 
spesa  dell'  armata  , per  la  quale  si  mettevano  in  ordine 
dicìotto  galere  con  alquante  navi  grosse,  e deH'armala 
fu  fallo  capitano  Antonio  d’ Oria  di  Filippo,  ordinò  an- 
cora che  di  verso  Piacenza  si  dovessino  calare  nel  piano 
di  Sestri  cinque  mila  fanti  e tre  mila  cavalli  sotto  il 
capitanealo  di  Nicolao  Terzo  .soprannominato  combattitore 
0 sia  guerriero,  e cosi  fu  mandato  ad  esecuzione  mollo 
prestamente  , e perchè  le  galere  non  erano  ancora  ad 
Gtuslin.  voi.  Il  20 
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ordine  il  capitano  Antonio  subito  mise  in  pronto  al- 
quante delle  navi,  e navigò  a Sestri  acciocché  il  capi- 
tano Terzo  per  terra  e lui  per  mare  combattessero  contro 
gli  inimici.  La  prima  battaglia  fu  quella  dei  cavalli,  e 
combatterono  amendue  le  parti  virilmente  tal  che  si 
partirono  con  la  vittoria  incerta  , e il  giorno  seguente 
furono  un'  altra  volta  alle  mani , e la  gente  del  capi- 
tano Terzo  dimostrò  gran  timore , c massimamente 
quando  fu  divolgato  che  Gioanni  Aloisio  Flisco  si  ca- 
lava da  Pontremoli  e dal  Taro  con  una  eletta  gioventù, 
e si  misero  in  fuga  vituperosamente,  e furono  persegui- 
tati dagli  inimici,  i quali  presero  una  gran  copia  d’ar- 
me , che  i fuggenti  lasciavano  in  via,  ne  furono  morti 
pochi  , ma  ne  furono  fatti  prigioni  assai , fra  i quali 
Giacomo  di  Isse  Pressano , e il  castello  di  Chiavari  fu 
di  grande  utilità  e molto  opportuno,  e in  quello  se  ne 
salvarono  assai,  e dei  mese  di  luglio  il  Duca  mandò  a 
Genova  Opizino  di  Alzate  cittadino  milanese  commissa- 
rio sopra  le  cose  della  guerra.  E poi  di  questo  mede- 
simo mese  il  Duca  citò  a Milano  grinfrascritti  cittadini: 

Battista  Cigala  dottore. 

Stefano  Cattaneo  eziandio  dottore. 

Francesco  d’Oria. 

Bartolommeo  Spinola. 

Vaieriano  Lomellino. 

Gregorio  de  Marini. 

Nicola  de  Flisco. 

RalTaello  Adorno. 

Tommaso  di  Promontorio. 

Olivero  MarrulTo: 

Bricio  Adorno. 

Nicolao  Giudice. 

Battista  dei  Leonardi , e Paolo  di  Oneglia. 
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E furono  detenuti  per  sospizione  delle  imminenti  guerre 
in  Milano  un  anno  con  gran  loro  incomodità,  e passato 
r anno  alcuni  di  loro  furono  restituiti  alla  patria , al- 
cuni furono  bandeggiati  altrove.  Bricio  Adorno  morì  in 
Milano  di  morte  naturale,  e Nicola  de  Flisco  fu  incar- 
cerato, e del  mese  di  decembre  il  Duca  mandò  in  Tu- 
nesi  Cambio , Bolognese , ed  Urbano  di  s.  Aloisio  con 
due  navi  genovesi  la  Vivalda  e la  Squarsafica  , la  Be- 
pubblica  ancora  gli  mandò  Ambrosio  Spinola  quondam 
Antonii,  e furono  tutti  questi  Ire  ambasciatori  veduti  dal 
Re  mollo  volontieri,  e si  detennero  in  quel  paese  per 
spazio  di  cinque  mesi , e se  ne  ritornarono  a Genova 
con  la  maggior  parte  dei  prigioni  che  erano  andati  per 
riscattare. 

1426.  — L'anno  di  mille  quattrocento  venti  sei  go- 
vernava la  città  per  il  Duca  Filippo  il  Cardinale  sopran- 
nominato. E del  mese  di  marzo  Francesco  Spinola  di  Ot- 
tobono,  permettente  il  Duca,  occupò  la  pieve  di  Teicio 
c la  valle  d'  Arocìa,  dicendo,  che  gli  erano  dovute  dalla 
Repubblica,  otto  mila  lire,  e il  somigliante  fece  Isnardo 
di  Guarco,  occupàndo  la  terra  di  Ovada,  allegando  che 
gli  erano  dovute  dalla  Repubblica  quattro  mila  cinque- 
cento lire,  e ancorché  queste  occupazioni  fossero  assai 
moleste  a molti  cittadini,  nondimeno  furono  confìrmate 
dal  Senato  con  gran  però  difficoltà,  e con  interposizione 
di  certi  patti.  E del  mese  di  aprile  il  Duca  Filippo 
fece  pace  coi  Re  Alfonso,  e promise  di  dargli  in  Cor- 
sica i luoghi  di  Calvi  e di  Bonifacio , e perchè  queste 
terre  non  se  gli  potevano  dare  contro  volontà  dei  Ge- 
novesi , nè  contro  la  volontà  degli  abitatori , il  Duca 
gli  diede  in  pegno  le  fortezze  di  Portovenere  e di  Le- 
rese , le  quali  insino  al  compimento  della  promissione 
si  dovevano  guardare  dalle  genti  del  Re  alle  spese 
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del  Duca  , e cosi  cou  questa  condizione  e con  molte 
altre  fu  reintegrata  I'  amicizia  fra  il  Re  e il  Duca  senza 
consentimento  alcuno  dei  Genovesi , ai  quali  fu  cosa 
molto  molesta  che  il  Duca  avesse  dato  in  balla  al  Re 
le  prenominate  fortezze , c i Fiorentini  non  maucavauo 
di  corseggiare  per  lo  mare,  ed  avevano  tre  galere  gui- 
date da  Andrea  Marino , da  Giuliano  Torpiano , e Pie- 
tro Verro,  coutra  i quali  i Genovesi  armarono  quattro 
galere,  delle  quali  fu  commissario  Rartolommeo  Giusti- 
niano di  Castello , e i padroni  furono  Ottobono  Impe- 
riale, Rartolommeo  de  Vivaldi,  Giovanni  di  Mootaldo^ 
e Nicolao  di  Oberto.  E a'  venti  di  giugno  combatterono 
sopra  il  porlo  Maurizio,  c restarono  prese  le  galere  fio- 
rentine con  i padroni.  E del  mese  di  settembre  Abra- 
ham di  Campo  fregoso  e Teodoro  de  Flisco  con  seguito 
di  molti  villani  entrarono  in  la  città  volendo  suscitare 
tumulto  contro  lo  stato  del  Duca,  ma  perchè  non  ebbero 
seguito  alcuno  tornarono  addietro  assai  presto  con  gran 
vergogna.  E del  mese  di  novembre  venne  a Genova 
Sofìa  Imperatrice  di  Costantinopoli,  e fu  ricevuta  mollo 
onoratamente  e passati  quattro  giorni  si  ridusse  in  Mon- 
ferrato da  suo  fratello  Gioanne  Giacobo  Marchese  di 
quel  paese. 

1427.  — L'anno  seguente  di  mille  quattrocento  venti 
sette,  perseverava  la  città  sotto  la  signoria  del  Duca  Fi- 
lippo, ed  il  governatore  era  il  cardinale  sopraddetto.  E 
del  mese  di*  luglio  Tommaso  da  Campo  fregoso  tentò  di 
voler  levare  lo  stato  al  Duca  di  Milano , c accompa- 
gnato da  Antonio  di  Flisco  e da  un  commissario  fioren- 
tino con  quattrocento  cavalli  c ottocento  pedoni  fore- 
stieri, e alquanti  uomini  della  riviera  di  levante  venne 
c s'  accampò  in  la  villa  di  Albaro  e.  in  la  villa  di  Ter- 
ralba , stimando  di  aver  seguito  dagli  uomini  delle  tre 
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valli  e dai  partigiani  della  città,  e si  gridava  nel  suo 
campo  : Viva  il  popolo , e vadansi  via  i Lombardi.  E 
a’  sei  giorni  di  agosto  diede  un  assalto  alla  città , ma 
fu  ributtato  gagliardamente,  e fu  costretto  a lasciarli  te 
scale  e a ritirarsi  con  danno  di  morti  e di  feriti.  E pre- 
sentendo che  di  verso  Lombardia  venivano  gente  in  soc- 
corso della  città,  a'  venti  otto  di  agosto  si  ritirò  a Nervi 
e a Becco , e occupò  un  certo  bastione  che  quelli  di 
dentro  avevano  fabbricato  nel  monte  di  Fascia  , c ri- 
tornò con  la  gente  in  la  villa  di  Quarto,  e faceva  del 
danuo  assai,  e massimamente  perchè  aveva  una  galera 
di  Monaco  e due  galere  dei  Fiorentini , la  qual  cosa 
considerando  gli  intrinseci  armarono  quattro  galere,  le 
due  erano  patronizzate  per  due  Catalani , la  terza  da 
'Gioanni  di  Montaldo,  e la  quarta  da  Biasio  d'  Assereto 
uno  dei  quattro  cancellieri  del  comune , e di  tutte 
quattro  era  commissario  Aram  Saivago,  e combatterono 
le  quattro  galere  sopra  Vernaza  e Monleroso,  e Gioanni 
di  Grimaldo  signore  di  Monaco  con  la  sua  galera  si 
salvò  in  alto  mare,  le  altre  due  furono  prese,  e Fran- 
cesco di  Flisco  di  Canneto  patrone  di  una  di  quelle  si 
salvò  con  tutta  la  ciurma  in  la  terra  di  Vernaza,  c An- 
tonio di  Falcone  , Savonese  , eh'  era  patrone  dell'  altra 
fu  impiccato  con  alquanti  compagni  alle  forche  di  capo 
di  Faro , e per  cagione  della  presa  di  queste  galère , 
gli  estrinseci,  abbandonata  la  villa  di  Quarto,  si  ritira- 
rono a Becco.  E in  questo  anno  Carlo  Lomellino  cava- 
liero  di  volontà  e consenso  del  Duca  Filippo  occupò  la 
città  di  Vintimiglia  con  la  fortezza  , e gli  fu  concessa 
per  dieci  anni  da  esso  Duca  per  pegno  di  tre  mila  du- 
cati d' oro  , che  Carlo  gli  aveva  prestato , e questo 
fatto  fu  niente  meno  molesto  ai  cittadini  di  quello  de- 
gli anni  precedenti , cioè  della  terra  di  Uvada  , che  fu 
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dala  ad  Isnardo  di  Guarco,  e della  valle  d'  Arocia  che 
fu  dala  a Francesco  Spinola , perchè  i cilladini  vede- 
vano mal  volontieri,  che  i membri  della  Repubblica  si 
distraessero  in  questa  forma , e del  mese  di  decembre 
la  gente  dogli  estrinseci  eh'  era  stata  alquanti  giorni  in 
le  ville  di  Cornigliano  e di  Coronala  , passò  dall'  altra 
banda  della  città , e si  accamparono  in  la  valle  di  Bi- 
sagno,  e ai  tredici  di  decembre  tentarono  di  notte  en- 
trare in  la  città  per  le  muraglie  di  Carignano,  ma  non 
riuscì  loro  il  tratto,  e il  somigliante  tentarono  di  fare 
la  notte  seguente  per  le  muraglie  di  s.  Michele,  e n»n 
loro  riuscì  eziandio  il  tratto , anzi  furono  ributtati , e 
la  mattina  seguente  stimando  che  la  città  si  dovesse  le- 
vare in  loro  ajuto  diedero  la  battaglia  quasi  in  tutte  le 
paMi  delle  muraglie,  e non  fecero  cosa  alcuna.  E del' 
mese  di  decembre  restando  gli  estrinseci  stanchi  e po- 
veri, furono  assaltali  da  quelli  di  dentro,  e furono  rolli 
e fracassali,  e fu  presa  la  maggior  parte  degli  uomini 
d' arme  e una  buona  parte  di  pedoni  con  quasi  tutte 
le  lor  bagaglie,  e tra  gli  altri  prigioni  vi  era  Tommaso 
Prescobaldi  commissario  dei  Fiorentini,  e il  conte  Bar- 
tolommeo  di  Ferrara. 

1428.  — E l'anno  seguente  di  mille  quattrocento  venti 
otto  il  Duca  Filippo  rivocò  il  Cardinale  Giacobo  degl’i- 
solani, e gli  fu  sostituito  Bartolommeo  di  Capra,  Cre- 
monese, Arcivescovo  di  Milano,  uomo  molto  commendato 
in  ogni  specie  di  virtù,  e fu  ricevuto  dalla  città  onora- 
tamente. E in  questo  anno  venne  in  Polcevera  Barnaba 
Adorno  con  qualche  pochi  soldati  per  conturbar  lo  stato 
del  Duca  dì  Milano , e si  mosse  molto  leggiermente  e 
con  poco  fondamento  per  mezzo  di  un  sacerdote  seco- 
lare, e tentò  di  occupare  il  castelletto,  e non  gli  riuscì 
il  tratto , anzi  cinquanta  otto  uomini , che  aveva  man- 
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dato  per  questo  effetto  furono  tutti  presi , e i princi- 
pali di  loro  furono  impiccati  per  la  gola,  e si  può  cre- 
dere che  il  sacerdote  facesse  il  tradimento  doppio,  ov- 
vero che  sì  movesse  molto  imprudentemente  e con  poco 
fondamento  a questa  impresa.  E Barnaba  Adorno  poi  con 
i seguaci  si  levarono  di  Polccvera,  e si  ridussero  a Voltri, 
ed  erano  in  tutto  quasi  cinquecento  uomini,  alla  espul- 
sion  dei  quali,  di  ordine  del  governatore,  si  mosse  Is- 
nardo  di  Guarco,  il  quale  eziandio  aspettava  in  suo  ajuto 
il  capitano  Nicolao  Piccinino,  e il  Duca  Filippo,  che  già 
aveva  perduto  la  città  di  Bressa  , ed  era  in  discordia 
co'  Veneziani,  esortò  e sollecitò  il  Re  Alfonso  a ripetere 
il  Regno  di  Napoli,  stimando  che  se  il  Re  conseguisse 
il  regno  per  opera  sua,  che  li  dovesse  essere  molto  op- 
portuno e molto  utile  contro  i Veneziani.  Il  Re  non  si 
faceva  gran  conto,  nè  gran  capitale  dell'  amicizia  di  Fi- 
lippo, senza  quella  dei  Genovesi,  e mandò  a Genova  Ber- 
nardo Carvariano,  Andrea  Bibrio,  e Berengario  Cravello, 
tre  solenni  ambasciatori  a trattar  la  pace  coi  Genovesi, 
e furono  eletti  dai  Senato  e dal  consìglio  quattro  citta- 
dini , Barnaba  Godaneo , Clemente  SquarsaGco , Tom- 
maso Giudice , e Gasparo  Lercaro , ai  quali  fu  com- 
messa la  balia  e la  possanza  di  rinovar  la  pace  con  Al- 
fonso, i quali  del  mese  di  maggio  senza  fare  menzione 
alcuna  del  Duca  Filippo , a nome  del  popolo  genovese 
fecero  pace  con  i legati  del  Re  soprannominali,  conside- 
rando sempre  esser  bene  aver  pace  con  un  tal  Re,  che 
era  inclinato  all'  arme  e di  natura  inquieto  : e tutta  l'e- 
state in  tutta  Italia  fu  una  gran  siccità,  conciossiacchè 
del  mese  di  giugno  iusino  al  mese  di  decembre  non 
piovesse  pur  una  gozza  d'  acqua  in  terra,  e in  la  città 
si  seccarono  senza  alcuno  artifizio  le  maggiori  tre  fon- 
tane, cioè  fontana  marosa,  io  Slorbio,  e Pozare,  e fu- 
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rono  purgate  queste  fontane  per  opera  dei  presidenti  del 
porto , e del  molo , cosa  che  alcuno  altro  dei  viventi 
non  aveva  mai  veduto. 

1429.  • — E l’anno  di  mille  quattrocento  venti  novo 
governava  la  città  Barlolommco  di  Capra  Arcivescovo  di 
Milano  a nome  del  Duca  Filippo,  e Barnaba  .Adorno  per- 
severava per  levar  lo  stato  del  Duca  da  Genova,  e fece 
edificare  alquante  dcfensioni  o sia  alquante  bastile  in  le 
montagne  vicino  alla  città.  E ISicolò  Piccinino  gli  venne 
all'  apposito,  la  qual  cosa  considerando  l'Adorno,  GJan- 
dosi  poco  degli  uomini  di  Polcevcra  diede  luogo , e si 
partì  dal  paese  de'  Genovesi.  E del  mese  di  marzo  il 
Piccinino  venne  in  la  valle  di  Polcevera,  e voleva  di- 
'struggerc  quella,  e metterla  a foco  e a fiamma,  e non- 
dimeno a persuasione  degli  anziani  perdonò  a Polccve- 
rasclii , c acciocché  non  potessero  .sonar  alla  stromita 
così  facilmente  , come  erano  consueti , li  levò  tutte  le 
campane  delle  lor  chiese  e restarono  tutte  le  tre  valli 
con  gran  timore.  E questo  anno  sendo  la  città  dì  Lucca 
mollo  oppressa  dalla  tirannide  di  Paolo  Giunisio,  e so- 
migliantemente il  paese  loro  dal  capo  de'  Fiorentini,  il 
popolo  levò  l’arme,  e pigliò  il  detto  Paolo,  e manda- 
rono quello  ligato  al  Duca  di  Milano  , e restò  la  città 
loro  in  libertà,  e mandarono  ambasciatori  a Genova  a 
domandare  ajuto  contro  i Fiorentini,  e furono  fatte  con- 
venzioni tra  Genovesi  e Lucchesi,  e furono  prestati  ai 
Lucchesi  quindeci  mila  ducati  d' oro , e per  cauzione 
furono  dati  in  pegno  a’Gcnovesi  le  fortezze  di  Motrone 
e di  Pietra  santa,  e li  furono  promesse  Carrara  c La- 
venza  che  tutte  si  dovessero  guardare  da’  Genovesi  a 
spese  de’  Lucchesi. 

1 430.  — E l’anno  di  mille  quattrocento  trenta  la  città 
era  sotto  il  governo  dell’Arcivescovo  di  Milano,  come  è 
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dello  di  sopra,  e per  cagione  della  pestilenza  il  gover- 
natore si  deteneva  in  Chiavari , e per  opera  di  Fran- 
cesco Spinola  di  Ottobone  si  ricuperò  il  borgo  di  Seslri 
e il  borgo  di  Moneglia  , c il  castello  di  Portofino  , i 
quali  tatti  erano  occupati  dai  ribelli  estrinseci  ; c de] 
mese  d*  ottobre  il  Piccinino  capitano  del  Duca  Filippo 
pigliò  le  terre  di  quelli  de  Flisco,  Carrega,  Torriglia , 
Montobbio , Pontremoli  e Varisio  ; e il  mese  seguente 
occupò  il  Piccinino  tutte  le  terre  che  i Marchesi  Mala- 
spina  possedevano  in  Lunigiana.  E i Fiorentini  con  un 
grosso  campo  si  misero  di  nuovo  a molestar  i Lucchesi 
e posero  I'  assedio  alla  città.  E il  Duca  Filippo  consliliii 
il  Piccinino  capitano  in  favore  dei  Lucchesi,  il  quale  pri- 
ma di  ogni  cosa  domandando  due  mila  balestrieri,  di- 
cendo che  senza  quelli  non  era  possibile  vincere  i Fio- 
rentini, e subito  ne  furono  assoldati  in  le  terre  dei  Ge- 
novesi mille  cinquecento , i quali  convennero  in  una 
villa  della  Spezza  domandata  Megliarina  , e poi  si  ag- 
giunsero all'  esercito  del  Piccinino,  e furono  posti  questi 
balestrieri  alla  guardia  delle  difese  che  il  Piccinino  a- 
veva  edificato  sopra  le  montagne,  ed  egli  con  tutto  l'e- 
sercito suo  diede  addosso  a'  Fiorentini,  e riportò  vitto- 
ria di  quelli , e furono  presi  più  di  mille  cinquecento 
cavalli,  e tutti  i padiglioni  del  campo  de’  Fiorentini , e 
fu  fatta  una  preda  ed  un  bottino  di  non  piccola  impor- 
tanza. E il  Duca  Filippo  per  far  accrescimento  alle 
sue  cose  del  popolo  di  Lucca  , s'  era  convenuto  che  i 
Lucchesi  oltre  il  pegno  delle  terre  sopraddette  date  ai 
Genovesi  ogni  anno  dovessero  eleggere  in  Podestà  loro 
un  cittadino  genovese,  il  qual  dovesse  sempre  interve- 
nire in  consìglio,  e che  senza  sua  autorità  non  potessero 
i Lucchesi  nè  mandare  ambasceria  alcuna , nè  ezian- 
dio dare  udienza  ad  ambasciatore  alcuno.  E Giacobo 
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Apiano  signor  di  Piombino  s' era  ricomandato  a'  Geno- 
vesi , e convenuto  di  avere  per  amici  e per  inimici 
tutti  coloro , che  fosse  per  avere  il  popolo  di  Genova* 
E perché  molte  volte  si  è parlato  di  Piombino,  si  deve 
sapere  che  Piombino  non  è quella  terra  , come  molti 
credono , che  gli  antichi  domandavano  Popolonia  , anzi 
della  distruzione  di  Popolonia  si  è edilìcato  Piombino 
più  verso  levante  otto  miglia.  E questo  anno  Marco 
Spinola  q.  Ouoboni  donò  al  monastero  di  S.  Bartolo- 
meo degli  Armeni  il  piede  sinistro  di  S.  Bartolommeo 
Apostolo,  il  qual  esso  Marco  ebbe  in  la  città  di  Bene- 
veulo , dove  giace  il  corpo  dell'  Apostolo  integro  con 
mancamento  nondimeno  del  prefato  piede. 

1431.*  — E l'anno  di  mille  quattrocento  trenta  uno 
governava  la  città  Bartolommeo  Arcivescovo  di  Milano 
per  il  Duca  Filippo,  ed  il  popolo  di  Siena  inimico  de' 
Fiorentini,  considerando  la  potenza  loro,  e temendo  le 
forze  loro  davano  opera  che  la  guerra  si  trasferisse  io 
Toscana,  e fecero  colligazione  co'  Genovesi  per  mezzo  di 
Francesco  Spinola  di  Oltobone  ambasciatore.  E i Geno- 
vesi dovevano  mandare  in  Toscana  alla  guerra  contro  i 
Fiorentini  i quali  già  erano  colligati  coi  Veneziani , e 
tutti  insieme  erano  contro  il  Duca  Filippo,  perchè  della 
pace  che  si  era  fatta  tra  loro  non  si  teneva  più  conto, 
e fu  ordinato  che  con  le  genti  di  Genovesi,  di  Senesi, 
di  Lucchesi  e degli  altri  colligati  si  dovessero  molestare 
tanto  i Fiorentini , che  fossero  costretti  a detenere  la 
sua  gente  in  Toscana , e che  il  Duca  Filippo  dovesse 
molestare  i Veneziani  in  le  terre  loro  di  là  dal  Cume 
Ada,  e acciocché  non  paresse  che  solo  il  Duca  Filippo 
si  opponesse  alle  ricchezze  dei  Veneziani  e dei  Fioren- 
tini , piacque  a tutti  questi  colligati , che  i Genovesi 
disfidassero  la  guerra  ai  Veneziani , e cosi  fu  fatto , e 


Digitized  by  Google 


QUINTO  3 1 » 

senza  dimora  fu  statuito  che  in  Genova  s'  armassero 
venti  una  galera  due  delle  quali  doveva  armare  il  signor 
di  Piombino,  e cosi  la  maggior  parte  d'  Italia,  cioè 
la  Lombardia  e la  Toscana  erano  accese  alla  guerra.  E 
i Genovesi  e i Veneziani , che  sono  due  popoli  molto 
famosi  in  le  cose  marittime , con  gran  sforzo  mettevano 
ad  ordine  due  gagliarde  armate , e conciossiachè  la 
cosa  fosse  benissimo  ordinata,  il  Duca  Filippo  disturbò 
r ordine,  perchè  i Veneziani  si  mossero  prima  che  egli 
non  pensava,  e non  avendo  ancora  per  il  mancamento 
dei  denari  messo  insieme  tutta  la  gente,  mandò  come 
sforzato  gli  uomini  d'arme,  che  dovevano  andare  in 
Toscana  in  Giradada  contro  i Veneziani,  e per  questa 
cagione  non  si  puotè  tutta  I’  estate  in  Toscana  far  cosa 
alcuna  d' importanza.  E questo  anno  del  mese  di  feb- 
braro  passò  di  questa  vita  all'  altra  il  Papa  Martino  V, 
al  quale  successe  Gabriello  Condulmerio  popolare  ve- 
neziano Cardinale,  e fu  domandato  Papa  Eugenio  IV. 
E del  mese  di  giugno  i Veneziani  cupidi  di  sottomet- 
tere al  suo  imperio  tutta  l' Italia  mossero  l’arme  contro 
il  Duca  Filippo , e fecero  una  grossissima  armata , la 
quale  entrò  nel  Po.  Il  capitano  era  Nicolò  Trivisano 
al  quale  la  memoria  dei  fatti  di  Giacobo  suo  padre  fece 
più  favore  a conseguir  questa  dignità  del  capitanealo,  che 
la  propria  virtù.  E i galeoni  e gli  altri  navigli  dei  Ve- 
neziani erano  benissimo  ad  ordine , perchè  una  buona 
parte  dei  galeoni  erano  comandati  da  gentiluomini  ve- 
neziani, i quali  s’  erano  ben  provveduti  c di  soldati  e 
di  ogni  altra  cosa  necessaria  alla  guerra.  Il  Duca  an- 
cora aveva  armato  in  Pavia  poco  manco  numero  di  va- 
scelli , che  fossero  quelli  dei  Veneziani , ma  da  gran 
via  non  erano  cosi  ben  ad  ordine , nè  di  soldati , nè 
di  altri  armamenti,  come  era  I'  armala  dei  Veneziani, 
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vero  è che  la  virtù  del  capitano  faceva  T armata  di  Fi- 
lippo supcriore , il  qual  era  Gioanui  de  Grimaldi  che 
appresso  dei  Genovesi  era  in  grandissima  estimazione 
quanto  alla  guerra  delle  cose  marittime.  E a'  ventidne 
di  giugno  combatterono  le  armate  insieme  vicino  a Cre- 
mona , c r armata  veneziana  fu  rotta  , e furono  presi 
venti  otto  navigli , e otto  mila  prigioni , fra  i quali 
orano  tredici  Veneziani  nominati  da  loro  vanagloriosa- 
mente tredici  Scipioni  Affricani.  E fu  questa  rotta  molto 
dannosa  a'Venezìani,  perchè  in  I'  armata  avevano  speso 
una  somma  di  denari  eccessiva  e quasi  inestimabile.  E 
Bartolommco  dei  Fornaci  con  cinque  galere  c con  due 
navi  grosse  questo  anno  fu  destinato  contro  i Fiorentini, 
e stette  alquanti  mesi  nei  mari  dì  Pisa  , e diede  gran 
danni  a'  Fiorentini.  E i Veneziani  stimando  che  la  rotta 
la  quale  avevano  avuto  nel  fiume  del  Po  fosse  stala  per 
cagione  del  capitano  genovese  e marinari  genovesi  deli- 
berarono vendicarsi  dell’  ingiuria,  c di  dare  addosso  a 
loro;  e armarono  diciotto  galere  sotto  il  capìtancato  di 
Pietro  Lauredano  uomo  in  quel  tempo  molto  famoso, 
e che  aveva  avuto  molte  vittorie,  c con  gran  prestezza 
venne  questa  armata  a Pisa,  dove  si  armò  una  galeazza 
c quattro  galere  tutte  benissimo  ad  ordine  in  tal  che  in 
la  galeazza  oltre  le  ciurme  consuete  erano  trecento  eletti 
soldati , e montarono  sull*  armata  veneziana  Giacobo 
Adorno,  e Antonio  de  Flisco  esuli  con  speranza  di  es- 
sere restituiti  in  la  patria , ed  in  Genova  era  fatto  ca- 
pitano dell'  armata  cioè  di  venti  una  galera  e di  una 
nave  grossa  Francesco  Spinola  di  Ottobone , il  quale 
con  gran  prestezza  e molto  animosamente , e massime 
per  essere  stata  vinta  nel  Po  l'armata  dei  Veneziani  per 
virtù  dei  Genovesi,  non  essendo  ancora  l’armata  geno- 
vese ben  ad  ordine,  si  parti  dal  porto  con  essa  armata , 
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e ai  ventitré  di  settembre,  per  contro  della  chiesa  di  s. 
Fruttuoso , che  è in  capo  di  monti , si  scontrarono  le 
due  armate  insieme , c combatterono  un  gran  spazio  di 
tempo  senza  vantaggio  I’  una  dall’  altra  , e ne  mori- 
rono , e furono  feriti  assai , e sendo  le  due  capitane 
infernelate  insieme,  la  galeazza  fiorentina  della  quale 
abbiamo  fatto  menzione  di  sopra,  diede  con  bonissimo 
vento  addosso  agli  inimici,  e si  fece  far  luogo  da  tutte 
le  galere,  e affrontò  con  grande  impeto  la  capitana  ge- 
novese, c fece  andar  quella  alla  banda  , in  tal  che 
niuno  puotè  star  ritto  in  piede,  e le  bande  si  sommer- 
sero in  mare,  e lutti  stimavano  che  essa  capitana  fosse 
eziandio  sommersa,  e cosi  fu  presa  la  capitana,  il  che 
vedendo  le  altre  galere  tutte  si  misero  in  fuga , e un- 
dici di  quelle  si  salvarono  in  Porlofino,  una  ne  ritornò 
a Genova , ed  una  a Piombino , c le  restanti  otto  in- 
sieme col  capitano  vennero  in  balia  dei  Veneziani.  E 
Pietro  Lauredano  usò  in  questa  vittoria  grandissima  mo- 
destia, onorando  c trattando  umanamente  il  capitano  ge- 
novese c gli  altri  prigioni , e liberò  le  ciurme  senza 
prezzo  alcuno.  E la  vittoria  non  fu  senza  gran  danno 
dell'  armata  veneziana,  perchè  gliene  morirono  assai  e 
ne  furono  feriti  assai,  e in  Genova  si  restaurarono  le 
galere  che  si  erano  salvale,  e si  fece  armata  di  dodici 
galere,  acciocché  non  crescesse  l'audacia  all’inimico, 
delle  quali  fu  capitano  Nicolao  Giustiniano  figliuolo  di 
Francesco,  e con  questa  armala  guardarono  quella  state 
il  paese , perchè  i Veneziani  attesero  più  presto  a me- 
dicar li  feriti , che  a guerreggiare  con  gl’  inimici , e 
Giacobo  Adorno , e Antonio  de  Flisco  andando  dopo 
questa  vittoria  da  Pisa  a Fiorenza  furono  morti  per 
cammino  con  salvazione  di  tutti  i lor  compagni , per 
il  che  fu  giudicalo  che  fossero  morti  per  trama 
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dei  Fiorentini.  E il  capitano  Francesco  Spinola  con 
tre  consiglieri,  con  i patroni  delle  galere,  che  fu- 
rono prese,  fu  menato  a Fiorenza,  e da  Fiorenza  a 
Venezia,  e tutti  furono  incarcerati,  e del  mese  di  set- 
tembre Gioanni  Giacobo  Marchese  di  Monferrato  ad 
instanza  dei  Veneziani  mandò  Barnabe  Adorno  con  tre- 
cento cavalli  e ottocento  pedoni  e con  molti  seguaci 
dei  suoi  partigiani  contro  lo  stato  del  Duca  Filippo,  e 
venne  insino  alla  villa  di  Sesto,  e contro  di  lui  il  Duca 
mandò  Nicolao  Piccinino,  il  quale  ai  nove  giorni  di  otto- 
bre ruppe  il  campo  di  Barnabe,  e fece  lui  prigione,  e 
si  mosse  con  crudeltà  grandissima,  e non  più  audita  a 
tempi  nostri  contro  i villani  della  Liguria,  che  ave- 
vano seguito  la  parte  di  Barnabe,  e non  li  bastò  averne 
morto  assai  in  guerra,  che  molti  i quali  si  ridussero 
da  lui  senza  arme,  e gli  domandavano  misericordia,  li 
fece  stracciare  e ammazzare  a modo  di  cani,  e poi  che 
fu  ben  sazio  di  questo  sangue  pigliò  dei  maggiori  cosi 
uomini  come  donne,  e dei  sacerdoti  ancora,  e li  mise 
alla  pubblica  callega , e dava  opera  che  fossero  com- 
prati dai  suoi  vicini,  i quali  molto  mal  volentieri  fe- 
cero questa  compra.  Andò  poi  il  Piccinino  in  Monferrato, 
e diede  grandissimo  danno  alle  (erre  del  Marchese,  fa- 
cendo in  quel  paese,  per  dire  in  una  parola,  ogni  ma- 
le, e i Veneziani  presentendo  che  le  terre  dei  Geno- 
vesi di  là  dal  mare  erano  mal  guardate,  con  prestezza 
misero  insieme  tredici  navi  grosse,  dodici  galere  grosse 
e tre  galere  sottili  fingendo  andare  altrove , e naviga- 
rono verso  r isola  di  Sio,  ed  era  su  questa  armata  una 
compagnia  di  settecento  soldati  sotto  il  capitaneato  di 
Scaramuccia,  Pavese,  uomo  valente,  e in  le  cose  della 
guerra  mollo  famoso.  E dei  mese  di  novembre  ancor- 
ché r inverno  fosse  aspero  , fecero  il  viaggio  con  tanta 
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prestezza  , che  non  si  potè  in  la  città  apparecchiar  cosa 
alcuna  alla  difesa , e mentre  che  I'  armata  discaricava 
la  gente  in  terra,  e mentre  che  consideravano  quali 
luoghi  fossero  più  atti  ad  accamparsi,  mentre  che  met- 
tevano ad  ordine  le  maggiori  bombarde,  fu  concesso  un 
poco  di  tempo  a quelli  della  città  di  Sio , di  consigliare 
quello  che  avevano  da  fare,  e prima  d'ogni  altra  cosa 
fecero  capitano,  e commisero  tutta  questa  impresa  a 
Raflaello  di  Montaldo  figliuolo  di  Leonardo  uomo  alle- 
vato in  I'  arme  e che  aveva  esperienza  di  molte  cose, 
furono  messe  le  guardie  in  le  torri , e fornite  le  mu- 
raglie di  balestre  e di  gran  copia  di  saette,  e poi  il  terzo 
giorno  i Veneziani  diedero  la  battaglia  alla  città,  e con 
gran  numero  di  grosse  bombarde  rovinavano  le  mura- 
glie vecchie  e deboli  in  molti  luoghi , per  contra  gli 
intrinseci  combattevano  con  saette,  le  quali  ancora  che 
non  fossero  di  tanto  spavento  come  le  bombarde , non- 
dimeno facevano  più  danno  agli  inimici  di  morti  e di 
feriti,  la  battaglia  fu  aspera  e con  grande  ostinazione  di 
amendue  le  parti,  conciossiachè  quelli  di  dentro  espones- 
sero le  proprie  persone  per  difensionc  della  patria,  delle 
mogli  e dei  figliuoli.' E i Veneziani  avevano  I'  occhio  alle 
ricchezze  della  città , ed  erano  sdegnali  che  una  città 
così  piccola  situata  in  pianura,  c che  non  aveva  defen- 
sione  alcuna  forestiera  non  si  fosse  resa  incontinente.  La 
battaglia  del  primo  giorno  durò  insino  alla  notte,  e con- 
sigliandosi , il  capitano  dell’  armata  dei  Veneziani  An- 
drea Mocinigo  col  capitano  della  fanteria  Scaramuccia 
del  modo  del  combattere,  gli  fu  detto  dal  suo  Scara- 
muccia che  a lui  era  stato  dato  ad  intendere,  che  an- 
dava a combattere  uno  vile  e debole  castello  de'  Greci, 
ma  che  aveva  trovalo  una  città , alla  quale  non  man- 
cavano nè  arme , nè  uomini,  nè  animo,  nè  alcuna  delle 
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arli  italiane:  e pertanto  che  I'  opinion  sua  era  o di  la- 
sciar l'impresa,  o di  dar  opera  di  pigliar  la  città  con 
assedio.  La  ruina  delle  muraglie  falla  dalle  bombarde 
veneziane  donava  grande  impedimento  agl'  intrinseci  , 
coiiciossiachè  gli  mancasse  la  materia  da  riparare  esse 
muraglie,  c per  guardar  quelle  non  avevano  gente  a 
sufficienza , e a caso  erano  nel  porlo  due  navi  grosse 
cariche  di  preziose  mercanzie.  Erano  ancora  due  torri 
in  bocca  di  esso  porlo , e così  le  navi , come  le  torri 
bisognavano  di  gran  presidio,  acciocché  I'  inimico  non 
s'  insignorisse  del  porto  , e conciossiachc  questa  poca 
quantità  dì  combattimenti  partita  in  tante  parli  non  fosse 
sufficiente  alla  difesa , trovò  la  fortuna  un  modo  che 
non  avria  trovato  I'  umano  ingegno,  facendo  a ciò  re- 
sistenza r avarizia.  Accadelle  che  alquante  fuste  e al- 
quanti schiffi  delle  navi  veneziane,  di  notte  tra  mezzo 
certi  scogli  entrarono  sccrelamcnle  nel  porlo,  c misero 
tanta  paura  al  presidio  c alla  gente  che  era  alle  guardie 
delle  torri  e delie  navi , che  abbandonarono  quelle , 
abbruciate  prima  le  navi , e cosi  il  porlo  pervenne 
in  balia  dei  nemici.  E quella  gente  si  ridu.sse  in  la  città 
c li  diede  tanto  animo  , che  già  non  temevano , ancor- 
ché le  muraglie  fossero  ruinale  , anzi  ardivano  assaltar 
gli  inimici.  1 Veneziani  poi  eh'  ebbero  avuto  il  porlo 
c le  torri , tornarono  a dar  assalto  alla  città,  e fecero 
accostare  le  navi  più  grosse  alle  muraglie,  e misero  in 
quelle  una  banda  di  soldati  eletti,  e con  I'  altra  gente 
circondarono  di  verso  terra  la  città,  e misero  le  galere 
e le  altre  minor  navi  dalla  parte  del  levante  per  più  spa- 
vento degli  intrìnseci,  c cosi  con  grande  impelo  diedero 
l'assalto  alla  città  da  ogni  banda,  ed  avevano  i Vene- 
ziani tanto  numero  di  bombarde,  che  furono  numerale 
in  un  giorno  piu  di  ottocento  palle  eh'  erano  state  tì- 
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ralc  in  la  ciità,  ed  al  priucipiu  dì  questa  gioruala  ai 
combatteva  da  lontano  con  bombarde,  e con  saette,  e 
furono  feriti  assai  dai  soldati  del  Scaramuccia  , concio- 
sia  che  fossero  mal  coperti  d'  arme , e nel  mezzo  del 
furore  della  battaglia  la  gente  delle  navi  giù  aveva  scac- 
ciato quelli  che  difendevano  quella  parte  delle  muraglie, 
e restando  quel  luogo  senza  dìfeusione,  gli  inimici  con 
le  scale  montavano  su  quelle.  Erano  le  gabbie  delle  navi 
tanto  alte  che  proibivano  che  alcuno  senza  pericolo  di 
morte  potesse  stare  sulle  mura,  la  qual  cosa  conside- 
rando il  capitano  RalTuello  comandò  che  fosse  aperta  la 
porta , ed  uscita  la  gente  diedero  per  fianco  a coloro 
eh' erano  sulle  scale,  e li  fecero  cascare  , de' quali  mori 
la  maggior  parte,  e durò  la  battaglia  sino  alla  sera, 
e Veneziani  per  consiglio  del  capitano  Scaramuccia  fa- 
cevano mine  per  entrar  dentro  sotto  terra,  ed  accadette 
che  mentre  che  il  capitano  Scaramuccia  sollecitava  i ca- 
vatori ed  i gtiastatori,  disarmato,  fu  ferito  da  una  saetta, 
e mori  fra  pochi  giorni,  la  morte  del  quale  fece  gran- 
demente mancare  la  speranza  a Veneziani  di  pigliar  la 
terra  , e diede  gran  animo  agli  intrinseci , e non  stimò 
fuor  di  proposito  riferire  un  caso,  che  accadette  in  questa 
guerra.  Era  in  la  città  di  Sio  Ambrosio  de  Grimaldi  , 
il  quale  armeggiava  insieme  con  gli  altri,  e narrò  agl 
amici,  che  si  era  sognato  che  un  terribile  serpente,  che 
gettava  fuoco  dalla  bocca , se  gli  presentava  innanzi 
quasi  minacciando  di  farlo  morire,  e li  fu  dato  per  con- 
siglio, che  si  dovesse  astenere  dalla  guerra,  e detenersi 
intra  le  muraglie  della  città.  Ed  accadette  che  una  gior- 
nata gli  intrinseci  uscirono  fora  con  grande  impeto  ed 
in  gran  numero,  ed  Ambrosio  usciva  con  gli  ultimi , e 
stava  nascosto  dopo  un  muro  , e desiderando  vedere 
quel  che  si  faceva  , mise  il  capo  fora  del  muro , ed 
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ceco  che  una  pietra  di  bombarda  incontinente  gliene 
portò  la  testa  , e cascando  morto  in  terra  verificò  quel 
che  si  aveva  sognato.  Era  andato  in  Pera  colonia  di  Ge- 
novesi la  fama  dell'  assedio  della  città  di  Sio  , e Da- 
miano Grillo  esortò  la  gioventù  di  Pera  a soccorrere  i 
Sioti , e si  mossero  settanta  giovini  in  circa  c con  al- 
quante fuste  piccoline  navigarono  insino  alla  veduta  del- 
l'armata degli  inimici,  e poi  ch'ebbero  inteso  e veduto 
in  che  stato  erano  le  cose  , con  grandissima  audacia 
passarono  tra  I'  armata  degli  inimici,  ed  entrarono  in  la 
città  di  Sio.  Non  si  potria  credere  di  quanto  momento, 
e di  quanto  aiuto  fosse  questa  poca  gente  agli  intrin- 
seci parendo  loro,  che  già  non  si  potesse  temere  più 
degli  inimici  che  erano  stati  cosi  poltroni,  di'  avevano 
lasciato  passare  le  due  fuste  per  mezzo  l'armata  loro, 
ed  uscivano  quelli  di  dentro  valentemente  di  fuori,  ed 
nlTendevano  gli  insidiatori , la  qual  cosa  considerando 
Veneziani  a quattordici  di  Gennaio  ricolsero  di  notte  la 
lor  gente  nei  navigli,  e quasi  come  vinti  e fuggenti  le- 
varono r assedio,  e navigando  verso  Rodo,  se  li  som- 
mersero due  grosse  navi , ed  esposero  in  Rodo  tanta 
quantità  di  feriti,  che  non  senza  ragione  fu  domandalo 
se  di  tanta  armata  ne  fosse  giunto  alcuno  sano  cioè  , 
che  non  fosse  stato  ferito,  e non  è dubbio  alcuno  che 
la  metà  dei  soldati  dei  capitano  Scaramuccia  restarono 
morti.  £ i Genovesi  poi  eh'  ebbero  inteso  dell'  assedio 
di  Sio,  armarono  tre  navi  grosse,  e due  galere  sotto 
il  capitaneato  di  Tommaso  Ceba  , e i padroni  delle  navi 
furono  Tommaso  Squarsafìco , Filippo  Giustiniano , e 
Gerolamo  Falamonica.  1 padroni  delle  galere  Martino 
di  Negrone  e Pellegro  d'Asereto,  e montarono  in  questa 
armata  mille  cinquecento  soldati,  ed  arrivarono  in  Sio 
a venticinque  di  marzo  dopo  la  partenza  di  Veneziani. 
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1432.  — L'anno  di  mille  quallrocenlo  trenladue,  il  Du- 
ca Filippo  rivocò  dal  governo  della  cillà  Bartolommeo  Ca- 
pra Arcivescovo  di  Milano,  e fu  a lui  sostituito  Orlando  di 
Lampugnano  cittadino  Milanese,  e del  mese  d'  Aprile  fu 
ricuperato  dalla  Repubblica  il  castello  di  Turriglia,  che 
Nicolao  di  Flisco  aveva  occupato , e fu  preso  esso  Ni- 
colao  e detenuto  nel  castello  di  Genova  , ed  il  Duca 
diede  opera  che  s’armasse  conira  Veneziani,  e promise 
uomini,  denari,  ed  armamenti,  e ciò  che  era  necessario 
all'  armata,  e si  armarono  quattordici  navi  e dieci  ga- 
lere, delle  quali  fu  fatto  capitano  Pietro  Spinola  figliuolo 
di  Cipriano,  il  quale  circa  la  fine  del  mese  d'Aprile  si 
parti  benissimo  ad  ordine,  sia  per  combattere  in  mare, 
sia  per  combattere  in  terra  , perchè  aveva  una  buona 
banda  di  eletti  soldati  vecchi  in  le  guerre , c nei  mari 
di  qua  dal  Faro  pigliò  alquante  navi  di  Veneziani,  ed 
entrò  nel  golfo  di  Venezia,  e mise  il  campo  alla  città 
di  Corfù,  e pigliò,  assaccnmannò , ed  abbruciò  tutto 
quello  eh'  era  congiunto  alle  muraglie  fuori  della  cit- 
tà , e vedendo  che  quella  era  benissimo  difesa  e non 
avendo  speranza  alcuna  di  pigliarla,  lasciò  l'impresa, 
ed  entrò  nell’  Arcipelago , e pigliò  facilmente,  1'  isole 
di  Naxo  e di  Andro,  le  quali  si  resero  a lui , e man- 
candoli le  vettovaglie  navigò  a Sio,  dove  per  la  diffi- 
coltà per  macinar  le  biade  si  detenne  molti  giorni , e 
poi  mandò  alquante  navi  verso  Candia,  le  quali  si  scon- 
trarono con  alquante  navi  di  Veneziani,  che  ritornavano 
di  Soria,  e pigliarono  una  di  quelle  carica  di  preziose 
mercanzie,  l'altre  sopravvenendo  la  notte  ed  il  prospero 
vento  fuggirono  via.  E passata  la  stale  ed  una  buona 
parte  dell'  autunno  ritornando  I’  armata  a Genova  pati 
gran  fortuna,  e si  disferrarono  le  navi  d’  insieme,  ed 
una  di  loro  si  sommerse,  e fu  l' invernata  cosi  crudele 
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ed  il  mare  cosi  forlunoso , die  con  diflìcoUà  le  navi 
arrivarono  a Genova  del  mese  di  marzo,  ed  il  capitan» 
Pietro  era  grandemente  invidialo  , e massimamente  dai 
suoi,  e fu  accusalo,  di'  aveva  ingannato  la  Repubblica 
e nondimeno  fu  assoluto  dai  giudici  di’  erano  uomini 
gravi , e più  presto  severi  die  benigni.  E Veneziani 
avevano  armalo  Irentalre  galere,  e vennero  in  porlo  Pi- 
sano, e Fiorentini  compagni  loro  in  la  guerra  li  diedero 
due  galeazze  con  cinqeecenlo  soldati,  e montò  in  questa 
guerra  Abraani  da  Campo  -Fregoso,  ed  era  Ballista  pur 
di  Campo  Fregoso  in  terra,  ed  aveva  sollevato  gente  assai 
del  paese,  e così  per  mare  e per  terra  fu  assaltala  e 
quasi  assediala  1’  isola  di  Seslri,  e Genovesi  mandarono 
tre  navi  grosse  con  mille  cinquecenlo  fanti,  sotto  il  ca- 
piianealo  di  Nicolao  di  .^eg^oue  in  soccorso  della  della 
isola  e combatterono  V armala  insieme,  e non  poterono 
ovviare  nè  Veneziani,  nè  Fiorentini,  die  non  fosse  dato 
il  soccorso  all'  isola,  e temendo  della  gente,  che  li  ve- 
niva addosso  di  verso  Cliiavari  e di  verso  la  Spezia  si 
misero  in  fuga , e ne  restarono  assai  di  loro  morti. 
E del  mese  di  settembre  venlidue  galere  di  Veneziani 
andarono  nel  golfo  di  Rapallo,  e fecero  gran  danno  alle 
ville  di  Zoagli  , di  S.  MargariU  , di  Corte,  e poi  alla 
villa  di  Bogliasco,  c non  ritrovando  uomini  con  i quali 
potessero  combattere,  combatterono  con  le  case  e con 
gli  alberi,  e vennero  le  sopradelle  galere,  stettero  circa 
due  ore  nel  porto  di  Genova,  e poi  si  partirono.  E 
. questo  anno  i Padri  del  Comune  Bernabò  Denlulo  , 
Giacomo  dei  Franchi  Gitila,  Aiidreolo  dei  Vivaldi,  e 
Sagino  di  Frassiiielo  fecero  accrescere  i punti  delle  Lcgne 
e dei  Spinola.  Ed  in  questo  anno  per  opera  di  Opizino 
di  Alzale  commissario  ducale  fu  ampliala  la  piazza  del 
nalazzo,  in  la  quale  furono  falle  da  due  parli  gran  nu- 
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mero  di  stanze  in  volla  capace  di  gente  e di  cavalli  assai 
che  fu  gran  comodità  di  cittadini,  couciossiacliè  prima 
gli  uomini  d'arme  da  cavallo  e pedoni,  avessero  il  loro 
alloggiamento  in  le  case  dei  cittadini,  con  gran  disco- 
modità e gran  danno  delle  case  loro,  e per  maggior 
protezione  dell’  opera  , e per  maggior  comodità  dei 
soldati  e dei  poveri  uomini  operò  il  commissario  , che 
fosse  condotta  l'acqua  pubblica  in  la  piazza  del  palaz- 
zo, la  qual  cosa  dura  insino  a questi  tempi.  E questo 
anno  passò  di  questa  vita  all'altra  Giano  re  di  Cipri  il 
quale  era  nato  in  Genova. 

1433.  — In  l’anno  di  mille  quattrocento  treutatre  era 
governatore  della  città  Oldrado  di  Lampugnano  sopradetlo 
per  il  Duca  Filippo,  e del  mese  di  maggio  fu  fatta  la 
pace  tra  il  Duca  Filippo  ed  i suoi  aderenti  da  una  parte, 
e Veneziani  e Fiorentini  ed  i loro  aderenti  da  un’  altra 
parte,  ed  i mediatori  della  pace  furono  Nicolao  da  Esle 
Marchese  di  Ferrara,  e Ludovico  Marchese  di  Saluzzo, 
e furono  rilassati  i prigioni,  e Francesco  Spinola  figliuolo 
di  Ottobone  con  i compagni , eh’  erano  stati  molti  mesi 
in  mano  di  Veneziani  furono  liberati:  ed  arrivò  a Ge- 
nova il  predetto  Francesco,  c fu  ricevuto  con  grande 
allegrezza  e con  grande  onore , (al  che  entrò  nella 
città  accompagnato  da  cinquecento  cavalcatori.  Ed  io 
questo  anno  la  comunità  comprò  dai  nobili  di  Flisco  il 
castello  di  Roccatagliata  per  il  prezzo  di  sei  mila  lire. 
Ed  accadette  questo  anno  che  i Greci  che  abitavano 
nella  città  nominata  il  Cembalo,  che  è nel  mar  mag- 
giore in  la  Taurica  Chersoncso,  nella  quale  eziandio  è 
la  città  di  Caflfa,  come  abbiamo  narrato  di  sopra,  con- 
giurarono contra  Genovesi  signori  di  quella,  e con  l’arme 
in  mano  occuparono  il  dominio  della  città,  e cacciato 
(fuori  i Genovesi,  misero  quella  in  mano  di  un  nobile 
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(ìrcco  iioiniiiiiio  Alessio  signor  del  Tedoro,  che  è luogo 
vicino  al  Cembalo,  per  il  che  in  Genova  fu  deliberalo 
capitano  di  un'armata,  che  si  deliberò  di  fare  per  ricu- 
perazione della  città  del  Cembalo,  Carlo  Lomellino  ca- 
valiero.  E questo  anno  si  diede  principio  al  concilio 
generale  di  Basilea.  E l'Imperatore  Sigismondo,  il  quale 
già  era  stato  coronato  in  la  città  di  Milano  della  corona 
ferrea  , andò  a Roma  e fu  coronato  della  corona 
d'oro  con  tutte  le  solennità  c tutti  gli  onori  dovuti  da 
Papa  Eugenio.  E questo  anno  ancora  due  galeazze  di 
Veneziani  andarono  traverse  nel  mar  maggiore , e Ge- 
novesi si  pigliarono  tutte  le  mercanzie  di  quelle  ed  i 
inercadanti  ancora,  e li  misero  prigioni  in  Gaffa  c fecero 
questo  Genovesi  contra  loro  consuetudine,  acciò  che  fosse 
liberato  Francesco  Spinola  con  i compagni , che  erano 
prigioni  in  Venezia  , che  in  quelli  paesi  della  sua  libera- 
zione non  era  ancor  giunta  la  nuova,  e del  mese  di  di- 
cembre venne  in  Genova  Anna  sorella  di  Giovanni  re  di 
Cipri  che  andava  dal  marito  cioè  Ludovico  primogenito 
del  Duca  di  Savoja,  e fu  ricevuta  dalla  città  onoratamente. 

1434.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  trenta  quattro, 
era  in  la  città  Opizino  di  Alzate  commissario  del  Duca  Fi- 
lippo, c ancor  che  gli  fosse  il  Governatore,  nondimeno 
il  commissario  predetto  maneggiava  tutte  le  faccende,  e 
l'armata  che  si  era  fatta  per  la  ricuperazione  del  Cembalo 
si  partì  del  mese  di  Marzo,  ed  erano  dieci  navi  grosse 
e dieci  galere  computate  quelle  che  si  erano  armate  in 
Levante,  ed  erano  in  quella  sei  mila  combattenti , ed 
arrivò  1'  armata  a salvamento  nel  mare  maggiore  nel 
luogo  destinato  e ricuperò  con  l'arme  in  mano  la  città 
del  Cembalo , e navigò  in  Gaffa , e volendo  andare  a 
pigliare  la  città  di  Solcali,  che  è mediterranea  in  la  Tau- 
rica  Chersoneso  aili  venliduc  di  giugno  camminando 
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le  compiignìc  per  terra  iiKaulamciile,  e co»  poca  guardia 
furono  assaltale  dai  Tartari  e la  maggior  parte  di  loro 
fu  tagliata  in  pezzi , tal  che  l'espedizione  di  Solcati  fu 
infelicissima,  c si  dona  la  colpa  al  capitano.  E questo 
anno  il  conte  Vincenlello  d'Istria  Corso  uomo  di  grande 
animo  e gran  guerriero  aveva  occupalo  tutta  l'isola  di 
Corsica,  eccello  le  terre  di  Bonifacio  e di  Calvi , e con 
due  galere  faceva  grandissimi  danni  a Genovesi , e u- 
sava  gran  crudeltà  conira  di  loro,  e si  scontrò  del  mese 
d’  aprile  con  Zaccaria  Spinola  Capitano  delta  galera 
della  guardia  , e furono  alle  mani  , e poi  d'  una  cru- 
delissima battaglia  il  capitano  Zaccaria  restò  vincitore, 
e furono  condotte  le  due  galere  a Genova  insieme 
col  capitano  Vincenlello , al  qual  fu  fallo  il  pro- 
cesso giuridicamente,  e del  mese  d'aprile,  come 
richiedevano  i suoi  demeriti,  gli  fu  tagliata  la  lesta  in 
la  piazza  del  palazzo  , e del  mese  di  maggio  il  Papa 
Eugenio  ad  instanza  (come  si  crede)  del  Duca  Filippo 
fu  grandemente  molestalo  da  Nicolao  Piccino,  e il  po- 
polo di  Roma  levò  le  armi  contro  il  Papa,  e sua  San- 
tità pigliato  I'  abito  monacale  con  un  solo  suo  compagno 
fuggi , e per  la  fìuma.'a  del  Tevere  andò  ad  Ostia  , e 
navigò  sulle  galere  Fiorentine  insino  al  Porlo  Pisano , 
c poi  andò  a Firenze,  dove  fu  ricevuto  onorevolmente 
c stette  quivi  per  lungo  tempo,  e in  le  parti  dell'  Ale- 
magna  per  cagione  delle  eresie  dei  Boemi  furono  gran- 
dissime guerre , e fu  rotto  il  campo  dell'  Imperator  Si- 
gismondo, il  quale  per  pacificar  le  cose  era  entrato  nel 
Regno  di  Boemia  con  molti  altri  principi  Alemanni , e 
si  diceva  che  aveva  nel  campo  sessanta  mila  cavalli,  e 
poi  per  opera  del  concilio  di  Basilea  le  cose  di  Boemia 
erano  ridotte  in  assai  buon  termine,  se  non  fossero  stale 
impedite  da  un  sacerdote  domandato  Procepio  uomo 
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cruilelissimo  c più  presto  diabolico  clie  umano,  il  quale 
mise  ogni  cosa  in  rovina  , e andò  con  i seguaci  eretici 
per  assaccomannarc  e distruggere  la  città  nominata  Pio- 
sonia , e nondimeno  quelli  della  città  avuto  eli’  ebbero 
ajulo  da  Alberto  Duca  d’  Austria  , e dal  conte  di  Ros- 
sumontc,  uscirono  fora  della  città  e ruppero  il  campo 
degli  eretici , nel  quale  furono  morti  tredici  mila  uo- 
mini, fra  i quali  Procepio  mori  miserabilmente  , e in 
Genova  fu  fatta  la  processione  tre  giorni  per  questa  rot- 
ta data  dai  cattolici  agli  eretici,  e furono  rese  le  de- 
bite grazie  a Dio  onnipotente. 

lAoìi.  — L'anno  seguente  di  mille  quattrocento  trenta 
cinque  era  al  governo  della  città  per  il  Duca  Filippo  Opizino 
di  Alzate  commissario,  c già  l'anno  passato  era  morto 
Ludovico  Duca  d'  Angiò,  del  quale  abbiamo  fatto  men- 
zione di  sopra,  e di  poi  lui  mori  ancora  la  Regina  Gio- 
vanna , e cosi  il  Regno  di  Puglia,  mancanti  questi  due 
principi,  pareva  che  restasse  in  preda  a dii  fosse  più  po- 
tente, e già  il  Re  Alfonso  di  Aragona  era  ritornato  in 
Italia  a persuasione  del  Duca  Filippo,  il  quale  si  per- 
suadeva con  l'amicizia  Regia  spaventar  Veneziani,  ma 
l'amicizia  del  Re  c di  Filippo  era  più  presto  simulata 
che  altrimenti.  Il  Re  Alfonso  diceva  ebe  il  Regno  era 
dovuto  a lui , come  che  già  ingiuriosamente  gli  fosse 
stata  levata  la  possc.ssione  di  quello:  la  fazion  contraria 
a Catalani  chiamava  alla  possession  del  Regno  Ranieri 
Duca  di  Bari,  di  Lorena  fratello  di  Lodovico  , il  quale 
per  questi  tempi  era  prigione  di  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna, c già  il  Duca  di  Milano  manifestamente  era  con- 
trario alle  voglie  di  Alfonso:  c i .Baroni  del  Regno  e- 
rano  accarezzati  da  Re  e da  Signorie  , che  ciascheduno 
cercava  farsegli  benevoli.  Essendo  le  cose  in  questi  ter- 
mini , Gaetani  mandarono  al  Duca  Filippo  e a Genovesi 
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8 richiedere  che  gli  mandassero  un  presidio  , mediante 
il  quale  potessero  star  sicuri  da  qualunque  gli  volesse 
fare  o forza  o ingiuria  , oiTerendosi  di  salvare  la  città 
per  colui  che  fosse  fatto  Re  di  Napoli  legittimamente, 
e offerendosi  ancora  di  dar  la  guardia  della  città  in 
mano  di  colui  che  gli  avesse  mandato  il  presidio,  e Ge- 
novesi vedendo  Gaeta  in  pericolo  , conciossiachè  la  na- 
zione di  Catalani  fosse  più  potente  , e considerando  quella 
essere  città  marittima  ornata  di  nobil  porto,  e che  po- 
teva assai  dannificar  li  Genovesi  se  il  Re  Alfonso  a- 
vesse  occupalo  quella  , mandarono  con  trecento  soldati 
Francesco  Spinola,  che  nuovamente  era  ritornato  da  Ve- 
nezia, e li  diedero  una  nave  grossa,  e una  galera  per 
guardar  quei  mari , c andò  con  lui  Ottolino  Zoppo  uno 
dei  favoriti  cortigiani  del  Duca  Filippo  mandato  da  lui 
acciocché  gli  facesse  benevoli  i baroni  del  paese,  e gli 
alienasse  dalle  voglie  del  Re,  l’andata  di  Francesco  Spi- 
nola confortò  assai  gli  animi  dei  Gaeiani  e il  Re  assai 
presto  mise  il  campo  attorno  alla  città,  e batteva  le  mu- 
raglie di  quella  continuamente  con  bombarde , e con 
spessissimi  assalti  non  lasciava  riposare  gli  assediati, 
le  quali  cose  poi  che  furono  intese  in  Genova , fu 
deliberato  di  mandar  soccorso  ai  popolo  Gaetano  , 
cb’era  così  strettamente  assediato,  e si  armarono  cinque 
grosse  navi  delle  quali  fu  fatto  capitano  Biasio  d'  Asse- 
ceto  uno  dei  cancellieri  della  Repubblica  uomo  che  si 
aveva  acquistalo  gran  fama  per  avere  buona  cognizione 
delle  cose  marittime,  e ancora  per  aver  combattuto  di 
fresco  galera  per  galera  con  Peiruccio  Verro,  e quello 
superato  con  arte  e *0011  forze  , e il  Re  Alfonso  dubi- 
tando sempre  che  Genovesi  non  li  fossero  contrarii,  a- 
veva  congregato  da  tutti  i suoi  Regni  grandissimo  nu- 
mero di  navi  e di  galere  nel  golfo  di  Gaeta  , c lul- 
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tuvia  i'  armata  sua  cresceva,  la  qual  cosa  subito  che  fu 
intesa  in  Genova  fu  consultato  di  accrescere  I'  armata 
per  non  abbandonare  il  popolo  Gaetano.  Moveva  Ge- 
novesi la  vergogna  che  paresse  che  avessero  ceduto  al 
Re  senza  arme  c senza  combattere,  e che  avessero  ab- 
bandonato coloro  eh'  erano  ricorsi  a domandare  il  loro 
ajuto , gli  moveva  ancora  la  persona  del  capitano  Fran- 
cesco Spinola,  e i Soldati,  che  poco  d’ innanzi  s'  erano 
mandati  a Gaeta,  che  non  paresse  che  gli  avessero  dati 
a posta  fatta  in  mano  dell'  inimico  , gli  movevano  an- 
cora le  mercanzie  e grandissime  ricchezze  che  i merca- 
danti  Genovesi  di  tutto  il  Regno  avevano  congregato  in 
Gaeta  come  in  luogo  molto  sicuro.  E per  il  contrario 
la  difficoltà  della  cosa  , la  spesa  , i danni  della  nego- 
ziazione facevano  ostacolo  ad  accrescere  I'  armata,  ^'on 
erano  nel  porto  navi  vuote  che  si  potessero  armare,  e 
a discaricare  quelle  che  erano  cariche  di  preziose  mer- 
canzie destinate  a navigare  in  Spagna  , in  Inghilterra  , 
e in  Francia  e armarle  pareva  che  non  si  potesse  fare 
senza  gran  danno  della  negoziazione  e deH'entratc  della 
Repubblica  e poi  varie  e diverse  convenzioni,  finalmente 
vinse  il  miglior  parere,  il  quale  persuadeva  doversi  far 
più  conto  dell'onore,  della  fama,  e della  dignità,  che  del- 
l'utilità. E rosi  furono  aggiunte  quattro  navi  alle  cinque 
prime.  E mentre  che  si  mettevano  ad  ordine  furono  cer- 
tificati i Genove.si,  che  il  Re  aveva  in  l'armata  sua  un- 
deci  galere  e ventidne  navi,  e in  quelle  alquante  gros- 
sissime, e fra  le  altre  la  capitana  ossia  la  Regia  nomi- 
nata la  Magnano  essere  di  tanta  grandezza,  che  la  prora 
di  quella  era  tanto  alta  quanto  il  mezzo  dell'albero  delle 
altre  navi  grosse,  per  la  qual  cosa  Genovesi  fecero  pre- 
stamente scaricare  tre  grosse  navi  , di'  erano  nel  porto 
di  Savona  , che  dovevano  navigare  in  mercanzia  , e le 
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destinarono  alla  guerra.  Alla  prestezza  che  richiedeva 
questo  fatto  cootrariavano  assai  gli  animi  della  gioventù 
eh’  erano  molto  sdegnati,  perchè  coloro  che  avevano  mi- 
litato poco  dinnanzi  col  capitano  Pietro  Spinola  e col 
capitano  Carlo  Lomcllino  , perché  gli  erano  stati  rite- 
nuti i debiti  soldi  , e perchè  ancora  per  la  temerità 
del  Lomellino  avevano  ricevuto  grandissimo  danno  , 
e grandissima  vergogna  nell'  impresa  di  Salenti , della 
quale  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra  , non  si  vo- 
levano in  modo  alcuno  levare  dalle  case  loro  , e poco 
valse,  che  i padroni  dei  navigli  cercassero  di  assoldar 
gente,  nò  ancora  che  i presidenti  delle  terre  della  Re- 
pubblica dessero  opera  di  mandar  gente  per  1'  armata, 
perchè  non  si  trovava  se  non  novizi!  e uomini  più  atti 
a maneggiar  le  zappe,  che  le  spade,  la  qual  cosa  ve- 
dendo il  capitano  Biasio  si  lamentava  grandemente,  di- 
cendo che  l'estimazione  e l'onor  pubblico,  si  spregiava, 
c si  donava  in  mano  degli  inimici  la  persona  di  Fran- 
cesco Spinola , con  quella  forte , c gagliarda  compagnia 
che  l' avevano  seguito,  e che  si  diminuiva  grandemente 
la  gloria  dei  Genovesi,  e con  queste  e somiglianti  parole 
impetrò  che  fossero  costretti  militare  a questa  impresa 
quattrocento  eletti  combattenti , i quali  furono  nominati 
della  gioventù  della  città  e delle  circostanzie.  E questa 
fu  una  fortissima  banda  e florida  compagnia , la  quale 
senza  dubbio  diede  la  vittoria  a Genovesi.  E mentre  che 
in  Genova  si  facevano  questi  apparati , tuttavia  Gaetani 
erano  più  stretti  dall’assedio,  e mancandogli  le  vetto- 
vaglie, c vedendo  che  la  cosa  andava  in  lungo  restavano 
quasi  disperati , e il  re  poi  eh'  ebbe  inteso  che  i Ge- 
novesi avevano  accresciuta  l’ armata , e che  quella  era 
ormai  ad  ordine , fece  elezione  di  quattordici  navi  le 
migliori , e forni  quelle  di  gente  benissimo  armate , 
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come  che  avesse  grandissimo  numero  di  valenti  uomini, 
eh’  erano  convenuti  da  lui  di  diversi  paesi  per  diverse 
cagioni , delle  quali  tutta  gente  il  Re  prese  il  fiore  e 
furono  i soldati  con  le  ciurme  sci  mila  uomini  , e 
per  dargli  maggiore  animo  fece  pubblicare  che  egli  vo- 
leva essere  il  primo  a navigare  e a combattere  , e si 
armarono  i suoi  per  tal  modo  che  ciascheduno  dava  opera 
dì  essere  il  primo  a montare  su  l'armata,  nella  quale 
misero  oro  argento  c suppellettile,  come  se  andassero  non 
alla  guerra  ma  ad  una  certa  vittoria  , e in  Genova  le 
cose  erano  ad  ordine,  c fu  statuito  la  giornata  di  do- 
vere accompagnare  il  capitano  all'armata  secondo  il  con- 
sueto dai  magistrali  e dai  primi  della  città,  e quel  giorno 
che  il  capitano  doveva  montare  nella  nave  subito  si  guastò 
il  tempo,  c venne  dal  cielo  gran  tempesta  con  tuoni  e 
lampi , e tante  corruscazioni  , che  pareva  che  il  ciclo 
dovesse  bruciare  , e fu  gettala  a terra  una  pietra  mar- 
morea ch’era  nella  sommità  della  Chiesa  di  S.  Ambro- 
gio, e trasferita  alquanto  lontano  dalla  chiesa  senza  danno 
di  alcuno.  E i magistrati  con  i primati  della  città  mossi  da 
questo  cattivo  tempo  e da  questa  tempesta,  mandarono 
a dire  al  capitano  Biasio , che  differisse  il  suo  montare 
in  nave  ad  una  altra  giornata  che  potesse  montare  ono- 
ralo dalla  città.  E il  capitano  disse  al  messo  che  li  ri- 
feriva r ambasciala  , va  , c fa  intendere  al  presidente 
e ai  magistrati  che  in  quel  punto  ho  messo  il  piede 
nella  nave  quando  che  il  folgore  ferì  il  campanile  di 
S.  Ambrogio  , e eh’  io  ho  sempre  dispregialo  gli  o- 
nori  fuor  di  tempo,  e che  sì  riservino  ad  onorarmi  poi 
ch’io  sarò  ritornalo  con  la  vittoria.  Questo  caso  del  campa- 
nile di  S.  Ambrogio  diede  da  dire  assai  alla  brigata,  e 
chi  diceva  una  co.sa,  c chi  una  altra,  non  che  paresse 
cosa  strana  che  il  campanile  di  S.  Ambrogio  fosse  stato 
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forilo  da  tuono,  ma  che  pareva  cosa  nuova  che  quella 
pietra  marmorea  fosse  stata  levata  dal  campanile,  e ri- 
posta in  uno  altro  luogo  senza  oiTensione  di  persona  al- 
cuna, e senza  danno  della  restante  parte  del  campanile 
c riposta  in  altro  luogo  tanto  acconciamente,  quanto  che 
avessero  potuto  fare  gli  artefici  cou  gran  diligenza  , e 
non  mancavano,  chi  diceva,  che  questa  pietra  marmorea 
signidcuva  la  morte  del  capitano,  il  quale  era  consueto 
di  abitare  in  quella  contrada  , e tanto  maggiormente 
quanto  che  questo  fallo  era  accaduto  nel  montare  del 
capitano  nella  nave,  ma  la  significazione  di  questi  tali 
prodigi  rare  volle  si  può  interpretare  dagli  ingegni  u- 
maiii  se  non  poi  che  le  cose  sono  fatte  , e nondimeno 
Quilico  Franco  dei  Succhi  medico  e dotto  in  astrologia 
afiirmava  con  efficaci  ragioni  secondo  che  patisce  quel- 
r arte,  che  la  pietra  marmorea  significava  che  il  capi- 
tano deir  armata  inimica  doveva  essere  menato  prigione 
con  r armata  sua  in  Genova.  E circa  la  fine  del  mese 
di  Luglio  si  partirono  le  dodeci  navi  grosse  con  una 
navetta  fatta  apposta  di  poco  fondo  e tre  galere  insieme 
e in  r armala  non  erano  più  di  due  mila  quattrocento 
uomini  computato  ogni  cosa  , al  capitano  furono  dati 
quattro  consiglieri,  Leonardo  da  Savignone,  Antonio 
Saivago , Luchino  dì  Facio  , e Tadeo  di  Zoaglio.  E i 
patroni  delle  navi  furono  , Ebano  Spinola  figlio  di  Ni- 
colao,  Giacoho  Giustiniano,  Cipriano  di  Mare,  Galeotto 
Lomellino  , Giacobo  Calvo  , Carlo  Interiano  , Luca  In- 
teriano,  Gioaune  Tommaso  Di-Negro,  Audriolo  D'  Oria, 
Jeronimo  Falamonica  , Giacobo  Raibaldo  , Gioanui  Per- 
nice, e in  la  navetta  era  patrone  Gioanne  dei  Federici 
e i patroni  delle  galere  Ollobone  Imperiale , Lodovico 
di  Camogli , e Stefanello  Gaetano.  E partita  che  fu 
l'armata  il  capitano  Biasio  andò  personalmente  su  tutte 
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le  navi  visitando  quelle,  e secondo  l’arte  del  combat- 
tere marittimo  ordinò  i capitani  della  prora,  della  poppa, 
dell'orlo,  e della  gabbia,  e diede  opera,  che  ciasche- 
duno avesse  l' arme  ben  atte  e ben  assettate  alla  per- 
sona, e se  ve  ne  erano  alcune  che  non  stessero  bene, 
incontinente  erano  assettale  per  gli  arliGci,  c poi  come 
pratico  capitano  esortò  la  gente  con  la  seguente  breve 
orazione , la  quale  mandò , e fece  leggere  in  tutte  le 
navi.  Certo,  disse,  o uomini  Genovesi,  vi  potete  persua- 
dere la  vittoria  di  questa  guerra  essere  vostra  concios- 
siachè  voi  siete  nati  e allevali  in  mare  e avete  a com- 
battere con  persone  usate  in  terra,  e alle  quali  la  sola 
vista  del  mare  fa  vomito  c paura.  C qual  è di  voi  che 
non  conosca  con  certezza  , che  il  Re , il  quale  si  con- 
fida assai  di  se  medesimo  s'inganni  apertamente;  sti- 
mando di  doverne  spaventare  con  superbia,  e con  ferocità 
di  viso,  e con  una  mostra  di  assai  gente,  ma  male  alta  a 
combattere  in  mare , dover  dico  spaventar  voi  uomini 
forti  e assuefatti  a vincere;  voi  potete  conoscere  aver  gran 
vantaggio  per  la  grandezza  e agilità  dei  vascelli,  e sapete 
certissimamente,  che  delle  cose  pertinenti  alla  marinaria 
voi  avete  la  principalità  fra  lutti  ì popoli  del  mondo.  Sapete 
ancora  che  le  balestre  e le  saette  , che  sono  il  lutto 
della  marittima  guerra  , sono  appropriale  a Genovesi.  E 
non  crediate  che  un  uomo  ancor  che  sia  nominato  Re, 
per  questo  tal  nome  acquisti  le  forze  di  Leone , e dì 
Elefante,  anzi  dovete  considerare  che  il  Re  non  è altro 
se  non  un  uomo  allevato  in  le  delicatezze  , e come  si 
suol  dire , nel  bambasio  , ed  un  uomo  che  bisogna  di 
gran  numero  di  ministri  e di  servitori,  al  quale  se  li 
sono  levali  i consueti  servizj,  senza  dubbio  assai  meno 
è potente  degli  altri,  conciossiachè  non  sia  consueto  ad 
esercitare  nè  i piedi  nè  le  mani  nè  le  altre  parli  dei 
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corpo  anzi  a vivere  io  ozio,  ed  i Re  sanno  meglio  co- 
mandare che  operare.  Pensate  più  presto  o compagni 
che  l' armata  inimica  sia  piena  di  Re  o di  persone  so- 
miglianti al  Re,  le  quali  tutte  hanno  con  loro  una  gran- 
dissima quantità  d’oro,  di  pietre  preziose,  di  vasi  d’ar- 
gento , e di  altre  cose  di  gran  valore  , le  quali  tutte 
saranno,  piacendo  a Dio,  dopo  un  grande  onore,  premio 
della  vostra  vittoria.  E così  esortata  la  sua  gente  la  lasciò 
benissimo  animala  c ben  dispósta  alla  battaglia.  Ed  il 
quarto  giorno  d’  Agosto  il  Re  poi  che  fu  certificato  del- 
r armata  di  Genovesi,  navigò  contra  di  quella  con  quat- 
tordici navi  grosse  ed  undici  galere  ed  alquanti  altri 
piccoli  navigli  con  grande  animo  e con  gran  conOdenza, 
ed  al  Re  donava  gran  speranza  il  gran  numero  dei  ba- 
roni, la  gran  quantità  degli  eletti  soldati  lutti  con  farmi 
rilucenti,  ed  oltre  di  ciò  che  aveva  inteso  che  f armala 
Genovese  era  piena  di  gente,  che  non  aveva  mai  veduto 
il  mare.  E poi  che  le  armate  si  furono  vedute , il  Re 
mandò  un  ambasciatore  al  capitano  Biasio  Francesco 
Pandonc  di  campagna,  il  quale  fu  istrutto  che  nel  par- 
lare dovesse  ben  considerare  la  qualità  dell’armata  Ge- 
novese, la  grandezza  delle  navi,  la  quantità  di  combat- 
tenti, e che  animo  mostrassero.  E poi  che  l’ambasciatore 
fu  dinanzi  al  capitano,  espose  che  il  Re  si  maravigliava 
grandemente  e non  comprendeva  bene  quello  che  vo- 
lessero fare  Genovesi  in  quelli  mari  con  una  armala  di 
tanta  grandezza.  Al  quale  fu  risposto,  che  I’  armala  na- 
vigava verso  Gaeta  per  liberare  dall’assedio  quella  città, 
eh’  era  sotto  la  protezione  di  Genovesi , ed  alia  quale 
ingiustamente  era  dato  impaccio,  e che  il  Re  non  aveva 
cagione  alcuna  legittima  di  fare  ostacolo  al  viaggio  loro, 
e rispose  a queste  parole  f ambasciatore , Adunque  voi 
siete  per  levare  di  mano  del  Re  la  città  di  Gaeta , la 
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f|uulc  giù  liu  doinulu  cuti  la  fame , I'  ha  quasi  iu  sua 
balia,  e credete  che  Sua  Maestà  debba  sopportare  tanta 
ingiuria,  e tanta  diminuzione  della  sua  gloria?  E rispose 
il  capitano  Genovese,  lui  volere  seguire  il  suo  viaggio, 
c non  volerlo  interrompere  in  modo  alcuno , e che  se 
il  Re  non  li  farebbe  resistenza  ogni  cosa  resterebbe  pa- 
cifìcata,  anzi  che  il  Re  in  luogo  di  una  armata  ne  a- 
vrebhe  due,  e potria  quelle  operare  in  ogni  suo  bisogno, 
e ad  ogni  sua  volontà.  Allora  l'ambasciatore  rispose  con 
collera,  e disse,  che  il  Re  aveva  tali  forze  che  sprezzava 
le  miuaccie  degli  inimici , e che  voleva  e poteva  far 
tornare  addietro  I'  armata  degl'iiiimici  Genovesi , e che 
se  non  si  consigliava  meglio  e tornava  a dietro  volon- 
tariamente presto  proveria  non  senza  gran  danno,  quanta 
pazzia  sia  aver  provocato  ed  ingiuriato  un  Re  sopra  ogni 
altro  potentissimo.  Rispose  allora  il  capitano  Biasio,  va 
ambasciatore  e riferisci  al  Re  che  tutte  queste  navi  grosse 
che  tu  vedi  sono  piene  e ben  stivate  d'oro  c di  preziose 
mercanzie  , e che  se  vincerà  con  questa  preda  si  farà 
ricco  non  solamente  egli  ma  tutta  la  sua  gente.  L'am- 
basciatore fece  intendere  al  Re  tutto  quello,  che  aveva 
udito  e veduto , ed  il  Re  ordinò  la  battaglia  il  giorno 
seguente  con  tal  animo  e con  tal  allegrezza,  che  pareva, 
che  avesse  già  conseguita  la  vittoria,  ed  il  somigliante 
mostravano  i baroni  ed  i soldati , eh'  erano  consueti  a 
combattere  in  terra,  i quali  considerando  l'allegrezza  del 
Re  tenevano  certa  la  vittoria , nè  stimavano  che  il  Re 
come  che  fosse  usato  a combattere  in  mare,  e in  terra 
si  dovesse  esponcre  a pericolo  alcuno.  E nondimeno 
coloro  eh’  erano  pratichi  delle  cose  della  marina,  e si 
ricordavano  delia  guerra  di  Bonifacio,  si  movevano  più 
presto  dalla  ragione  che  dalla  vana  confidenza  . che  il 
Re  mostrava,  lo  I'  armata  Genovese  si  facevano  le  cose 
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più  con  cauzione  clic  con  fiducia,  consideravano  il  gran 
numero  degl'inimici  ed  il  poco  numero  loro,  conside- 
ravano che  il  Re  aveva  undici  galere,  e che  la  sua  genie 
doveva  corobatlere  in  sua  presenza,  il  quale  come  che 
fosse  buon  capitano  non  era  per  mancare  in  cosa  alcuna 
a’  suoi , e parendo  loro  che  dovessero  coinbatlere  con 
disavanlaggio,  non  mancavano  di  provvedere  a tutte  le 
cose  ancora  che  non  fossero  dì  grande  importanza,  che 
si  giudicavano  sufiicienti  a darli  aiuto , e farli  qualche 
favore:  ed  il  giorno  seguente  poi  che  Tarmate  si  furono 
approssimate  insieme,  e si  potevano  meglio  veder  le 
cose,  il  Viceré  di  Sicilia  disse  al  Re:  Sacra  Maestà,  sì 
sono  mentili  coloro  che  ti  hanno  riferito  che  le  navi 
degl'  inimici  sono  armate  dì  uomini  usi  a combattere  in 
terra  e non  in  mare,  e che  sono  della  compagnia  della 
guardia  deputata  alla  città.  Certo  io  conosco  le  corazze 
e T armala  Genovese,  e senza  dubbio  quella  gente  che 
tu  vedi  che  discorre  così  facilmente  con  Tarme  indosso 
c monta  e cala  sono  soldati  dì  mare  e non  di  terra.  E 
Tarmale  già  si  erano  congiunte  insieme,  e cominciata 
una  crudele  ed  aspra  battaglia  prima  con  le  bombarde, 
e poi  con  le  lande  e le  saette,  e molti  ancora  cl>e  fos- 
sero armati  dietro  e dinanzi  restavano  o feriti  o morti, 
e si  combatteva  per  tutto  sforzalamenle  e con  varia  for- 
tuna. Le  navi  Genovesi,  che  combattevano  una  per  una 
nel  princìpio  senza  gran  diflicollà  si  difendevano,  ma 
quelle  eh'  erano  combattute  da  due  navi,  che  come  ab- 
biamo detto  di  sopra,  quelle  del  Re  erano  più  numero, 
e oltre  vi  erano  le  galere,  mal  si  difendevano.  La  ca- 
pitana Regia  Aragonese  grossissima,  come  abbiamo  detto 
di  sopra,  nella  quale  era  il  Cor  della  gente,  s'  era  at- 
taccala con  la  capitana  Genovese,  c lì  pose  gran  paura, 
e in  questo  ecco  che  un’  altra  nave  delle  Aragonesi  as- 
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sallò  pur  la  capilana  dalla  parie  sioislra,  con  sassi,  con 
saelic,  e con  lancio,  la  molestavano  assai.  E accadelle 
che  Ire  delle  più  grosse  navi  (Jenovesi  s’  orano  partile 
dalle  altre,  c come  se  si  fossero  levale  dalla  ballaglia 
non  (lavano  aiuto  alcuno  ai  suoi,  le  quali  tre  navi  si 
frano  allargate  con  artificio  per  pigliare  il  vento  c non 
per  fuggire,  come  giudicava  il  volgo,  c nondimeno  il 
Re  per  dare  animo  alla  brigata  esclami*  dicendo:  Certo 
0 compagni  noi  abbiamo  vinto,  perchè  come  vedete, 
la  (piarla  parte  delle  navi  degli  inimici  si  sono  fuggite, 
e fu  risposto  al  Re  dal  nocchiero  della  sua  nave,  che 
non  era  da  credere  che  le  tre  navi  si  fossero  dilungate 
per  fuggire,  ma  più  presto  per  cagione  d’investire  e di 
assaltare  con  miglior  vento,  c siccome  la  capitana  Ge- 
novese e r altre  eh' erano  combattute  da  più  numero  di 
navi  erano  conslituile  in  gran  pericolo,  così  quelle  Ara- 
gonesi, che  combattevano  una  per  una,  in  le  quali  era 
la  seconda  maggior  nave  col  Re  di  Wavarra,  con  diflì- 
coltà  supportavano  la  forza  dei  Genovesi,  i quali  già  Ij 
avevano  morto  c ferito  gente  assai.  E il  capitano  Biasio 
cousliluilo  in  questi  termini,  comandò  che  tutta  la  gente 
delle  galere  subito  in  arme  montassero  sulle  navi,  della 
qual  cosa  l'armala  ricevette  gran  beneficio,  sia  per  lo 
numero  della  gente,  sia  perchè  ai  stracchi  e ai  feriti 
successe  gente  fresca  c sana,  e le  tre  navi  sopraddette 
|K)i  ch'ebbero  pigliato  il  vento,  si  voltarono  addosso  gli 
inimici  con  le  vele  piene,  e cominciarono  ad  impaurirsi 
gli  Aragonesi,  e la  nave  Giustiniana  una  delle  tre  in- 
vestì la  capitana  Aragonese  per  mezzo  l’ orlo  e con 
gran  quantità  dì  saette,  di  sassi,  e di  pignatte  piene  di 
zolfo  mise  tanto  timore  agli  inimici  che  il  Re , il 
quale  sempre  s’era  detenuto  fermo  sulla  poppa  per  con- 
siglio dei  suoi  si  ridusse  sotto  la  prima  coperta  in  luogo 
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non  troppo  distante  dall'albero,  e già  la  vittoria  era  in 
mano  di  Genovesi , con  ciò  sia  che  la  maggior  parte 
delle  navi  Aragonesi  fossero  state  pigliate  per  forza,  e 
r altre  si  fossero  arrese,  ma  la  Regia  capitana  sola  non 
si  voleva  lasciar  vincere.  Era  la  nave  altissima  (come 
abbiamo  detto  di  sopra)  piena  di  elettissima  gente.  Era 
il  Re  di  grande  e di  intrepido  animo,  e non  si  rom- 
peva per  spavento  alcuno,  nò  con  arte  alcuna  si  poteva 
soggiogare,  e fra  questo  mezzo  Gioanni  Re  di  Navarca 
fratello  dì  Alfonso  si  rese  a Galeotto  Lomcllino,  e per 
suo  esempio  tutti  gli  altri  che  facevano  ancora  resistenza 
vennero  in  mano  degli  inimici  vincitori  Genovesi.  Il  Re 
solo  nò  si  voleva  rendere,  nè  ardiva  dire  che  non  vo- 
lesse. E con  ciò  sia  che  molli  Genovesi , come  che  la 
cosa  fosse  già  fatta,  e che  li  paresse  aver  conseguilo  la 
vittoria  montassero  su  la  Regia  capitana , subito  erano 
presi  e legali  da  gente  ordinata  a fare  questo  ufficio, 
la  qual  cosa,  come  fu  conosciuta,  furono  costretti  con 
minaccie  e con  paura  coloro,  eh' erano  alla  guardia  del- 
r albero  della  nave  Regia  tagliare  gli  amanti  cioè  le 
corde,  che  sostenevano  le  antenne  con  le  vele,  e die- 
dero al  basso  con  gran  furore,  c fu  tirata  ancora  una 
grossissima  saetta  e diede  ai  piedi  del  Re.  Allora  i ba- 
roni inginocchiali  dinanzi  al  Re  pregavano  e supplica- 
vano che  si  arrendesse,  e che  non  stesse  più  in  tanto 
pericolo,  dicendo  ch'era  prudenza  cedere  alla  fortuna, 
e che  gli  uomini  savi  potevano  riparare  ogni  cosa,  e 
che  già  sua  Maestà  aveva  fatto  prova  della  sua  fortezza, 
e della  grandezza  dell'  animo  suo,  c che  la  fortuna  era 
instabile  e usata  ad  abbassare  coloro  che  aveva  innalzato, 
e ad  innalzar  coloro  eh'  aveva  abbassalo,  c che  prega- 
vano , che  volesse  avere  rispetto  alla  salvazione  sua. 
Soggiungendo  che  con  la  sua  sapienza  era  sufficiente 
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in  poco  tempo  a rimediare  e a commutare  in  meglio 
questo  caso  presente.  E finalmente  il  Re  persuaso  da 
queste  ragioni  fu  contento  di  rendersi,  c come  che  molti 
volessero  questa  gloria  e questo  onore,  c sopra  lutti  il 
capitano  Biasio,  il  Re  volse  sapere  il  nome  e la  qua- 
lità di  tutti  i padroni.  E poi  si  arrese  a Giacobo  Giu- 
stiniano UDO  dei  signori  dell'  Isola  di  Sio  , e accostata 
la  Giustiniana  alla  Regia,  e gettato  con  prestezza  uno 
ponte , il  Re  venne  in  balia  dei  vincitori  Genovesi. 
Delle  navi  del  Re  una  sola  si  salvò  , e le  galere  ve- 
dendo le  navi  esser  prese  riceverono  Pietro  fratello  mi- 
nore del  Re,  e lo  portarono  in  Sicilia.  E fu  questa  bat- 
taglia, che  durò  circa  dieci  ore  il  quinto  giorno  d'agosto, 
che  è la  festa  di  S.  Domenico  non  troppo  discosto  dal- 
r isola  di  Ponzia  , i feriti  furono  assai , e i morti  in 
r armata  Aragonese  seicento  e in  la  Genovese  novanta, 
i prigioni  furono  Alfonso  Re  di  Aragona  e Gioanni  Re 
di  Navarra,  Enrico  infante  di  Aragona  fratello  del  Re, 
e maestro  della  religione  di  S.  Giacobo  di  Galizia,  Gio- 
vanni Antonio  Duca  di  Sessa,  Gioanne  Antonio  principe 
di  Taranto,  Giosia  zio  del  Duca  di  Adria,  Antonio  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Fondi  , Nicolao  speciale  procura- 
tore della  Sicilia , Diego  conte  di  Castro  in  Spagna  : e 
Gioanni  maestro  di  Alcantera  pur  in  Spagna,  e per  non 
stendermi  a narrare  particolarmente  il  nome  di  tutti  i 
principi , furono  senza  dubbio  presi  più  di  cento  si- 
gnori, i quali  lutti  comandavano  a nobilissimi  popoli. 
Furono  presi  più  di  duecento  cavalieri  di  sprone  d'oro 
(come  si  dice)  e tutta  questa  nobiltà  per  la  maggior 
parte  era  delle  parti  di  Spagna , alquanti  Siciliani , e 
alcuni  di  campagna.  Furono  ancora  presi  molti  altri  no- 
bili ricchi , la  nobiltà  dei  quali  fu  oscurata  dal  splen- 
dore dei  più  eccellenti,  la  preda  e il  bottino  fu  tanto 
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quauto  si  legga  di  alcuna  vittoria  ottenuta  io  mare. 
Vinse  Augusto  Antonio,  c restò  signor  del  lutto,  e se 
si  pensa  il  fatto  della  vittoria,  non  sarà  grande  a com- 
parazione deirimperio  di  tutto  il  mondo,  ma  se  si  com- 
parerà la  preda  con  la  preda,  senza  dubbio  quella  sarà 
riputata  cosa  minima , come  che  Antonio  fosse  molto 
povero  a comparazione  delle  ricchezze  di  due  ricchis- 
simi Re,  e di  tanti  principi,  le  ricchezze  dei  quali  non 
erano  mollo  minori  di  quelle  dei  Re.  Vinse  Lutacio 
r armata  di  Cartaginesi,  e li  costrinse  a lasciare  la  Si- 
cilia c la  Sardegna  c a dare  tributo  al  popolo  Roma- 
no. Niuno  può  negare,  che  queste  non  siano  cose  gran- 
dissime , nondimeno  chi  comparerà  solamente  le  spo- 
glie con  le  spoglie,  e la  preda  con  la  preda,  si  troverà  che 
l'armata  .Aragonese  era  piena  d'oro,  d'argento  e di  pietre 
preziose,  di  ornate  vesti,  e di  tutte  le  cose  che  l'am- 
bizione dei  ricchi  suole  usare,  in  quella  di  Cartaginesi 
non  si  troverà  altro  che  ferro  e arme,  avvegnaché  an- 
cora in  questa  siano  state  prese  tante  arme,  che  erano 
sufficienti  ad  armare  più  armate  e più  eserciti,  e a tutte 
queste  cose  si  aggiunse  il  prezzo  delle  navi  grosse,  e il 
prezzo  della  redenzione  dei  prigioni,  per  le  quali  tutte 
cose  è necessario  dire,  che  a pena  si  può  trovare  una 
marittima  vittoria,  la  quale  degnamente  si  possa  com- 
parare a questa.  È cosa  certa , che  molti  , eh'  erano 
poveri , dopo  questa  vittoria  , come  che  fossero  inr^- 
chili  delle  spoglie  degl'  inimici  sono  morti  ricchi , e 
lasciata  buona  sostanza  ai  loro  eredi,  il  capitano  Biasio 
considerala  lu  moltitudine  dei  prigioni,  per  più  sigurtà 
mise  in  terra  quel  giorno  medesimo  cinque  mila  di 
quelli,  nei  quali  scapparono  segretamente  molli  Genti- 
}uomini , e dato  ordine  alle  cose , entrò  nel  porto  di 
Gaeta  con  l' armala  vincitrice  e con  l' armala  vinta.  E 
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già  la  nuova  delle  vitioriii  ora  pervcuuia  nel  campo  del 
Re  e in  la  cillà  di  Gaela , la  qual  subito  aperse  le 
porte , c usci  fora  il  presidio  Genovese  col  popolo 
Gaetano  e senza  esserli  fatta  alcuna  resistenza  assacco- 
inanarono  tutte  le  robe  del  campo  Regio  ch'era  all'as- 
sedio, nel  qual  campo  era  uno  ambasciatore  Rarccllo- 
nesc  oppresso  da  una  leggiera  malattia,  e intesa  la  rotta 
dei  suoi,  per  gran  dolore  in  poco  spazio  di  tempo  morì. 
Si  dice  che  parlando  alcuni  domesticamente  col  Re,  e 
riprovando,  come  si  fa  quando  le  cose  riusciscono  ma- 
le, il  suo  consiglio  , che  si  fosse  messo  egli  con  tutti 
i suoi  fratelli  e con  tanti  principi  a tanto  pericolo,  e 
messo  (come  si  dice)  le  vite  loro  sul  tavolerò,  sua 
Maestà  rispose,  essersi  governato  con  ragione,  perchè 
il  premio  della  vittoria  era  un  ricchissimo  Regno , il 
quale  superava  la  grandezza  del  pericolo  , perchè  se 
egli  avesse  vinta  1'  armata  Genovese,  subito  avria  avuto 
Gaeta  , nè  si  sariano  poi  trovati  alcuni  marittimi  po- 
poli, che  avessero  avuto  ardire  di  serrarli  le  porte,  e 
nondimeno  i più  savi  non  approvarono  il  consiglio  de^ 
Re,  non  solamente  perche  la  cosa  non  li  era  riuscita, 
ma  perchè  dicevano  che  se  avessero  combattuto  col 
mare,  alquanto  turbato  c non  cosi  tranquillo,  che  senza 
dubbio  l'armata  Genovese  avria  superato  la  Regia  senza 
danno  alcuno  , e quasi  senza  arme , c che  al  Re  fece 
gran  favore  quella  tanta  tranquillità  o quiete  del  mare, 
che  fu  nel  tempo  della  battaglia.  Non  era  ancora  giunta 
in  Genova  la  nuova  di  tanta  vittoria,  c nondimeno  so- 
navano di  verso  Piombino  e di  verso  Pisa  qualche  nuove 
senza  certo  autore , per  le  quali  si  argomentava  , che 
la  cosa  fosse  successa  bene,  ma  rimaneva  la  città  tanto 
sospesa , che  ciascheduno  stava  con  I'  orecchie  aperte 
per  intendere  la  certezza,  c la  corte  non  attendeva  ad 
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espedizione  alcuna,  nè  si  iunminislrava  ragione,  c le  bot- 
teghe degli  artigiani  non  operavano  cosa  alcuna  , ma 
quando  fu  avuta  la  certezza  che  il  Re  si  menava  presso 
a Genova  con  tutta  l'armata  allora  ciascuno  indifferen- 
tcmentc  saltò  in  piazza,  i vecchi,  i giovani,  le  matrone, 
i fanciulli,  e i servi,  c riempirono  ogni  cosa  di  gran 
gridare,  tanto  licenziosamente  che  il  volgo  entrò  nel  pa- 
lazzo pubblico,  per  intendere  dal  Governatore  e dal  Se- 
nato la  certezza  di  questa  nuova  , e poiché  fu  sonata 
la  campana  grossa  e le  campane  delle  altre  Chiese,  fu 
tanta  l'allegrezza,  c furono  tanti  i gridi  della  moltitu- 
dine che  a pena  si  udiva  il  suono  delle  campane,  si  fe- 
cero tre  giorni  continui  le  processioni  per  la  città  c si 
resero  le  solite  grazie  a Dio,  c fu  statuito,  che  ogni 
anno  la  signoria  dovesse  visitare  il  giorno  di  S.  Dome- 
nico la  sua  Chiesa  con  una  offerta  del  pubblico,  per- 
chè in  quel  giorno  si  aveva  avuto  questa  vittoria,  avuta 
ch'ebbe  questa  nuova  il  Duca  Filippo,  parendoli  aver 
conseguito  gran  cosa,  c stimando  che  per  l'avvenire 
ogni  cosa  le  dovesse  esser  facile,  entrò  in  vari  pensa- 
menti , c mandò  a Genova  Lodovico  Croto  ad  operare 
che  r armata  andasse  ad  occupare  l' Isola  di  Sicilia  , 
mandò  ancora  Marco  Barbavaro  ad  operare  sccrctamente 
che  il  capitano  dovesse  portare  il  Re  a Savona,  accioc- 
ché d' indi  li  fosse  condotto  a Milano  per  via  sicura.  Fu 
risposto  al  Croto,  che  l'armata  non  poteva  andare  a nuova 
impresa  senza  nuovo  soldo,  e che  se  il  Duca  aveva  animo 
alle  cose  di  Sicilia  era  necessario  far  provvisione  di  gente 
d'arme  e di  tutte  l' altre  cose,  che  si  richiedevano  alle 
guerre  che  si  fanno  in  terra,  perchè  quanto  delie  cose  della 
marina  non  era  da  temere,  perche  non  si  sapea  che  alcuno 
fosse  atto  a farli  resistenza.  E passato  qualche  pochi 
giorni  vedendo  la  città,  la  quale  s'aveva  persuaso  di 
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vedere  la  pompa  , e il  trionfo  dei  Re  eh'  erano  stati 
pigliali,  che  le  ire  navi  grosse  navigarono  verso  Savo- 
na, c per  conseqiicnlc  clic  ai  Genovesi  era  levalo  ogn 
balìa  sopra  le  persone  dei  Re,  tulli  universainienle  con 
grande  odio  si  vollarono  contra  di  Filippo , e dicevano 
r|i'  era  malconlenlo  dell'  onore  e della  gloria  , che  ì 
Genovesi  avevano  acquistalo  , c che  li  saria  stalo  più 
grato,  che  i Genovesi  fossero  stati  vinti  che  vincitori, 
acciocché  rolli  e fracassali  a questo  modo,  c di  animo 
e di  forze  vili  e abbietti  a modo  di  schiavi  non  ricusas- 
sero alcuna  sua  servitù  quantunque  disonesta,  c furono 
proibiti  i magistrali  della  città  dì  scrivere  c dar  notizia 
ai  principi  amici  dei  Genovesi  della  conseguila  vittoria* 
allegando  il  Governatore  che  ciò  era  conira  l' onor  di 
Filippo  , perchè  egli  aveva  già  fallo  questo  tal  uflicio  , 
e con  ciò  sia  che  il  Re  dì  Navarca  Giovanni  fosse  stato 
menato  a Genova  , subito  per  comandamento  dì  Filippo 
fu  trasferito  a Milano , essendo  la  citta  in  questa  mal 
contentezza  , c vedendosi  far  tanto  torto,  fu  deliberalo 
da  molti  di  liberar  la  patria  dalla  servitù  del  Duca  Fi- 
lippo , e nondimeno  perchè  si  dubitava  , che  molti  dei 
primati  della  città,  i quali  erano  stati  mollo  affezionati 
al  Duca  non  avessero  ancora  cambiala  la  volontà,  per 
paura  di  costoro  sì  ritardò  alquanto  ad  eseguire  quef 
che  universalmente  era  stato  deliberato  , e queste  cose 
non  erano  ascose  da  Filippo  perchè  continuamente  era 
avvisato  dai  suoi  del  grande  odio  e della  gran  male- 
volenza, che  s'aveva  acquistato  per  aver  fatto  menar  da 
lui  i due  Re  con  la  miglior  parte  dei  prigioni  non  senza 
gran  vergogna  e disprezzo  dei  Genovesi,  e quasi  come 
paresse  che  Filippo  volesse  trionfar  di  loro  , e mosso 
Filippo  da  queste  cose  ordinò  che  i Genovesi  li  doves- 
sero mandare  una  ambascìaria  con  piena  balla  , siiQU- 
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landò  che  la  redenzione  e il  riseatto  dei  prigioni  si  do- 
vesse fare  appresso  di  lui , e subito  che  gli  ambascia- 
tori  furono  entrati  in  Milano  li  fece  intendere,  che  il 
Re  Alfonso  era  contento  dì  cedere  all'  isola  di  Sarde- 
gna, e tuttavìa  a Genova  venivano  gran  numero  di  sol- 
dati, come  che  si  dovesse  mandare  il  presidio  per  guar- 
dar l'isola  di  Sardegna,  ma  alcuno  non  era  così  semplice 
e così  poco  consideralo,  che  si  lassasse  ingannare  da  questa 
puerile  simulazione,  e quasi  che  pareva,  che  Filippo  ancor 
che  dubitasse  delle  cose  sue,  con  ostinazione  d'animo 
volesse  costringere  Genovesi  ad  ogni  sua  voglia  ado- 
perare qualunque  cosa  ancor  che  fosse  vergognosa , e 
veramente  Filippo  .in  questi  portamenti  centra  Genovesi 
non  dimostrò  troppo  gran  prudenza.  Il  Re  Alfonso  fu 
menato  a Milano  e fu  ricevuto  molto  umanamente , e non 
passarono  molti  giorni  che  li  fu  concesso  di  parlar  con 
Filippo,  e il  Duca  li  andò  incontra  con  la  berretta  in 
mano  , c diede  del  ginocchio  in  terra  e li  fece  rive- 
renza, e si  dice  che  il  Re  fece  una  orazione  a Filippo, 
e in  quella  laudò  ed  esaltò  assai  le  virtù  dì  Filippo  e 
fra  le  altre  la  grandezza  deH'anìmo  suo,  e ultimamente 
raccomandò  lui  e le  cose  sue  alla  mansuetudine  di  Fi- 
lippo. È fama  che  questa  'orazione  fu  di  tanta  forza  , 
e mollìfìcò  talmente  l'animo  di  Filippo,  che  scacciò  ogni 
odio  e ogni  inimicizia  , che  prima  fosse  stata  fra  loro, 
perchè  dopo  questa  orazione  il  Re  ebbe  facilissimamcnte 
udienza  dal  Duca,  il  quale  pareva,  che  non  solamente 
non  sì  gravasse  della  presenza  del  Re , anzi  che  se  ne 
dilettasse.  E fama  pubblica , che  Alfonso  con  una  sola 
ragione  mise  paura , e inclinò  Filippo  alle  sue  voglie , 
perchè  li  disse  che  li  pareva  vedere  che  Renato  fratello 
di  Lodovico  Duca  di  Lorena  con  poco  travaglio  acqui- 
starla il  Regno  di  Puglia,  e che  non  riposerìa  insino  a 
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tallio  elio  non  avesse  iucilaio  o il  Re  Carlo  o gli  alni 
Principi  Francesi  ad  occupare  la  terra  di  Lombardia  , 
e per  conseguente  che  Filippo  non  aveva  viuto  a lui 
stesso  ma  ai  Francesi,  o per  dir  meglio  che  la  vittoria 
dei  Genovesi  che  aveva  oppresso  Alfonso,  essa  medesi- 
ma vittoria  partorirebbe  danno  e morte  a Filippo,  e si 
dice  che  per  questi  ragionamenti  il  Duca  restò  molto 
spaventato,  c che  deliberò  nati’ animo  suo  che  il  Re 
fosse  riportato  nel  regno,  c certo  il  Duca  sapeva  che 
suo  padre  Gioanne  Galeazzo  non  s'aveva  mai  fallo  gran 
conto  della  forza  delle  potenze  del  mondo  , c solo  te- 
meva il  nome  c le  ricchezze  dei  Francesi.  Il  Duca  adun- 
que siccome  aveva  usalo  col  Re  molla  umanità,  usò 
ancora  con  lui  gran  munificenza,  e l'appresenlò  di  ric- 
chissimi presenti,  li  fece  apparecchiare  splendidissimi 
conviti  e solennissime  feste,  e se  in  Genova  era  alcun 
prigione  che  fosse  grato  al  Re,  subito  era  fallo  andare 
a Milano,  e finalmente  si  credeva  che  Filippo  cercasse 
con  ogni  studio  di  tor  via  dall'  animo  del  Re  la  me- 
moria delle  passate  ingiurie  con  la  grandezza  dei  nuovi 
beneficj , e fu  tanta  la  grazia  di  Alfonso  appresso  di 
Filippo,  che  a sua  persuasione  il  Duca  ordinò  che  in 
Genova  fossero  armale  sei  grosse  navi  per  riportare  il 
Re  con  r esercito  in  campagna  , e furono  mandate  a 
Genova  persone  apposta  per  assoldar  le  navi  c per  pa- 
gare il  soldo  alle  ciurme , c mentre  che  si  facevano 
queste  cose  in  Milano,  vennero  a Genova  gli  ambascia- 
lori  di  Gaetani  eh' erano  quattro,  e poiché  furono  in- 
trodotti al  Podestà  e al  Senato , il  princìpal  di  loro 
Giovanni  Manganella  parlò  in  questo  modo.  Se  la  natura 
ue  avesse  dato  tante  lingue,  quante  a ciascheduno  di 
noi  ha  dato  membra,  e quelle  fossero  di  tanta  eccel- 
lenza quanto  furono  Demostene  e Cicerone  non  polrcm- 
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Ilio  però,  Iliu.slrissimo  Presidente  e voi  magnifici  padri, 
con  parole  esplicare  il  grande  amore  e i gran  bencficj 
vostri  verso  di  noi.  Certo  non  è cosa  alcuna  , della 
quale  r uomo  in  questa  vita  possa  essere  debitore  al- 
r uomo,  che  di  tutte  noi  non  vi  siamo  debitori,  lo  di- 
scorrerò non  particolarmente  tutte  le  cose  di  che  vi 
siamo  obbligati,  ma  toccherò  solo  il  sommario  di  tutto, 
acciò  che  essendo  il  numero  c la  grandezza  dei  vostri 
benefiej  in  noi  tanto  grande,  che  non  siamo  suflicienti 
a numerarli  particolarmente,  almeno  se  toccheremo  la 
somma  di  quelli  quanto  porterà  il  poco  nostro  ingegno, 
non  siamo  riputati  nè  ingrati  nè  smemorati.  Primo  di- 
gnissimo  presidente  e voi  eccellentissimi  padri,  innanzi 
che  il  nostro  |wricolo  fosse  certo,  e fossimo  solamente 
dal  Re  minacciati , mossi  voi  dalie  nostre  lettere  ne 
soccorreste  con  tanta  prestezza , che  prima  vedessimo 
entrare  nel  nostro  porlo  il  vostro  soccorso,  prima  dico 
che  pensassimo  che  aveste  avute  le  nostre  lettere,  e ne 
mandaste  una  eletta  e florida  gioventù,  la  quale  non  si 
è stancata  per  la  continua  guardia  delle  muraglie,  non 
per  le  continue  vigilie  , non  per  li  discorsi , non  per 
pericolo  alcuno,  non  per  le  fatiche,  non  ultimamente 
per  la  strettezza  del  vivere,  anzi  con  gran  fedeltà,  e 
con  gran  costanza , hanno  dimostrato  più  presto  com- 
battere per  la  propria  patria  , che  per  la  defensione 
nostra.  Il  capitano  della  qual  gioventù  è stato  di  tal 
qualità  che  crediamo  che  non  abbi  in  la  patria  vostra 
alcuno  superiore  cioè  Francesco  Spinola  lume  e splen- 
dore della  Nazion  Genovese,  la  bontà  del  quale  appresso 
di  noi,  e la  diligenza  in  difendere  la  città  nostra  è stata 
tanta,  che  certo  noi  medesimi  non  la  potremmo  deside- 
rar maggiore,  il  quale  non  come  uomo  che  da  pueri- 
zia fosse  allevato  delicatissimamente  si  è contentato  di 


Digilized  by  Google 


LIBRO 


US 

poco  c di  grosso  cibo,  come  che  appresso  di  noi  l' as- 
sedio ne  avesse  fatto  le  cose  molto  strette  , e spesse 
volte  ha  lasciato  il  desinare  e la  cena  per  dare  buono 
esempio  a coloro,  che  pativano  la  fame.  Ma  che  dire- 
mo delle  fatiche  sue  in  ogni  cosa  che  richiedeva  la 
guerra  pronto  e sprczzatore  della  vita  propria,  e quasi 
eh’  aveva  per  male  che  alcuno  dei  soldati  il  precedesse 
in  le  fatiche , ma  quando  voi  avete  inteso  la  venula 
del  Re  e noi  essere  assediati  per  mare  e per  terra  , 
non  avete  manco  soccorso  al  nostro  pericolo,  come  se 
r inimico  fosse  stato  d’ intorno  alle  vostre  proprie  mu- 
raglie, e con  una  potentissima  armata  fatta  con  gran 
spesa  e con  gran  difiìcoltà  avete  liberalo  noi  eh' erava- 
mo già  stanchi,  e credevamo  patire  ogni  miseria  di  ma- 
no degli  inimici  con  tanta  prestezza,  che  quasi  in  un 
tempo  siamo  stati  certificati  l'armata  vostra  esser  fatta, 
esser  partita,  esser  giunta,  e poi  aver  combattuto  fe- 
licemente vìnto  e pigliato  il  Re,  conoscemmo  dunque, 
che  le  nostre  ricchezze  moglie,  Ogliuoli,  le  chiese,  la 
Patria,  c noi  medesimi  siamo  salvati  per  vostro  beoe- 
Gcio.  Per  queste  dunque  cose  delle  quali  mai  alcuno 
non  fece  maggiori  né  alcuno  ne  ricevette  maggiori , 
siamo  stati  mandali  a rendervi  grazie,  c a congratularci 
con  voi  della  gran  vittoria  , ch'avete  ottenuto,  la  quale 
come  ha  partorito  al  popolo  Genovese  una  immorlal 
gloria , cosi  somigliantemente  farà  a ciasceduno  co- 
oscere  con  quanta  fedeltà  e con  quanto  amore  siete 
consueti  di  difendere  i popoli  che  vi  sono  amici.  Resta 
pregarvi  poiché  per  vostro  mezzo  siamo  stali  conserva- 
ti , che  da  ora  innanzi  le  mandiate  ogni  anno  il  po- 
destà, che  ne  amministri  giustizia,  e ne  indirizzi  in  tutte 
le  cose  cosi  prospere  come  adverse,  che  noi  conoscepa- 
mo  certamente  non  poter  essere  meglio  governati  nè  ad 
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alcuni  dover  più  prontamente  ubbidire,  clic  a coloro  i 
quali  a sue  proprie  spese  e con  gran  perìcolo  hanno 
conservata  la  salute  e la  libertà  nostra,  c a voi  sarà 
grande  onore  quando  il  vero  Re  sarà  giunto  di  Fran- 
cia, che  sua  Maestà  riceva  la  città  nostra  non  da  altri 
che  da  voi , ì quali  I’  avete  conservata , e accresciuta. 
Agli  ambasciatori  fu  risposto  che  Gaetani  erano  da  es- 
sere commendati  grandememte  per  la  gran  fedeltà,  che 
avevano  usato  al  suo  Re,  e sopportato  un  cosi  stretto 
assedio  con  tanta  costanza,  e che  a Genovesi  non  rin- 
cresceva punto  di  avere  pigliato  questa  impresa  centra 
il  Re  Alfonso , e tanto  maggiormente , che  credevano 
certamente  che  Gaetani  non  si  dovessero  smenticare , 
che  Genovesi  avevano  preso  I’  arme  in  mano  per  de- 
fension  loro.  Quanto  di  mandare  il  Podestà  a Gaeta 
ogni  anno  fu  differita  la  conclusione  per  intender  di 
qual  animo  fosse  il  Duca  Filippo  in  questa  cosa.  Il  quale 
poi  eh’  ebbe  inteso  la  domanda  di  Gaetani , parendoli 
eh'  avessero  derogato  assai  alla  sua  dignità,  fece  subito 
prendere  gli  ambasciatori,  e poi  che  furono  condotti  in 
Milano  li  trattò  per  tal  modo , che  tra  loro  e i pri- 
gioni non  era  troppo  differenza,  e Genovesi  mandarono 
messo  proprio  a Filippo,  che  li  ricordasse  le  leggi  di 
tutti  i popoli , che  vivono  secondo  le  leggi  della  na- 
tura, e l'autorità  degli  ambasciatori,  che  sempre  era 
stata  in  gran  venerazione  e in  gran  riverenza  appresso 
di  tutte  le  genti  del  mondo.  E gli  ambasciatori  dice- 
vano che  al  popolo  di  Gaeta  dedito  alla  mercanzia  sì 
convenivano  cittadini  per  lo  suo  governo  c non  soldati, 
e che  non  erano  per  domandar  rettore  dal  Duca  Filip- 
po, perchè  avevano  assai  provato  nei  portamenti  di  Ol- 
lolino  Zopo  con  quanta  superbia  e con  quanta  avarizia 
governassero  i popoli  i rettori , die  Filippo  era  con- 
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suelo  mandare,  reslavano  Genovesi  per  le  sopraddette 
ingiurie  mollo  mal  conlenli,  e provocali  da  quelle  de- 
liberarono di  liberar  la  patria,  e ebbe  questa  delibera- 
zione principio  dai  primati  della  città,  i quali  si  pro- 
ferivano di  essere  i primi  in  questa  faccenda.  Fece  gran- 
demente odioso  Filippo  il  gran  desiderio  della  libertà, 
talché  ancor  che  si  vedessero  gran  dillicoltà  c manifesti 
pericoli  a dover  liberar  la  patria , nondimeno  non  si 
trovò  alcuno  di  quelli , ai  quali  fu  comunicata  la  co- 
sa, che  riprovasse  il  fatto,  ovvero  che  ricusasse  di  es- 
sere partecipe  di  quello.  Aveva  Filippo  in  sua  possanza 
Novi , Gavi , Voltaggio , e Fiacone , e le  tre  fortezze  , 
che  aveva  edifìcato  a Pontcdecimo , a .Montebello  e a 
Bulzoneto  li  facevano  sicura  e potente  tutta  la  valle  di 
Polcevera  , talché  da  Milano  poteva  facilmente  venire 
iusino  alle  porte  di  Genova.  In  la  qual  ancora  era  il 
castello  fortissimo  nominato  Castelletto , cosa  che  se 
fosse  stato  di  bisogno  combattere  era  molto  laboriosa,  e 
di  gran  travaglio.  La  considerazione  di  tutte  queste  cose 
rompeva  gli  animi  dei  congiurati,  c oltre  di  ciò  li  spa- 
ventava assai  il  presidio  di  due  mila  fanti,  che  Filippo 
aveva  in  la  città , giudicando  che  non  era  diflìcile  che 
la  minor  parte  fosse  oppressa  e vinta  dalla  maggiore, 
{tendeva  ancora  la  cosa  diQìcilc  Savona,  nella  quale  Fi- 
lippo aveva  due  fortezze,  e non  appariva  modo  di  po- 
terla levare  dalla  signoria  del  Duca.  Alfonso  ancora  aveva 
in  balìa  le  due  fortezze  dì  Portovenerc  e la  nobilissima 
torre  di  Lerese,  e pareva  pericolo  che  la  città  potesse 
essere  oppressa  da  due  ricchissimi  signori  per  mare  c per 
terra  , e nondimeno  I'  impazienza  di  tante  ingiurie  , c 
una  nobile 'indignazione  di  una  così  turpe  servitù  .«prezzò 
ogni  cosa,  c cercando  i congiurati  di  venire  airdfclto 
deliberarono  di  tagliare  in  pezzi  Opìzino  di  Alzate,  che 
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era  presidenlc  della  cillà,  slimando  die  come  lui  l'osse 
morto  i soldati  di  Filippo  dovessino  lasciar  I'  arme.  F 
fu  deliberato  di  far  (|ucsto  fatto  la  vigilia  della  natività 
del  nostro  Signore  la  sera  quando  si  fa  la  colazione  in  , 
palazzo,  e nondimeno  quel  giorno  non  si  fece  cosa  al- 
cuna, c si  mandò  a Sarzana  a fare  intendere  la  con- 
giurazione a Tomaso  di  Campo  Fregoso,  e a pregarlo, 
che  volesse  aiutar  I’  impresa  quanto  potevano  le  sue 
forze , e ai  venticinque  di  gennaio  essendo  entrato  in 
la  città  il  nuovo  governatore  mandalo  da  Filippo  Erasmo 
Triullio  cittadino  Milanese  celebralo  e per  cagione  delle 
ricchezze,  c per  cagione  degli  egregj  fatti,  essendo  andato 
una  buona  parte  della  città  in  sua  compagnia  per  onorarlo, 
i congiurati  occuparono  la  porta  di  S.  Tomaso,  fatti  fuggire 
udii  cb'erano  alla  guardia  di  quella  , c subito  fu  gridato 
all’acme,  la  qual  cosa  come  intese  Francesco  Spinola  che 
si  era  olTerlo  autore  della  libertà  subito  saltò  in  piazza 
armato , accompagnato  da  quelle  poche  genti , che  egli 
come  fedelissimi  aveva  in  casa  , e esortò  ciascheduno 
alla  libertà  e a vendicare  l' ingiurie  del  tiranno  Filippo, 
e molli  mossi  dalla  vergogna  e dall’  autorità  di  Fran- 
cesco pigliarono  i’  arme  , e già  la  stromìta  sonava  in 
ogni  luogo,  c la  città  era  piena  d’uomini  armali,  es- 
sendo Erasmo  c Opicino  vicini  alla  porta  di  Vacca  Era- 
smo cavalcò  in  Castelletto  , e Opicino  cavalcò  verso  il 
palazzo , confidandosi  col  presidio  del  Duca,  eh’  era  in 
diversi  luoghi  della  cillà  poter  reprimere  l’impeto  e la 
furia  del  popolo,  e come  fu  giunto  in  la  contrada  do- 
mandata Fosscllo  fu  assaltato  da  pietre , e cavalcando 
un  poco  più  avanti  fu  ferito  di  molte  ferite  e tagliato 
in  pezzi  , c giacque  morto  e nudo  dinanzi  la  chiosa  di 
S.  Siro  per  un  spazio  di  tempo , acciocché  la  morte 
sua  fosse  ad  ognuno  certa  e manifesta  , e i soldati  di 
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Filippo  vedendo  che  Erasmo  era  serralo  nel  caslellelio, 
e che  Opiziuo  era  morto,  non  fecero  alcuna  resistenza, 
e fra  tre  ore  lasciarono  l’arme,  c furono  fatti  quasi 
lutti  prigioni  c poi  liberati  con  la  perdita  solamente 
dell'  arme  loro.  E fu  cosa  muravigliosa  che  un  tanto 
fallo  si  facesse  in  cosi  poco  tempo  e senza  clfusion  di 
sangue,  perchè  solamente  morirono  Giacobo  Carbone, 
e uno  dei  staflieri  di  Opizino  , e come  che  in  la  città 
già  lutto  fosse  in  pace  e in  tranquillità,  eccello  la  for- 
tezza di  Castelletto,  e paresse,  che  ogni  cosa  fosse  fa- 
vorevole alla  nuova  libertà,  furono  designali  sei  presi- 
denti della  città,  e defensori  della  libertà , Matteo  Lo- 
mcllino  , Pietro  Bondciiaro  , Francesco  Spinola  , Aa- 
dreolo  Doria,  Mcolao  Giustiniano,  e Pietro  della  Cas- 
sina,  ai  quali  poi  assai  presto  furono  aggiunti  Andrea 
Di  Marini,  e Gioanni  Navone,  e a quelli  fu  data  am- 
pia balia,  con  questo,  che  non  dovessero  cambiare  al- 
cuna delle  leggi  consuete,  nè  derogare  all'  autorità  de- 
gli Anziani , e incoulauenle  si  resero  le  tre  fortezze 
della  valle  di  Polcevera  soprannominala,  e furono  rui- 
nate  insino  ai  fondamenti.  Savonesi  ancora  seguirono 
r esempio  di  Genovesi,  e ricuperarono  le  lor  fortezze, 
la  qual  cosa  non  fu  se  non  di  grande  aiuto  e di  gran 
favore  alle  cose  di  Genovesi,  eh'  erano  fresche , e non 
ancor  beo  ferme.  E perchè  in  la  città  era  gran  manca- 
mento di  grano,  fu  mandalo  a Papa  Eugenio  e a Fioren- 
tini ambasciatore  Giacobo  Bracelleo,  a pregare  che  vo- 
lessero aiutare  questa  nuova  libertà  di  Genovesi,  e con- 
cedere  che  dalle  lor  terre  si  potesse  cavar  grano  e con- 
durlo a Genova  , e Fiorentini  furono  contenti  e con 
una  fusta  e con  altri  piccoli  vascelli  mandarono  del  grano 
alla  città.  Il  Papa  Eugenio,  ancor  che  secondo  la  com- 
mune  opinione,  no:i  fosse  troppo  amico  di  Filippo,  non 
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ai  asraldò  lro|)po  a compiacer  ai  Genovesi,  vero  è clic 
non  violò  clic  del  suo  paese  si  poicsse  cavar  grano. 

143G.  — L'annodi  mille  qiiailrocento  Irentasei  il  Duca 
Filippo  inleso  il  movimento  di  Genovesi,  fece  inlendere  a 
Nicolao  Picino  suo  capitano  in  che  stalo  erano  le  cose  di 
Genova,  e li  comandò  clic  subito  andasse  col  campo  a 
soccorrere  la  fortezza  del  CasicJlelto,  dicendo  che  mito 
stava  in  la  prestezza , e non  si  dubitava , che  usando 
lui  diligenza  si  dovesse  ricuperare  la  città  o per  forza 
0 per  paura  , c il  Picino  incontinente  congregò  i sol- 
dati, eh'  erano  alle  stanze,  cosi  a piedi  come  a caval- 
lo, e non  lasciò  cosa  a fare,  acciò  che  il  Duca  avesse 
il  suo  intento.  E per  questi  tempi  Raniero  figliuolo  di 
Lodovico  Duca  di  Barri , di  Lorena , e di  Angiò , poi 
eh'  ebbe  inteso  la  presa  di  Alfonso  , essendo  lui  esta- 
tico in  possanza  del  Duca  Filippo  di  Borgogna,  fece  pre- 
stamente armare  sei  galere,  e si  mandò  innanti  a .^a- 
poli  Maria  sua  consorte,  la  quale  fu  ricevuta  onorata- 
mente, e con  grande  allegrezza  di  quel  popolo,  e go- 
vernò il  Regno  insiiio  alla  venuta  del  marito.  E fra 
questo  tempo  (ìenovesi  diedero  ordine  alle  cose  loro  > 
e come  che  molte  cose  li  fossero  riuscite  secondo  il  de- 
siderio, deliberarono  di  combattere  il  Castelletto,  e li 
diedero  un  gagliardo  assalto.  E quelli  eh’  erano  di  den- 
tro si  difesero  gagliardamente,  e furono  nondimeno  co- 
stretti ad  abbandonare  la  muraglia  esteriore  di  essa  for- 
tezza, e la  notte  pose  fine  all’  assalto  di  quella  giorna- 
ta, e già  era  divolgalo  che  il  Picino  era  per  venir  col 
campo.  E pareva  che  il  Duca  Filippo  più  presto  pensasse 
alla  vendetta  di  Genovesi , come  che  fosse  sdegnalo  e 
infuriato  contea  di  loro,  che  alle  cose  che  li  potevano 
partorire  utilità.  E si  mandarono  quattro  ambasciatori 
l^miano  Palla  vicino  dottore,  Simone  Macia,  Giovanni 
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Giustiniano  c Luciano  Grimaldo  per  far  lega  e rompa' 
gnia  con  Fiorentini  e con  Veneziani , e per  domandar 
loro  aiuto  contro  Filippo.  E fu  fatto  un  fosso  fora  della 
città  per  impedimento  dell’  esercito,  che  si  diceva,  che 
veniva  col  Piccino,  della  venuta  del  quale  il  popolo  te- 
meva grandemente,  perchè  si  diceva,  che  veniva  con 
(juindeci  mila  pedoni  e con  molte  squadre  di  cavalli, 
e in  questo  timore  si  negoziavano  molte  cose,  c final- 
mente fu  concluso  di  comhallcre  un'altra  volta  il  Ca- 
stelletto , e il  giorno  determinalo  a questo  effetto  si 
mosse  tutta  la  città  chi  per  combattere,  chi  per  stare  a 
vedere  il  combattimento.  E vedendo  coloro  del  castello 
tanta  moltitudine,  e tanti  apparali  sì  spaventarono,  e si 
divisero  fra  loro  di  opinione.  Quelli  ch’erano  entrati  in 
castello  con  Erasmo  non  aspettavano  nè  onore,  nè  ver- 
gogna, nè  premio  dì  questo  fatto.  Alcuni  altri  temevano 
grandemente  la  furia  del  popolo,  ch’era  stato  provo- 
cato dall’  ingiuria  di  Filippo  , e alcuni  altri  temevano 
per  avere  offeso  particolarmente  alcuni  della  città , e 
tulli  costoro  insieme  pareva  che  si  contentassero,  che  li 
fo-sse  promessa  1’  uscita  del  castello  a man  salva,  e si 
curavano  poco  di  esso  castello.  Ma  il  castellano  era  di 
contraria  opinione  , parendoli  che  si  mettesse  a risico 
r onore  , la  fama  , e la  vita  sua  , se  non  avesse  bea 
governale  le  cose.  E finalmente  il  parere  dei  più  superò 
il  parere  dei  manco,  e vinse  quella  sentenza,  ch’ebbe 
origine  dalla  paura,  e deliberarono  di  schivare  l’impeto 
della  furiosa  moltitudine.  E si  convennero  quelli  di 
dentro  dì  rendere  la  fortezza  se  non  avevano  soccorso 
fra  un  determinalo  tempo.  E per  pegno  di  questa  con- 
venzione diedero  in  mano  dei  cittadini  una  delle  torri 
del  castello  , e fatta  qnes'a  composizione  una  parte  c 
l’altra  stettero  alquanti  giorni  quieti  e in  riposo.  Ma 
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poiché  il  popolo  fu  cerlifìculo  che  il  Picino  s'appropiiu- 
quava  con  I’  esercito,  stimando  che  la  torre  quale  ave- 
vano in  balìa  non  fosse  cosa  di  gran  momento,  massi- 
mamente se  gli  inimici  si  fossero  accostali,  assaltarono 
gagliardamente  il  castello  c con  poca  fatica , perchè 
ninno  ebbe  ardire  di  far  resistenza  ottennero  quello.  E 
il  castellano  esclamò  e protestò  insieme  con  alquanti  al- 
tri , che  a Genovesi  non  era  stalo  lecito  farli  questa 
forza,  perchè  non  era  ancor  venula  la  giornata  statuita 
per  le  convenzioni , e furono  fatli  prigioni  lutti  quelli 
di'  erano  nel  casiellello,  e furono  messi  in  luogo  sicuro 
con  buona  guardia,  per  cagione  che  Filippo  senza  aver 
rispetto  agli  ambasciatori  aveva  fatto  cercare  per  tutto 
il  suo  paese'!  Genovesi,  e detenutoli,  c senza  dimora 
fu  ruiuata  la  fortezza  del  Casielleito,  perché  pareva  che 
fosse  cosa  molto  contraria  alla  liberta  acquistata.  Giunse 
poi  il  Picino  , e entrò  in  Polcevera  , e mise  in  fuga 
coloro,  che  gli  erano  andati  all' opposito,  e mise  ogni 
cosa  a saccomano  insino  alla  spiaggia  di  San  Pierdarena. 
E furono  bruciate  alquante  navi , che  si  fabbricavano 
in  quel  luogo,  del  quale  abbruciamento  il  Picino  s' ascusò, 
dicendo  che  non  era  stato  fatto  nè  di  suo  consentimento 
nè  di  comandamento  di  Filippo  , cavalcò  poi  insino  a 
Voltri , e fece  il  somigliante  di  quello  eh'  aveva  fatto 
in  Polcevera,  vero  è che  non  bruciò  cosa  alcuna.  Andò 
poi  il  Picino  nel  paese  di  Albenga,  e favorito  manife- 
stamente da  Galeotto  Carenino  Marchese  di  Finale  diede 
gran  danno  al  paese,  fece  prigioni,  pigliò  bestiame , e 
robe  assai , e tutto  era  condoito  in  Finale , gli  amba- 
sciatori, di  che  abbiamo  fatto  meuzion  di  sopra  non  si 
erano  ancora  confederali  nè  con  Veneziani  nè  con  Fio- 
rentini , e nondimeno,  di  verso  Toscana  già  erano  ve- 
nuti in  ajulo  della  città  mille  pedoni  con  alquanti  ca- 
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valli,  dei  quali  pedoni  ne  furono  mandati  trecento  atl» 
defensionc  d’  Albenga.  Perchè  si  diceva  che  il  Piccino 
si  apparecchiava  per  combattere  quella,  il  quale  congregò 
gran  numero  di  balestrieri  dei  sudditi  dei  marchesi  di 
Ceva  e dei  marchesi  del  Carretto,  e mise  campo  alla 
città  di  Albenga  , nella  quale  era  presidente  Tomaso 
Doria  figliuolo  di  Conrado  uomo  da  essere  molto  com- 
mendato. E i cittadini  cogli  uomini  di  fora,  che  si  erano 
ridotti  dentro  facevano  gagliarda  resistenza  alla  gente  del 
Piccino,  talché  già  egli  non  sperava  di  ottenerla  se  non 
fièr  mezzo  dell'assedio.  Per  questa  cagione  intermise 
alquanto  le  battaglie  c cinse  la  città  fortemente,  e fra 
la  terra  e il  mare  mise  gran  guardia  d'  uomini  arma- 
ti. E in  Genova  poiché  fu  ruinato  il  Castelletto,  e man- 
calo il  timore  di  Filippo  già  le  cose  del  stato  procede- 
vano negligentemente  o.ssia  per  cagione  degli  otto  pro- 
veditori, ciascheduno  dei  quali  favoriva  la  propria  fa- 
zione, e già  era  mancata  assai  la  precedente  concordia, 
ossia  che  naturalmente  la  moltitudine  dei  governatori  si 
dà  impaccio  da  se  medesima,  ossia  perchè  Fambizione 
di  alcuni  che  aspiravano  alla  dignità  Ducale,  artificiosa- 
mente impediva  i buoni  consiglj  e le  buone  opere  de- 
gli otto  provvisorj.  E perchè  già  pubblicamente  si  dan- 
nava la  discordia  loro,  come  che  fosse  perniciosa  alia 
Repubblica.  1 primati  popolari  si  congregarono  in  San 
Siro,  c crearono  Duce  Isnardo  Guarco,  nepote  di  Ki- 
colao,  il  quale  in  tempi  difficilissimi  per  spazio  di  cin- 
que anni  aveva  governata  la  Repubblica  con  grande 
equità  e con  gran  moderazione.  Il  nuovo  Duce  fu  ac- 
compagnalo in  palazzo  senza  tumulto  e senza  arme,  e 
gli  otto  provvisorj  senza  cercare  altro  se  ne  Andarono 
alle  lor  case,  e passalo  sette  giorni  non  essendo  ancora 
•rdinatc  le  cose  della  Repubblica  , Tomaso  da  Campa 


Digilized  by  Googlc 


QLIMTO  05)7 

Fregoso,  il  quale  già  diunaozi  era  entrato  in  la  città, 
« ricevuto  onoratamente,  occupò  il  palazzo  con  l'arme, 
e scacciata  la  guardia  della  piazza,  e congregato  subito 
il  consiglio  fu  fatto  Duce,  e da  molli  era  incolpata  l’età 
tl'  Isnardo,  conciossiachè  già  avesse  settanta  due  anni,  e 
pareva  che  già  non  fosse  atto  alle  fatiche  e alle  cure. 
£ subito  che  fu  ordinata  la  Repubblica  fu  mandalo  a 
fare  fantaria  in  Toscana  per  difendersi  dui  Duca  Filippo. 
Poi  fu  fatto  capitano  dei  balestrieri  Angelo  Denluto,  e 
mandato  a soccorrere  Albenga,  il  quale  giunse  alla  spiag- 
gia con  una  nave,  il  che  come  fu  conosciuto  dagli  as- 
sediati uscirono  fuora  valentemente  per  riceverlo,  c egli 
saltò  iu  terra  con  la  sua  compagnia,  e senza  resistenza 
degli  inimici  entrò  in  la  città,  la  quale  era  molto  op- 
pressa dalla  penuria  delle  vettovaglie , nondimeno  li 
fu  soccorso  dalla  nave  di  Gioanni  Pernice , e da  tre 
navi  che  si  erano  armale  conira  Catalani  sotto  il  capi- 
tanealo  di  Bartolomeo  Doria.  E gli  ambasciatori , dei 
quali  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra,  ai  quali  poi  fu 
aggiunto  Matteo  Lomellino  già  avevano  fatto  liga  per 
dieci  anni  con  Veneziani  e con  Fiorentini.  E cran  ve- 
nuti di  Toscana  circa  due  mila  soldati , che  s' erano 
mandali  a fare  come  abbiamo  detto  di  sopi‘a.  E il  Picci- 
nino poi  eh'  ebbe  perduta  la  speranza  di  ottenere  Al- 
benga  per  assedio,  stringeva  quella  con  ogni  sua  forza 
giorno  e notte , e con  bombarde  c con  mortari  li  fa- 
ceva del  danno  assai , e usò  una  crudelità  certo  non 
conveniente  ad  un  tanto  capitano.  Era  uno  nominato  Va- 
lente Focaccia,  il  quale  aveva  portato  certe  lettere  da 
Genova  in  Albenga,  e il  Piccino  il  fece  legare  con  le 
gambe  al  collo,  e poi  messo  in  una  bombarda  ossia  in 
un  trabucco  lanciò  quello  in  la  città,  e Genovesi  deli- 
berando di  soccorrere  Albenga  congregarono  sei  mila 
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balestrieri,  e misero  ogni  altra  cosa  ad  ordine,  essendo 
questa  gente  pronta  per  partirsi,  fu  inteso  come  il  Ri- 
cino aveva  levato  l'assedio.  Vennero  poi  gli  ambascia- 
tori  a Genova  di  Albrnga,  e domandarono  alcune  cose 
per  ristorazione  dei  suoi  danni  e delle  sue  calamità.  E 
il  Senato  laudò  e romcndù  assai  la  costanza  e la  fedeltà 
loro  e gli  fecero  esenti  da  molte  gabelle,  e dall' obbligo 
di  andare  alla  guerra  per  mare  e per  terra  ventiquattro 
anni.  La  città  questo  anno  fu  oppressa  gravemente  da 
pestilenza  , e non  essendo  troppo  ferma  di  soccorrere 
alla  necessità  pubblica,  si  pigliò  per  partito,  che  i pri- 
gioni rh' erano  restati  in  Genova  dell'armata  Aragonese 
si  potessero  riscattare  con  un  certo  poco  prezzo,  e di 
questi  denari  si  servì  la  Repubblica  nei  suoi  bisogni.  E 
circa  H fine  dell'  anno  sì  ricuperarono  le  due  fortezze 
di  Polcevcra  , e la  torre  ancora  del  castello  di  Lere- 
se , diede  occasione  di  ricuperare  queste  fortezze , la 
partenza  del  Re  Alfonso,  il  quale  poi  di  aver  fatto  al- 
quanti secreti  patti  col  Duca  Filippo,  non  solamente  fu 
da  luì  liberato  senza  premio  alcuno,  ma  li  furono  pro- 
messe tutte  quelle  cose,  eh'  erano  di  bisogno  per  la  ri- 
cuperazione del  Regno  di  Puglia,  e da  Milano  andò  a 
Portovenere  e da  Portovenerc  navigò  a Gaeta,  dove  fu 
ricevuto  dai  cittadini,  perchè  già  era  stato  scacciato  dalia 
città  il  presidio  del  Duca  Raniero , e introdottoli  quel 
del  Re  Alfonso.  E furono  questo  anno  bandeggiati  dalle 
terre  di  Genovesi  i sudditi  di  Galeotto  Marchese  del  Car- 
retto, perchè  esso  Galeotto  e per  tempo  di  pace,  e per 
tempo  di  guerra  , aveva  conlrafatto  alle  convenzioni , 
eh'  aveva  con  la  Repubblica  e aveva  causato  dei  danni 
assai,  le  quali  co.se  avriano  potuto  vietare  essi  sudditi, 
e non  ne  fecero  conto  alcuno. 

1437.  E l'anno  seguente  di  mille  quattrocento  trenta- 
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sette,  il  giorno  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  memoria  della 
ricuperata  libertà,  il  Duce  eoi  Senato  e col  popolo  vi- 
sitarono l'altare  di  S.  Giovanni  Evangelista,  e fecero 
decreto  che  questa  tal  olTerta  si  dovesse  continuare  ogni 
anno.  E la  terra  di  Vollaggio , clic  il  Duca  Filippo 
aveva  alienata  dalla  Repubblica  fu  ricuperata  con  de- 
nari , e fu  ai  ventiquattro  di  marzo  alquanto  tumulto 
in  la  città,  perchè  essendo  il  Duce  Tomaso  in  la  Chiesa 
di  S.  Domenico,  Battista  Fregoso  suo  fratello,  ch'aveva 
intelligenza  col  Duca  Filippo  occu|>ò  il  palazzo , e con 
favore  dei  soldati  fu  fatto  Duce  con  oitantasettc  voci, 
la  qual  cosa  poiché  intese  Tomaso  ricuperò  il  palazzo, 
c fu  restituito  alla  dignità  Ducale  , essendoli  persuaso 
ciie  facesse  morire  il  traditor  fratello,  rispose  che  pri- 
ma eleggerebbe  patire  ogni  calamità  c ogni  ingiuria  , 
che  imbrattarsi  le  mani  del  fraterno  sangue.  E i baroni 
dei  Regno  sollecitavano  Raniero,  il  quale  già  era  stato 
liberato  dal  Duca  di  Borgogna  , che  dovesse  venir  in 
Italia  a pigliare  possessione  del  Regno , e allegavano 
che  Alfonso  era  presente  alle  cose,  e sollecitava  di  farsi 
benevole  le  provincie  , i Baroni  , e i popoli  con  pre- 
senti con  speranze  e con  promissioni,  e con  molti  altri 
modi,  e che  se  non  se  li  metteva  all' incontro  un  altro 
Re , che  era  verisimile , che  in  breve  tempo  dovesse 
ottener  quello.  Mosso  dunque  Raniero  da  queste  parole 
e da  molte  ragioni , fece  armare  come  che  non  fosse 
troppo  abbondante  di  denari,  in  Marsiglia  cinque  gale- 
re. E mandò  a Genova  Georgio  conte  di  Pulcino , il 
quale  impetrò  dal  Senato  di  poter  armare  altre  sette  ga- 
lere, delle  quali  fu  designato  capitano  Battista  Fregoso 
sopradclto  con  quattro  consiglieri,  Georgio  Grillo,  Ga- 
spuro Marruffo,  Oberto  Giustiniano,  e Angelo  Giovanni 
Lomellino. 
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1438.  — E l’anno  di  mille  quallrocenCo  (rentaoKo,  afU 
otto  d'aprile  Raniero  con  cinque  galere  c con  due  altri  pic^ 
coli  legni  venne  a Genova,  e fu  ricevuto  onoratissiina- 
ineole , c massime  da  un  frequentissimo  concorso  di 
tutta  la  città:  c fu  albergato  in  casa  di  Lamba  e Bar- 
tolomeo D’Oria.  E stette  il  Re  in  Genova  quindeci  giorni, 
e partì  con  dodici  galere  c navigò  insino  a Purtove- 
nere.  E ivi  se  gli  aggiunsero  due  galere,  le  quali  Giano 
da  Campo  Fregoso  aveva  armato  in  Corsica,  e navigò 
con  tutta  questa  armata  a Napoli  senza  impedimento 
alcuno,  e come  clic  li  fo.sse  difficile  supportar  la  spesa, 
che  riebiedeva  l'armala  licenziò  quella,  e parve  quasi 
die  temesse  di  non  cedere  per  mare  alTinimico  presto 
presto.  E questo  anno  la  città  fu  affiitta  da  una  gran- 
dissima pestilenza,  la  qual  fu  introdotta  di  verso  Pisa 
da  un  soldato,  di' aveva  pratica  con  una  schiava  di  un 
cittadino,  la  terra  fu  abbandonala,  e.  non  si  tornò  ad 
abitare  insino  al  tempo  ddl'atilunno.  E per  questo  tempo 
Catalani  con  alquante  navi  corseggiavano  e facevano  gran 
danni  c gran  crudeltà  alla  nazione  Genovese , conira 
dei  quali  furono  deliberate  quattro  navi  grosse.  E il  Duce 
col  Senato  non  volsero  prendersi  lor  soli  carico  di  eleg- 
gere il  capitano , e convocarono  I'  uffizio  di  Romani» , 
r ufficio  della  moneta , I’  ufficio  di  S.  Georgio , e at- 
cuni  altri  dei  primi  cittadini  e furorno  in  inllo  sessanta. 
E fu  fatto  capitano  Pellegro  di  Promontorio.  G navigò 
cercando  gl' inimici  per  il  mar  di  Francia,  di  Catalo- 
gna , e di  Sardegna , e volendo  navigar  verso  Napoli 
si  sollevarono  le  ciurme.  Perchè  si  appropinquava  il  fine 
della  paga  , eh'  avevano  avuto  , e non  si  fidavano  che 
alcuno  altro  li  dovesse  dare  la  seconda  paga  , e opsì 
contra  la  volontà  del  capitano  ritornò  i'  armata  a Ge- 
nova. Questa  sedizione  delle  ciurme  fu  assai  laolesla  <ù 
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primati  della  città  , e gli  autori  di  quella  parendoli 
aver  fallito  stavano  sopra  di  loro,  c non  si  fidavano 
di  comparire  troppo  palesemente,  e il  Senato  andava 
dissimulando  qualche  giorni  e poi  li  fece  prendere , e 
ne  furono  impiccati  tre. 

1450.  — L’anno  di  mille  quattrocento  trentanove, 
ch'era  il  terzo  anno  della  ricuperata  libertà,  era  la  città 
sotto  il  Ducato  di  Tomaso  da  Campo  Fregoso,  e ogni 
cosa  così  dentro  come  di  fora  era  in  pace,  talché  non 
mancavano  persone,  che  dicevano,  che  coloro  ch'avevano 
interpretato,  e predetto,  che  la  pietra  marmorea  che  il 
fulgore  aveva  levato  dalla  sommità  del  campanile  di  Santo 
Ambrogio  senza  danno  alcuno  significava,  che  il  tiran- 
nico dominio  del  Duca  Filippo  doveva  mancare.  E Ge- 
novesi senza  danno  alcuno  dovevano  restar  liberi,  ave- 
vano detto  bene , perchè  convenientemente  per  Santo 
Ambrogio  si  puonno  intendere  Milanesi,  essendo  la  città 
di  Milano  sotto  la  protezione  di  quello,  e per  l’altezza 
del  campanile  si  può  intendere  l’altezza  della  signoria. 
Ma  questa  tranquillità  di  tempi  fu  interrotta  dal  Re  Ra- 
niero, il  quale  fu  nel  principio  ricevuto  nel  Regno  con 
grande  favore  dei  popoli , ma  non  stettero  troppo  a 
mancare  e a cascare  le  cose  sue,  ossia  perchè  non  era 
pari  di  ricchezze  al  Re  Alfonso,  ossia  perchè  i costumi 
dei  Francesi  male  si  convengono  con  quelli  d’italiani;  os- 
sia perchè  naturalmente  è più  difllcil  cosa  conservar  li 
Regni  che  non  è acquistarli.  E il  Re  Alfonso  veduto  che 
ebbe  che  Raniero  aveva  licenziate  le  galere  Genovesi 
coiigrtgò,  alquante  galere,  ch’aveva  sparse  in  diversi 
luoghi,  e vi  aggiunse  alquante  navi,  e diede  opere  di 
stringere  rinimico  per  mare.  E a Genovesi  non  parve 
cosa  sicura  con  quattro  sole  navi,  delle  quali  abbiamo 
fatto  menzione  di  sopra  opponersi  all’armata  di  Alfou- 
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so,  e armnrono  tre  altre  navi  e così  sotto  il  capilancato 
di  Peliegro  di  Promontorio  sopraddetto  si  parti  l'armata 
di  sette  navi,  e arrivò  a Napoli  senza  impedimento  al- 
cuno. E il  Re  Raniero  giudicando  che  quattro  navi 
tanto  dovessero  essere  sufficienti  al  bisogno  suo,  diede 
licenza  alle  tre,  e assoldò  le  quattro,  e il  capitano  Pel- 
legro  ritornò  assai  presto  a Genova  , e a luì  successe 
Nicolao  Fregoso  figliuolo  di  Spinetta,  il  quale  come  che 
fosse  giovanetto  di  grande  ardire,  in  questo  suo  nuove 
capitaneato  tentò  una  impresa  che  al  principio  parve 
temeraria  c presontuosa,  ma  alla  fine  fu  felice  cioè  di 
combattere  il  castel  nuovo  di  Napoli,  e in  vero  pareva 
che  Alfonso  non  avesse  in  tutto  perduto  la  città,  con 
ciò  sia  che  possedesse  ancora  il  porto  e il  molo , e 
questa  fortezza,  che  guardava  j'una  cosa  e l'altra,  la 
quale  ci:iandio  aveva  benìssimo  fornita,  e di  gente  e di 
vettovaglie.  Questa  fortezza  fu  edificata  da  Carlo  conte 
di  Provenza  , c d'Aiigiò  il  quale  fu  fatto  primo  Re  di 
Napoli  da  Clemente  Papa  quarto , al  qual  Carlo  non 
parve  conveniente  abitazione  ad  uno  Re  la  fortezza  no- 
minata Capuana  come  che  fosse  stata  opera  di  Atama- 
ni , c edificò  questo  castel  nuovo , e pigliò  tanto  spa- 
zio, che  .serviva  non  solamente  per  fortezza  ma  per  una 
casa  Regia.  E la  fabbrica  fu  poi  grandemente  ampliata 
dal  Re  Alfonso. 

1440.  — ili  l'anno  di  mille  quattrocento  quaranta, 
perseverante  la  città  sotto  il  Ducato  di  Tomaso  da  Campo 
Fregoso,  Gulicimo  geueral  ministro  dei  frati  minori  im- 
petrò dalla  Repubblica  dì  celebrare  il  capitolo  Gene- 
rale nel  monastero  di  S.  Francesco  , e la  comunità  lì 
fece  dono  del  pubblico  di  due  mila  cinquecento  lire.  E 
il  Papa  Eugenio  concesse  l' indulgenza  plenaria  , alla 
qual  convenne  gran  moltitudine  di  gente  non  solamente 
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da  paesi  vicini  ma  da  paesi  molto  lontani , e fra  gli 
altri  gran  quantità  di  donne  di  Corsica,  che  non  ave- 
vano mai  veduto  la  terra  ferma,  e così  per  la  grandis- 
sima moltitudine  di  gente  , le  quali  tutte  per  ragion 
deirindulgenza  offerivano,  il  monastero  di  S.  Francesco 
diventò  più  ricco  forse  che  non  era  conveniente , con- 
ciossiachè  la  gloria  di  quella  religione  consista  nel  sprez- 
zar le  ricchezze.  E il  capitano  Nicolao  volendo  prose- 
guire l’impresa  del  castel  nuovo  di  Napoli , tentò  pri- 
ma di  ottenere  la  torre  di  S.  Vincenzo,  la  quale  è edi- 
ficata nei  scoglj  circondata  dal  mare,  e poi  di  averli 
dato  qualche  battaglie  e di  averne  ferito  molti,  il  pre- 
sidio Regio  eh'  era  in  la  torre  sì  rese  , la  qual  cosa 
fece  assai  crescer  l’animo  a Nicolao,  e deliberò  di  neu 
differire  per  l’impresa  del  castel  nuovo,  e aggiunse  ai 
compagni  marittimi  una  banda  di  quattrocento  soldati  di 
quelli  di  Raniero  , cinse  poi  la  fortezza  di  una  rapida 
fossa,  in  la  quale  edificò  alquanti  bastioni  per  cagione 
di  occupar  minor  gente  alla  guardia  di  questi  ripari,  e 
per  cagione  ancora  di  poter  con  maggior  facilità  res- 
stere  al  soccorso,  che  fosse  mandato,  e poi  con  gran  nu- 
mero di  grossissime  balestre,  e con  bombardelle  diede 
principio  di  combattere  da  lungi  il  castello , e certo 
con  tanta  pertinacia  e con  tanta  diligenza  che  appena  i 
combattenti  avevano  tanto  spazio  di  mangiare , e di 
quelli  di  dentro  ne  erano  tuttavia  morti  c feriti  assai, 
Je  navi  ancora  combattevano  gagliardamente  conciossiac- 
chè  l’altezza  delle  gabbie  non  fosse  molto  minore  del- 
l’altezza delle  torri  del  caste!  nuovo , le  quali  tutte 
cose  come  ebbe  inteso  Alfonso,  congregala  gran  molti- 
tudine di  gente  venne  su  quel  di  Napoli  per  ovviare 
all’assedio,  c fra  questo  mezzo  il  capitano  Nicolao  fece 
far  le  fosse  più  profonde  e i bastioni  più  spessi,  e 
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mise  benissimo  ad  ordine  per  fare  resistenza  al  Re.  Il  Re 
Raniero  ancora  non  stava  a vedere,  e con  la  gioventù  di 
Napoli  armata  veniva  spesso  a vedere  le  opere  di  Ni- 
cola o,  accarezzava  i soldati,  li  animava,  e a cui  pro- 
metteva dignità  e a cui  prometteva  rimunerazione , e 
uon  ommetteva  cosa  alcuna  necessaria  a tal  impresa,  e 
tuttavia  si  combatteva  la  fortezza;  e già  grintriuscci  com- 
parivano in  minor  numero  sulle  defensioni  che  non  e- 
rauo  consueti,  e in  questo  sopravvenne  Alfonso  con  una 
florida  gente  cosi  a piedi  come  a cavallo,  e si  accostò 
vicino  alle  tosse,  che  Nicolao  aveva  fatto  fare.  E ca- 
valcava un  grosso  e alto  cavallo  per  farsi  conoscere,  e 
dagli  inimici  e dagli  amici  eh' erano  in  la  fortezza,  e 
stette  molti  giorni  tentando  e procurando  di  dar  soccorso 
al  castello  , e mai  la  cosa  non  li  riusci , perchè  li  fu 
sempre  fatta  gagliarda  resistenza,  e vedendo  non  puo- 
ter  far  cosa  alcuna,  e vedendo  ancora  che  dei  suoi,  mas- 
sime dei  migliori,  ne  erano  morti  assai , fora  di  spe- 
ranza di  poter  soccorrere  alla  fortezza  ritornò  donde  era 
veuuto , e il  Castellano  Regio  poi  eh'  ebbe  esperimen- 
tato  ogni  cosa  , e conosciuto  che  la  presenza  del  Re 
poco  li  era  giovala  , rese  la  fortezza  con  patto  che  il 
presidio  dovesse  essere  salvo  in  ogni  cosa.  Si  sparse  la 
fama  di  questo  fatto  per  tutta  Italia,  e parve  che  con- 
firmasse assai  il  Regno  al  Re  Raniero,  e fu  magnificata 
la  virtù  e la  prodezza  dei  Genovesi  in  pigliar  fortezze, 
r industria  ancora  e le  fatiche  del  giovanetto  Nicolao 
capitano,  e il  Re  e i Baroni  laudarono  più  e più  vol- 
te, e scrissero  lettere  al  Duce  e al  Senato,  in  le  quali 
laudavano  e magnificavano  grandemente  le  prodezze  del 
capitano  di  Genovesi , e nondimeno  siccome  la  presa 
di  questa  nobilissima  fortezza,  che  contro  l'opinione  di 
ognuno  era  stata  in  questo  poco  di  spazio  pigliata  parve 
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che  avesse  migliorato  assai  il  stato  del  Re  Raniero  , 
cosi  la  povertà  sua  che  tuttavia  s'  andava  scoprendo 
rompeva  l’animo  della  sua  gente,  perchè  era  cosa  certa 
che  di  verso  Francia  Raniero  non  poteva  aspettare  aiuto 
nè  di  soldati  nè  di  denari,  e furono  questo  anno  e gli 
altri  due  seguenti  le  cose  di  Raniero  sostenute  da  Gia- 
cobo  Candola  uno  dei  potenti  baroni  del  Regno  e dai 
Genovesi , che  facevano  le  spese  delle  cose  marittime 
non  senza  gran  travaglj  e gran  fatiche. 

i441.  — L'anno  seguente  di  mille  quattrocento  qua- 
rautauno  perseverava  la  città  sotto  il  ducato  di  Tomaso 
da  Campo  Fregoso  soprannominato  , e le  cose  del  Re 
Raniero  andavano  peggiorando  alla  giornata.  E il  Papa 
Eugenio  era  manifestamente  contrario  al  Re  Alfonso.  £ 
la  città  si  convenne  con  la  chiesa  Romana  di  far  guerra 
centra  il  prefato  Alfonso  per  mare,  e il  Papa  per  terra, 
e acciò  che  per  mancamento  di  denari  non  si  tardasse 
l'espedizionc  dell' armata,  la  città  aggiunse  alle  ga- 
belle delle  mercanzie  uno  per  cento,  si  fecero  delle  ga- 
lere nuove,  e si  ripararono  le  vecchie.  E si  misero  ad 
ordine  alquante  navi  grosse.  E fu  designato  capitano  di 
questa  armata  Gioanni  di  Campo  Fregoso  fratei  minore 
del  Duce.  E la  nobiltà  ebbe  molto  a grave  che  Gio- 
anni fosse  fatto  capitano  , e dicevano  che  secondo  gli 
ordini  della  città  il  capitaneato  di  questa  armata  era 
dovuto  a nobile  e non  a popolare,  e massimamente  per- 
chè delle  due  ultime  armate  erano  stati  capitani  Biasio 
d'A.ssereto  e Pellegro  di  Promontorio  tutti  due  popolari, 
ma  sopra  tutto  ebbe  molesto  questo  fatto  Gioanni  An- 
tonio de  Flisco  figliuolo  di  Nicolao,  il  quale  desiderava 
questo  capitaneato  e tanto  gli  aveva  messo  l'animo 
che  aria  giudicato  esserli  fatto  grande  ingiuria,  se  al- 
cuno si  fosse  voluto  eguagliare  a lui  in  questo  uflicio, 
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(;  si  parli  dalla  citlà  sdegnato  , c minacciava  di  voler 
combattere  lo  sialo  della  Repubblica  e si  ridusse  nei 
castello  di  Torriglia  , e si  concordò  con  Filippo  Duca 
di  Milano  conira  il  Duce  Tomaso  , e mosse  i monta- 
nari c poi  una  parte  degli  uomini  della  Riviei-a  , c li 
mise  l’arme  in  mano,  c faceva  corraric  insino  alla  ve- 
duta della  città.  E per  mare  ancora  con  legni  piccoli 
andava  corseggiando , di  modo  clic  da  Cliiavari  insino 
alla  villa  di  Quarto  ogni  cosa  era  in  conrusiune  c niente 
era  sicuro.  Le  quali  cose  misero  il  Duce  in  grande  an- 
sietà e assoldò  della  gente  , per  guardia  della  città,  e 
armò  alquanti  vascelli  per  securità  della  marina.  Il  Re 
Alfonso  ancora,  poi  eh  ebbe  inteso  la  colligazione,  che 
il  Papa  e i Genovesi  avevano  fallo  cnnlra  di  lui,  mandò 
le  galere  in  Riviera  , le  quali  misero  gran  timore  ai 
vascelli  piccoli,  e per  paura  si  tirarono  in  terra,  per 
il  che  seguì  e necessità  e carestia  di  vettovaglie.  Ga- 
leotto ancora  Marchese  di  Finale  era  favorevole  alle 
cose  di  Alfonso,  e ricettava  coloro  eh' erano  bandeg- 
giali  dal  Duce,  e riceveva  nei  suoi  porti  i vascelli  del 
Re  e li  provvedeva  di  vettovaglie,  e perchè  mal  si  po- 
teva resistere  a questi  movimenti,  ch'erano  suscitati  e 
per  mare  e per  terra  senza  gran  spesa,  si  consuma- 
rono in  queste  cose  tulli  i denari,  ch'erano  deputati  a 
fare  l'armata  contro  di  Alfonso,  la  qual  cosa  fu  grandis- 
simamenlc  molesta  al  Papa  Eugenio,  il  qual  già  aveva 
mandato  più  di  quattro  mila  cavalli  conira  di  Alfonso, 
c si  sdegnò  il  Papa  grandissimamcnlc  conira  Genovesi 
dicendo  che  era  stato  belTato  da  loro,  e fu  tanta  l'ira 
sua  , che  non  si  puoiè  mai  placare.  E si  compì  per 
questi  giorni  c si  mise  a fine  il  concilio  Fiorentino  , 
ch'era  duralo  molti  unni  , nel  quale  intervenne  F Im- 
perator  Greco  Gioanni  Palcologo,  i Giacobini,  gli  Ar- 
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meni  , e i Greci  , tutte  queste  nazioni  si  unirono  con 
la  chiesa  Romana.  E il  Papa  fece  tre  costituzioni  tanto 
ampie  e tanto  piene  di  dottrina  cristiana,  che  lor  sole 
.sono  suili denti  a governare  e a reggere  la  cristianità, 
come  che  contengano  tutta  la  teologia  è tutta  la  legge 
canonica  sotto  mirabile  brevità.  E per  questi  tempi  an- 
cora per  mezzo  di  Francesco  Sforza  capitano  c genero 
del  Duca  Filippo  si  rinovò  la  pace  fra  esso  Duca  Fi- 
lippo, e i SUOI  avversari  Veneziani  e Fiorentini,  la  qual 
pace  peggiorò  assai  lo  stato  del  Duce  Tomaso,  perchè 
prima  di  quella  in  le  cose  dubbie  era  ajutato  da  molti, 
ma  poi  restò  solo  , e con  difficoltà  poteva  resistere  ai 
suoi  avversari. 

2442.  — in  l'anno  di  mille  quattrocento  quarantadue, 
perseverava  la  città  sotto  il  Ducato  di  Tomaso  da  Campo 
Fregoso,  e il  Re  Raniero  restava  quasi  da  tutti  abban- 
donato, perchè  molti  popoli  o per  timore  o per  speranza 
s'erano  accostati  al  Re  Alfonso,  il  quale  teneva  asse- 
diata la  città  di  Napoli  per  mare  e per  terra,  e se  al- 
cuna Gata,  s'apriva  il  mare  per  cagione  delle  navi  Ge- 
novesi, subito  eh'  erano  partile  ritornava  I’  assedio,  e 
era  una  spesa  eccessiva  quasi  come  una  fossa  che  non 
si  poteva  empire  , mandare  ogni  anno  tre  o quattro 
volte  a Napoli  le  navi  con  i'  soldati  con  grano  e con 
l'altre  cose  , eh 'erano  necessarie  alla  città  assediata.  E 
la  cosa  percorse  tanto  innanzi  che  di  ogni  cosa  in  Na- 
poli era  penuria  , e si  di  stribuiva  il  grano  con  gran 
parcità  alle  famiglie  secondo  il  numero  delle  teste.  E .si 
dice  che  una  povera  donna  di  bassa  condizione  pregò 
il  Re  Raniero  che  volesse  soccorrere  a lei  e ai  fìgliuoli 
suoi , che  si  morivano  di  fame,  e che  il  Re  scacciò 
quella  da  lui  col  viso  molto  turbato,  e questa  donna 
come  disperata  fece  intendere  al  Re  Alfonso  che  in  la 
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»ua  casa  era  una  bocca  di  uno  acquedotto  molto  an- 
tico, il  quale  per  la  sua  aiitiebilà  era  fuor  di  memoria 
di  ciascheduno , e che  per  questo  acquedotto  così  se- 
creto si  poteva  facilmente  entrare  in  la  città,  e che  lei 
li  permetteva  di  tenore  tutti  i soldati  nascosti  in  casa 
sua  segretamente.  Fu  questa  avvisazione  grata  al  Re 
Alfonso,  e veduto,  eh' ebbe  il  luogo  comunicò  questa 
cosa  con  alquanti  dei  suoi  capitani  e gli  esortò  a que- 
sta impresa  , con  pigliarsi  quelli  compagni  che  a loro 
parevan  più  atti  a questo  mestiere,  e li  disse  che  non 
era  da  temere  che  la  donna,  che  gli  aveva  rivelato  que- 
sto acquedotto  facesse  o inganno  o tradimento  alcuno, 
perchè  costretta  dalla  fame  aveva  rivelata  questa  cosa, 
vedendo  massimamente  che  il  Re  Raniero  non  s'aveva 
fatto  conto  alcuno  di  lasciarla  perir  di  fame  con  i suoi 
figliuoli.  Promise  poi  a questi  capitani  grandi-ssiini  pre- 
mj  e grandissima  obbligazione,  dicendo  che  si  ricorderà 
.sempre  di  questo  egregio  fatto,  e che  stimerà  che  loro 
con  le  proprie  spalle  l’avc.ssero  portato  in  la  sedia  re- 
gale. Queste  parole  Regie  movevano  assai  le  menti  dei 
capitani,  e per  contrario  li  .spaventava  la  via  sotterra- 
nea e scura  , e tanto  stretta  ch'era  neccssairio  andarli 
ad  uno  ad  uno  quasi  col  petto  in  terra  c quasi  con 
quattro  piedi , c accresceva  la  paura  , che  i soldati  in 
questo  acquedotto  non  potevano  portar  con  loro  nè  ro- 
delle  nè  balestre  tanto  era  il  luogo  stretto,  nè  volsero 
i .soldati  esponersi  a questo  pericolo , che  prima  non 
facessero  ben  cercare  tutta  la  casa  della  povera  donna 
per  vedere  se  gli  era  inganno  alcuno,  e cosi  trecento 
compagni,  per  que.sta  via  sotterranea  ossia  per  questo 
acquedotto  entrarono  in  casa  della  donna.  E il  Re  con- 
sapevole del  tutto  e tenendo  certo  che  questi  trecento 
soldati  dovessero  occupare  una  parte  delle  muraglie  , 
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quella  cioè  eh'  era  vicina  alla  casa  nel  far  del  giorno 
diede  un  gagliardo  assalto  all'altra  parte  della  città,  ac- 
ciocché ogni  uno  andasse  a soccorrere  in  quel  luogo,  e 
restasse  l'altra  parte  dove  rispondea  I'  acquedotto  vacua 
di  combattenti,  e fosse  più  fucile  occupar  quella  ai  tre- 
cento soldati  ; e tutta  via  si  cuniballeva  gagliardamente, 
e fingevano  di  voler  rompere  il  muro , e voler  entrar 
dentro  per  quella  rovina  ; e andò  la  cosa  dei  trecento 
soldati  più  io  lungo  che  il  Re  non  pensava,  tal  che  il 
Re  cominciò  a dubitare  e quasi  a pentirsi,  che  si  fosse 
fidato  delle  parole  di  una  povera  donna  , la  quale  fa- 
«ilmente  l'avria  potuto  ingannare,  essendo  il  Re  in  que- 
sti pensamenti,  ecco  che  si  levò  il  grido  dall'altra  parte 
delle  muraglie  , e i trecento  soldati  levarono  le  ban- 
diere Aragonesi,  c aprirono  le  porte  della  città,  e cosi 
l'esercito  del  Re  Alfonso  entrò  in  la  città , e fu  preso 
Napoli  in  questa  forma  a sei  giorni  di  giugno  di  que- 
sto anno  dopo  quattro  anni  che  il  Re  Raniero  era  en- 
trato in  quella;  il  qual  Re  Raniero  con  i baroni  Fran- 
cesi e con  alquanti  Genovesi  si  salvò  nel  castel  nuovo  , 
e il  Re  Alfonso  non  volse  entrare  in  la  città  subito , 
anzi  si  detenne  alquanti  giorni  di  fuora,  e fece  mettere 
ad  ordine  una  solenne  pompa  e ad  imitazione  degli  an- 
tichi portato  sopra  uno  alto  carro  entrò  in  la  città  per 
una  parte  delle  muraglie  che  fece  minare  come  trion- 
fante. E i Genovesi  che  avevano  già  quattro  anni  con- 
tinui ajutato  il  Re  Raniero  con  grande  fatica  e con  gran 
spesa  , vedendo  lui  essere  in  gran  bisogno  costituito  , 
armarono  due  navi  e le  mandarono  a Napoli  con  vettova- 
glie e con  soldati  e comandarono  ai  patroni  che  doves- 
sero ubbidire  al  Re  in  ogni  cosa.  E Raniero  lasciò  ca- 
stellano della  fortezza  Antonio  Calvo,  al  quale  era  de- 
bitore di  gran  somma  di  danari,  e li  diede  commissione 
GiutUn.  voi.  //  H 
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che  se  non  li  veniva  soccorso  fra  un  certo  tempo,  cnc' 
dovessi  disponerc  della  fortezza  secondo  die  meglio  pa- 
reva a lui  , e con  le  due  navi  soprannominale  navigò 
a Pisa  e andò  a Fiorenza,  dove  si  delenne  alqiianii  giorni 
e non  avendo  speranza  alcuna  di  aver  ajuio  per  potere 
riacquistare  il  Regno,  navigò  a Marsiglia;  e il  castel- 
lano Antonio  poiché  fu  passato  il  tempo  a lui  dcienni- 
nalo  dal  Re,  e non  comparendo  soccorso  alcuno,  rese 
la  fortezza  al  Re  Alfonso  , il  quale  li  pagò  quanto  gli 
era  debitore  il  Re  Raniero.  E m questo  anno  mori  Bat- 
tista Fregoso  fratello  di  Tommaso  e generai  oapitano 
della  città.  E mi  è parso  conveniente  cosa  rceiiare  la 
funebre  pompa  dell’  esequie  sue  , acciò  die  sia  cono- 
.sciuta  dai  moderni  la  magnilicenza  ovvero  la  pazzia  dei 
nostri  antichi.  La  morte  fu  il  vigesimo  giorno  di  giugno , 
e ai  ventidue  fu  portalo  il  corpo  alla  .sepoltura  con  l’or- 
dine, che  si  dirà  appresso.  Il  principio  della  pompa  erano 
dodici  cavalli,  e il  primo  col  cavalcatore  vestito  di  bianco, 
c portava  la  bandiera  del  comune  distesa  , e gli  altri 
undeci  vestiti  di  nero  : e uno  [wrlava  la  bandiera  con 
l'insegna  Fregosa  pendente  , 1’  altro  portava  lo  .scudo  , 
l’altro  l’elmo,  l’altro  la  spada,  e i restanti  cavalcavano 
con  le  bandiere  pendenti  Fregoso  : il  feretro  o.ssia  la 
lettica  portavano  dui  del  collegio  dei  scrivani  , due 
consoli  dei  draperi , due  consoli  dei  seatcri , due  con- 
soli dei  speziali  e otto  uomini  del  borgo  di  San  To- 
ma tutti  vestiti  di  lutto.  E precedevano  il  corpo  venti 
cittadini  dei  primi  giovani  della  città,  e altrettanti  se- 
guivano tutti  vestiti  di  bruno  e tutiiconlefacoleaece.se 
in  mano,  e erano  deputati  e presidenti  ad  ordinare  que- 
sta funebre  pompa  Gasparo  Lercaro,  Paolo  de  Vivaldi^ 
IVicolao  Giustiniano  e Giacobo  da  Leone;  c in  la  sala 
dove  si  teneva  la  corte  sedevano  nel  primo  luogo  Ba 
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lolonimeo  Fregoso  con  il  priore  degli  Anziani , e ave- 
vano in  mozzo  Pierino  Fregolo , sedeva  poi  Gioanni 
Aloise  de  Flisco  e Teramo  di  Olivero  c in  mezzo  di 
loro  Gio.  BallisUi  Fregoso,  e poi  due  Anziani  e in  mezzo 
Giacobo  Spinola  , e poi  due  Anziani  c in  mezzo  Pan- 
dolfo  Fregoso  , e poi  due  Anziani  e in  mezzo  Gazano 
d’Oria  , e poi  due  Anziani  e in  mezzo  M.  Binaldo  de 
Guiniziis,  e poi  due  altri  Anziani  e in  mezzo  Gioanni 
Fregoso.  Sedevano  poi  due  ufliciali  della  moneia  e it» 
mezzo  Galeotto  Spinola,  c poi  due  ulliciali  della  mo- 
neta e in  mezzo  Tomasino  ligliuol  del  morto,  c poi 
due  ufiìziali  della  moneta  e in  mezzo  di  loro  Antonio 
Fregoso,  e poi  due  altri  ulliciali  della  moneta  e in 
mezzo  di  loro  Galeotto  Fregoso.  Seguivano  poi  due 
Giureconsulti  e in  mezzo  Galeazzo  Fregoso,  e poi  due. 
Giureconsulti  e in  mezzo  Rodoll'o  Guinisiio  . e poi  due 
altri  Giureconsulti  e in  mezzo  di  loro  Gioanni  Galeazzo 
Fregoso  , e poi  due  Giureconsulti . e in  mezzo  Laza- 
rino  Fregoso;  venivano  poi  due  altri  dei  più  degni,  e 
in  mezzo  di  loro  Paolo  Benedetto  Fregoso  , e poi  due 
altri  e iti  mezzo  di  loro  Mailiueto  Fregoso,  e |ioi  due 
altri  e iu  mezzo  isiiaido  Fregoso,  due  altri  e in  mezzo 
llieroninio  Fregoso,  due  altri  e io  mezzo  Tomaso  Ba- 
vasebiero , due  altri  e iu  mezzo  Martino  di  A'egroiie, 
due  altri  e in  mezzo  U.iiiiello  de  Flisco  , due  iiltri  e 
in  mezzo  Gaspare  Salili,  due  altri  e in  mezzo  Oberlo 
D’Oria,  due  altri  e in  mezzo  Aloise  Spinola  di  Lneulu, 
due  altri  e in  mezzo  Leonardo  Sauli,  e in  mezzo  dei 
due  ultimi  era  Benedetto  Sanli:  seguivano  poi  gli  altri 
parenti  a due  a due  secondo  il  grado  loro  , la  (|unl 
pompa  non  so  bene  come  sarà  approvata  dai  Savii  e da 
coloro  ai  quali  piace  più  la  inediomtà  e la  parsimonia 
die  la  superfluità  e la  prodigalità,  K ai  dieciotto  di  di- 
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ccmbrc  la  notte  precedente  fu  eccitato  tumulto  contro 
il  Duce , lo  stato  del  quale  giù  molto  era  indebolito  , 
ed  era  molestato  per  mare  dal  Re  Alfonso,  e per  terra 
dal  Duca  Filippo  senza  speranza  di  ajulo  alcuno  di  fo- 
restieri, e già  era  fatta  una  congiurazione  contea  di  lui 
in  la  città  , e doveva  Gioanne  Antonio  Flisco  venir  di 
notte  con  alquante  barchette  di  pescatori,  e entrar  den- 
tro, e insieme  con  i congiurati  occupare  il  palazzo  : e 
come  che  questo  fatto  si  andasse  dilongando,  Tomaso 
intese  ogni  cosa  ; e perchè  già  più  e più  volte  li  era  ‘ 
stato  dato  ad  intendere,  che  si  doveva  mandare  ad  ef- 
fetto la  congiurazione , e non  se  ne  fece  mai  eosa  al- 
cuna , crebbe  I'  animo  a Tomaso,  e già  non  si  faceva 
conto  alcuno  di  quanto  gli  era  detto  di  questa  congiu- 
razione; ed  ecco  che  il  giorno  sopradetto  fu  certificato 
il  Duce  da  molte  bande,  che  quella  notte  il  Flisco  do- 
veva entrare  in  la  città  per  quella  parte  dove  già  era 
la  chiesa  de'SS.  Nazaro  e Celso,  la  quale  oggidì  si  no- 
mina nostra  Donna  di  grazia  la  vecchia,  che  rimaneva 
dismurata,  e non  era  difficile  a montar  da  quella  par- 
te, perchè  la  montata  « quasi  fatta  a scalini:  e il  Duce 
per  tante  cose  die  gli  erano  dette,  mise  la  guardia  in 
quel  luogo;  e vigilarono  quelli  delia  guardia  insino  alle 
sei  ore  di  notte,  e come  che  il  freddo  fosse  grandissi- 
mo , e che  i venti  fossero  al  ponente , eh'  erano  con- 
irarj  a quelli  che  dovevano  venire  , i guardiani  lassa- 
rono la  stazione  e la  guardia.  E il  Flisco  con  le  bar- 
chette dei  pescatori  piene  d'uomini  armati  si  partitte  da 
Camogij , c ebbe  il  vento  prospero,  perchè  la  'tramon- 
lana  aveva  scacciato  il  ponente,  e in  spazio  di  tre  ore 
arrivò  a Genova.  E in  quella  notte  il  Duce  ebbe  notizia 
• he  il  Flisco  era  entrato,  e che  I’  arme  s'erano  legate 
cunira  di  lui,  c il  giorno  seguente  fu  pregato  il  Duce 
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che  dovesse  cedere  al  Ducato  per  più  pacifico  della  città, 
e rispose  che  non  voleva  far  questa  cosa  senza  matu- 
ro consiglio,  e furono  eletti  sedici  cittadini  della  maggior 
parte  del  popolo,  i quali  poi  elessero  Battista  da  Guano 
dottore,  Pietro  de  Flisco  , Battista  De  Foriiari,  Deme- 
trio Cattaneo  , Tedisio  d’Oria  , Pietro  Bondinaro  , An- 
dato Maruifo,  e Luca  di  Grimaldi  , e si  levò  gran  tu- 
multo, e già  la  maggior  parte  del  giorno  era  passata, 
e il  Flisco  con  i congiurati  armati  assaltarono  il  palaz- 
zo, e senza  esserli  fatta  alcuna  resistenza  l’occuparono, 
e il  Duce  Tomaso  si  ridusse  in  la  torre  dell’orologio, 
e poi  si  diede  in  balia  di  Raffaello  Adorno.  E gli  an- 
ziani con  gli  aggiunti  elessero  otto  capitani  della  libertà 
Raffaello  Adorno  dottor  di  legge , Gioaune  Antonio  di 
Flisco  Cavaliero  , Paolo  di  Albaro , Andalo  Maruffo , 
Lamba  D’Oria,  Battista  Spinola  , Mcliaduce  Saivago,  e 
Domenico  Ricio  di  Bargaglio  macellaro. 

1443.  — E l’anno  di  mille  quatttrocento quaranta  tre  , 
la  città  era  sotto  il  reggimento  degli  anziani  e degli  otto 
capitani  della  libertà  sopraddetti  , e perchè  non  erano 
troppo  concordi  insieme,  c per  qualche  altre  cagioni  il 
magistrato  loro  fu  compiuto  il  vigesimo  ottavo  giorno 
di  gennaio,  c quel  giorno  medesimo  fu  eletto  pacifica- 
mente Duce  della  città  Raffaello  Adorno  sopraddetto  fi- 
gliuolo di  Giorgio  e nipote  di  Anloniotto,  i quali  furono 
amendue  Duci  di  Genova  : il  giorno  seguente  furono  eletti 
quattro  cittadini  per  regolare  lo  stato  del  Ducato  e lo  stato 
della  Repubblica.  E questo  anno  Pierino  Fregoso  fu 
^ pubblicato  ribello  dello  stato  e della  Repubblica  e si  ri- 
f dusse  in  Gavi , la  qual  terra  aveva  ottenuto  dal  Duca 
Filippo,  e,  come  che  fosse  giovane  non  troppo  ben  ac- 
costumato c di  gran  spirilo  c bisognoso  di  molte  cose, 
quasi  che  sì  mise  alla  strada,  e faceva  dei  mali  assai. 
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fra  i (juali  iletenne  cento  venti  some  di  mercanzie  di 
j^ran  valuta,  clie'i  mulattieri  portavano  in  Francia,  e 
fra  l’allre  cose  vi  erano  alipiante  arme  per  la  persona 
del  He  di  Francia  , del  (piai  , l'atto  il  Duce  Raffaello  si 
risemi  assai  c ne  scrisse  lettere  a sua  Maestà. 

1444.  — K ranno  di  mille  (piattrocento  quaranta  quat- 
tro, rimaneva  la  città  in  timore  in  gran  suspizione  , sia 
per  cagione  del  Duca  Filippo , sia  per  cagione  del  Re 
Alfonso,  e al  principio  di  gcnnajo  si  armarono  tre  grosse 
navi  centra  Catalani  , delle  quali  fu  fatto  capitano  Gu- 
glielmo .Maruffo  con  due  consiglieri  Filippo  Grimaldo, 
e Icronimo  de  Fornari,  e a venti  d’aprile  Gioanni  An- 
tonio Fliseo  molestava  la  Repubblica,  e aveva  occupato 
Recco,  PortotÌHo  e altre  terre,  e si  facevano  mille  in- 
solenze e mille  rubane  per  lo  paese  , e fu  deliberalo 
in  pubblico  consiglio  di  far  qualche  composizione  con 
esso  Gioanne  Antonio.  E lìnaimcnte  questo  anno  ai  sette 
di  aprile  la  città  fece  pace  col  Re  Alfonso,  non  tanto 
onorevole  quanto  accomodala  ai  tempi,  e perchè  me- 
diante quella  i navigli  pìccoli  potevano  sicuramente  na- 
vigare, e il  Iraflìco  della  mercanzia  rimaneva  in  piede, 
e la  terra  abbondava  di  vettovaglie  e di  altre  cose:  e 
si  convenne  in  questa  pace  che  la  città  dovesse  ogni 
anno  mandare  al  Re  uu  bacile  d'  oro  , acciò  che  per 
questo  dono  l'animo  suo  si  mitigasse  e si  tmenticasse 
che  già  era  stato  vinto  c fatto  prigione  da  Genovesi,  e 
acciò  che  ancora  servasse  ì patti  e le  convenzioni  con 
diligenza  maggiore  come  abbiamo  detto  di  sopra.  L'uf- 
licio  dì  S.  Giorgio  fu  inslituito  e ebbe  principio  l'anno 
di  mille  quattrocento  selle,  e in  spazio  di  questi  treo-  * 
lascile  anni  era  aumentato  e cresciuto  assai,  talché  gli 
otto  Protettori  non  potevano  in  un  anno  terminarne,  nò 
in  tutto  restringere  le  cagioni  e le  faccende  che  gli  occoc- 
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sevano,  e lultavia  li  superava  e avanzava  degli  eniolu- 
rnemi  , e entrate  loro  'qualche  credilo  , e qualche  de- 
nari ili  varii  modi  , c per  niellerc  buon  ordine  al  go- 
verno dì  questi  restanti,  che  sono  in  effetto  la  ricchezza 
(se  riecliezza  vi  è)  e la  sostanza  dell’tiflìcio,  parve  non 
solamente  opportuno  ma  necessario  ai  partecipi  della 
compera  inslituire  un  altro  uflìcio,  che  avesse  cura  d* 
governare  c conservare  le  cose  predelle  , facendo  che 
lutto  fosse  in  utilità  dei  magistrato  di  S.  Giorgio  , e 
dando  opera  che  le  cose  si  governassero  secreiameule 
per  levare  l'occasione  ai  tiranni.  E così*fu  insliluito  un 
magistrato  di  otto  cittadini  dei  quali  ogni  anno  se  ne 
dovessero  cambiar  due  , e la  cura  loro,  come  già  ab- 
biamo detto  di  sopra , è ricogliere,  e governare  quello 
che  ogni  anno  supera  , e avanza  delle  cose  ch’hanno 
maneggiato,  c amministrato  gli  otto  protettori.  E que- 
sto è ruQicio  di  quaranta  quattro  così  nominato  , per- 
chè ebbe  principio  questo  anno. 

1445.  — E nel  principio  dell'anno  di  mille  quatlro- 
cenlo  quaranta  cinque,  essendo  la  Repubblica  sotto  il 
Ducuto  di  Raffaello  Adorno  gli  uomini  di  Porlovenere 
cireruno  in  qualche  disordine  con  la  città,  mandarono 
quattro  sinduci , c procuratori  a Genova.  E giurarono 
la  fedeltà  alla  Repubblica. 

144G.  — E Tanno  di  mille  quattrocento  quaranta  sei, 
il  Re  Alfonso  molto  insuperbito  diede  principio  e oc- 
casione che  non  si  servasse  la  pace  fatta  Tanno  di  mille 
quattrocento  quaranta  quattro  , e conturbò  ogni  cosa  , 
perchè  quando  la  Repubblica  li  mandava  il  dono  vo- 
leva ricevere  quello  in  pubblico  ; e congregava  il  volgo, 
c i baroni,  quasi  come  ad  una  trionfai  pompa,  la  qual 
cosa  era  mollo  molesta  a Genovesi  e ritornarono  le 
parti  alla  mutua  e reciproca  offensìone. 
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1447.  — Seguita  l’anno  del  mille  quallroccnio  qua- 
ranta sette,  nel  principio  del  quale  ai  quattro  gcnnajo 
il  Duce  Raffaello  fece  gran  prova  della  virtù  e delta 
magnanimità  sua  , perchè  gli  fu  persuaso,  che  se  egli 
rinunziava  al  Ducato,  che  la  città  ricuperarla  la  libertà, 
e fu  contento,  e il  giorno  sopraddetto  in  pubblico  con- 
siglio fece  la  rinunzia  giurìdicamente , e fu  accompa- 
gnato a casa  onoratamente,  e nondimeno  non  seguitte 
l'effetto  della  libertà,  perchè  non  ostante,  che  fossero  de- 
putati dodici  cittadini  per  mantenimento  della  libertà,  fu 
eletto  questo  giorno  medesimo  in  Duce  Barnaba  Adorno, 
etutlo  fu  trama  della  fazione  Adorna,  molti  dei  qualinon 
si  contentavano  del  buon  reggimento  di  Raffaello,  c la 
Signoria  di  Barnaba  fu  molto  breve,  perchè  il  Irigesìmo 
giorno  di  questo  mese  ianus  da  Campo  Fregoso  il  quale 
già  per  quattro  anni  continui  aveva  dato  gran  molestia 
agli  inimici  suoi,  e particolarmente  alla  fazione  Adorna 
oppresso  dal  bisogno  di  molte  cose  tentò  un  nobile  fatto. 
Il  Duce  Barnaba  Adorno  aveva  in  suo  ajuto  un  gran 
numero  dì  soldati,  c fra  quelli  seicento  eletti  combat- 
tenti, che  gli  aveva  mandalo  il  Re  Alfonso.  E Ianus  con 
una  sola  galera  venne  di  notte  c entrò  in  la  città  , e 
con  ottantacinque  fortissimi  compagni  e non  più  assaltò 
il  palazzo,  e gii  fu  falla  una  gagliarda  resistenza,  c s 
commise  una  crudel  battaglia,  talché  lutti  quelli  dì  la- 
nus  furono  feriti , e liondìmeno  la  virtù  e la  costanza 
di  Ianus  fu  tanta,  che  restò  vittorioso  e acquistò  il  Du- 
cato della  Patria.  E ai  tre  di  febbrajo  Pierino  Fregoso 
del  quale  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra  fu  restituito 
alla  Patria,  e fu  fatto  capitano  Generale  della  città.  E 
questo  anno  una  nave  di  Finale  pigliò  una  nave  Geno- 
vese degli  Calvi* e la  condusse  a Finale,  e fu  subito 
deliberalo  in  consiglio  ( tanto  fu  questo  fatto  molesto  ) 
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(li  trovare  cento  mila  lire  per  ricuperazione  della  nave 
e per  far  guerra  a Galeotto  Marchese  di  Finale.  E fu- 
rono questo  anno  designati  cancellieri  Ambrosio  Senarega 
e Francesco  di  Vernazza;  c del  mese  di  giugno  furono 
deputali  per  provvedere  alla  Repubblica  con  piena  balìa 
Borbone  Centurione,  Gabriello  d'Oria,  Brancaleone  Ler- 
caro,  Antonio  Lomellino , Paris  Giustiniano  , Gioanni 
Antonio  di  Zoagli , e Simone  da  Morteo.  E in  questo 
unno  furono  unite  molte  compereiie  di  luoghi , delle 
quali  avevano  cura  molti  cittadini  ( cosa  che  generava 
confusione)  alle  compere  di  S.  Giorgio  , e i protettori 
di  esso  S.  Giorgio  s'  obbligarono  rendere  i proventi  ai 
creditori  delle  comperette.  E questo  anno  mori  Filippo 
Duea  di  Milano  del  quale  si  è fatto  tante  volte  men- 
zione ; ed  erano  molti  movimenti  d’arme  in  Lombar- 
dia e in  l’allre  parti  d' Italia.  E il  vigesimo  primo  di 
novembre  perchè  Galeotto  dal  Carretto  Marchese  di  Fi- 
nale feudatario  del  comune  per  cagione  di  Castel  franco 
c della  terza  parte  di  Finale  aveva  per  molli  modi  per- 
turbala la  Repubblica  e fatto  molle  cose  in  danno  di 
quella,  e occupato  per  forza  Salanello  c Giuslcneci,  fu 
deliberato  in  pubblico  consiglio  di  mover  guerra  contra 
di  lui,  e fu  ordinato  che  il  vicariato  di  Chiavari  facesse 
seicento  fanti,  e il  vicariato  della  Spezia  quattrocento  ; 
le  tre  podesterie  ottocento , e della  città  si  eleggesse 
quattrocento  ballestrieri,  di  Varazze,  Savona  e Noli  mille 
fanti , Albenga  eoo  i Nobili  d'Oria  e della  Lengueglia 
quattro  mila  fanti , Filippo  d'Oria  del  Sassella  cin- 
quanta ballestrieri,  Gioanne  Aloise  con  gli  altri  de  Flisco 
tanti  quanti  paresse  al  Duce,  i Spinoli  di  Locoli,  cosi 
quelli  che  possedono  castella,  come  quelli  che  non  ne 
possedono,  duecento  ballestrieri  per  uno  mese,  il  Duce 
del  suo  proprio  quanto  parerà  alla  discrezion  sua,  e si  die- 
de buono  ordine  ai  denari  che  bisognavano  per  l' impresa 
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14iS.  — E l'anno  di  mille  quallrocento  quaranta  otto 
perseverava  il  Duce  lanus  nel  Ducato,  e faceva  rinno- 
vare la  fortezza  del  Castelletto,  cli’era  stata  rovinata  glj 
anni  precedenti , e ebbe  suspensione  che  Nicoloso  Giu- 
stiniano fosse  contrario  al  suo  stato,  per  cagione  di  certe 
lettere  che  Mcoloso  aveva  avuto  dal  Re  Alfonso  da 
Napoli,  e lo  incarcerò  e inissolo  sotto  la  corda  gli  fece 
pagare  dicci  mila  lire,  e lo  conlinò  a Lucca,  e nondi- 
meno dopo  non  molto  tempo  l'ietro  Fregoso  Duce  co- 
nosciuta la  innocenza  di  Nieoloso  il  restituì  alla  patria, 
e Nieoloso  rimborsò  parte  dei  denari  cb’ aveva  pagato 
al  Duce  lanus.  Essendo  accaduta  una  occasione  , che 
richiedeva  taciturnità  e sccretanza  per  cagione  della  guer- 
ra (li  Finale,  fu  data  dal  consiglio  amplia  balìa  al  Duce  c a 
quattro  cittadini  .Andrea  Imperiale,  Pietro  da  Montene- 
gro , Luca  di  Grimaldo  , e Paris  Giustiniano  di  con- 
dur  la  |>ratica,  come  pareva  a loro,  c del  mese  di  giu- 
gno si  armarono  la  Grimalda  e la  Scarabina  contra  Fi- 
nale, c ai  tre  di  luglio  il  consiglio  deliberò  pigliare  i 
proventi  dei  luoghi  di  Carretini,  di  Astesani,  e di  Ce- 
vaschi,  così  quelli  dei  .Marchesi,  come  quelli  dei  sud- 
diti loro  , come  che  tutti  fossero  stati  favorevoli  al  Mar- 
chese di  Finale  contra  alla  Repubblica;  e del  mese  di 
novembre  la  Repubblica  prestò  dieci  mila  ducali  al  con- 
te Francesco  Sforza  , e si  armò  una  fusla  contra  Pro- 
venzali, della  quale  fu  capitano  Barnabò  Marzocho  ; c 
il  Duce  lanus  era  infermo  già  tre  mesi  passali,  e passò 
di  questa  vita  all’  altra  del  mese  di  dicembre , e fu 
laudato  il  reggimento  suo,  c particolarmente  in  essere 
Muto  severo  a punir  coloro  che  rubavano  e ingannavano 
i commerci  , c gli  altri  redditi  del  comune.  E fu  sep- 
pellito III  la  chiesa  di  S.  Francesco  onoratamente  ; c ai 
sedici  di  dicembre  u ventidue  ore  fu  eletto  Duce  con 


Digilized  by  Googlc 


QIIMO 


579 


sulFragio  di  trecenlo  irenluuiia  voce  Ludovico  Fregoso 
fratello  di  laiius. 

1449.  — E l’anno  di  mille  quallrocenlo  quarantanove, 
essendo  Duce  della  città  Ludovico  Fregoso  , si  manda- 
rono del  mese  di  gcnnajo  ambasciatori  al  Re  Raniero  , 
Gioanni  di  Odone  cavaliero  , e Rasilio  di  Asinella.  E 
del  mese  di  feblmijo  si  mandò  un  altro  ambasciatore 
al  predetto  Re  per  cagione  della  presa  della  nave  di 
Antonio  Calvo  , eh’  aveva  pigliato  leronimo  d’Oria  , e 
alla  fine  del  mese  di  marzo  fu  deliberato  di  armare 
contea  due  corsari  Corsi  Francesco  di  Nenza  e Anichino 
Corso,  i quali  corseggiavano  con  una  navetta  c con  una 
galera , e somigliantemente  centra  un  altro  Provenzale 
nominato  Ginetto  Rcstandi.  E perchè  perseverava  la 
guerra  di  Finale  , e già  era  deliberato  in  consiglio  di 
esponcrc  per  questa  guerra  ogni  somma  di  denari  , e 
l’esercito  era  intorno  alla  terra  , e con  l’ajulo  di  Dio, 
si  ebbe  e si  riportò  vittoria  di  quella.  E fu  proposto  in 
consiglio  s’era  ben  fatto  assaccomannare,  e distruggere  in 
tutto  la  terra  di  Finale,  e il  consiglio  deliberò  la  parte 
più  benigna  e più  umana,  e fu  deliberato  di  dare  a 
saccomanno  solamente  il  borgo,  e di  rovinare  la  fortezza 
del  Goone;  e perchè  si  era  promes,so  in  ca.so  della  vit- 
toria a Marco  del  Carretto,  e ai  compagni  la  terza  parte 
di  Finale  o vero  1’  equivalente  , fu  deliberato  di  sati- 
sfarlo, e ai  nove  di  maggio  gli  uomini  di  Finale  giu- 
rarono la  fedeltà  alla  Repubblica  di  Genova.  E poi  ai 
quindici  d'  agosto  la  Repubblica  li  fece  capitoli  c gra- 
zie, come  appareno  di  tutte  le  predette  cose  autenti- 
che scritture  nell'  archivio  del  comune.  E fu  ordinato 
questo  anno  dal  Senato,  che  rufficio  di  S.  Giorgio  do- 
vesse procedere  alla  punizione  c al  castigo  di  molti  , 
che  impetravano  da  Roma  bolle  e rescritti  contra  i sta 
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luti  delia  Repubblica  c in  danno  di  quella,  e massima- 
mente  contea  i Flischi. 

1430.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  cinquanta,  la 
città  era  sotto  il  Ducato  di  Ludovico  Fregoso  soprad- 
detto, e fu  deliberato  in  Senato  di  fare  un  onorato  monu- 
mento ossia  un'  arca  per  il  corpo  del  Duce  lanus,  nella 
quale  si  dovesse  spendere  insino  alla  somma  di  mille  lire. 
E perchè  la  città  era  oppressa  da  pestilenzia,  fu  ordinato 
del  mese  di  luglio  che  si  facessero  i castelli  alle  porte 
del  palazzo,  acciocché  i soldati  della  guardia  non  aves- 
sero libertà  di  andare  vagabondi  per  la  città  e a lor 
posta,  e già  si  era  levato  tumulto  e rumore  in  la  città  ; 
e il  Duce  Ludovico  era  stato  deposto  dal  Ducato  c dalla 
signoria,  e s' erano  mandati  ambasciatori  a Sarzana  a 
Tomaso  Fregoso  ; pregandolo  che  volesse  accettare  la 
signoria,  e il  Ducato  di  Genova,  c si  scusò  allegando 
l'età  ormai  decrepita,  e esortò,  che  si  eleggesse  Rietro 
Fregoso  suo  nepote,  eh'  era  generai  capitano  della  città, 
e cosi  agli  otto  di  dicembre  fu  eletto  esso  Pietro , e 
ebbe  in  l'elezione  trecento  diecisette  voci. 

1451.  — ■ E l'anno  di  mille  quattrocento  cinquantuno, 
la  città  era  sotto  il  Ducato  di  Pietro  Fregoso,  il  quale  era 
grandemente  molestato  dai  Principi  Italiani  c daiForusciti 
Genovesi,  e ebbe  sospetto  Galeotto  de  Mari,  c lo  fece  im- 
piccare sulla  piazza  di  S.  Francesco  togato  , e con  le 
pianelle  in  piedi,  e con  una  polizza  ai  piedi  che  dice- 
va. Hic  homo  loculus  esl  ea  , guae  non  licent , il  qual 
fatto  fu  molto  molesto  universalmente  a tutta  la  città. 
E si  mandarono  questo  anno  a Roma  per  onorare  l'in- 
coronazione deirimperator  Federico,  quattro  ambascia- 
tori  , il  vescovo  di  Noli , Nicolao  Fregoso  generai  ca- 
pitano della  città  , Demetrio  de  Vivaldi , e Nicolao  di 
Via  uotaro;  del  mese  poi  di  novembre  fu  concesso  a 
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leronimo  Fregoso  con  assai  buon  parlilo  di  cercare  vene 
di  iflelalli  Ira  Noli  c Savona,  ma  si  crede  che  non  Iro- 
vasse  cosa  alcuna.  E del  mese  di  dicembre , perche 
Francesi  s'erano  calali  in  la  riviera  , e avevano  occu- 
palo la  Pielra  c Finale . furono  deliberali  cinquecento 
fanti)  c duecento  ballestrieri , e si  aggiunse  guardia  al 
castello  di  Fiacone. 

1452.  — Seguita  l'anno  di  mille  quattrocento  cinquaii- 
tadue,  nel  quale  il  Duce  Pietro  ordinò,  che  fossero  de- 
tenuti in  Scio  Giuliano,  e Niòolao  Adorni,  fratelli,  i quali 
teneva  per  inimici.  E del  mese  di  marzo  passò  per  Ge- 
nova uno  ambasciatore  del  Re  di  Tunesi , che  andava 
in  Lombardia  , e fu  onoralo  e accarezzalo  assai  dalla 
Repubblica,  e furono  eletti  per  andare  dal  Papa  Nicolao 
due  ambasciatori,  il  vescovo  di  Noli  e Golardo  di  Sar- 
zana,  y quali  io  tutto  furono  assignali  quattordici  ca- 
valli. E la  potenza  di  Maometto  Imperator  dei  Turchi 
era  assai  cresciuta , e si  dubitava  che  volesse  questo 
anno  occupare  il  porto  di  Costantinopoli , e la  Repub- 
blica mandò  un  grosso  soccorso  alla  città  di  Pera  della 
quale  si  faceva  gran  conto,  trecento  ballestrieri , due- 
cento corazze , quallroccnlo  celale , e settecento  casse 
di  verettoni. 

1453.  — Seguita  l’annodi  mille  quattrocento  cinquan- 
ta tre,  mollo  infelice,  come  parerà  appresso.  Perciò  che 
del  mese  di  maggio  le  genti  del  Re  d'Aragona,  occupa- 
rono in  Corsica  la  lerra'di  S.  Fiorenzo.  E parve  ben  fatto 
al  Duce  c al  consiglio  che  la  comunità  transferisse  tutto 
il  Dominio  ch'avevano  in  Corsica  in  i'ufllcio  di  S.  Gior- 
gio e cosi  fu  fallo.  E in  levante  il  Signor  di  Turchi 
Maometto  figliuolo  di  Àmuralo  andò  all'impresa  di  Co- 
sluntinopoli  con  una  potente  armata  e con  trecento  o 
secondo  alcuni  altri  con  duecento  mila  persone  , e le 
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navi  (lei  Genovesi  c dei  Veneziani  , esclusero  al  prin* 
eipio  (Iella  guerra  dal  porto  di  Coslantinopuli  l'armata 
lurelìosea,  e rimperaior  Greco  serrò  il  porlo  con  una 
catena,  e il  Turco  con  gran  forza  e con  gran  numero 
di  gente  fece  meuerc  alquante  fusto  tirale  |icr  terra  nel 
luogo,  die  si  nomina  l’Acqua  dolce,  c furono  tirate  le 
fusto  alle  spalle  della  cillà  di  Pera  più  miglia  nel  porlo 
di  Costantinopoli,  che  par  cosa  incrediiiile  a coloro  clic 
non  iianno  letto,  die  altri  signori  di  molto  minor  po- 
tenza , che  non  era  il  Turco  hanno  fatto  somigliante 
effetto  ; e i padroni  deirarmala  cristiana  tentarono  al- 
rimprovvisla  di  bruciar  questa  armata  del  Turco  . la 
qual  per  terra  , come  abbiamo  detto  , era  stata  tirala 
nel  porto  di  Coslantinopuli,  ma  il  tratto  non  li  riuseit- 
te,  perchè  furono  gettate  a fondo  due  navi  di  Cristiani, 
e 1’  altre  si  levarono  dalTimpresa  ; e la  terra  com- 
battuta da  due  bande,  c fu  pigliala  per,  forza,  e si  co- 
menda  la  virtù  di  Gioaiitii  Giustiniano  Longo,  il  quale 
per  mare  e per  terra  difese  la  cillà  più  giorni;  vero  è 
che  il  dì  deiriiltima  battaglia,  fu  ferito  a morte,  c fu 
sforzalo  a ritirarsi  dalla  guerra  per  andarsi  a far  medi- 
care della  mortai  ferita.  E perchè  era  capitano  c Almi- 
ranle  dcirimperaior  Greco  , fu  giudicalo  che  rabsenlia 
della  persona  sua  fosse  cagione  che  la  città  si  perdesse 
quella  giornata  , nel  qual  fatto  si  vede  di  quanta  im- 
portanza sia  la  presenza  di  un  ca|)ilano.  E i Turchi  vin- 
citori usarono  ogni  specie  di  crudeltà  in  le  genti  vinte , 
ch'erano  in  la  città;  c poi  la  presa  di  Costantinopoli 
gli  abitatori  di  Pera,  ch'erano  per  origine  Genovesi  .si 
diedero  al  Turco,  e gli  fu  avuto  gran  rispetto  ; vero  è 
che  una  nave  tra  I’  altra  che  fuggiva  di  Pera  si  .som- 
merse vicino  a Coslanlinopoii,  c furono  presi  molli  Pe- 
rnii uomini,  c donne,  e fatti  .schiavi.  La  perdita  di 
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Coslantinopoli  fu  di  gran  danno  a luna  la  Crislianilà, 
ma  parlicolarmenle  ai  Genovesi  c a Veneziani  per  ca- 
gione della  navigazione  del  mar  maggiore.  !Ma  la  per- 
dila di  Pera  in  parlicolare  fu  di  gran  giattura  ai  Ge- 
novesi perchè  la  cillà  era  colonia  loro,  e essi  l'aveva- 
no ediUcata  c ornata  di  beili  casamenti  cosi  sacri  come 
profani,  e era  mollo  upporluna  alla  mercanzia.  La  cillà 
di  Coslanlinopoii,  come  è cosa  chiara,  era  stala  ampliata 
e ornala  dall'  Imperalor  Custantiiio  (igliuolo  di  LIcna  , 
il  quale  aveva  trasferito  in  qiicliu  una  parte  dell' Im- 
rio  Romano,  e aveva  fatto  lauti  edificj,  tanti  ornamci;- 
ti , e lante  comodità  in  la  città  , ch’era  giudicato,  che 
saria  stato  conveniente  ahilacolo  per  lì  santi  del  Pa- 
radiso. E fu  presa  dal  Turco  dopo  mille  cento  novan- 
tuno anno  dopo  la  translazione  dell' Imperio,  il  <[uale 
Imperio  siccome  cominciò  sotto  Coslaiitino  figliuolo  di 
Eleiia  cosi  ancora  mancò  sotto  Costantino  Palcologo  fi- 
gliuolo di  Elena,  il  quale  mori  glorio.camente  il  giorno 
della  presa  della  città  con  l'arma  in  mano.  E del  mese 
poi  di  novembre  la  Repubblica  trasferi  il  dominio  della 
cillà  di  Calla  e dell’ altre  città,  e terre  che  po.s.scdcva 
nel  mar  maggiore  , delle  quali  abbiamo  fatta  distinta 
menzione  in  gli  unni  superiori,  in  l’uflicio  di  S.  Gior- 
gio. Sono  alcuni,  che  dicono  che  la  presa  di  Costanti- 
nopoli fu  l'anno  di  cinquantadue,  ma  ì Cancellieri  delia 
Repubblica  nostra  la  mettono  questo  anno. 

1454.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  cinquantaquat- 
iro,  del  mese  di  maggio  la  Repubblica  pubblicò  la  pace  fatta 
col  Duca  dì  Milano , con  Veneziani,  e con  Fiorentini  , 
riservandosi  però  .sempre  le  ragioni  ch’aveva  conira  il 
Re  d’  .\ragonu.  E di  questo  mese  medesimo  fu  desi- 
gnato capitano  della  città  Pandolfo  Fregoso.  E fu  ordi- 
nalo che  si  dovesse  satisfare  di  quanto  restava  ad  avere 
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Spinella  Frcgoso  suo  predecessore.  K del  mese  d’agoslo 
perchè  i maeslri  Terrari  falsificavano  i perni  ossia  aguii 
e r alire  cose  pertinenli  all’  arie  loro  , fu  per  decreio 
provveduto  al  bisogno.  E accaddelle  per  questi  tempi  un 
memorabii  segno  di  benevolenza  fra  due  consorti.  Paris 
Giustiniano  era  dei  primi  Signori , ossia  come  si  dice 
dei  primi  Maonesi  di  Scio  dotato  di  grandezza  d'animo  e 
di  molte  ricchezze  e maritò  Maria  una  delle  sue  figliuole 
al  Signore  dell'Isola  di  Metelino  Dominico  Gatilusio  Ge- 
novese, e la  mandò  al  marito  con  una  galera  che  fece 
fabbricare  e armare  di  nuovo.  E la  venusta  matrona  io 
processo  di  tempo  contrasse  il  morbo  lazzureno  ossia  il 
morbo  leproso.  E nondimeno  il  marito  continuò  sempre 
la  mensa  e il  letto  con  la  diletta  moglie,  la  quale  es- 
sendo reciproca  ncH'amore  non  l'abbandonò  quando  fu 
con  le  arme  crudelmente  assaltato  dai  suoi  inimici , i 
quali  con  suprema  violenza  glici  levarono  delle  brazza, 
e menonlo  via  e gli  dettene  la  morte.  Esempio  certo 
raro  e degno  di  commemorazione. 

1455.  — E rannodi  mille  quattrocento  cinquanta  cin- 
que il  Duce  Pietro  perseverava  nel  Ducalo,  e era  gran- 
demente molestalo  dal  Re  Alfonso , il  quale  nei  mari  di 
Genova  mandò  una  grossa  armala  sotto  il  capiianeaio  di 
Bernardo  Villamarino , e mandò  ancora  un  campo  per 
terra,  del  qual  era  capitano  Palermo  Napolitano,  e que- 
ste armate  insieme  con  Raffaello  e Barnabe  Adorni  e 
* Gioanni  Filippo  di  Flisco  molestavano  assai  il  Duce 
Pietro.  E egli  fece  uno  notabile  stratagemma,  perche  la- 
sciò il  Castelletto  ben  fornito,  e giudicando  quel  che  se- 
guì si  assentò  dalla  città,  e i suoi  inimici  come  egli  aveva 
preveduto,  guerreggiarono  insieme,  e resiarouo  indebo- 
liti, come  era  cousequentc,  e il  Duce  ritornò , e restò 
nel  dominio  della  città  più  pacifico,  c più  polente;  che 
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non  era  di  prima,  e fece  buona  provvisione  per  ricupe- 
rare la  castella  di  Savona,  ch'erano  in  mano  degli  ini- 
mici. E il  Papa  Mcolao  passò  di  questa  vita  all'altra, 
e li  successe  nel  PontiGeato  Calisto  terzo  valenziano,  e 
la  morte  del  Papa  Mcolao  si  attribuisce  per  una  gran 
parte  al  dolore  che  sua  Santità  pati  per  la  presa  di  Co- 
stantinopoli e di  Pera,  e per  la  morte  dell'  Imperatore 
Greco  , il  quale  aveva  in  animo  di  soccorrere , ma  il 
Turco  fece  la  cosa  tanto  presta  , che  appena  il  Papa 
potè  pensare  di  mandarli  soccorso. 

1456.  — In  l'anno  di  mille  quattrocento  cinquantasei, 
furono  alquanti  movimenti  in  la  riviera  di  Ponente,  e mas- 
simamente in  la  città  di  Albenga.  E si  mandarono  tre 
commissarj  Andrea  Defranchi , Bartolomeo  d'  Oria  , e 
Antonio  Lomellino , e perchè  si  fabbricavano  alquanti 
navigli  in  Finale  e in  castel  Franco,  la  repubblica  fece 
proibizione,  che  alcuno  non  osasse  dare  ajuto  a questa 
fabbrica  di  cosa  alcuna  quantunque  minima , e era  la 
guerra  con  Catalani,  e il  Re  di  Napoli  ancora  mostrava 
che  non  giocasse  di  buon  gioco  con  la  Repubblica,  anzi 
in  Napoli  si  faceva  armata,  e le  galere  de'Catalani  di- 
scorrevano per  le  marine  Genovese  , e facevano  gran 
danno , e si  armarono  in  Genova  due  navi  per  defen- 
sione  dei  vascelli,  che  si  aspettavano  di  verso  levante 
e da  altri  luoghi.  E per  questi  tempi  il  Re  Alfonso  so- 
pradetto scrisse  alla  Repubblica  una  lettera  Ialina , la 
quale  mi  è parso  bene  mettere  qui  appresso. 

Rex  Ahagonom  et  UTRitiSQOB  SiouAE  eic. 

• Qui  vos  furiasse  non  norunt,  o Dux  Baliaeque  prae- 
sides  (si  modo  aliqui  in  lerram  vitam  agunl  qui  vos 
«OD  norint)  poteruul  hi  quidem  ex  literis  veslris  metu 
Gitulia.  voi.  II.  SS 
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aot  admiratione  aliqua  affici.  Ego  vero  qui  tolies  iactan*- 
liam  vestram  , lolies  levilatcm  atque  perQdiara  expertas 
sum,  non  soluin  quod  scribitis  ncque  magnifacio  neque 
formido,  sed  is  potius  sum  cui  tacere  videamini  quod 
impudica  mulier  solet , quae  si  semel  ex  animo  pudo* 
rem  abiecerit,  in  castas  probasquae  obiectare  adulteria 
non  desinai.  Elsi  vobiscum  verbis  contendere  consilium 
non  sii , respondebo  tamen  abunde  satis  prò  tempore 
literis  vestris,  quo  mortales  atque  immortales  omnes 
intelligant  me  neqiiaquam  bellum  contra  nationem  Ge* 
nnensium  in  presentia  suscitasse,  cnm  qua  et  amice  et 
benivole  virere  perpetuo,  nifi  nobis  publice  fiat  iniuria, 
decre?imus.  Iinmo  vero  prò  civitate  Genuensi,  idest  prò 
optimatibus  summisque  viris  ae  civilatis  flore , qu 
vestra  vi  alque  opera  extorres  degunt,  nos  contra  foedi» 
fragos  Iriremcs  uostras  immisisse , prò  inquam  quos 
multis  antebac  experimentis  inspectos,  sciremus  fìrmoi 
et  conslantes  publice  et  privatim  in  proposito  perstitisse, 
humanitalem  atque  ìustitiam  colere  consuetos,  quosque 
haud  dubie  speremus , si  nostris  auspiciis  nostraque 
opc  in  urbem  restituii  Rcmpublicam  capessant,  melina 
fidem , gratitudinem  , foedus  , pacem  , et  decus  omne 
nobiscum  servaturos.  Ac  primom  omnium  , si  qua  vo* 
bis  rerum  praeteritarum  memoria  extat,  primam  atque 
secondam  inter  uos  pacem  vestra  avaritia  atque  perfidia 
violatam  invenietis.  Sed  ut  nimis  velerà  oiniltamus , e 
ad  baec  recentiora  , de  quibus  querela  et  controversia 
est,  veniamus,  precibu.s  vestris  demum  factum  est,  ut 
Calistus  Pontifex  nos  ad  inducias,  seu  ut  vulgo  dicitur, 

* treguam,  vobiscum  incundam  compulerit.  Quae  res  tam 
elsi  parum  duratura  prò  vestris  inoribus  mihi  videba- 
tur,  tamen  Pontifici  Domino  nostro  potius  parere  volai, 
quam  de  lide  vestra  parum  confisus  videri.  Sed  neque 
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Ulud  praeserlim  Gotardo  dictanie  iactare  debuistis,  pa- 
cem  scilicet  inter  nos  faclam  consilio  et  precibus  Ponti- 
ficis  mei.  Aderat  quidem  Gotardus  ipse  tunc  legatus  ve- 
ster  com  Episcopus  Alrebatensis  communi  omnium  le- 
gatorum  nomine  diserta  quidem  oratione  me  oraret,  ut 
Genuenses  quoque  in  universalem  pacem  susciperem  , 
cumque  ego  responderem  Genuenses  prò  sua  perfìdia 
poena  potius  quam  pace  dignos  viderì,  exclamasse  Go- 
tardum  (quis  non  viderit  genibus  provolntum?)  tua  nos 
saltem  clemenlia  o Rex  humaiiissime  communi  hac  pace 
dignos  efiìciat.  Factae  igitur  precibus  Goiardi  sed  inier- 
ventu  Pontifìcis  induciae,  foedos  ictum,  cum  id  Pontìfìcis 
saltem  aulhoritatealiquandiusustentari  posse existìmarem, 
praesidium,  quod  in  terra  Corsica  habebam,  revocavi.  Vos 
interim  occasione  oblata,  oppida  quae  illic  Regia  domus 
nostra  possederet,  uterant  propugnalorum  vacua  oecupa- 
slis,  praefectos  et  populares  nostros  foedissime  trucidastis 
pacem  de  Pontelìcis  sino  adhuc  calentem  extinxietis.foede- 
ra,  iusiurandum,  6dem  pietatem,  religionem  prò  nihilo 
exìstimantes:  inter  baec  etiam  naves  nonnollas  subdilorum 
nostrorum  nihii  hostile  metuentes  cepistis,  diripuistis  ab- 
duxistis.  Quibus  de  rebus  cum  ego  per  Franciscum  Castel- 
letum  legatura  nostrum  et  itera  per  Bernardum  praefectum 
classis  nostrae  apud  vos  saepios  qoererer,  nec  non  apod 
Ponlificem  per  Solerium  nobilem  tbeologum  , ita  ubique 
super  ea  re  negligentes  extitistis,  ut  laetari  atque  exultare 
potius  malo  quam  illod  velie  corrigere  videremini.  Nam 
quas  frivolas  et  ineptas  excusationes  aut  rectius  praesti- 
gias  affertis,  magistratum,  quem  vos  divi  Georgii  cogno* 
mento  appellatis,  hniosmodi  facinns  patrasso  non  vos, 
quasi  caput  ad  ventrem  culparo  reiiciat,  venter  ad  ca- 
put, facìtis  sane  ut  sacerdos  ille  Herculis  apud  divora 
Augustinum,  qui  solus  turaque  mano  alternante  dextra 
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quidcm  prò  se  , leva  velul  prò  adversario  lesseris  lu- 
debat.  ^um  itaque  iios  temere  aul  repente  (ut  dicilìs) 
conila  vos  triremcs  iininiserimus , qui  toties  per  Sole- 
rium,  toties  per  praefectum  nostrum,  toties  per  lega- 
tuni  nostrum,  qui  apud  vos  adliuc  agit,  darnna  illata  a 
vobis  frustra  repeliverimus,  sludentes  quantum  in  nobis 
essct  amicitiam  cuin  iroprobis  etiam  servare,  si  modo 
compilaiioiium  aul  errorum  illos  aliquando  pigeret  poe- 
nilerelque  1 illud  aulem  admirari  saiis  non  possumus , 
quomodo  Turcarum  pericola  nominare  vos  non  pudeat, 
quippe  qui  probe  scire  debealis,  quo  de  genere  Christia- 
uorum  sint , qui  prius  ex  Asia  in  Europam  onerariis 
navibus  precio  et  singulari  avarilia  ducti  devexeruut,  qui 
ve  ubique  lerrarum  conatus  omnes  Regum  Ducumque 
Christianorum  prò  posse  subverterint,  subvertanlque  quo- 
lidie,  Maumeianis  arma,  tela,  tormenta,  commealum 
contra  ius,  fasque  summinisirando.  Rursum  et  lios  nosse 
debetis  qui  nunc  cum  turca  contra  Clirislum  perpetuo 
fere  coniuranles  expedilionem  noslram,  quantum,  in  ipsis 
est  impedire  conenlur.  Nam  per  ìromorlalem  Deum  quid 
aliud  est  pacem  inter  nos  iniiam  frangere,  quam  Tur-  * 
carum  causamagere,  quam  Clirislum  abiurare,  quam  Chri- 
stianorum omnium  cxlitum  optare?  videril  Christus  ipse, 
cuius  causa  agitur,  nos  semel  alqne  ilerum  pacem  Ita- 
liae  summa  diligenlia  procurasse  atque  firmasse , cum 
ob  alias  causas  tum  vel  maxime,  quod  Christianorum  in 
Turca  faciliores  essent  conatus  atque  animi  alacriores. 
Quod  quoniam  per  vos  nunc,  o Dux  ocloque  viri  Ge- 
nuenses,  disturbaluin  iri  palam  est,  in  vos  igilur  conatus 
nostri,  veluli  in  Turcas  exortos  in  Italiam,  convertantnr 
oportebit,  nec  prius  ab  inccplo  desliluri  sumus,  quam 
vos  Christo  ipso  bene  adiuvante  suplices  nobis  reddamns- 
ISec  miuus  (Christo  Duce)  in  Turcas  asiaticos  expedi- 
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tionem  quam  semel  suscepimus,  vobis  inviiis  execumri 
suinus,  palamquc  facluri  nos  ea  ianlum  cupcre,  qiiae 
asscquì  uut  capere  facile  vuleamus.  Postremo  nos  baud 
quaquam  praeterit  vicloriam  alieniam  rem  esse,  nec  ho- 
minum  polenlia,  sed  Dei  optimi  maximi  arbitrio  con- 
stare : iccirco  accidisse  aliqiiando  ut  ab  invalidis  for- 
tiorcs  vincerentur,  plures  a paucioribus,  vos  contea  In- 
tere non  debcl  fortiores,  ut  plurimum  victores  evadere 
solere,  si  iustam  praescrtim  Deoque  acceptam  causam 
sustinenl.  Quod  si  victoriae  alicuius  recordatio  vos  su- 
biit , memitieritis  simili  et  in  ea  foederis  violati  , ut 
quantum  ex  victoria  Inctitiac,  tantum  ex  perfidia  moestì- 
tiae  coiilrahalis.  Post  hac  vero  vobis  persuasum  sii  non 
dolo  aul  perfi dia  amplius,  sed  armis  ac  iustitia  vincen- 
dum  esse.  Data  in  castello  novo  nostro  Neapoli  die  x. 
Augusti.  M.cccc.  Lvi.  » 

Antonius  Panormila. 

Alla  quale  epistola  fu  risposto  dalla  Repubblica  per 
M.  Giacopo  Bracclleo  cancellier  di  quella  , uomo  non 
mediocremente  erudito,  in  questo  mudo. 

Dux  Genuensis  eie. 

« Regi  Aragonum.  InGnitas  propea  le,  praeclarissime 
Rex,  pacis  beliique  temporibus  acccpi.ssc  literas  memini- 
mus , eam  quidem  verborum  moderationem  habentes, 
ut  liquido  apparerei  eas  et  a Rege  et  a moderatissimo 
Rege  profeclas  esse.  Hae  vero  quas  decimo  Augusti  die 
datas  nuper  legimus,  adeo  ab  illis  omnibus  degenerant, 
ut  si  luum  nomen  tollas,  asseverandum  sit  eas  neque  tuae 
maiestatis  esse  nec  civilis  alicuius  viri,  tanto  enim  stu- 
dio hic  eius  operis  archiiectus  vccordis  in  maledicendo 
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facundiae  gloriam  affeciasse  videlur , ut  qaod  quomo- 
doque  loqui  Regern  dcccal  oblitus  sit.  Nos  vero,  quos 
falsas  admodum  obiecliones  diluere  cogìs,  ila  causam 
oostram  agcmus , ul  qucmadmoduoi  ventate  ac  iuslilia, 
ita  sermonis  quoque  modestia  malcdicentem  superemus. 
Obiicitur  ante  omnia  priorem  secundamque  pacem  a no- 
bis  fuissc  violatam.  Cuius]  criminis,  quoniam  ncque  ra- 
liones  nequc  argumcnta  ulta  in  medium  afferenlur,  hoc 
dixissc  sit  satis,  nos  assiduas  temporibus  iliis  ad  excellcn- 
liam  tuam  querelas  delulisse,  cum  triremos  luac  in  spo- 
liandis  ainicis  et  oslibus  nullum  discrimen  habereni,  et 
orasse  ad  alicuius  cominunis  amici  arbiirium  conirover- 
sias  muluas  deferri,  idque  iiumquam  a te  impelrari  po- 
luisse.  Transis  post  haec  ad  bas  inducias  opera  Ponlifìcis 
Romani  contraelas,  qiias  uter  nostrum  religiosuscusiodie- 
rit , teslcs  siiiit  coeluiu  ac  mare , et  tot  infelices  ex 
nostris  morlales,  quot  Iriremibus  luis  vincli  altinentur, 
qui  fiducia  renuvati  foederis  secuti  capti  ac  spoliali  re- 
luoque  addicti  crudelius  a tuis  quam  a barbaris  liabenlur. 
Veruni  quoniam  direptionuin  et  predarum  focinus  in 
tuis  credibilius  est,  ad  res  corsicanas  statiin  converleris, 
obiiciens  cum  ea  quae  Corsicae  habueras  praesidia  inde 
abduxisses,  nos  in  oppida  defensoribus  vacua  fccisse  im- 
petum,  iisque  caplis  quosdam  a supcrioribus  quondam 
Regibus  Aragonum  possessos  foede  trucidasse.  Nolumus 
hoc  loco,  praecellentissime  Princeps,  diirius  aliquid  elo- 
qui , nequam  spopondimus  modesliam  abiecisse  videa- 
mur  ; hoc  tantum  dicimus  sublimitalem  tuam  in  ordine 
rerum  gestarum  maxime  falli.  Nam  disccssisse  tunc  Cor- 
sica ullum  praesidii  tui  , quem  ibi  tenuisses,  fieri  ne- 
quii,  et  longe  ante  contractas  inducias  miserai  illue  ma- 
gistratus  sancii  Georgii  copias  ad  perdumandos  rebel- 
Ics,  qui  impcrium  cxueranl;  sed  ne  videamur  ex  hac 
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verborum  brcvitate  nolle  inielligi,  Ranuccius  Leocanus 
longo  ìam  aule  (cnipore,  seque  au  Glios  et  terras  suas 
tutelae  nostrae  commiseral,  in  qua  fide  adeo  couslauler 
pcrscvcravit , ut  prò  Republica  pugnans  arnialus  in 
acic  cuesus  sìt.  Quum  succedeules  filli  vellent  el  ipsi 
fidci  suae  piguus  aliquod  dare,  Genuain  venere,  seque 
iureìurandu  obslrinxere  ad  fidelitatein  et  obedicntiam  ina- 
gistralus  S.  Georgi!.  ISec  bis  conlentus  Raphael  e fra- 
tribus  se  in  Àuriam  faniiliam  ascisci  peliìt  et  impelra- 
vit.  Hic  quieta  consilia  pcrosus  cuni  sentenliam  mulasset, 
et  paierui  propriiquc  proinissi  iinnicnior  seque  ac  suos 
in  rcbcliioiicm  praecipitassel,  misso  exercitu  caplus  est, 
et  quns  meriierat  perfidie  poenas  luit.  Rune  si  tua  maie- 
slas  viruni  in  suos  iraiiferrc  vclit,  exnunc  palani  con- 
venta  frangunlur.  Cauliim  est  enini  ex  secunda  pace 
neutri  panìum  licere  urbes,  terras,  ac  subdilus  partis 
uitcrius  se  cliam  sponlc  dcdenles  adniiltcre.  Ex  quo  fa' 
tearc  oporlet  aul  licuissc  nobis  in  eum  el  suos  animad- 
verlcre,  aul  si  illos  a te  rcceplos  non  dilfileris,  conira 
pacem,  fidenique,  ac  iusiurandum  rcceplos  falcare  ne- 
cesse  est.  Eabulara  aulein  illuni,  quae  aflerlur,  nos  in 
excusalioncm  cuusac  nostrae  adducere  sulilos  uiagislra- 
tuni  S.  Georgii,  non  nos  liaec  iussisse,  velut  ex  eodein, 
corporc  niembrum  in  membruin  aliud  culpam  regerat, 
quicuniquc  confinxil  vane,  non  solum  astute,  ut  credilur, 
confixit.  I\os  profeclo  nibii  uuquani  tale  vcl  scripsiinus 
vel  diximus.  Quod  si  quid  tale  loquuntur  lilerac  nostrae 
profcranlur  in  lucent,  sinique  testimonio  contra  nos:  id 
nisi  fiat,  palam  fiel,  epislolani  tiiam  cum  vera  in  nos  cri- 
mina  congeri  non  possent,  vanitale  el  commcnlisfuisse  re- 
fertam,  ncque  rcligioncm,  Clirislique  vicurium  ipsunique 
foederis  testem  el  ullorcin  Deurn  te  vcrituin  fallcre.  IVos 
quidem  quac  magìslralus  ille  nobilissiinum  Reipublicac 
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noslrae  membrum  ve!  dccrevit  aliquamlo  vel  gessit , 
laudiiimis  omnia,  et  veluti  a nobis  iussa  in  nos  referri 
facile  passi  siimus.  Sed  respondcal,  si  polest,  sublimitas 
tua;  si  proliiliebaiU  iiiduciae  animadvcrlcrn  nos  in  Cor- 
sos  coiilumaces  nosiros,  cur  non  sallcm  ad  PontiGcem 
Romnnuin  cariiin  anlliorem  ila  querelas  deiulisli  ui  vo- 
carenuir,  cl  adniissi  noslri  ralionein  redderemus?  cur 
seinoslris  inlcr%alli,  qund  foederi  adiecinin  esl,  inorain 
proferrc  nequivisli  ? Miniruin  fecit  nimia  foelicit.is  ut 
foedere  ac  religione.  Deiqiic  vicario  conlcinptis  omnia 
libi  licere  ai bilrareris.  Sed  iain  ad  Tnrearuin  pericola 
veuicnduiii  esl,  quorum  nos  causam  agere  pracdicas , 
nec  piidel  Clirislianuin  popninm,  eiiiiis  tu  beneficio  im- 
peras , Ilalitos  Tnreas  appellare.  .Nani,  ul  omillanuis 
quanlas  quanique  praeelaras  rcs  Genuensis  Populus  in  Pa- 
laestiiia  gesseril  cuiii  vi  elarmis  nierosolymitannm  Hegmim 
Cbrislo  restilulum  est,  quanlas  deinde  quaimpiac  inagnifì- 
cas  cum  parliin  lucri  el  posircmo  amissuin  reciiperari 
oporluit,  ul  praeiereamus  eliam  decenne  bellum,  quod 
prò  defensione  orientalium  Cliristianoruin  conica  Baisiiam 
liuius  Maumeli  prouvum  suscepit  el  strenuissime  aduii- 
nisiravil.  Dertusa  certe  nobilis  civitas,  inuliaque  egre- 
gia oppida  in  ripa  iberi  fluminis  posila,  classibus  nostris 
expugnata,  caesis  infidclibus,  vero  culmi  colla  subinis- 
serunl.  Alque  ita  in  regnis  tuis  nondum  picialis  noslrae  ve- 
sligia  deleta  sani,  ^um  quod  in  nos  referrc  conalur  su- 
blimilas  tua  , priinum  Turcarum  ex  Asia  in  Europam 
transilum,  apud  doclos  ejus  hisluriac  ridiculuin  est.  Li- 
quel  enim  cuin  duo  Graecorum  principes  de  imperio 
conlenderent , alterum  Conslaiilinopoli  eieclum  ad  Tur- 
carum  opem  confugissc  , paclaque  mercede  Calipolim 
arcemque  ejus  couvciuorum  pignus  Turcae  iradidisse , 
alque  ila  multa  eorum  millìa  ex  Bilhynia  in  Traciam 
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fuisse  traipcM.  Sed  manilt  scimiis  exppllcnlia  (ua  de  ea 
exppdilinnp  quarti  in  Turcas  ipoliri  landiii  praedicasti 
sermenpin  habpri.  Qiio  eirea  non  nos  fiiRÌt  iam  prope 
Irieniiio  cirniniarlo  pollirilam  esse  sublimilalem  luam 
classps  pxpreilusqiie,  qiiibiis  eorum  ferociae  occurreres, 
perfiipile  id  ila  fore  nobis  persuasum  psI.  Nam  quis  est 
Cbrislianoriim  Regnm,  quem  propter  vieinilalem  ea  ma- 
gis  perirula  movere  debuerinl?  Classcm  ab  Hydrunle 
mane  solvente  pxcipiunt  vespcre  Tiircanim  lillora  cla- 
moribus  resonanlia.  Aslruebat  promissae  pxpedilioni  fi- 
dcni,  quod  videbamus  Siciliam  et  Sardineam  exartioni- 
bus  assidois  exbauriri,  reliqiios  populos  insnliiis  (ribiitis 
oppressos,  in  saeerdoles  adeo  acerbe  saeviri,  ul  in  com- 
paralionem  reliquaruin  exlorlioniim  Icvis  viderrUir  de- 
ciinariiin  praesialio,  famaque  fueril  luntum  peruniaram 
iindiqiie  corrasum  esse,  quanlum  ipsam  Cbarybdim  ex- 
plere  poiuisspl.  Nos  interim  certa  spe  tuae  classis  con- 
(ìnnnti  singulis  annis  navcs,  viros,  arma,  triticum  Cbri- 
stianis  orientalibus  suppeditaro,  ulque  forti  animo  cala- 
mitalps  suas  ferrent  literis  ac  legationibus  pxbortari , 
brevi  atTuluras  vires  opulentissimi  Regis,  quae  Turcas 
trans  Caucasum  trepidos  fugenl.  Sed  lenta  fuil  adeo  haec 
toties  iaetata  expediiio  , ul  nisi  nos  non  una  sed  pluri- 
bus  classibus  discrimini  eorum  subvenissemus,  deserti  ac 
perditi  Turcarum  fauces  non  elTugissent.  Circumspiciat 
omnia  nunc  prudentia  tua,  ac  iudicet  uter  nostrum  Tur- 
cas l'oveal;  nos  ne,  per  quos  multae  insulse,  multi  ad- 
huc  populi  Cbristum  colunt,  an  bis  qui  tot  florentibus 
regnis  subuixus,  collecto  auro,  quod  in  multas  expedi- 
tiones  satis  essel , eos  saevissimis  hoslìbus  prodit  prò 
quorum  salute  collatum  est.  De  civibus  nostris , quo- 
rum te  cbarilale  moveri  dictitas , hoc  sibi  persuadea 
Maiestas  tua , illi  quidem  cum  sanam  mentem  resum- 
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pserint,  redibunt  in  palriain  non  suis  viribus  sed  man- 
suetudine nostra;  prcoptabuntque  aequo  iure  cum  suis 
agere  quam  fldeni  luam  rursum  experiri.  Belluiu  autem 
et  minas  tuas  eo  accipimus  animo  quo  et  reliqua  gessi- 
miis  tecum  bella,  eoque  malore  in  Deum  fiducia  quod 
is  novit  uter  nostrum,  ius,  fas,  religionem,  iusiuran- 
duin,  Christi  vicarium,  ipsumque  Deum  emissa  in  nos 
classe  superbe  eoutempserit.  Reliqua  epistolarum  tua- 
ruiii  praclermitlere  , et  modus  epistolae  moncl , et  il- 
lud  simul,  ne  quod  diluendi  crimiuis  facerc  nccessitas 
iussit , maledicendi  animo  fecisse  videremur.  Geiiuc. 
M.cccc.  Lvi  die  xv.  Sepie aibris.  Petrus  de  Campo  Fre- 
gosti  Dei  gratia  Du\  Genueusum  etc.  Et  olicium  odo 
baliuc  coniiAuois  Geiiuac.  lucobus  Bracelleus.  * 

Queste  due  epistole  acciocché  siano  intese  da  tulli 
come  il  resto  dell'opera,  mi  è parso  in  proposito  tra- 
durle in  volgare  e metterle  qui  di  sotto.  E sono  queste. 

Au'Onso  Re  n'  Aragoiiia  , 

e dell'  una  e dell'  altra  Sicilia  ecc. 

Al  Duce  c al  Magistrato  della  balia  di  Genova.  Co- 
loro i quali  forse  non  vi  conoscono,  o Duce  c voi  pre- 
sidenti dell'  ufficio  della  balia  , ( se  in  questo  mondo 
sono  alcuni,  che  non  vi  conoscliino  ) si  sono  ponili 
maravigliare  c hanno  potuto  temere  delle  lettere  vostre. 
Ma  io  il  quale  molle  fiale  ho  provato  la  giallanza,  la 
leggerezza  e la  perfidia  vostra,  non  solamente  temo  nè 
mi  faccio  gran  conto  di  quello  che  mi  scrivete,  anzi 
mi  pare  che  facciate  come  sogliono  fare  le  donne  im- 
pudiche: le  quali  poi  ch'hanno  perduto  la  vergogna  non 
mancano  tuttavia  di  villaneggiare  e incolpare  di  adultc- 
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rio  le  buone  e le  caste  matrone  ; e ancor  che  la  mente 
mìa  non  sìa  di  combattere  con  voi  con  parole  , nondi- 
meno risponderò,  quanto  patisce  il  tempo,  alle  lettere  vo- 
stre , acciò  che  lutto  il  mondo  conosca  , che  io  in  que- 
sti tempi  non  ho  mossa  la  guerra  contro  Genovesi  , con 
i quali , r animo  mio  è , se  non  siamo  pubblicamente 
ingiuriali,  dì  vivere  amicabilmentc  e con  perpetua  bene- 
volenza : e,  che  è maggior  cosa,  noi  per  utilità  della  città 
di  Genova  , cioè  per  li  nobili  e per  li  grandi  e per  il 
fiore  della  città,  i quali  voi  tenete  bandeggìatì , abbia- 
mo mandato  le  nostre  galere  contro  i rompìlori  della 
fede  e in  favore  dei  sopradetti , i quali  già  per  lunga 
esperienza  abbiamo  conosciuto  essere  fermi  e stabili  nel 
buon  proposito  così  delle  cose  pubbliche  *corae  delle 
cose  private,  e essere  amatori  dell' umanità  e della  giu- 
stìzia , e dei  quali  abbiamo  certa  speranza  , che  se  per 
opera  nostra  ritorneranno  alla  patria  , c avranno  il  go- 
verno della  Repubblica  , siano  per  servare  con  noi  la 
fede  , la  gratitudine  , ì patti  , la  pace  e ogni  cosa  ono- 
revole. E prima  di  ogni  altra  cosa,  se  voi  vi  ricordate 
bene  del  passato,  troverete  che  per  cagione  dell' avari- 
zia e della  perlìdìa  vostra  è stata  rotta  la  prima  e la 
seconda  pace  eh'  era  fra  noi.  Ma  per  lasciar  da  canto 
le  cose  vecchie,  venirò  alle  fresche  , delle  quali  è con- 
troversia , e delle  quali  vi  lamentate.  Finalmente  pre- 
gato da  voi  il  Papa  Calisto  mi  ha  costretto  fare  con  voi 
tregua;  la  qual  cosa  ancor  che  io,  conoscendo  i vostri 
costumi,  credessi  che  non  fosse  per  durar  troppo  , non- 
dimeno ho  voluto  più  presto  ubbidire  alla  volontà  del 
Pontefice  nostro  , che  mostrare  che  io  poco  mi  confi- 
dassi di  voi  : ma  in  vero  voi  non  dovevate  mai  avan- 
tarvi, massimamente  per  bocca  del  Cancelliere  Gotardo, 
che  fra  noi  a prieghi  del  Papa  fosse  fatta  la  pace,  per- 
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che  ancor  che  io  fossi  sialo  pregalo  dal  vescovo  di  Arras 
ch’io  volessi  accellare  Genovesi  in  la  pace  universale, 
e io  avessi  risposlo  al  vescovo  che  IJenovesi  per  la  loro 
perfidia  inerilavano  più  preslo  punizione  rhe  pace  , al- 
I ora  csclaiMo  il  dello  Golardo  voslro  ambascialore  , e 
poslo  in  giiiocclnone  disse  che  al  manco  per  la  Regia 
clemenza  e uinanila  mia  dovessi  far  degni  Genovesi  di 
quesla  comune  pace  ; la  qual  cosa  io  non  volsi  assenli- 
re , e fu  falla  solamenlc  la  Iregua  : e come  che  fosse 
falla  per  mi'zzo  e aniorilù  del  Papa  credendomi  che  la 
dovesse  durare  qualche  tempo,  rivocai  il  presidio,  e la 
genie  che  io  aveva  in  Corsica:  voi  in  quesio  lempo  es- 
sendovi olTerla  occasione  , con  l’arme  in  mano  pigliasle 
le  terre  , che  casa  nostra  già  per  antico  possedeva  in 
quella  Isola  , come  che  non  avessero  chi  le  defendesse, 
e crudelmente  amazzasle  gli  ufficiali  e i popoli  nostri, 
e cosi  aveie  eslinlo  la  pace  la  quale  era  ancora  calda 
uscita  del  seno  del  Pontefice  , non  facendovi  stima  al- 
cuna nè  della  religione  nè  della  fede  , nè  del  giura- 
mento, nè  dei  patti;  e oltre  di  ciò  avete  pigliato  e ru- 
balo molle  navi  dei  nostri  sudditi,  le  quali  non  crede- 
vano che  VOI  vi  doveste  portar  con  loro  come  con  ini- 
mici : delle  quali  tulle  cose  , io  per  bocca  di  Francesco 
Caslellcllo  nostro  Ambasciatore,  e per  Bernardo  capi- 
tano della  nostra  armati  più  volle  appresso  di  voi  mi 
son  lamentato  , e somigliantemente  mi  son  lamentalo 
con  la  Santità  del  P.ipa  per  bocca  di  quel  nobile  Teo- 
logo nominato  Solerio,  ma  voi  avete  usata  in  quesla 
cosa  tanta  negligenza  , che  è parso  che  più  presto  vi 
siale  rallegrati  del  male,  che  aver  voluto  correggere , e 
emendar  quello  : ma  voi  allegate  alquante  escusazioni 
frivole,  c pazze  più  presto  da  essere  nominate  baga- 
telle,  che  escusazioni,  e dite  che  il  Magistrato  di  San 
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Giorgio , e non  voi  ha  operalo  le  cose  sopradeltc , come 
se  il  capo  incolpi  il  ventre,  e il  venire  incolpi  il  capo  ; 
certo  voi  siete  come  quel  sacerdote  di  Ercole  il  quale, 
secondo  che  riferisce  S.  Agostino  , giocava  egli  solo  con 
la  mano  destra  per  lui  , e con  la  sinistra  per  il  suo  ad- 
versario.  Come  è adunque  vero  che  voi  dite  che  noi 
subito  all’  improvvista  abbiamo  mandalo  le  nostre  galere 
conira  di  voi,  se  già  tante  volle , e per  bocca  di  So- 
lerio , e per  bocca  dì  nostro  capitano , e per  bocca  del 
nostro  ambasciatore , il  quale  è ancora  in  la  città  vo- 
stra , abbiamo  domandato  refacimento  dei  danni  dati , 
ma  indarno  ; volendo  per  parte  nostra  servare  l' amici- 
zia con  i cattivi , se  pur  loro  avessero  pentimento  delle 
rubarle,  e degli  errori  loro;  ma  non  si  possiamo  se  non 
grandemente  maravigliare  che  non  abbiate  vergogna  di 
nominare  i pericoli  dei  Turchi , perché  sapete  bene  di 
che  generazione  di  Cristiani  sono  coloro  , i quali  pri- 
mamente con  le  navi  loro  per  siugular  avarizia  hanno 
passato  i Turchi  di  Asia  in  Europa  , e dovete  ben  co- 
noscere chi  son  quelli  Cristiani , i quali  danno  impedi- 
mento alle  buone  operazioni  dei  Re,  e dei  Principi,  e 
tuttavia  mandano  ai  Maomettani  arme,  armamenti  e ogni 
cosa  pertinente  alla  guerra  coiitra  ogni  giustizia , e ogni 
ragione  : dovete  ancora  conoscere  chi  sian  coloro  , i 
quali  al  presente  hanno  congiuralo  col  Turco  contra  di 
noi , e quanto  é in  loro  impediscono  I'  espedizion  no- 
stra : che  per  Dio  vero  non  è altro  rompere  la  pace 
fra  noi , che  favorir  il  Turco , che  rinegar  Cristo , che 
desiderare  la  perdizione  di  tutti  i Cristiani  : vederà  il 
Signor  nostro  Cristo , per  riverenza  del  quale  noi  si  di- 
sponemmo alia  guerra,  aver  noi  procuralo  con  ogni  di- 
ligenza la  pace  di  tutta  l' Italia,  acciocché  1’  espedizione 
contra  i Turchi  fosse  più  facile  e si  facesse  di  miglior 
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animo , la  qual  cosa  perchè  al  presente  voi  Duce  e uf- 
ficio della  balia  conturbate  e mettete  sottosopra  , è per 
coasequente  cosa  decente  che  voltiamo  l' arme  nostre 
centra  di  voi  quasi  come  centra  Turchi , e non  man- 
cheremo dal  cominciato  per  inaino  a tanto  che  vi  ab- 
biamo umiliato , nè  perciò  ometteremo  di  far  I'  armata 
conlra  i Turchi  di  Asia  , la  qual  già  abbiamo  comin- 
ciato , e manderemo  quella  ad  esecuzione  contea  vostra 
volontà  , e faremo  conoscere  a ciascheduno  noi  deside- 
rare solamente  quelle  cose  , che  facilmente  possiamo  , 
e conseguire , e capire  : ultimamente  a noi  non  è in- 
cognito che  la  vittoria  è una  cosa  che  va  a vicenda  ; e 
si  acquista  non  per  virtù  umana  , ma  per  potenza  di- 
vina , e perciò  essere  alcuna  volta  accaduto  che  i manco- 
potenti  hanno  vinto  li  più  forti , e i più  in  numero  sono 
stati  vinti  da  quelli  di  minor  numero  ; e voi  dovete  sa- 
pere , che  comunemente  coloro , che  hanno  più  forze 
vincono , e massimamente  se  hanno  causa  giusta  : e se 
vi  ricordate  aver  alcuna  volta  avuta  qualche  vittoria,  vi 
dovete  ancora  ricordare  che  in  quella  avete  ancora  rotti 
i patti  e violata  la  fede , e avete  cagione  dolervi  tanto  ■ 
delle  perfìdie  vostre  quanto  vi  siete  rallegrati  della  vit- 
toria , c da  ora  innanzi  vi  potete  credere  non  dovere 
più  vincere  con  inganni , e con  perGdia , ma  con  la 
giustizia  , e con  le  arme.  Data  in  Napoli  nel  nostro  ca- 
ste! nuovo  a dieci  d’ Agosto  M.cocavi. 

Antonio  Panormita. 
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Pietro  di  Campo  Fregoso  Duce 

E C xifficio  della  Balia  della  CiUà  di  Genova 
ad  Alfonso  Re  di  Aragonia. 

Ci  ricordiamo,  serenìssimo  Re,  aver  avute  da  te  e per 
tempo  di  guerra , e per  tempo  di  pace  quasi  ioGiiiie 
lettere  tanto  modeste,  e scrìtte  con  tanta  temperanza, 
che  si  vedeva  chiaramente  quelle  non  solo  venir  da  un 
Re , ma  da  un  Re  modestissimo  ; ma  quelle  che  ab* 
biamo  letto  nuovamente  scritte  il  decimo  d'agosto  son 
tanto  differenti  dalle  sopraddette,  che  se  fosse  di  quelle 
scancellato  il  nome  tuo  si  potrebbe  dire  con  verità  non 
essere  lettere  procedute  da  uomo  civile  alcuno  non  che 
da  tua  Maestà , perchè  il  maestro  di  questa  fabbrica 
pare , che  abbi  tanto  desiderato  la  gloria  delta  vana 
eloquenza  in  dir  (naie  che  si  abbi  smentìcato  quello , 
e in  che  modo  sia  decente  parlare  ad  uno  Re.  Ma  noi 
poiché  da  te  siamo  costretti  riprovare  le  false  calun- 
nie , defenderemo  la  causa  nostra  per  tal  modo , che 
non  solamente  con  verità  e con  giustizia  ma  eziandio 
con  modestia  di  parole  vinceremo  il  maldicente.  Ne  ò 
opposto  prima  di  ogni  cosa  eh’  abbiamo  contraffatto 
alla  prima,  e alla  seconda  pace  ch'avevamo  fatto  insie- 
me, della  qual  calunnia  perchè  per  provarla  tu  non  hai 
addutto  nè  argomento  nè  pruova  alcuna,  diremo  sola- 
mente, che  noi  in  quelli  tempi  quando  le  tue  galero 
indifferentemente  spogliavano  gli  amici , e gli  inimici 
essersi  querelati,  e pregatole  che  fosse  contento  di  ri- 
mettere quelle  controversie  a gìudicio  di  qualche  co- 
mune amico,  la  qual  cosa  mai  non  abbiamo  da  te  po- 
tuto impetrare.  Tu  passi  poi  a parlare  della  tregua  che 
abbiamo  fatto  in  insieme  per  mezzo  del  Pontefice  Roma- 
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no , la  qual  tregua  , qual  di  noi  abbi  più  fedclmcnle 
servato  ne  soo  testimouii  il  cielo,  il  mare,  e tanta  mol- 
titudine dei  nostri  miseri  mortali  clic  sono  incatenati  al 
remo  sulle  tue  galere,  i quali  navigando  sicuri,  e con- 
fidandosi della  nuova  tregua  sono  stati  presi  e spogliali 
dai  tuoi,  dai  quali  son  peggio  trattati  che  dai  mori;  ma 
perchè  il  fatto  della  preda  e della  direpzione  è più  cre- 
dibile nei  tuoi  che  in  noi  tu  passi  subitamente  alle  cose 
di  Corsica,  e ne  opponi  che  dopo  che  da  te  fu  levalo 
il  presidio  e la  guardia  in  alquante  castella  di  Corsica, 
noi  abbiamo  con  impeto  occupalo  quelle  eh'  erano  an- 
tica possessione  del  Re  d'Aragonia,  e che  abbiamo  ta- 
gliato in  pezzi  i vassalli  di  casa  vostra.  Non  vogliamo,  se- 
renissimo Principe,  parlare  nè  dire  cosa  alcuna  dura, 
acciò  che  non  para,  che  siamo  smenticali  la  modestia 
che  abbiamo  promesso  di  servare,  e dichiarare  solamente 
che  l'eccellenza  tua  s'inganna  grandemente  nell' ordine 
delle  cose  passate,  perchè  non  può  essere  che  per  quei 
tempi  si  partisse  di  Corsica  il  presidio  che  tu  lunga- 
mente dici  avervi  tenuto,  perchè  prima  di  falla  la  tre- 
gua r ufficio  di  S.  Giorgio  aveva  mandalo  in  quelli 
luoghi  gente  per  domare  e per  castigare  i ribelli , e 
quelli  che  non  volevano  patire  il  giusto  imperio  ; ma 
perciò  che  parlando  brevemente  para  che  non  vogliamo 
essere  intesi,  diciamo  che  Riouccio  di  Leca  già  per  luogo 
spazio  di  tempo  si  era  dato  lui  con  i figliuoli  e con  le 
terre  sue  in  nostra  protezione,  e come  buono  e fedele 
vassallo  combattendo  per  la  Repubblica  fu  morto  con 
l' arma  in  mano  ; e volendo  i suoi  figliuoli  imitare  il 
padre , e dar  qualche  pegno  della  lor  fede  vennero  a 
Genova  e con  giuramento  fecero  la  fedeltà  all'  ufficio 
di  S.  Giorgio  ; e uno  dei  fratelli  sopradelli  non  con- 
tento e non  parendoli  sufficiente  quello  ch'avevano  fatto 
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altri , impetrò  di  essere  assunto  in  la  famìglia  dei 
Doria  , il  quale  poi  cambiò  opinione , e posto  da  canto 
il  riposo , e smenticatosi  la  promìssion  sua  , e di  suo 
padre,  ribellò,  e fu  pigliato  dall’esercito  nostro  man- 
dato ivi , e fu  punito  secondo  che  meritava  la  sua  per- 
fìdia. E se  tua  Maestà  vuole  trausferìre  questo  tal  uomo 
nel  numero  dei  suoi , è cosa  manifesta  che  subito  sono 
rotte  le  convenzioni , perchè  in  la  seconda  pace  si  con- 
tiene non  esser  lecito  ad  alcuna  delle  parti  accettare 
nè  le  città  , nè  le  terre  , nè  i sudditi  dell'  altra  parte, 
ancora  che  si  dessero  spontanementc.  E cosi  bisogna 
confessare  o che  a noi  è stato  lecito  procedere  contea 
RalTdello  , e contea  i suoi , o se  tu  non  neghi  averli  ac- 
cettati, è necessario  che  tu  confessi  loro  essere  stati  ac- 
cettati contra  la  fede , cantra  la  pace  , e contea  il  giu- 
ramento. Ma  in  vero  la  favola  che  si  adduce  noi  essere 
consueti  per  cscusazione  delle  cause  nostre  allegare  tal 
cose  essere  state  comandate  dal  magistrato  di  S.  Gior- 
gio , e non  da  noi , come  se  in  un  medesimo  corpo  un 
membro  incolpi  I'  altro  membro , questa  tal  favola  certo 
è stata  fìnta  non  solo  con  astuzia,  ma  con  vanità  , per- 
chè noi  non  abbiamo  uè  scrìtto  , nè  detto  giammai  tal 
cosa  , e se  in  le  nostre  lettere  si  contiene  tal  cosa  do- 
mandiamo che  si  mostrino,  e che  si  diano  fuori,  ac- 
ciocché siano  testimoni  conira  di  noi;  il  che  se  non  sar.à 
fatto , sarà  cosa  chiara  le  lue  lettere  per  non  averne 
potuto  incolpare  dì  cosa  vera  essere  piene  di  vanità  e 
di  finzioni , e tu  non  aver  temuto  dì  operare  contra  la 
religione  c contra  il  vicario  di  Cristo  e d' ingannar  Dio , 
che  sarà  testimonio  del  patto  da  te  rotto.  Noi  certamente 
le  cose  che  ha  comandato  quel  magistrato  , che  è nobi- 
lissimo membro  della  nostra  Repubblica,  le  abbiamo  sem- 
pre laudate,  e come  se  fossero  stale  fatte  da  noi  , sia- 
Ciutlin.  voi.  II.  26 
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mo  siali  conlonlissinii  clic  iie  siano  atlribuitc;  ma  ri- 
sponda se  può  l'eccellenza  ina;  se  la  tregua  proibiva  noi 
punire  i Corsi  noslri  ribelli,  perchè  non  li  sei  lamenlato 
dal  Papa  amore  della  tregua,  e sua  Santità  ne  avrebbe 
chiamato  , e noi  avressimo  dato  conto  di  noi  ? Perchè 
non  bai  tu  potuto  sopportare  il  tempo  dei  sei  mesi  che 
si  contiene  in  la  tregua  ? Cerio  la  troppo  grande  tua 
felicità  ha  causalo  che  sprezzalo  i palli,  la  religione,  e 
il  vicario  di  Dio  ha  stimalo,  che  li  sia  lecito  fare  ogni 
cosa.  Ma  vegniaiuo  ai  pericoli  dei  Turchi,  la  causa  dei 
(|uali  vai  dicendo  che  noi  favorimmo,  c non  li  vergogni 
di  nominar  Turchi  Italiani  il  popolo  nostro  Crislianissi- 
ino  per  benefìcio  del  r|uale  tu  regni , e mettendo  da 
banda  quante  cose  c quanto  eccellenti  ha  operato  il  po- 
polo Genovese  in  Seria,  quando  con  arme  e con  forza 
il  Regno  di  Gerusalemme  fu  restituito  ai  Cristiani  , c 
poi  quante  magniliche  cose  ha  operalo  quando  fu  ne- 
cessario per  una  parte  difendere  c poi  ricuperare  il  pre- 
detto Regno,  e mettendo  da  canto  la  guerra  continua, 
che  durò  dieci  anni  che  Genovesi  hanno  mantenuto  per 
difensione  dei  Cristiani  di  levante  conira  Baisil  proavo 
di  Maometto  che  regna  al  presente;  certamente  Toriosa 
città  nobile,  e molle  belle  caslelle,  che  sono  nella  riva 
del  fiume  Ebro  , che  furono  vinte  dalle  nostre  armate, 
c morto  gl’iiifedeli  per  opera  nostra,  hanno  sottomesso 
il  collo  alla  vera  religione,  e cosi  nei  regni  tuoi  resta- 
no, c non  sono  scancellale  le  vestigia  della  nostra  pietà,  c 
della  nostra  religione;  e quella  che  1’ eccellenza  tua  si 
sforza  d'attribuire,  cioè  il  primo  transito  dei  Turchi  di 
Asia  in  Europa,  appresso  di  coloro  che  hanno  vera  cogni- 
zione deir  istorie  è cosa  da  ridere  e da  farsi  beffe,  per- 
chè è cosa  certa  che  contendendo  insieme  per  cagione 
della  signoria  due  Principi  Greci,  uno  che  fu  scacciato 
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(Il  Cosluiitinopoli  ebbe  ricorsa  alla  polenza  ilei  Tiirclii, 
e paiuggiù  con  lui,  e per  osservazione  dei  patii  e delle 
convenzioni  lì  diede  per  jicgiio  la  cillà  di  Galipoii  con 
la  fortezza,  e per  tal  cagione  gran  numero  di  Turchi 
furono  iransportati  di  Bitinia  in  Asia.  Ma  sappiamo  che 
recccllenza  tua  ha  grato,  e più  presto  vuole,  che  si  parli 
di  (juella  espedizione  la  quale  già  tanto  tempo  hai  di- 
volgalo che  ijictli  ad  ordine  conira  i Turchi,  e per- 
ciò a noi  non  è incognito  essere  già  circa  tre  anni  che  rec- 
ccllenza tua  ha  promesso  armale  e eserciti  per  andare 
conira  la  ferocità  dei  Turchi  , e credevamo  facilmente 
dover  seguire  tal  effetto,  come  che  non  sia  alcuno  Re 
tra  Cristiani,  il  quale  per  la  vicinità  debba  temere  tanto 
i pericoli  lurcheschi  quanto  tu;  partesi  di  mattino  l'ar- 
mala (la  Otranto,  e la  sera  arriva  in  le  spiaggie  e nei 
porti  di  Turchi;  e ne  confermava  I'  opinione  di  questa 
spedizione,  che  vedevamo  la  Sicilia,  e la  Sardegna  es- 
sere coniinuamenic  gravate  di  pagar  denari,  c gli  altri 
popoli  ancora  vedevamo  essere  gravati  di  tributi  incon- 
sueti: vedevamo  ancora  procedere  accrbamenle  contra  i 
sacerdoti  e religiosi,  intanto  che  il  pagamento  delle  de- 
cime pareva  cosa  leggiera  per  comparazione  alle  altre 
estorsioni.  Ed  era  fama  esser  stati  con  estorsione  congre- 
gali tanti  denari  eh’  erano  sufficienti  ad  empire  la  vo- 
ragine di  Garibaldi.  E noi  fra  questo  mezzo  come  certi 
della  tua  armata  , ogni  anno  non  abbiamo  cessalo  di 
sovvenire  ai  Cristiani  di  levante  con  navi , con  uomini, 
con  arme,  e con  vettovaglie,  esortando  quelli  con  let- 
tere e con  ambasciatori  a sopportare  animosamente  la 
calamità  loro , soggiungendo  che  subito  vederiano  le 
forze  di  un  ricchissimo  Re  sufficienti  a fugare  i Turchi 
di  là  dal  monte  Caucaso,  ma  è stata  tanto  lenta  que- 
sta tua  espedizione,  della  quale,  tante  volte  ti  sei  vari- 
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tato , che  se  i predetti  Cristiani  di  levante  non  fossero 
stali  aiutati  da  noi  non  solamente  con  una,  ma  con  più 
armale  , e non  avessimo  sovvenuto  al  pericolo  loro  certo 
non  ariano  scappalo  che  non  fossero  entrali  in  bocca  del 
Turco.  Consideri  adunque  la  prudenza  tua,  e giudichi 
qual  di  noi  favoreggi  i Turchi , o noi  per  virtù  dei 
quali  molle  Isole  c molli  popoli  sono  constanti  in  la 
fede  di  Cristo,  o veramente  colui  il  quale  è signore  di 
tanti  floridi  Regni  e ha  congregalo  tanto  oro,  che  sa- 
rebbe bastante  a fare  non  una , ma  più  espedizioni , e 
lascia  i popoli  per  salvazion  dei  quali  l’oro  si  è con- 
gregato in  mano  dei  crudelissimi  inimici.  Dei  nostri 
cittadini  per  amor  dei  quali  tu  dici  moverti  : abbia  que- 
sto per  certo  la  M.  tua  , che  sempre  che  loro  ritorne- 
ranno ai  savii  consigli,  ritorneranno  in  la  patria,  non 
con  mezzo  delle  lue  forze,  ma  per  nostra  mansuetu- 
dine; e desidereranno  e sì  faranno  più  conto  vivere  con 
i suoi  con  equità  e giustizia  , che  un’  altra  volta  pro- 
vare la  fede  tua.  La  guerra  e le  minacele  tue  accettia- 
mo con  quello  animo  col  quale  abbiamo  guerreggialo 
tcco  r altre  guerre  , ed  eziandio  con  più  confidenza  della 
divina  giustizia , perchè  ella  conosce  qual  di  noi  abbi 
più  superbamente  sprezzalo  la  ragione,  la  giustizia,  la 
religione  , il  giuramento  , il  vicario  di  Cristo  , e esso 
Dio,  mandando  in  noi  l’armata  tanto  superbamente.  Al 
restante  delle  lettere  lue  non  daremo  altra  risposta,  sia 
per  non  tirar  l’ epistola  troppo  in  lungo , sia  eziandio 
per  non  parere  eh'  abbiamo  fatto  con  animo  di  maldirc 
quello  che  ne  ha  costretto  fare  la  necessità;  cioè  di 
purgare  le  calunnie  a noi  opposte. 

Data  in  Genova  il  dì  xv.  di  Settembre  .Mcccclvi. 

14H7.  Seguila  l’annodi  mille  quattrocento  cinquan- 
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tassile  nel  qnale  fu  delerininato  in  consiglio  per  causa, 
e per  riverenza  della  religioue  , che  le  navi  e gli  altri 
vascelli  non  si  dovessero  varare  in  giorno  di  festa  coman- 
dala : c perchè  si  metteva  ad  ordine  una  armata  conira 
Catalani,  delia  quale  era  designato  capitano  Tomasino 
Fregoso  , fu  ordinato  die  le  galere  dovessero  essere  di 
.ventollo  banchi,  c avere  cento  sessantasei  remigatori, 
che  si  chiamano  volgarmente  galeotti , c i compagni  do- 
vessero essere  quarantaquattro,  e la  preda  e gli  altri  gua- 
dagni si  dovessero  ripartire  in  questa  forma:  il  capitano 
debba  avere  la  decima  , e ricavata  questa  decima,  il  re- 
stante si  debba  partire  per  metà  ugualmente  tra  i pa- 
droni e il  comune , e della  parte  del  comune  i con- 
siglieri dell' armata  debbano  tirare  un  per  cento.  C co- 
me che  questa  armala  della  quale  era  capitano  Toma- 
sino Fregoso,  come  abbiamo  dello  di  sopra,  avesse  pi- 
glialo una  galeazza  furono  deputati  al  parlimento  della 
preda  Odoardo  Doria  , Francesco  de  Camilla  , Domenico 
di  Promontorio,  e perchè  il  Papa  desiderava,  e s'in- 
terponeva che  la  Repubblica  facesse  pace  col  Re  d’Ara- 
gona,  si  mandarono  due  ambasciatori  a Sua  Santità. 

1458.  In  l'anno  di  mille  quattrocento  cinquantotto, 
rimaneva  la  città  assai  tributala  per  le  guerre  civili  e per  le 
guerre  mosse  dal  Re  Alfonso  , e non  potendo  il  Duce 
Pietro  aver  soccorso  nè  ajuto  alcuno  dai  Principi  d' Ita- 
lia , cascò  quasi  in  disperazione  e fu  conslretlo  di  pen- 
sare di  abbandonare  la  signoria  e il  reggimento  della 
città  , perchè  il  Re  Alfonso  era  tanto  sdegnalo  contea 
di  lui,  che  nè  a prieghi  di  Francesco  Sforza,  nè  di 
qualunque  altri  amici , mai  si  potè  placare  con  quelli 
Genovesi  che  allora  governavano  la  città , e voleva  ad 
ogni  modo,  che  il  Duce  Pietro  lasciasse  la  signoria  e 
che  li  Adorni  fossero  restituiti  in  la  patria.  E cosi  del 
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mese  di  fcbbnjo  il  Duce  col  consiglio  deliberarono  di 
dar  la  terra  al  Re  di  Francia  Carlo  seitiino  antico  inc- 
inico  del  Re  Alfonso  sotto  certi  capitoli,  o certe  con- 
dizioni. F del  mese  di  marzo  furono  eletti  per  andare 
al  Re,  Marco  Grillo  , Gioan  .Ambrosio  de  Marini  , Go- 
lardo  Stella  , e Battista  da  Guano,  c si  deliberarono  due 
navi  che  portassero  gli  ambasciatori  in  Provenza.  E gli  . 
undeci  di  maggio  venne  Giovanni  Duca  d'Angiò  figliuolo 
del  Re  Raniero  di  verso  Marsiglia  , c la  comunità  fece 
la  fedeltà  al  Re  di  Francia  in  la  villa  Fregosa,  nel  borgo 
di  S.  Toma  , la  quale  fedelià  ricevette  il  prenominato 
Giovanni  Duca  di  Angìò  c di  Calabria  , e approvò  i pri- 
vilegj  della  comunità,  c i privilcgj  di  S.  Giorgio  co- 
me si  conteniva  nei  capitoli,  c pigliò  la  posscs.sione  c il 
dominio  della  città  a nome  del  Re  di  Francia  ; c fu 
ricevuto  dai  cittadini  con  grande  onore,  c con  grande 
allegrezza  , e li  fu  dato  in  mano  la  fortezza  del  Castel- 
letto, e tutte  le  altre  del  distretto  dei  Genovesi  secon- 
do le  convenzioni  che  s'  erano  fatte.  E la  città  paren- 
dosi liberata  dalla  tirannide  del  Duce  Pietro  stimava  an- 
cora esser  libera  dalle  guerre  c dai  travagli  del  Re  Al- 
fonso , stimando  che  egli  non  dovesse  far  guerra  cen- 
tra il  Re  di  Francia  , ma  la  cosa  successe  tutta  al  con- 
trario, perchè  il  Re  Alfonso  non  solamente  non  mancò 
di  far  la  guerra  , ma  incitalo  da  Pietro  Spinola  c da 
molti  altri  bandeggiali  Genovesi  e quasi  sdegnato  diede 
opera  di  stringere  la  città  per  mare  c per  terra  , c a 
pena  che.  il  Duca  Giovanni  era  giunto  in  la  città  che  il 
Villamarino  con  la  Regia  armata  venne  sopra  il  porto 
di  Genova,  e diede  le  ancore  in  mare.  L'armata  era 
grossa  , perchè  il  Re  Alfonso  ci  aveva  mandato  venti 
navi  c dieci  galere  , oltre  quelle  eh'  aveva  nei  mari  dì 
Genova  , c erano  benissimo  ad  ordine  di  combattenti , 
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ili  ciurme  , c di  veliovaglic  : agli  Adorni  ancora  crch- 
be  l’esercilo  per  lena,  lalcliè  da  ogni  parie  Genovesi 
faligali  delle  precedenti  guerre,  erano  più  faligali  che 
mai , c il  Governalor  Giovanni  ridusse  lullc  le  navi  dei 
Genovesi  nel  porlo , e serrò  quello  con  catene,  con  tra- 
vi , c col  presidio  Francese  , e con  i soldati  che  ave- 
vano militalo  sotto  il  Duce  Pietro  , guardava  la  città,  c 
non  mancò  in  questa  guardia  servirsi  della  persona  di 
esso  Pietro  , come  che  in  le  cose  dell’  arme  fosse  va- 
lente e ingegnoso;  e fra  questo  tempo  il  Re  Alfonso 
s' infermò  e nondimeno  non  omise  cosa  alcuna  clic  fosse 
pertincnlc  a questa  guerra , e pareva  che  non  attendesse 
ad  altro,  tanto  era  acceso  l’ animo  suo  centra  Genovesi, 
c tanto  era  il  suo  desiderio  di  soggiogare  la  città,  e 
finalmente  il  primo  giorno  di  luglio  mori,  c successe 
nel  Regno  Ferrando  suo  figliuolo  illegittimo  , e restarono 
gli  animi  c le  forze  degli  assediatori  smarrite  c deboli, 
c gli  animi  degli  assediali  crebbero,  e s' ingagliardirono, 
e Tarmata  del  Villamarino  cosi  come  era  congregala  c 
messa  insieme  di  diversi  luoghi,  così  ancora  si  disperse 
in  più  e più  luoghi  , partendosi  quasi  come  se  ne  fug- 
gisse. Gli  Adorni  eziandio  e Giovan  Filippo  di  Flisco 
levarono  T assedio  dalla  città  , c non  passarono  molli 
giorni  che  Barnaba  c Raffaello  Adorni,  come  che  non 
fossero  usali  alle  fatiche  , e per  il  dolore  della  morte 
del  Re  a loro  amicissimo  , e per  parerli  che  questa 
morte  gli  avesse  levalo  la  vittoria  di  mano , passarono 
di  questa  vita.  E la  città  fu  oppressa  da  grandissima  pe- 
stilenza generata  (come  si  crede)  per  il  continuo  as- 
sedio, c per  il  mancamento  delle  vettovaglie,  la  quale 
pcslilenzir  poiché  fu  mancata  , e i cittadini  furono  ritor- 
nati in  la  città,  si  perseverava  in  riformare  lo  stalo  della 
Repubblica’;  e mancando  i denari  del  pubblico,  il  Go- 
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Tcrnalor  Giovanni  si  fece  prestare  somma  di  denari  ai 
cittadini  privati,  e percliè  non  erano  a sufficienza  per 
satisfare  al  numero  dei  soldati , clic  bisognava  tenere 
continuamente  in  la  città  per  cagione  dei  forusciti,  man- 
dò Daniello  e Riso  Napolitano  al  conte  Francesco  Sforza 
che  li  prestasse  denari , acciocché  potesse  mantenere  la 
città  inflno  a tanto  che  li  fosse  fatto  provvisione  di  Fran- 
cia. E Francesco  il  quale  era  liberalissimo,  ancor  che  la 
vicinità  dei  Francesi  non  li  fosse  troppo  grata , nondi- 
meno mandò  a donare  al  governatore  Giovanni  una  gran 
quantità  di  denari.  E Pietro  da  Campo  Fregoso,  il  quale 
s'  aveva  ritenuto  la  terra  di  Novi  e la  terra  di  Voltaggio 
in  luogo  di  pegno  per  una  parte  dei  denari  che  gli  erano 
dovuti  per  aver  dato  la  fortezza  di  Genova  al  Re  di 
Francia  , vedendo  che  i denari  a lui  promessi  non  gli 
erano  pagati  mostrò  gran  sdegno  con  parole  di  animo 
conturbato.  Per  la  qual  cosa  i fratelli  e i parenti  suoi 
furono  handeggiati,  e mandati  fuora  della  città.  E que- 
sta contenenza  di  Pietro  generava  suspizione  c timore 
ai  governatore  e agii  altri  che  favorivano  lo  stato  dei 
Francesi.  E restando  Pietro  in  questo  sdegno  contea  Fran- 
cesi, mandò  più  e più  volte  a Milano  da  Francesco, 
dicendoli  che  gli  era  fatta  grande  ingiuria  , sia  perchè 
non  gli  erano  pagati  i denari  a lui  dovuti,  sia  perchè 
i suoi  erano  stati  .scacciali  dalla  città,  e che  perciò  egli 
non  restava  obbligato  nè  ai  Genovesi  nè  al  Re  Carlo  , 
perchè  non  gli  erano  servati  i patti,  e che  l'animo  suo 
era  di  mover  guerra  ai  Genovesi,  e che  punto  non  du- 
bitava, se  era  ajulato  di  qualche  pochi  denari , di  essere 
prestamente  introdotto  in  la  città,  e di  ricuperar  il  prin- 
cipato di  quella  e tanto  più  quanto  che  aveva  amici  in 
gran  numero  dentro  c di  fuora  , quali  lutti  erano  favo- 
revoli alla  sua  fazione.  E il  Duca  Francesco  poi  ch’ebbe 
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odilo  più  c piu  volte  le  parole  di  Pietro , ancora  che 
li  fosse  molesto  che  i Fraucesi  avessero  la  signoria  di 
una  così  nobile  e ricca  città  c a lui  tanto  vicina,  e an- 
corché si  riputasse  offeso,  che  quelli  della  casa  d'An- 
gìò  con  i quali  era  stato  sempre  congiunto  in  amicizia 
avessero  atteso  alle  cose  di  Genova  senza  comunicarlo 
con  lui , nondimeno  non  volse  accettar  cosa  alcuna  che 
fosse  contra  lo  stato  Regio,  e fece  intendere  ogni  cosa 
a Ferdinando  Re  di  Napoli  , al  quale  pareva  che  toc- 
casse più  la  cosa  che  ad  alcuno  altro,  cercando  quelli 
di  Angiò  levargli  il  Regno.  E mentre  che  si  trattavano 
queste  cose,  il  Duca  Giovanni  ch'era  Governator  di  Ge- 
nova deliberò  tentare  la  ricuperazione  del  Regno  di  Na- 
poli , confidandosi  assai  dell'  aiuto  che  sperava  avere 
dalia  città  di  Genova  , ma  prima  d'  ogni  cosa  cercò  di 
farsi  amico  il  Duca  Francesco  , e li  mandò  a Milano 
per  tal  effetto  due  ambasciatori , i quali  non  punterò 
ottenere  cosa  alcuna  da  esso  Francesco,  perciié  non  si 
vuoisc  partire  in  modo  alcuno  dall' amicizia  del  Re  Fer- 
dinando , il  qual  Re  temendo  grandemente  che  Giovanni 
dovesse  dare  grande  impedimento  al  suo  stato,  tentò  di 
scacciare  la  casa  di  Angiò  da  Genova,  e indusse  Pietro 
da  Campo  Fregoso  a muoverli  guerra,  e li  mandò  som- 
ma di  denari  per  congregare  il  campo , c l' altre  cose 
necessarie  in  1'  oppugnazione  della  città. 

1459.  — E in  l'anno  di  mille  quattrocento  cinquanla- 
nove,  del  mese  di  febbraio,  Pietro  poiché  ebbe  congregate 
le  genti,  e poiché  si  fu  concordato  con  Giovanni  Filippo 
de  Flisco  grande  inimico  dei  Francesi  si  mosse  da  Novi, 
e passate  le  montagne  deU'Appennino  s'accampò  in  la 
villa  di  Albaro , e il  Governator  Giovanni , ancor  che 
avesse  in  la  città  gran  numero  di  soldati,  c che  fosse 
gran  fama  che  tutto  il  popolo  fosse  in  favore  dei  Fran- 
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cesi,  nomlimono  percliè  j<ludicavn  non  cs«crc  ben  f.iUo 
opponcro  la  mollituilino  volgare  ai  saldali  vecchi  e li 
pedoni  ai  cavalli , ailendeva  a guardare  la  ciuà  , non 
curandosi  di  coniballere  con  l' inimico,  non  oslanle  che 
si  facessero  alla  giornata  qualche  poclie  scaramuccie.  E 
fu  dichiaralo  Pietro  Fregoso  ribello  e inimico  del  stato 
Regio.  E del  mese  sopradetio  fu  deliberato  in  consiglio 
di  dar  soccorso  al  signor  di  Metclino,  perché  pareva  che 
il  Turco  si  volesse  muovere  conira  di  quella  Isola  : e 
del  mese  di  marzo  fu  commesso  al  podestà  che  dovesse 
procedere  coutra  Giorgio  uno  dei  Marchesi  del  Carretto 
feudatario  della  Repubblica  perché  aveva  occupato  per 
forza  il  castello  di  Cessano  ' in  la  diocesi  d'Albcnga  , e 
del  mese  di  agosto  i consoli  di  Siviglia  fecero  intendere 
alla  Repubblica  come  Paolo  Dentulo  aveva  piglialo  per 
forza  la  nave  di  Urbano  di  Leone  e si  era  fatto  nomi- 
nare capitano  , e si  dubitava  , che  non  facesse  danno 
alla  nazione,  e il  Senato  deliberò  di  provederc  c di  ri- 
mediare alle  insolenze  di  esso  Paolo.  E perché  la  Re- 
pubblica era  in  qualche  controversia  col  Re  d’Inghil- 
terra, c si  era  fatta  proibizione  clic  alcuno  pon  navi- 
gasse in  quella  Isola  , del  mese  di  settembre  si  fece 
tregua  per  quattro  anni  col  detto  Re  d' Inghilterra , il 
' quale  aveva  detenuto  ì mercanti  e dato  qualche  danno 
a quelli.  E si  fece  in  questo  anno  decreto  di  dare  ogni 
favore  airinquisilorc  degli  eretici.  E per  questi  tempi 
era  un  corsaro  marilliino  Ballista  Aicardo  sopranominato 
.Scarinehio  del  Porlomaurizio,  c del  mese  di  Agosto  la 
comunità  assoldò  due  galere  del  dello  Scarinehio  per 
spazio  di  due  mesi  per  prezzo  di  sei  mila  lire  , c la 
città  aveva  ottenuto  dal  Re  di  Francia  che  Rinaldo  go- 

' Cassano,  ora  Cisàno , in  noi  sirena  Ira  la  vaile  di  .Mbcnga 
e il  nimclicsiilo  di  Xuccarcllo  , allora  dei  Carrctlu. 
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vcrnalore  di  Asie  dovesse  venire  a Genova  con  Irccenio 
cavalli,  e il  Re  Raniero  ancor  di  verso  Provenza  dovesse 
mandare  Irccento  delti  pedoni,  per  le  qnal  cosi!  Pielro 
(prima  che  (picsio  soccorso  giungesse  alla  città)  cer- 
cava con  ogni  studio  entrare  in  quella:  veniva  alcuna 
fiata  di  notte  e metteva  le  scale  alle  muraglie,  alcuna 
volta  si  approssimava  con  lutto  il  campo  alla  città,  dava 
opera  di  spaventar  li  cittadini,  e stava  con  grande  at- 
tenzione aspettando  che  in  la  città  si  levasse  qualche 
tumulto,  ma  la  volontà  dei  cittadini  era  inclinatissima 
a servar  la  fede  al  Re,  e erano  tutti  uniti  a difendere 
la  città  contro  i bandeggiaii,  e universalmente  tulli  ave- 
vano in  odio  Pielro,  in  tanto  che  conciossiaché  giorno 
e notte  ciascheduno  con  I’  arme  indosso  si  affaticasse, 
non  fu  però  mai  alcuno  che  fosse  accusalo  ne  sospetto 
di  tradimento  : e perchè  si  diceva  che  il  Governatore 
d’Asle  sopraiiominalo  si  approssimava  con  gran  numero 
di  cavalli,  Pietro  e Giovali  Filippo  con  I’  esercito  tutta- 
via s’accostavano  alla  città,  mi  il  Governatore  Giovanni 
non  gli  faceva  copia  di  combattere , c con  le  balestre 
dalle  muraglie  si  difendeva.  E si  dice  che  Giovanni  Fi- 
lippo Flisco  indulto  da  una  vana  dimostrazione  , c da 
un  furore  giovenile  si  accostò  ai  borghi  della  città  più 
che  non  era  conveniente,  e fu  ferito  da  una  colombri-  ‘ 
na,  e portalo  in  campo,  mori  fra  poche  ore:  per  la 
morte  del  quale  la  notte  seguente  fu  qualche  tumulto 
nell’  esercito  di  Pietro  , perchè  Orlando  e Oherlo  fra- 
telli di  Giovanni  Filippo  e Giacobo  lor  nipote  poco  con- 
cordanti insieme  abbandonarono  l’esercito,  e per  di- 
verse vie  andarono  per  occupare  le  terre  dei  Flischi  che 
erano  stale  sotto  il  dominio  di  Giovanni  Filippo,  e con 
loro  andarono  molli  .soldati,  e multi  uomini  della  ri- 
viera eh’  avevano  seguilo  Giovanni  Filippo  abbandona- 
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rollo  l’esercito:  la  qual  cosa  vedendo  Pietro,  e paren- 
doli esser  restato  con  poca  gente,  levò  il  campo  di 
notte  e andò  e pigliò  l’ isola  di  Sestri  con  la  fortezza 
per  forza,  come  che  fosse  difesa  da  poca  gente,  e ri- 
tornò poi  a Cliiavarì  e con  lusinghe  c promissioni  tirò 
gli  uomini  di  quel  luogo  alle  sue  voglie:  e Rinaldo 
Governatore  d'  Aste  già  era  arrivato  con  i cavalli  so- 
pradetti, c non  si  detenne  troppo  nel  paese:  sia  perchè 
il  soldo  della  gente  d'arnie  già  era  finito,  sia  ancora 
l>erciiè  r uso  dei  cavalli  non  pareva  troppo  necessario 
io  le  vie  pietrose  della  riviera  di  Genova  : e la  città 
unitamente  deliberò  di  perseguitare  Pietro  Fregoso  e di 
ricuperare  le  terre  che  aveva  perduto;  e si  armarono  dieci 
galere  e due  navi  dei  denari  dell' avarie  dei  cittadini, 
delle  quali  fu  fatto  capitano  Giovanni  Cossa  , baron  di 
Provenza,  c con  questa  armala  e con  la  gente  per  terra 
si  ricuperò,  prima  la  fortezza  di  Portofìno,  e poi  la 
terra  di  Chiavari,  e poi  l’Isola  di  Sestri  con  la  fortez- 
za. E Pietro  vedendo  che  tuttavia  le  cose  sue  peggio- 
ravano, licenziò  r esercito,  ed  egli  ritorno  a INovi.  Re- 
stava per  compimento  di  questa  vittoria  ricuperare  la 
città  di  Noli  , la  quale  era  benissimo  guardata  dalle 
gente  di  Giovanni  Marchese  di  Finale.  E considerando 
s la  natura  del  luogo,  e che  facilmente  poteva  essere  soc- 
corso e poteva  essere  difeso  , parve  ben  fatto  per  il 
presente  non  tentare  questa  impresa;  ma  la  fortuna  la 
quale  molte  volte  domina  in  le  cose  della  guerra,  fece 
facile  quel  che  ciascheduno  giudicava  difficilissimo  : le 
galere  e le  navi  sopradette  già  erano  disarmate,  e ven- 
nero dodeci  galere  del  Re  Ferdinando  sotto  il  capita- 
neato  del  Villamarino  e danniGcavano  la  riviera  gran- 
demente, e per  causa  di  levar  la  panatica  si  ridussero 
nel  porto  di  Noli.  E i genovesi  deliberorono  di  riarmare 
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e assaltare  il  Villamai-ino  all'iinpreTista,  c subito  fecero 
guardar  le  vie  e serrarono  le  porte  della  città,  acciocdiè 
r inimico  non  potesse  comprendere  quello  che  si  fa- 
ceva in  Genova,  e con  una  miranda  prestezza  infra  po- 
chissimo spazio  di  tempo  furono  messe  ad  ordine  dicci 
galere,  e partirono  dal  porto  a mezzanotte,  e con  pro- 
spero vento  nel  far  del  giorno  giunsero  alla  vista  del- 
I'  armata  inimica.  E il  Villamarino  veduta  I'  armata  , e 
spaventato  da  una  tanta  novità  , tagliali  gli  usti  ossia  le 
corde  delle  ancore,  diede  a fuggire  in  alto  mare,  e per 
benefìcio  delle  reme  e per  I'  agilità  delle  galere  scappò 
di  tanto  pericolo,  perchè  le  galere  Genovesi  come  che 
fossero  nuovamente  armate  noi  puolero  apprendere  , e 
tornarono  nel  porto  di  Noli,  e al  primo  impeto  occu- 
parono la  città  e la  fortezza;  nè  il  Marchese  di  Mnale 
ebbe  comodità  di  soccorrere  a quelli  di  Noli , perchè 
come  abbiamo  detto  la  cosa  fu  fatta  con  mirabii  pre- 
stezza. Dopo  queste  cose  la  città  e la  riviera  restavano 
in  pace,  c Giovanni  voltò  tutta  la  sua  mente  alla  ricu- 
perazione dei  Regno  di  Napoli,  e molti  baroni  del  Re- 
gno, fra  ì quali  era  Giovanni  Antonio  principe  di  Ta- 
ranto esortavano  e chiamavano  Giovanni  a questa  impresa, 
e a lui  non  parve  di  perdere  tanta  occasione,  anzi  di 
godere  quella  c cercare  tutte  quelle  cose  eh’  erano  ne- 
cessarie a questa  impresa.  E già  il  Re  Raniero  suo  pa- 
dre armava  in  Marsigia  dodcci  galere,  e diceva  dovere 
mandar  denari  al  fìgliuolo,  e si  vociferava  che  il  Re 
Carlo  dì  Francia  enjuterìa  il  Re  Raniero  a questa  ìm- 
pre.sa.  E Giovanni  domandò  ajulo  ai  Genovesi,  ai  quali 
essendo  universalmente  grato,  deliberarono' di  darli,  e 
li  diedero  dieci  galeree  tre  navi  armate  per  tre  mesi, 
e sessanta  mila  ducati  d'  oro  dei  denari  di  S.  Giorgio, 
i quali  molte  volte  si  soicno  esponere  per  le  spese  pub- 
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bliche  ; li  furono  ancora  prestali  molli  denari  da  citta- 
dini particolari,  ai  quali  come  è dello  di  sopra,  Giovan- 
ni era  tanto  grato  che  molli  volontariamente  senza  es- 
sere ricliicsii  r accomodavano  di  denari.  E deH'armaiu 
l'alta  in  Marsiglia  e di  quella  c{ie  era  falla  in  Genova 
insieme  fu  fatto  capitano  Giovanni  Cessa.  E già  in  Ge- 
nova era  arrivalo  Ludovico  Valla  mandato  dal  Re  Carlo 
per  governare  la  cillà,  e 1’  armata  era  ad  ordine  per 
partire,  c subito  .s’intese  che  Pietro  Fregoso  , congre- 
gava di  nuovo  r esercito  per  ritornare  a Genova  ; e 
questa  nuova  fu  vera,  perchè  il  Re  Ferdinando  giudi- 
cava per  questa  via  poter  impedire  , che  Giovanni  non 
andasse  all'  impresa  del  Regno.  E Pietro  discese  col  cam- 
po in  la  valle  di  Polccvera  vicino  alla  .città  quattro  mi- 
glia. E Giovanni  .si  detcniva  in  la  città  c faceva  guar- 
dare le  muraglie  diligentemente  , come  aveva  fatto  in 
la  guerra  precedente.  E Pietro  vedendo  che  1'  autunno 
s’  approssimava  , dubitando  che  il  fiume  di  Polcevera 
non  ingrossasse,  e dubitando  non  poter  ritenere  i sol- 
dati poiché  fosse  compito  il  tempo  del  soldo  loro,  de- 
liberò di  provar  la  fortuna  sua  e assaltare  la  cillà  ; c 
intendendo  più  c più  volte  dalle  spie  che  la  città  era 
benissimo  guardala  da  ogni  parte  non  trovava  modo  di 
pigliarla,  e andava  temporeggiando  più  presto  cercando 
che  trovando  occasione.  E fra  questo  mezzo  I’  armala 
si  parline  dal  parlo  per  perseguitare  le  navi  del  Re  Fer- 
dinando, le  quali  si  diceva  che  erano  in  Livorno.  E ve- 
dendo Pietro  che  la  partenza  di  questa  armala  aveva 
spogliato  la  città  di  una  gran  parte  del  presidio,  deli- 
liberò  di  non  perdere  questa  occasione  c questa  oppor- 
tunità, e il  terzo  decimo  giorno  di  settembre  venne  di 
notte,  e fece  stare  una  parte  dell’  esercito  nascosto  nei 
boschi  che  sono  vicini  alle  muraglie  della  cillà,  e egli 
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andò  circondando  la  inurasjlia,  e vedendo  die  le  guar- 
die erano  poche  e rare,  e parendo  die  le  voci  loro  di- 
nioslrasscro  sonno  c slraccliezza,  fece  armare  luUo  l’eser- 
cito, e con  gran  silenzio  misero  le  scale  alle  muraglie, 
e ciilrarono  in  la  città  gran  numero  di  soldati  senza  es- 
sere uditi  da  alcuno  , e diedero  udosso  alle  guardie  , 
die  dormivano  , c ogni  cosa  in  la  città  fu  piena  di 
spavento  , e rotto  il  portello  della  città  , entrò  dentro 
lutto  r esercito  c occupò  il  poggio  domandalo  Pielra 
minuta:  e Giovanni  vedendo  che  I'  inimico  gli  era  en- 
trato in  la  città,  fu  pentito  grandemente  d'aver  man- 
dato r armata  verso  il  porto  Pisano,  c nondimeno  ac- 
ciocché non  paresse  spaventato,  con  allegro  viso  pigliò 
rarme  e fece  armare  i suoi,  c ordinò  che  ciascheduno 
dovesse  ben  guardare  il  luogo  a lui  deputato,  temendo 
che  r inimico  non  occupasse  qualche  altra  parte  della 
città;  ed  egli  con  i suoi  soldati  c con  alquanti  cittadini 
andò  contra  l'inimico  c si  fermò  nel  luogo  che  si  do- 
manda il  Guastato,  non  giudicando  ben  fatto  montare 
il  colle  di  Pietraminula,  temendo  sempre  che  l’esercito 
di  Pietro  non  si  fondesse  in  più  luoghi  della  città;  la 
(|ual  cosa  non  fecero  , perche  era  di  notte  , e si  com- 
batteva dalla  lunga  con  balestre,  e l’uiia  parte  c l’al- 
tra stava  con  speranza  e con  timore.  Pietro  sperava  che 
la  fazion  sua  dovesse  levarsi  in  suo  favore.  E Giovanni 
temeva  assai  di  quello  che  Pietro  sperava,  ma  contra 
l’opinione  dell' uno  e dell’altro  il  popolo  genovese  per 
questo  tempo  fece  gran  prova  della  sua  fedeltà  e della 
sua  costanza  , perchè  non  si  levo  tumulto  alcuno  : « 
poiché  fu  fatto  il  giorno  , combatterono  le  parti  insieme 
virilmente  secondo  che  comportava  la  natura  del  luogo  , 
e a Pietro  diede  gran  giovameiila  il  colle  di  Pietrami- 
nula.  E i Francesi  quando  erano  urlali  si  riducevano 


UBRO 


416 

Jcntro  dalle  muraglie  vecchie,  c erano  eziandio  difesi 
dal  castcllello  il  quale  signoreggia  il  Guastalo,  ed  era 
questa  battaglia  tra  le  mure  vecchie  c le  mure  nuove 
della  cillà,  e si  dice  che  molti  già  disperali  della  vit- 
toria esortavano  Giovanni,  che  si  ritirasse  con  i suoi  nel 
Castelletto , ai  quali  rispose  che  non  era  ancor  tempo 
di  pigliare  questo  consiglio  ; anzi  con  gagliarde  parole 
e con  allegra  faccia  parve  , che  indovinasse  la  vittoria 
che  era  per  ottenere  : essendo  la  cosa  in  questi  termi- 
ni , si  divulgò  neiresercilo  di  Pietro  , che  in  la  cillà  si 
gridava  Adorni,  Adorni,  e fu  veduta  entrare  nel  porlo 
una  galera  , in  la  quale  veniva  Paolo  Adorno  , cosa 
cii'era  stata  ordinata  da  Giovanni  per  poter  opponere  la 
fazione  Adorna  alla  Fregosa  se  fosse  stato  bisogno  : le 
quali  cose  come  furono  intese  da  Pietro,  si  dobe  gran- 
demente , e quasi  disperato  della  cosa  sua  deliberò  di 
discendere  dal  colle  di  Pielraminula  e assaltare  I'  mi- 
mico ; c certamente  non  fu  ben  consigliato  , conciossia- 
chè  abbandonasse  un  luogo  sicurissimo  nel  quale  si  po- 
teva detcnirc  con  gran  terrore  e quasi  con  disperazione 
dell'  inimico , e mettesse  la  cosa  sua  nei  fallaci  casi 
della  fortuna.  Ma  questa  novità,  che  si  era  sparsa  nuo- 
vamente della  fazione  Adorna  fece  che  Pietro  cupido 
di  gloria,  c cupido  di  regnare,  seguitò,  non  la  ragione 
ma  il  senso  , perché  dubitava  che  con  le  sue  fatiche  e 
della  sua  gente  i suoi  adversari  acquistassero  il  princi- 
pato della  cillà,  dalla  quale  molte  fiale  egli  gli  aveva 
scacciati , e subito  con  una  banda  di  eletti  soldati  si 
mosse  per  occupar  la  porla  di  S.  Toma  e per  lasciarla 
ben  fornita  con  opinione  ancora  di  pigliare  , o almeno 
di  scacciare  il  nuovo  governatore  Lodovico  Valla  dalle 
stanze  di  S.  Toma  , per  non  lasciarsi  alcuno  inimico 
dietro , e così  di  potere  con  lutto  l’ esercito  assaltar 
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Giovanili,  ma  non  li  riusciltc  il  disegno,  percliè  Ludovico 
aubilo  die  vide  venire  gli  inimici  se  gli  fece  incontra 
aniinosaracnte,  e fu  ribuilato  Pielro,  e coslrcllo  ritor- 
nare dai  suoi:  c approssimandosi  alle  mura  vcrcliio, 
vedendo  essere  apcria  la  porla  di  Vacca,  e senza  guar- 
dia alcuna,  enliò  in  l’altra  parte  della  ciilò,  cioè  fra  le 
mura  vecchie  fra  gli  inimici,  e lasciò  per  guardia  d’una 
porla  una  banda  di  cavalli  , c con  loro  Massino  suo 
fratello,  e Guleolto  suo  cugino,  con  commissione  clic 
doNCssero  ben  guardare  la  porla,  ma  loro  o die  fossero 
scacciali  dalle  saclle,  o die  non  si  facessero  conio  del 
comandamento  di  Pieno,  incitali  dalla  cupidità  della 
preda  abbandonarono  la  porla,  la  quale  occuparono  Fran- 
cesi. E Pietro  abbandonalo  da  coloro  clic  il  dovevano 
seguire,  restò  serralo  in  l i cillà  accompagnalo  solamente 
da  Ire  ca\ulli  in  mano  dell' inimico,  e vedendo  che  non 
era  modo  di  ritornare  ai  suoi,  e die  non  si  poteva  ri- 
durre in  luogo  alcuno  sicuro,  diede  tieì  speroni  al  ca- 
vallo c discorreva  per  la  cillà  come  furioso  c quasi  co- 
me pazzo,  ecrcando  dì  salvarsi  in  qiialdie  luogo;  e li 
occor.»e  Giovanni  Cossa,  accompagnato  da  poca  gente, 
e conobbe  Pietro  all'  insegna  die  portava  su  I'  elmo  , 
c il  Gessa  il  seguiva  oslinalamcnic  , e Pietro  tuttavia 
fuggiva,  e andò  alla  porla  degli  Èrebi  credendo  potere  • 
uscir  fuora  per  quella  c così  per  beneficio  del  cavallo 
fuggir  la  morte,  ma  la  porta  era  serrata,  e fu  costretto 
ritornare  a dietro,  c il  Cossa  .se  gli  approssimò  e li 
diede  due  colpi  della  ma.ssa  di  ferro  sulla  lesta,  ma 
per  beneficio  del  cavallo  Pietro  scappò  c ritornò  insino 
alla  porla  di  S.  Andrea,  e ivi  fu  ferito  e qii.asi  pestato 
da  cene  pietre  che  li  furono  tirale  dalla  sommità  di 
certe  case  mollo  alte,  e cavalcò  ancora  un  poco  avan- 
ti, c viciuo  al  palazzo  cascò  faligato  c fcrilo,  c fu  por- 
(iiuslin.  voi.  II.  37 
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iato  nel  palazzo  più  merlo  che  vivo,  e infra  poche  ore 
senza  dar  risposta  ad  alcuno  morì,  e poi  la  morte  al- 
quanti cittadini,  eh' erano  stali  da  lui  ingiurati,  diedero 
alquante  ferite  al  corpo  suo  già  esanime  e totalmente 
morto.  L’esercito  di  Pietro  poi  ch’ebbe  inteso  il  peri- 
colo del  suo  capitano,  e poi  la  crudel  morte,  disperalo 
in  tutto  della  vittoria  si  mise  in  fuga,  c dei  pedoni 
furono  morti  assai  , alquanti  feriti  , c pochi  uscirono 
salvi  fuora  della  città.  I cavalli  furono  quasi  lutti  presi, 
e fra  loro  Sigismondo  Brandolino  figliuolo  di  Alberto, 
il  quale  fu  incarceralo.  Massino  fratello  di  Pietro,  c Or- 
lando de  Flisco  furono  eziandio  presi,  e li  fu  tagliala 
la  testa.  F il  Duca  Giovanni  governatore  di  Genova 
avuta  questa  vittoria,  parendoli  che  le  cose  della  città 
restassero  pacilìche  , navigò  nel  mese  di  ottobre  con 
I'  armata  alla  ricuperazione  del  Regno  di  Napoli  , nel 
qual  Regno  si  detenne  più  e più  mesi,  e la  fortuna  sua 
fu  varia,  perchè  dTedc  molte  rotte  al  Re  Ferdinando  e 
li  levò  inolle  terre,  e quasi  che  ricuperò  tutto  il  Re- 
gno; ma  finalmente  il  Re  Ferdinando  restò  superiore, 
e Giovanni  si  ridusse  in  l’isola  di  Ischia,  al  quale  il 
padre  mandò  dieci  galere;  c con  aver  perduta  la  città 
di  Genova  ( come  diremo  appresso  ) e una  gran  parte 
del  Regno,  se  ne  tornò  a casa  sua  dopo  sei  anni  che 
di  quella  s’  era  partito.  Per  questi  tempi  Bartolomeo 
Pernice  mercadantc  Genovese  navigando  in  cerco  l’Isola 
dì  Enaria  ossia  d'Ischia  conobbe  che  nella  piaggia  erano 
molti  scogli  alumiuosì  cioè  alti  per  fare  alume,  e pi- 
gliò parte  di  quelli  e li  fece  cuocere  in  la  fornace,  c 
riuseillc  alume  ottimo  ; e cosi  Bartolomeo  dalla  città 
di  Rocco  di  Soria,  dove  aveva  negoziato  più  anni,  ri- 
vofò  in  Italia  l’arte  di  fabbricare  l’alume,  la  quale  già 
per  gran  spazio  dì  tempo  era  morta  e stata  intermessa. 
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1460.  Nel  principio  dell’ anno  segiicnle  cioè  di  mille 
quailrocenlo  scssanlii,  in  la  ciuà  le  cose  erano  quiete  c 
non  sì  parlava  di  guerra , anzi  si  attendeva  alla  negozia- 
zione e alla  mercanzia.  E molestando  Lodovico  Fregoso 
la  città,  c domandando  il  pagamento  di  novanta  mila  li- 
re , che  gli  erano  ( secondo  che  diceva  ) dovute,  fu  or- 
dinato di  eomponersi  con  lui  : e perchè  Searinchio,  del 
quale  abbiamo  parlalo  di  sopra  , corseggiava,  e faceva 
mali  assai,  fu  ordinato  di  reprimere  l'audacia  sua;  e 
si  attendeva  all’  acereseimento  del  molo  , e del  porto. 
E la  Hepubhiica  , fece  ruinare  le  fortezze  eh’  erano  a 
Mulasana  c a Camoglj,  alla  Stella,  e alla  Pietra;  e 
questo  ozio  e quiete  partorì  discordia,  perchè  il  pub- 
blico rimaneva  in  tutto  poverissimo  di  denari  per  cagio- 
ne di  tante  guerre  c di  tante  armate  seguite  nei  tempi 
passati  ; e non  si  trovava  più  modo  nè  forma  di  trovar 
denari,  c tutto  quello  che  si  .spendeva  nelle  provvisioni 
necessarie  usciva  particolarmente  dalle  borse  dei  citta- 
dini , cosa  a loro  molto  molesta.  Essendo  adunque  ì 
cittadini  gravati  da  queste  continue  avarie , ossìa  da  que- 
sti continui  tributi  , cercavano  con  avidità  di  trovar 
qualche  via  per  mezzo  della  quale  si  potessero  liberare 
0 almeno  alleggerire  da  questi  tributi  e avarie  , e al- 
cuni ricoidavaiu  che  si  mettessero  nuove  gabelle,  e del 
ritratto  di  quelle  si  supplisse  alle  spese  pubbliche,  e 
questo  ricordo  e parere  era  approvato  dai  nobili,  e dai 
ricchi.  E per  centra  la  plebe  nclamava  , dicendo  che 
questa  via  non  era  altro  se  non  mettere  sulle  spalle  dei 
soli  poveri  quel  che  doveva  essere  comune  ai  ricchi , 
e ai  poveri  , e restava  la  città  in  gran  confusione,  e la 
plebe  gridava  e mormorava,  c pregava  il  governator 
Regio  che  non  permettesse  che  i poveri  fossero  talmen- 
te gravati;  e tuttavia  crescevano  gli  odii,  perchè  non 
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mancavano  dei  citladini  cupidi  dì  cose  nuove,  e ai  quali 
non  piaceva  la  signorìa  Regia  ; e nondimeno  perchè  cO' 
inuncmenle  la  plebe  senza  capo  grida  assai  c opera  po- 
co , pareva  che  non  fosse  da  dubitare,  c che  non  fosse 
pericolo  dì  cosa  alcuna  pcrlinenlc  alla  mutazione  del 
stato. 

1461.  E r anno  di  mille  quattrocento  sessantanno,  mo- 
ri Battista  Stella  scrittore  degli  annali.  E il  governatore 
Lodovico  dalla  Valle  commise  la  cura  di  .scrivere  a 
Gotifredo  di  Albaro  noiaro.  E volendosi  il  Re  servire 
di  alquante  navi  grosse  per  far  guerra  ad  Inglesi  , si 
scusò  la  Repubblica  per  cagione  delle  persone  c delle 
robe  che  erano  in  lugbiilerra;  e furono  apprescntali  tre 
ambasciatori  che  erano  in  la  città  per  il  Re , di  tre  vesti 
lunghe  di  seta  , una  di  carmisino  , una  di  violato,  c una 
nera.  Erano  alcuni  cb’  ariano  voluto  che  fossero  abro- 
gate e levate  via  le  franchezze  delle  gabelle  e dell’ava- 
rie,  che  molli  nobili  e ricchi  avevano  , acciocché  i ca- 
richi della  Repubblica  parliti  in  più  gente  fossero  più 
sopportabili  ; c non  facevano  conto  che  costoro  erano 
stati  fatti  franchi  per  li  benemeriti  loro.  Ed  essendo  la  cosa 
in  questi  termini,  non  mancavano  le  continue  risse  c 
le  continue  dissensioni  , e furono  scrììte  lettere  al  Re  , 
e pregato  il  Governatore  che  volessero  vedere  di  con- 
cordare queste  discordie,  c non  seguiva  effetto  alcuno  ; 
e la  plebe  tuttavìa  pigliava  maggior  audacia,  e quasi 
ogni  giorno  sì  congregava  il  consiglio,  il  quale  si  risol- 
veva in  conlenzione  , c in  perdimento  di  tempo.  E ai 
nove  di  marzo  convennero  insieme  i magistrali  plebei 
per  deliberare  qualche,  cosa  su  queste  eoiiirovcrsìe,  e 
perchè  si  parlava  con  poco  ordine  , come  è usanza  del 
vulgo  , e erano  più  coloro  che  si  lamentavano  deli'  in- 
giurie della  nobiltà  , che  quelli  che  cercavano  di  dar 
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rimedio  alle  cose  cosi  (urbulente , c non  mancavano , 
come  è detto  di  sopra,  molti  cupidi  di  cose  nuove  che 
incitavano  lu  plebe , e si  dice  che  un  giovine  di  vii 
condizione  e poco  conosciuto  , esclamò  c disse  che  non 
era  bisogno  di  tanti  consigli,  e che  quest'c  controversie 
avriano  (ine  con  la  spada  , c dette  queste  parole  saltò 
fuora  , e gridò  , all'  arme,  e nondimeno  per  questa  voce 
non  si  fece  tumulto  alcuno  in  la  città;  ma  come  que- 
sta voce  fu  intesa  nel  borgo  di  S.  Stefano  , tutti  i se- 
diziosi e cupidi  di  cose  nuove  levarono  l'arme,  e for- 
nirono le  torri  della  porta  di  S.  Andrea  , c dicevano 
non  aver  levato  l'arme  contra  Io  stato  Regio,  ma  so- 
lamente per  difendersi  dall’ ingiurie  che  gli  erano  fatte: 
e non  saria  stata  diflicoltà  alcuna  a reprimere  questo  tu- 
multo , se  il  governator  Regio,  come  gli  era  consigliato 
ai  principio,  avesse  fatto  resistenza  al  furore  della  ple- 
be , ma  il  governatore  fu  pigro,  e cercò  con  parole  mi- 
tigare quelli,  ch'avevano  levato  l'arme,  e non  fece 
profitto  alcuno  , perchè  tuttavia  il  numero  degli  armati 
cresceva  in  la  città  ; e fatto  che  fu  notte  ogniuno  senza 
paura  alcuna  levò  P arme;  e la  mattina  seguente  ve- 
dendo il  governatore  essere  acceso  in  la  città  il  fuoco 
cosi  grande,  giudicò  non  poterlo  ammorzare  con  parole, 
nè  li  parve  cosa  sicura  assaltar  coll’  arme  tanta  molti- 
tudine di  gente,  e si  ridusse  con  i suoi  ordinatamente 
nel  Castelletto:  e non  mancavano  uomini  da  bene  che 
esortavano  il  popolo  a deponefe  l’arme;  e fra  questo 
mezzo  entrarono  in  la  città  con  una  compagnia  di  vi- 
eni Paolo  Fregoso  Arcivescovo  di  Genova  e Prospero 
Adorno  : c poi  P entrata  loro  mancò  agli  uomini  da 
bene  ogni  speranza  di  poter  concordare  le  cose  ; e i 
Francesi  furono  scacciati  e ridotti  nel  castelletto  ; e la 
parte  Fregosa  e la  parte  Adorna  contendevano  insieme 
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per  odeneru  ii  principnto  della  cilU'i,  e si  combatleue  in 
più  luoghi , e ciascheduna  delle  parti  dava  opera  di 
acquistare  la  fortezza  in  suo  dominio  , parendogli  che 
avuta  quella  non  li  dovesse  mancare  il  principato  ; e 
come  hanno  aflermalo  molti,  per  opera  dei  Spinoli,  i 
quali  con  tutta  l'altra  nobiltà  erano  favorevoli  al  stato 
Regio  , fu  fatto  secretamente  patto  col  governatore  , e 
con  la  parte  Adorna,  e ordinato  che  da  una  parte  Pro- 
spero con  i suoi,  c dall’altra  perte  i Francesi  doves- 
sero assaltare  l’Arcivescovo,  e cosi  scacciata  la  parte 
Fregosa,  la  città  di  nuovo  si  dovesse  dare  iii  mano  del 
govcrnator  Regio  : e sono  alcuni  che  tengono  questa 
cosa  per  dubbia,  la  quale  non  pare  però  incredibile  a 
molti  , perchè  una  gran  parte  temeva  , che  se  Paolo 
otteneva  il  Principato , aria  fatto  vendetta  del  morto 
fratello  , c che  aria  voluto  ripetere  i denari , che  do- 
mandava il  detto  suo  fratello  ; ma  è cosa  certa  che 
quella  notte  Paolo  per  queste  suspizioni  si  ridusse  in  le 
montagne  propinque  alia  città,  e aspettava  il  fine  della 
cosa.  E poi  che  fu  fatto  giorno,  quelli  della  parte  Fre- 
gosa cercavano  di  farsi  benevoli  la  gente  quanta  pote- 
vano, e disseminavano,  che  tutto  quello  che  si  trattava 
era  fatto  per  opera  dei  nobili  in  danno  della  plebe,  i 
quali  nobili  poi  ch'avessero  scacciata  la  parte  Fregosa, 
avriano  scacciato  ancora  la  parte  Adorna,  e inetteriano 
la  città  sotto  ai  Francesi,  i quali  avriano  usato  ogni  spe- 
cie di  crudclità  ; e così  mediante  queste  parole  il  po- 
polo riassunse  l'arme,  e si  congregò  il  consiglio,  nel 
quale  indiiTereutemente  cunveuuero  gli  Artegiani,  e fu- 
rono eletti  otto  capitani  artegiani,  ai  quali  fu  data  pie- 
na balia  del  reggimento  della  città;  poi  deliberarono  di 
combattere  la  fortezza:  e fra  questo  mezzo  si  trattò  e 
si  fece  concordia  tra  F Adorno  e il  Fregoso  , e ritor- 
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narono  in  la  ciuà  Paolo  c Prospero.  E il  giorno  seguen- 
te cioè  ai  (lodici  di  marzo  gli- otto  capitani  abbandona- 
rono il  palazzo,  e restò  la  città  senza  rettore,  c con- 
vocato il  consiglio  secondo  l'usanza  della  città  in  pre- 
senza e col  favore  di  Paolo  Arcivescovo  fu  eletto  Duce 
Prospero  Adorno,  con  quattrocento  trentasei  voci  sotto 
le  regole  del  Duce  Georgio  c del  Duce  RaiTaello  Adorni 
suoi  precessori:  e concordale  in  questo  modo  insicn;c 
le  due  fazioni,  di  comune  consenso  sì  cominciò  ad  as- 
sediare il  castello  : e il  secondo  giorno  di  maggio  fu 
eletto  presidente  dell' ufficio  della  Podestaria  della  città 
Oaltista  Giustiniano,  e agli  otto  di  maggio  fu  data  la  ga- 
lera della  guardia  a Giuliano  dei  Franchi  Magnerri.  La 
città  non  in  tutto  concorde,  ed  era  c.sausla  di  denari,  e 
'non  li  pareva  che  avesse  tutte  quelle  forze  che  li  bi- 
sognavano per  far  guerra  con  uno  Re  potentissimo  e per 
combattere  un  castello  di  silo,  di  muraglia,  e di  pre- 
sidio fortissimo,  e giudicarono  essere  necessario  doman- 
dar ajuto  forestiero  , c mandarono  al  Duca  di  Milano 
Francesco  Sforza  a pregare  che  li  volesse  ajutarc  di  sol- 
dati forestieri,  c di  tutte  quelle  cose  eh' erano  necessa- 
rie per  combattere  la  fortezza.  Fu  tanto  più  grata  que- 
sta domanda  a Francesco  quanto  che  conosceva  chiara- 
mente essere  in  sua  mano  cacciare  della  riviera  di  Ligu- 
ria Francesi,  che  erano  inimici  al  Re  Ferrando  c a lui; 
e ancor  che  conoscesse  che  per  molle  cagioni  questa  im- 
presa parteniva  più  al  Re  F'errando,  ch'era  molestato 
dai  Francesi,  che  a lui,  nondimeno  perchè  il  Re  Fer- 
rando era  oppresso  dalla  guerra,  e non  poteva  nè  con 
denari  nè  con  gente  provvedere  al  bisogno  per  questo 
tempo,  accettò  egli  l'impresa  con  animo  di  non  manca- 
re in  cosa  alcuna  necessaria,  c tanto  più  volentieri  quan- 
to che  stimava  far  cosa  grata  al  figliuolo  del  Re  Lodo- 
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tìco  , col  quale  nuovamente  aveva  fallo  amicizia  per 
mezzo  di  Filippo  Duca  di.  Dorgogna,  appresso  del  quale 
Lodovico  per  quelli  tempi  si  deleniva  , perchè  era  in 
qualche  controversie  col  padre.  E Francesco  dopo  la 
contraila  amicizia  aveva  fatto  qualche  confederazione  con 
esso  Lodovico,  il  quale  per  incommodare  il  Re  Carlo 
suo  padre  e il  Duca  Giovanni  suo  cugino  esortava  Fran- 
cesco che  desse  opera  di  levar  Genovesi  di  sotto  l’im- 
perio loro.  Dunque  Francesco  mandò  a Genova  mille 
pedoni,  e mandò  Tomaso  Raiiino  ambasciatore  che  do- 
vesse alleudcre  all'espugnazione  della  fortezza,  e che 
dovesse  dare  opera  che  Paolo  Fregoso  e Prospero  .\dorno 
perseverassero  in  amicizia,  e mandò  ancora  quantità  di 
denari  per  mantenere  i soldati  a questa  espugnazione, 
la  quale  dubitava  che  dovesse  essere  dura  e lunga.  F. 
prima  di  ogni  cosa  in  Genova  si  riscoterono  l’ avarie  dai 
cittadini,  ossia  il  pubblico  tributo,  e si  fecero  alquante 
bombarde  grosse,  e si  fabbricarono  qualche  muraglie  in 
le  contrade  della  città,  acciò  clic  quelli  del  castello  non 
avessero  commodità  di  discendere  al  basso,  e si  misero 
le  guardie  inlofno  alla  fortezza  da  ogni  banda , e si 
diede  principio  ad  assediarla  : e oltre  il  Castcllelló , i 
Francesi  avevano  in  la  chiesa  di  S.  Francesco  una  banda 
di  soldati  eh’  erano  da  trecento  eletti  e bene  armati,  c 
valentuomini,  che  non  ricusavano  di  mettersi  a pericolo 
alcuno;  per  il  che  tuttavia  si  facevano  assalti  e si  com- 
batteva ai  ripari  con  balestre,  e artiglieria;  e oltre  di 
ciò  quelli  del  castello  con  le  bombarde  attendevano  e 
ruinare  i tetti  delle  case  , e si  vedevano  ogni  giorno 
mortalità  e ferite  d’  uomini  , talché  non  pareva  altro 
modo  d’acquistar  la  fortezza  se  non  per  il  mezzo  del- 
l’assedio; e nondimeno  gli  assediatori  non  lasciavano 
però  riposare  gli  assediali,  e gli  offendevano  quanto  po- 
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levano  con  bombarde,  e con  snelle.  E per  qiieslo  lem- 
po  si  mandò  l’ eserciio  a Savona  ' per  occuparla , ma 
non  fece  cosa  alcuna  , perchè  I&  ciilò  stelle  ferma  in 
l’ubbidienza  dei  Francesi,  ed  era  ben  fornita  di  tutto 
quello  che  bisognava  alla  defensione.  E fra  questo  mezzo 
ritornarono  a contendere  insieme  Paolo , e Prospero  , 
come  clic  ogni  cosa  per  cagione  dei  riportatori  fosse 
piena  di  suspizione  ; per  il  che  il  Duca  Francesco  av- 
visalo dal  suo  ambasciatore  chiamò  a sè  a Milano  l'Ar- 
civescovo Paolo  ; c il  Duce  Prospero  parendosi  libero 
dairirnsidìe  dei  suoi  avversari  faceva  ogni  cosa  con  mag- 
gior diligenza  : e il  Re  Carlo  poi  di'  ebbe  conosciuta 
la  ribellione  dei  Genovesi,  congregò  l’ esercito  nel  Del- 
finaio  e in  quelle  circostanze,  per  soccorerc  la  fortezza 
ch’era  assediata:  e il  Re  Raniero  armò  dieci  galere, 
e il  quarto  mese  poi  il  principio  dell’  assedio  arrivò  a 
Savona,  nel  qual  tempo  ancora  vi  giunse  l’ esercito  che 
s’ era  congregato  in  Francia  nel  quale , come  riferi- 
.scono  certissimi  autori  erano  più  di  sci  mila  uomini,  c 
tulli  quelli  da  cavallo  armati  in  bianco;  e su  le  galere 
oltre  r ordinarie  ciurme  erano  mille  pedoni,  e a tulli 
questi  s’aggiunsero  molli  nobili  Genovesi,  i quali  per 
paura  s' erano  ridotti  a Savona , e menavano  buona 
quantità  di  gente  alcuni  per  amicizia,  e alcuni  con  soldo; 
e si  detennero  tutte  queste  genti  due  giorni  a Savona 
per  consigliare  le  cose  e per  ricreare  i corpi;  si  mos- 
sero poi  per  mare  c per  terra,  e con  poca  fatica  subito 
occuparono  la  terra  di  Varagìne.  E in  Genova  poiché 
fu  inteso  di  tanta  moltitudine  e della  persona  del  Re 
Raniero,  e che  l' inimico  li  veniva  adesso  per  mare,  e 
per  terra,  e come  già  era  stato  preso  Varagine,  fu  gran 
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limole,  e grilli  confusione,  e pareva  clic  ogni  piccola 
rumore  facesse  treiiur  le  genti.  E consideravano  molli 
cli’era  gran  diflicollà  all  un  popolo  non  troppo  concorde 
insieme  , e dove  molli  dei  primati  seguivano  le  parti 
del  Re,  potere  ad  un  tempo  resistere  a tanta  moltitu- 
dine per  mare  e per  terra;  e accre.sccva  il  timore,  per- 
chè si  diceva  clic  gli  inimici  erano  soldati  vecchi,  cru- 
deli , pratichi  della  guerra  , consueti  a vincere,  c uo- 
mini , i quali  per  la  gloria  sprezzavano  la  vita.  E al 
Duca  Francesco  non  pareva  ben  fatto  mandare  di  nuovo 
gente  a Genova,  per  non  concitare  a maggior  ira  i due 
Re  cioè  Carlo  , c Raniero  : e ancorché  Genovesi  per 
consiglio  del  Duca  c con  i suoi  denari  avessero  intro- 
dotto in  Genova  con  prestezza  Marco  Pio  Signor  di 
Carpi  con  una  banda  di  cavalli , parve  al  Duca  di  ri- 
mettere in  Genova  I’  Arcivescovo  Paolo  Fregoso , e 
riconciliar  quello  con  Prospero  ; ai  quali  due  parve 
per  utilità  della  guerra  cercare  d'avere  nuovamente  de- 
nari oltre  quelli  che  erano  stati  mandati  da  Milano , 
che  si  dovessero  esporre  in  le  spese  pubbliche;  e per- 
chè non  si  poteva  riscollere  i tributi  senza  licenza  dei 
Magistrali,  Prospero  detenne  in  distretto  trenta  cittadini 
dei  più  ricchi  della  città,  nobili  e popolari,  e molli  di 
loro  della  fazione  adorna,  e li  costringeva  a disborsar 
denari  per  questa  impresa;  e si  dice  che  Prospero  tentò 
questo  fallo  persuaso  dall’ Arcivescovo  Paolo,  il  quale 
per  questa  via  voleva  fare  odioso  alla  città  il  nome  de- 
gli Adorni.  Ma  quelli  eh’ erano  detenuti  furono  pazien- 
tissimi , c non  fu  alcun  di  loro  che  non  si  eleggesse 
più  presto  di  patire  ogni  cosa  che  di  disborsare  denari 
sotto  questa  forma,  c con  esempio  tanto  cattivo,  c non 
mai  più  sentilo.  Prospero  ancora  pigliò  il  dominio  di 
due  navi  grosse  eh’  erano  nel  porlo , c levati  i proprj 
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padroni  teneva  quelle  ad  o;;ni  sua  posta  o per  fuggire 
0 per  schivare  qualunque  altro  pericolo:  e poi  Prospero 
e Paolo  disposero  fra  loro  che  Paolo  con  la  gioventù  c 
co!  fiore  del  popolo  , e con  i soldati  sforzeschi  , nei 
quali  pareva  che  stesse  la  speranza  della  vittoria,  si  de- 
tenesse in  le  prossime  montagne,  cioè  che  sono  dal  ca- 
stello al  monastero  di  S.  Benigno,  e guardasse  che  per 
quella  parte  l' inimico  non  assaltasse  la  città  o non  en- 
trasse nel  Castelletto,  e che  Prospero  con  l’altra  parte 
del  popolo  attendesse  alla  guardia  e difesa  della  città, 
che  non  nascesse  qualche  movimento  o qualche  impeto, 

0 che  quelli  del  castello  non  uscissero  fuora;  c in  que- 
sto modo  con  più  timore  che  speranza  si  aspettava  la 
venuta  degl'  inimici  : i quali  lasciata  huona  guardia  a 
Varagine,  vennero  senza  impedimento  alcuno  alla  villa 
di  Cornigliano , nel  qual  luogo  andarono  Prospero  c 
Paolo  con  una  buona  parte  del  popolo , c col  Signor 
Marco  da  Carpi,  con  la  gente  da  cavallo,  ma  non  eb- 
bero ardire  di  combattere,  e ritornarono  in  la  città  con 
gran  paura,  e furono  seguiti  da  una  parte  degl'inimici, 

1 quali  senza  alcuna  ripugnanza  subito  occuparono  il  mo- 
nastero di  S.  Benigno  con  i monti  che  gli  sono  in  cereo. 
E il  Be  Baniero  diede  le  ancore  c si  detenne  in  la 
piaggia  di  S.  Pier  d’arena,  e si  tenne  per  certo  che  in 
questa  prima  venula  si  saria  potuta  pigliare  la  città,  se 
l’armata  avesse  navigato  drittamente  al  porto,  e in  uno 
tempo  medesimo  l'esercito  si  fosse  accostato  alle  mura- 
glie, e lutti  insieme  avessero  assaltato  la  città;  ma  o 
che  l’inimico  volesse  reficiare  i soldati,  o che  si  confi- 
dasse che  si  dovesse  levare  qualche  tumulto  in  la  città, 
0 sia  che  i cittadini  eh'  erano  nel  campo,  acciò  ghe  la 
città  fosse  presa  senza  arme  e senza  sangue , ritar- 
darono e distesero  i padiglioni , e si  riposarono  lutto 
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quel  giorno  e la  seguente  notte:  e il  seguente  giorno  si 
fecero  alquante  sraramuccic  vicino  alla  porta;  c crebbe 
r animo  a’  Genovesi , perchè  le  più  volte  furono  in 
queste  scaramuccie  vincitori:  e il  giorno  seguente  sullo 
spuntar  dell'aurora  il  Re  mise  i soldati  in  terra,  c fece 
montare  sul  monte  tutto  l' esercito  in  ordinanza , sti- 
mando che  se  poteva  scacciar  gl’inimici  dalla  sommità 
del  monte,  che  facilmente  potria  entrare  in  la  fortezza, 
c della  fortezza  poi  in  la  città  senza  pericolo  e senza 
fatica  ; ed  egli  stando  in  la  galera  aspettava  I'  uscita 
della  battaglia  , e i Francesi  montavano  partiti  in  tre 
parli  ; in  la  prima  erano  i cavalli  leggieri  con  i bale- 
strieri, ed  in  la  seconda  i bombardieri  con  la  forza  del- 
l'esercito; in  la  terza  la  moltitudine  e la  gente  manco 
utile  del  campo.  Paolo  somigliantemente  mandò  innanti 
i cavalli  leggieri  con  i saggillaij,  e ordinò  loro  che  non 
si  dovessero  accostare  all'inimico,  ma  solamente  com- 
battere dalla  lunga,  cd  egli  col  fìore  della  gioventù  della 
città,  e con  i soldati  sforzeschi,  come  già  era  ordinato,  si 
detenne  in  mezzo  il  monte,  acciò  che  più  facilmente  po- 
tesse proibire  che  l'inimico  non  montasse  in  la  fortezza: 
e il  restante  della  gente  dispose  nei  circostanti  monti 
che  dovessero  con  gridi,  e con  correrie  per  fianco  spa- 
ventar l'inimico.  E Prospero  dalla  città  mandava  conti- 
nuamente vettovaglie  per  reficiar  coloro  che  combatte- 
vano in  la  montagna , e mise  la  gioventù  alla  marina 
in  arme  per  ovviare  all’  armata  di  mare;  mise  ancora 
una  parte  delle  genti  alla  guardia  del  castello,  cd  egli 
con  la  gente  più  eletta  del  popolo  si  deteneva  in  pa- 
lazzo pronto  per  occorrere  ad  ogni  cosa  che  potesse  ac- 
cadere. E già  i Francesi  senza  essergli  fatta  resistenza 
avevano  occupato  il  piano  della  prima  montagna  , c 
montati  sulla  montata  avevano  scacciata  la  prima  turma 
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(li  Genovesi,  e pigliata  audacia  montavano  tuttavia , e 
assaltarono  la  seconda  turma,  e qui  si  combattè  acerba- 
mente; e giunta  la  seconda  tarma  di  Francesi,  tuttavia 
la  battaglia  si  rinnovava,  e si  faceva  più  crudele.  E i 
Genovesi  come  che  fossero  in  luogo  più  alto,  e tutta- 
via si  rinnovassero  di  gente  fresca,  facilmente  o scaccia- 
vano o ritardavano  l'inimico,  e per  conira  i Francesi 
c per  il  disavantaggio  della  montata  c per  la  fatica  del 
peso  dell’  arme  , per  il  caldo  ancora,  e per  la  sete  co- 
minciarono a combatlcre  debilmentc;  e già  la  battaglia 
era  prodotta  insino  al  mezzo  giorno  con  ugual  pericolo, 
c si  ridu.ssero  i combaiienti  sulla  sommità  di  due  monti 
che  l'uno  è contea  l' altro,  e di  qui  si  combatteva  ga- 
gliardamente, e i Francesi  con  bombarde,  e con  co- 
lubrine davano  opera  d'acquistar  il  colle,  nel  quale 
Paolo  con  i sforzesclii  era  accampato,  c fattoli  quasi  al- 
r improvviso  uuo  steccato  , il  quale  somigliantemente 
con  balestre  grosse  e piccole,  delle  quali  aveva  grau 
copia,  fatigavu  i Francesi  eh' erano  su  l'altro  colle:  si 
combatteva  ancora  con  le  lande  in  la  valle  eh'  era  tra 
le  due  montagne  non  troppo  larga,  e la  battaglia  era 
uguale  ; 'e  sendosi  combattuto  per  un  gran  spazio  di 
tempo  in  que.sta  maniera,  c restando  la  vittoria  dubbia, 
sopraggiunsero  all' improvviso  nel  maggior  furore  della 
battaglia  tre  soldati  soli  ch'erano  capitani  dei  soldati  sfor- 
zeschi , Carlo  Cadamosto , Giorgio  Dalmatiuo , e Ni- 
colao  Epirota  uomini  fortissimi  , e pratichi  nelle  cose 
della  guerra  , c già  per  antichi  fatti  molto  famosi , i 
quali  il  Duca  Francesco  mandò  astutamente  a’  Geno- 
vesi, acciò  che  facessero  fama  che  veniva  gran  molti- 
tudine di  cavalli  e di  pedoni  in  soccorso  loro;  i quali 
tre  capitani  fecero  l'ufficio  suo  diligentemente,  c mo- 
stravano con  la  mano  alquanti  uomini  di  Polcevcra  che 
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avevano  fallo  venire  a posla  falla,  dicendo  che  il  soc- 
corso s’appropinquava.  E quesla  nova  diede  grandissimo 
animo  c grandissima  allegrezza  alla  genie  di  Paolo,  c 
tulli  levarono  un  gran  grido,  gridando.  Duca  e Sforza, 
e diedero  addosso  aH’inimico  con  tanto  impeto  che  spa- 
ventati del  nuovo  soccorso,  come  si  credevano,  e della 
vigoria  deir  inimico,  non  si  puolero  reggere,  e diedero 
le  spalle,  ed  ancorché  la  retroguardia  pigliasse  la  bal- 
laglia  e per  poco  tempo  sostenesse  quella,  nondimeno 
la  moltitudine  ch’era  nei  circostanti  monti  con  gran 
gridore  si  congiunse  addosso  a'  Francesi,  e Paolo  con- 
fortò i suoi  a seguire  e ammazzar  l’inimico;  e cosi  i 
Francesi  già  affaticali  e timorosi  per  la  gran  moltitudine 
di  lande  e di  saette,  si'  misero  in  fuga,  i quali  Geno- 
vesi e Sforzeschi  seguirono  insino  al  lido  del  mare,  o 
si  dice  che  il  Re  Raniero  pregato  che  volesse  ricevere 
i soldati  che  fuggivano  in  le  galere,  rispose  con  sdegno 
che  i soldati  che  fuggivano  dalla  battaglia  non  si  dove- 
vano in  modo  alcuno  ricevere,  e che  comandò  che  l'ar- 
mala stesse  da  lungo  dalla  piaggia,  aeciochè  i soldati  non 
avessero  speranza  alcuna  di  salvarsi  in  quella;  e cosi  in 
breve  spazio  fu  dissipalo  lutto  resercilo  de’  Francesi,  e ne 
furono  morti  più  di  due  mila  cinquecento  di  loro  senza 
molti  che  si  affogarono  in  mare,  e di  Genovesi  mori 
rono  solamente  quattro  persone  al  principio  della  batta- 
glia, ma  ne  furono  feriti  assai;  c fra  i morti  francesi 
erano  molti  nobili  e valenl' uomini;  c il  restante  dell’e- 
sercito furono  tulli  falli  prigioni  e conservali  per  spe- 
ranza del  riscalto;,  e fu  poi  ordinalo  che  ogni  anno  si 
celebrasse  questo  giorno  in  onor  di  S.  Alessio  per  ca- 
gione della  ottenuta  vittoria  : ma  eccoli  che  appena  si 
era  conseguila  la  vittoria,  che  nacque  la  discordia  ci- 
vile, e gli  odii  occulti  furono  fatti  palesi.  Il  Duce  Pro- 
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spero  temendo  di  quello  clic  poi  gli  accadde,  mandò  su- 
bito a proibire  clic  i Fregosi  non  entrassero  in  la  città 
c mandò  ancora  a domandiu'c  i soldati  milanesi,  e gli 
altri  suoi  fautori,  che  dovessero  venir  da  lui  ; la  qual 
cosa  come  fu  intesa  da  Pandolfo  fratello  di  Paolo,  pre- 
stamente con  una  barchetta  di  pescatori  passò  il  Capo 
di  Faro,  cd  entrò  in  la  città,  c il  somigliante  fece  as- 
sai presto  Paolo,  e si  congiunse  con  suo  fratello,  e Pro- 
spero mandò  a dire  a loro  e agli  altri  Fregosi,  che  si 
dovessero  partire  dalla  città  ; c loro  ai  quali  F amba- 
sciata fu  molto  molesta,  risposero,  ehe  se  Prospero  vo- 
leva cosi,  ehe  se  n'underiano,  ma  che  non  sapevano  per 
qual  cagione  dovessero  esser  cacciali  dalla  patria  cosi 
prestamente,  come  che  poco  dinanzi  avessero  fatto  stretta 
concordia  con  Prospero , e avessero  con  gran  pericolo 
suo  e delle  sue  genti  acquistata  tanta  vittoria.  E mentre 
che  correvano  questi  ragionamenti  Bartolommeo  D'Oria 
figliuolo  di  Lamba  entrò  con  due  galere  nel  porto  , e 
con  le  ciurme  e con  i seguaci  s’ aggiunse  alla  parte 
Fregosa,  e Prospero  fece  assaltar  con  una  parte  della 
sua  gente  da  Carlo  suo  fratello  i Fregosi,  e combatte- 
rono insieme  uno  spazio  di  tempo  e la  vittoria  fu  dei 
Fregosi,  e Prospero  accompagnato  da  pochi  fuggi  fuora 
della  città.  I soldati  che  aveva  mandato  il  Duca  Fran- 
cesco stettero  di  mezzo,  nè  vollero  favorire  alcuna  delle 
parti  , e cosi  Fregosi  ebbero  il  dominio  di  tutta  la 
città  , e di  consentimento  di  Paolo  fu  fatto  Duce  Spi- 
neta Fregoso  suo  consobrino  agli  otto  di  luglio,  e men- 
tre che  in  Genova  si  facevano  queste  cose  , Ludovico 
Fregoso,  ch’erd  già  stato  Duce  con  assai  buona  grazia 
della  città  era  in  Serezana,  e avuta  certezza  dei  tutto, 
congregò  alquante  genti  in  Luiiegiaiia,  c mandò  quelle 
a Genova  per  terra,  ed  egli  venne  per  mare,  e la  .se- 
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gucnlc  notte  il  Governatore  Regio  andò  in  l'annata  del 
Re  Raniero,  c per  opera  di  Bartolommco  D'Oria  c di 
molli  altri  cittadini  il  Re  Raniero  fece  dare  il  Castei- 
lello  a Ludovico,  e passati  tre  giorni  fu  levalo  dal  Du- 
calo Spiiicta,  il  (|uale  rinunziò  al  Ducato  pacificamente 
e fu  eletto  iti  la  città  Ludovico  Fregoso  a'  ventiquattro 
di  luglio,  c il  Re  navigò  con  l'armata  a Savona,  e ivi 
lasciò  Ludovico  Valla  di'  era  stato  Governatore  in  Ge- 
nova con  quel  presidio  die  aveva  in  Castelletto,  e ri- 
tornò a Marsiglia,  c lamentandosi  della  calamità  della 
sua  gente,  diceva  die  l'esercito  regio  non  era  stato  vinto 
da' Genovesi,  ma  che  prima  fu  rotto  dai  Sforzeschi,  e 
poi  in  tutto  da'  Genovesi  dissipato.  Furono  questo  anno 
del  mese  di  settembre  depositati  appresso  i frati  di  Ma- 
donna del  Monte  cento  ottanta  sette  volumi  di  libri  e 
alquante  reliquie  pertinenti  alla  città  di  Pera  , c dei 
mese  di  ottobre  furono  depositali  appresso  i frali  d* 
Madonna  dì  Castello  ventiquattro  volumi  di  libri  -,  ed 
alquante  reliquie  ornate  con  argento  e oro  pertinenti 
come  di  sojira;  c di  questo  medesimo  mese  fu  fatto  ca- 
pitano della  città  Pandolfo  Fregoso;  e del  mese  di  de- 
cembre  fu  depositala  appresso  i frali  di  Castello  una 
icona  ossia  immagine  della  nostra  Donna  lavorala  in  ar- 
gento c'ornata  di  perle  e di  lineila;  del  quale  depo- 
sito c degli  altri  sopraddetti  sono  uuteiiliche  scritture  nei 
libri  del  Comune,  e i deposìlaij  diedero  securtà  de  rc- 
ililucndo  sempre  che  Pera  si  ricuperasse.  E si  manda- 
rono questo  anno  ambasciatori  al  Duca  di  .Milano  Fran- 
cesco Sforza,  Raldassar  Lomellino,  e Gottardo  Stella  con 
compagnia  di  quattordici  cavalli;  c fu  slntuito  c diebia- 
rato  clic  la  misura  del  barile  del  vino  debba  essere  cin- 
quanlaseì  pinle,  c la  pinta  debba  pesare  tre  lire  e una 
oncia  di  vino  chiaro  brusco;  c la  quarta  con  la  quale 
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■sì  misurano  i legumi  debbano  essere  dodici  goinbeiic 
«oline.  Mori  in  qiieslo  tempo  il  Re  Cjrlo  Settimo  , al 
quale  successe  Ludovico  undecimo  suo  figliuolo,  al  quale 
andò  a far  riverenza  e a congratularsi  l‘  ambasciatore 
del  Duea  Francesco  , e lì  rìcliiese  che  li  volesse  con- 
fermare i patti , che  già  avevano  fatto  insieme  egli  e 
il  Duca  Francesco.  C il  nuovo  Re  si  mostrò  scorruc- 
cialo  contro  il  Duca  , dicendo  che  per  opera  sua  I'  e- 
sercito  dei  suo  padre  mandato  a Genova  era  stato  dis- 
sipato , e che  il  Duca  era  contrario  a Giovanni  Duca 
di  Calabria  suo  cugine,  e favorevole  a Ferdinando  ini- 
mico della  casa  di  Francia.  Al  quale  rispose  I'  amba- 
sciatore che  tutte  queste  cose  erano  siale  fatte  , non 
solamente  di  suo  consenso,  ma  di  sua  esortazione  , e 
il  Re  replicò  dicendo  che  aveva  più  volte  udito  dire 
qmd  honores  miUatU  tnores  , ed  incolpò  i suoi  d'aver 
fatto  confederazione  coi  Duca  di  Milano,  e minacciò  di 
mandare  grosso  campo  in  Italia  contra  Genovesi  per 
vendetta  dell'  ingiuria  ricevuta. 

146:2. — E l’anno  di  mille  qualtrocenlo  sessantadue  fu 
tumulto  in  la  città.  E fu  cacciato  dei  Ducalo  Ludovico 
Fregoso,  e a quattordici  di  maggio  fu  fatto  duce  Paolo 
' Fregoso  , che  era  Arcivescovo  della  città  , e non  durò 
lungo  tempo  il  suo  Ducato,  perchè  quel  mese  medesimo 
cessò  la  signoria  sua.  E l'ultimo  giorno  del  mese  furono 
eletti  quattro  capitani  artefici  per  reggimento  della  città, 
Siinoue  Cantalupo,  Cristoforo  Davagna,  Domenico  Tra- 
buco , e Corrado  Bozomo  , il  reggimento  dei  quali  e- 
ziandio  non  durò  lungo  tempo,  perché  agli  otto  di  giu- 
gno fu  eletto  Duce  la  terza  volta  Ludovico  Fregoso  ; 
come  che  la  città  non  si  saziasse  per  questi  tempi  di 
mutare  governi  e signorie,  e di  far  conoscere  a tutto  il 
mondo  ta  sua  instabilità.  E a’  venti  di  marzo  aceadè  che 
Giutlm.  voi  il.  SS 
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qna  schiav»  di  Pietro  da  Vigevano  artefice , nominaù 
Margarita,  di  nazione  Zica  che  aveva  una  infermità 
incurabile , avendo  con  gran  fede  e devozione  toccalo 
con  le  mani  e bacialo  con  la  bocca  il  cilicio  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  fu  subito  e incontinente  liberata  dalla  in- 
fermità incurabile,  la  qual  cosa  fu  riputala  miracolosa, 
e parve  al  Senato  di  francliire  la  serva,  e così  fu  fatto. 
E a'  quattordici  di  novembre  Giovanni  Giacobo  Spi- 
nola di  notte  entrò  con  I’  arme  in  mano  in  la  loggia 
della  villa  di  Fessolo , e con  grandissima  impudenza 
levò  le  borse,  le  nnelle,  e le  berrette  ai  cittadini,  che 
erano  ivi  congregati  secondo  la  consuetudine  loro,  e fece 
prigione  un  figliuolo  di  tlarloloùimeo  Lometrino,  e con- 
dusse quello  io  la  città  di  Noli,  che  fu  cosa  di  un  cat- 
tivo esempio  e da  non  sopportare  fra  cittadini.  E il 
Papa  Calisto  già  era  passato  di  questa  vita  all'  altra  ; 
ed  era  successo  nella  dignità  Pontificale  Pio  secondo  , 
di  nazione  Senese,  il  quale  indisse  la  guerra  conira  i 
Turchi,  e pubblicò  la  crociata,  e del  mese  di  novem- 
bre mandò  a Genova  un  ambasciatore,  messer  Fabiano 
di  Montepolitiano ',  il  quale  esortò  assai  i Genovesi  a 
favorir  le  imprese  e i desideri!  del  Pontefice,  c si  con- 
gregò il  generai  consiglio  , nel  qual  fu  letta  la  bolla 
del  Papa  piena  di  dottrina  e dì  Religione;  e furono  e- 
lelti  dodiei  cittadini,  ai  quali  fu  data  amplissima  balia 
per  soccorrere  all’  impre.sa  , c per  satisfare  alla  santa 
volontà  del  Pontefice  Romano. 

14G3.  — E circa  Tanno  di  mille  quattrocento  sessan- 
laire  , Savona  dopo  la  rolla  de’ Francesi  sì  teneva  col 
presidio  c con  la  spesa  del  Re,  la  quale  spesa  era  grande. 


' I popoli  Zichi  0000  i Circa»;  <!«'  moderoi. 

* .UoDirpoliiiaDO,  oggidì  Moolepulciioo,  pireula  cillà  io  Toaraoa. 
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perché  il  Re  da  Savona  non  riscuoteva  gabella  alcuna, 
nè  i cittadini  pagavano  tributo  alcuno;  la  quale  spesa  co- 
roinciò  ad  essere  molesta  al  Re,  c volendo  liberarsi  da 
quella  si  riconciliò  col  Duca  Francesco,  e donò  a lui  e 
ai  suoi  eredi  Savona,  e trasferì  in  lui  tutte  le  ragioni 
che  la  corona  di  Francia  aveva  in  Genova  e nel  di- 
stretto , e per  più  corroborazione  fece  intendere  tutte 
queste  cose  ai  potentati  d'Italia,  intimando  a quelli  che 
se  donavano  soccorso  alcuno  a'Genovesi  li  avrebbe  per 
inimici.  E circa  il  principio  di  questo  anno  Paolo  Fre- 
goso  Arcivescovo  fu  fallo  Duce,  perchè  i Fregasi  erano 
divisi  fra  loro,  c domandò  la  confermazione  del  Ducato 
al  Papa  Pio,  il  quale  gliel  conCrmò  questo  anno  I'  ul- 
timo giorno  di  gennaro,  come  appare  per  una  epìstola 
di  sua  Santità  la  quale  mi  è piaciuto  inserire  appresso 
sendo  piena  di  ottimi  documenti. 

Pms  Episcopl's  Seavis  SEnvoncn  Dei. 

Venerabili  fratri  Paulo  Archiepiscopo  et  Duci  Genuae 
salutem  et  aposlolìcam  Itenedictionem.  Ducatum  patnae 
tuae  ex  libero  cìvium  decreto  te  assecutum  scribis,  eum- 
que  per  noslram  Itenedictionem  fraternìlali  tuae.  flagilas 
confirmarì.  Admiralì  sumus  consilinm  luum,  quod  eju< 
civitatis  temporale  regimen  acceperis,  qnae  super  omnes 
llalos  novilate  gaudens  semper  nutat,  semper  in  muto 
est , nec  ullum  diu  reciorem  , Ducemve  patilur , et  tu 
anno  superiore  quanta  sii  luorum  civium  conslanlia  in  te 
ipso  didicislì,  quam  rum  ab  eis  ad  hunc  ipsum  Princi- 
palnm  fuìsses  assumptus,  non  tam  cito  Magistratiis  ini- 
visti  quam  deponere  coactus  fuìsii.  Nobis  quìdem  eo- 
dem  fere  tempore  et  assumplio  tua  et  deposilio  nunciata 
fuil.  Quid  nunc  fuiurum  sìt,  ignoramus.  line  acccJit  rei 
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novitas,  nam  e(  si  poles  idem  homo  el  Duci  et  Ardiìe- 
piscopi  personam  gerere,  sanguinis  modo  absit  effusio, 
nescimus  (amen  an  Arcliiepiscopus  genuensis  aule  (e  alias 
Ducalum  ioierit  : maximam  esse  causam  oportet,  quae 
han  oovilatcm  induxeril  : forsilan  experli  Genueoses  in- 
jusla  esse  regimina  secularia  atque  inde  tot  mulationes 
nriri  putanles , ad  le  confugeruril , et  fastidio  quodam 
socularis  imperii  experiri  aliquando  sacerdotale  decreve- 
runt,  si  fursitan  iastius  ac  milius  gubernentur.  Magna  est 
libi  bene  agendi  necessilas  imposila:  nisì  viin  proliibue- 
ris,  nisi  paci  et  olio  consulueris,  modum  pravis  cupi- 
dinibus  imposueris,  nisi  te  ipsum  el  tuos  stipatores  in 
honestatis  frena  redegeris,  non  stabit  polestas  tua,  brevi 
dominuberis , cito  Reguam  amitlens , eiicieris  non  sine 
tuo  et  sacerdotalis  eminentiae  magno  dedecore;  si  lamen 
ciiciaris,  el  non  pcjora  libi  accidani,  ut  sunl  ante  oeuloa 
exempla  domestica  : vide  quid  agas.  Non  enim  eadem 
est  sacerdotalis  et  imperii  norma  : paternam  et  omni 
clemenlia  plenam  esse  Ponlificalem  adminislrationem 
oportet,  non  lyranniram  ; multa  in  seculari  principe  fe- 
runt  homines  quae  abhorrent  in  ecclesiastico  : quae  in 
laico  pusilla  et  levia  estimanturdelicta,  in  clerico  maxima 
et  gravissima  iudicanlur;  Sacerdotes,  quorum  vita  veluti 
speculum  inferioribus  esl,  non  solum  a malis  operibus 
abstinere , sed  omnia  declinare  convenit , quae  quoquo 
modo  speciem  mali  prae  se  feruni:  vide  quem  gradum 
asrenderis  : si  polis  cs  pie  ac  jusle  imperare,  ac  non 
sulidiios  solum  sed  le  ipsum  cohercere  si  vales  viriate, 
irrumpere  iniquilalem.  Si  prò  communi  utilitale  quac- 
renda  uon  prò  lua  libidine  explenda  Ducatum  accepisii, 
si  ad  luendam  religìonem  Cliristianam  adversus  imptos 
Turras  animum  geris,  el  in  eam  rem  corpus  tuum  de- 
vovere  proponis,  et  inìuriam  proximi  non  quaeris,  con- 
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fidentes  rile  et  secundurn  leges  luae  civìtalis  priucipaium 
Imioc  ad  le  delatum  esse,  et  quod  ut  policeris,  ulililer 
populo  tuo  praeerìs,  illum  libi  et  tuis  civibus,  et  uoì- 
\ersae  Reipublicae  CliristiaDae  in  nomine  Sanclae  Tri- 
nitalis  benedicimus.  Dalum  Romae  apud  Sanclum  Pe- 
trum  sub  annulo  piscaloris,  pridie  kalendas  februarias. 
Mcccclxiii.  Ponlificalus  nostri  anno  quinto. 

Il  volgare  della  soprascritta  epistola  è questo. 

Pio  Vescovo  servo  dei  servi  di  Dio , al  venerando 
fratei  nostro  Paolo  Arcivescovo  e Duce  di  Genova  sa- 
lute con  r apostolica  benedizione.  Tu  ne  scrivi  che  sei 
stato  fatto  Duce  della  patria  tua  con  I’  elezione  libera 
dei  cittadini,  e domandi  che  vogliamo  confermare  alla 
fraternità  tua  il  decreto  della  tua  elezione.  Ci  siamo  ma- 
ravigliati che  tu  abbi  accettato  il  governo  di  quella  cit- 
tà, la  quale  più  che  tutte  le  altre  d' Italia  si  diletta  di 
cose  nuove,  e continuamente  vacilla,  ed  è continuamente 
io  moto , e non  comporta  lungo  tempo  nè  Duce  , uè 
governatore  : e tu  medesimo  I'  anno  passato  hai  con 
esperienza  provalo  in  la  persona  tua  quanta  sia  la  co- 
stanza dei  tuoi  cittadini,  il  quale  quando  fosti  assunto 
alla  dignità  Ducale  assai  presto  poiché  l'avesti  accettata 
fosti  sforzalo  a lasciarla.  E a noi  in  un  tempo  medesimo 
fu  fallo  intendere  1'  elezione  e la  deposizion  tua.  Quel 
che  debba  seguire  al  presente  non  lo  sappiamo.  Ed  a 
ciò  si  aggiunge  alla  novità  della  cosa;  perchè  ancor  che 
una  persona  medesima  possa  esercitare  1'  uflìcio  Archie- 
piscopale , e r uflìcio  Ducale , non  inlervenendo  però 
effusion  di  sangue,  non  sappiamo  nondimeno  se  alcuno 
altro  Arcivescovo  di  Genova  sia  stato  fatto  Duce,  in 
vero  bisogna  dire  che  sia  intervenuta  qualche  gran  cau- 
sa, che  ti  abbia  indotto  a questa  tal  dignità  : forse  che 
avendo  provalo  i Genovesi  i reggimenti  ed  i governi 
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di  secolari  essere  ingiusti,  e di  qui  venire  tante  muta- 
zioni, sono  ricorsi  da  te,  e come  fastiditi  dalla  signoria 
secolare  hanno  voluto  provare  ed  esperimeutare  la  si- 
gnoria Sacerdotale,  per  vedere  se  saranno  governali  più 
giusta  e mansuetameute.  Tu  sei  costretto  e necessitato  al 
ben  operare;  che  in  vero  se  non  metterai  da  canto  la 
forza,  se  non  abbraccierai  il  riposo  e la  pace,  se  non 
tempererai  i cattivi  desideri , se  non  piglierai  il  freno 
dell' onestà  sia  per  te,  sia  por  li  tuoi  ministri,  non  sarà 
stabile  la  signori:^  tua,  e durerà  poco,  e presto  perde- 
rai il  regno,  e sarai  cacciato  non  senza  vergogna  tua 
e della  dignità  sacerdotale;  se  pur  sarai  cacciato,  e non 
ti  accada  peggio,  come  hai  dinanzi  gli  occhi  gii  esem- 
pi! domestici.  Guarda  quello  che  fai , perchè  la  regola 
e la  legge  dei  sacerdote  e del  Duce  non  sono  una  cosa 
medesima.  Imperocché  il  reggimento  sacerdotale  bisogna 
che  sia  pieno  di  clemenza,  e sia  al  modo  che  il  padre 
governa  il  figliuolo,  e non  sia  cosa  tirannica  in  conto 
alcuno.  Si  comportano  più  cose  nei  Principi  secolari , 
le  quali  si  abborriscono  negli  ecclesiastici,  e quello  ebe 
è giudicalo  piccolo  e leggiero  peccato  in  un  mondano , 
in  un  chierico  è riputalo  gravissimo  e grandissimo:  bi- 
sogna che  i sacerdoti,  la  vita  dei  quali  debbe  essere  a 
modo  di  uno  specchio  agl'  inferiori,  si  astegnano  non  so- 
lamente dalle  cattive  operazioni , ma  bisogna  che  fug- 
gano  qualunque  cosa  ha  colore  di  male.  Considera  a 
qual  grado  sii  montato.  Se  tu  puoi  esercitare  questo  go- 
verno, e reggerlo  religioso  e giustamente,  e se  puoi 
frenare  non  solamente  i sudditi  tuoi , ma  eziandio  te 
medesimo,  se  puoi  mediante  la  virtù  gettare  a terra  il 
vizio,  se  bai  accettato  il  Ducato  per  comune  utilità,  e 
non  per  compiere  i tuoi  disordinati  desideri,  se  sei  ben 
animalo  a difendere  la  Religione  cristiana  conlra  la  fe- 
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rocità  dei  Turchi  , e vegli  esponere  la  persona  tua  a 
questa  impresa,  e se  non  cerchi  d'iugiurìar  il  prossimo 
tuo,  Noi  credendo  e contìdando  che  abbi  ottenuto  que- 
sta principalità  drittamente , e secondo  le  leggi  della 
tua  patria,  e che  siccome  prometti  il  tuo  governo  sarà 
utile  al  popolo  tuo , Noi , dico  , in  nome  della  Santa 
Trinità  benediciamo  a le  e ai  tuoi  cittadini  e a tutta  la 
Cristianità  questo  tuo  Ducato.  Data  in  Roma  in  S.  Pie- 
tro sotto  l'anello  del  Pescatore  all'  ultimo  di  genuaro , 
MccccLxm,  r anno  quinto  del  nostro  Pontificalo. 

1464.  — ET  anno  di  mille  quattrocento  sessanta 
quattro  , del  mese  di  febbraro  seiido  la  città  sotto  il 
Ducato  di  Paolo  Fregoso,  il  Duca  di  Milano  mandò  a 
pigliar  la  possessione  di  Savona,  e gli  furono  conse- 
gnate dal  Governator  regio  le  tre  fortezze  di  quella 
città  , e dopo  alquanti  giorni  si  rese  al  Duca  la  città 
d'Albenga;  e cosi  per  esortazione  di  Giovanni  dal  Car- 
retto .Marchese  di  Finaru , e di  Lamberto  Grimaldo,  il 
quale  possedeva  Vintimiglia  e Monaco,  fece  tutta  la  ri- 
viera di  pouente  come  gente  novitosa  e poco  costante:  e in 
Genova  i due  anni  passati  furono  gran  discordie  fra  i 
Fregasi  insieme  ; e la  città  aveva  cambiato  molle  volte 
Rettori  ossia  Magistrati  insiuo  a tanto  che  pervenne  in 
mano  dell'Arcivescovo  Fregoso,  come  abbiamo  detto  di. 
sopra;  il  quale  poiché  si  vide  cons  limito  in  questa  potenza 
sopra  il  popolo  genovese  insieme  con  Obietto  di  Flisco , 
e con  gli  altri  fautori,  messa  da  canto  ogni  vergogna, 
convertirono  la  pubblica  libertà  in  lir:tiinia  : molti  si  ven- 
dicavano delle  ricevute  ingiurie  dei  tempi  passali , c mo- 
lestavano quelli  che  avevano  io  odio;  i Magistrali  della 
città  non  erano  onorali  , e alla  virtù  non  si  trovava 
luogo  : ogni  sedizioso  e ogni  temerario  era  onoralo  e 
apprezzalo;  i maleiìcii  eie  scelerità  non  erano  punite, 
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l’ innocenza  degli  uomini  da  bene  non  era  secura  tra 
tanti  ribaldi;  e lutto  si  faceva  alla  sfrenata  volontà  di 
Paolo  e di  Obietto,  e ogni  cosa  divina  come  umana  era 
in  confusione , tal  che  tulli  gli  uomini  da  bene  si  do- 
levano di  questo  tempo  , e piangevano  le  comuni  mi- 
serie. Questo  è quel  calamitoso  tempo  nel  quale  i luo- 
ghi di  S.  Giorgio  non  valevano  oltre  venti  tre  lire , e 
una  gran  parte  dei  cittadini  uomini  da  bene  deH'una  c 
dell' altra  fazione  s’ erano  partiti  dalla  città,  e ridotti 
in  qualche  luoghi  che  stimavano  scenri , e molli  nobili 
erano  andati  a Savona  , c pregavano  il  Duca  Francesco 
che  volesse  attendere  a liberare  la  città  di  Genova  dal 
tirannico  giuoco  dei  Fregosi,  c dei  cattivi  uomini  ; che 
in  vero  la  città  ancora  che  in  apparenza  fosse  in  pace, 
nondimeno  ogni  giorno  era  più  duramente  oppressa , c 
il  popolo  genovese  già  per  dieci  anni  faligato  ed  afllitlo 
e consumato  da  guerre  e da  calamità  , desiderava  per 
qualche  via  o umana  o divina  che  si  mettesse  (ine  a 
tante  miserie , e che  gli  fosse  restituita  la  pace  e il  ri- 
poso. E sendo  le  cose  in  questi  termini  il  Duca  Fran- 
cesco attese  alle  cose  di  Genova  , e fece  tentar  Paolo 
Arcivescovo  Duce  per  mezzo  di  Giorgio  Annonese,  che 
gli  volesse  dar  la  fortezza  del  Cistelletto  promettendoli 
per  ricompensa  gran  premio  ; la  qual  cosa  non  potò 
ottenere:  e chiamò  da  lui  Obietto  de  Flisco,  Spinetta 
Fregoso,  e Prospero  Adorno,  e operò  in  tal  modo  che 
li  ridusse  alle  voglie  sue  , e donò  a Prospero  la  terra 
di  Ovada  ; e Gìacobone  de  Flisco  che  possedeva  la  for- 
tezza di  Monlegino  ossia  di  Montegio ',  alzò  le  bandiere 
del  Duca  Francesco;  e poi  il  Duca  mandò  Gasparo  di 
Vicomercato  con  un  grosso  campo,  e calarono  per  la 
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valle  di  Polcevera,  e si  fermarono  in  la  villa  di  Cor- 
nigliano  per  accrescere  e moltiplicar  l'esercito  ; e su- 
bito si  vi  aggiunse  la  fanteria  cli'era  andata  a Savona, 
e molti  nobili  genovesi  accompagnati  da  moltitudine  di 
villani,  e i capi  di  questi  nobili  erano  Paolo  d'Oria,  e 
Gerolamo  Spinola;  e l'Arcivescovo  Paolo,  il  quale  non 
voleva  se  non  sforzatamenle  cedere  al  principato  della 
città  , vedendo  che  I'  una  e I'  altra  Riviera  seguiva  le 
voglie  del  Duca  Francesco , e che  gli  animi  dei  citta- 
dini somigliantemente  erano  inclinati  al  detto  Duca  , 
diffidandosi  delle  cose  sue  deliberò  di  lasciare  la  città 
con  speranza  di  poterla  poi  ricuperare  e di  poterla  ri- 
tenere, e lasciò  in  la  fortezza  del  Castelletto  Bartolom- 
mea,  la  qual  fu  moglie  del  Duca  Pietro,  e Pandolfo  suo 
fratello  con  presidio  di  cinquecento  fanti:  ed  egli  navigò 
con  alquanti  suoi  seguaci  con  quattro  navi,  delle  quali 
si  era  insignorito  contra  volontà  dei  patroni  : rd  assai 
presto  volontariamente  sommerse  una  di  quelle  stimando 
anzi  conoscendo  che  non  era  navigabile:  e con  I'  altre 
tre  cercava  di  pigliare  alquante  navi  de'  Genovesi  che 
dovevano  andare  a Genova  cariche  di  grano,  sperando 
dalla  preda  delle  navi  sostentare,  e accrescere  l'armata 
e far  guerra  a*  Genovesi  in  ogni  luogo  , e poi  con 
gran  numero  di  soldati  entrare  in  la  fortezza  , come 
aveva  fatto  gli  anni  passati  Pietro  suo  fratello,  e discen- 
dere in  la  citlà,  e con  aiuto  della  parte  sua  ricuperar 
quella.  E Obietto  de  Fiisco  poi  ch'ebbe  inteso  la  par- 
tenza di  Paolo  s'  approssimò  alla  città  , e senza  fatica 
alcuna  occupò  la  porta  degli  Erchi,  come  che  non  fosse 
difesa  da  alcuno,  e lasciata  quella  ben  fornita,  egli  con 
l:i  gente  si  fermò  in  Carignano  , ed  aspettava  che  il 
capitano  Gasparo  dì  verso  Cornigliano  si  congiungesse 
con  lui,  il  quale  Gasparo  non  si  fidava  della  gente  del 
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paese,  e non  li  parve  cosa  sicura  mettersi  in  mano  dei 
paesani  ; e oontiitneno  esortalo  da  Obietto  e da  alU'i 
Genovesi  , a'  tredici  d'  aprile  si  mosse  col  campo  , e 
circondò  le  montagne  che  sono  intorno  la  città,  e per 
diflicile  e lungo  cammino  discese  in  la  valle  di  Bisa- 
gno,  e montò  in  Carignano,  e si  congiunse  con  Obietto: 
e poi  a’  sedici  d'aprile  la  porla  dei  Vacca  fu  presa  da 
Donato  , del  quale  abbiamo  fatto  menzione  di  spp^a  , 
scacciatone  il  presidio  dei  Fregosi,  e Giovanni  Galeazzo 
capitano  della  gente  dei  Pregasi  fu  il  primo  a fuggire: 
e cosi  Gasparo  con  tutta  la  gente  entrò  io  la  città,  ed 
Obietto  occupò  il  palazzo  e le  torri  circostanti,  e forni 
quelle  di  soldati;  e la  fanteria,  che  soleva  quasi  ogni 
giorno  discendere  da  castello  in  la  città  , fu  costretta 
a ritirarsi  in  S.  Francesco,  e dentro  dai  ripari  del  Ca- 
stelletto: e siccome  abbiamo  detto,  il  capitano  Gasparo 
cacciati  gl'  inimici  da  ogni  luogo  della  città,  ed  avuto 
ugni  cosa  in  sua  balia,  eccetto  il  castelletto  e il  tempio 
di  S.  Francesco,  andò  in  palazzo,  e lasciò  quello  beo 
fornito  con  più  gente,  che  non  aveva  fatto  Obietto  ; e 
ritornò  a discorrere  per  la  città,  e una  gran  moltitu- 
dine di  popolo  convenne  in  palazzo  per  vederlo,  e per 
farli  onore;  e ritornalo  che  fu  io  Palazzo  con  intenzione 
nondimeno  di  andare  a dormire  in  Carignano,  donde  si 
era  partito  la  mattina,  senza  che  li  pensasse  fu  ricevuto 
con  grande  allegrezza , e fu  portato  di  peso  in  sala 
grande,  e subito  con  consenso  di  lutti  e con  una  mi- 
fabil  caldezza  d'animo  fu  assunto,  c salutalo  presidente 
delia  città  a nome  del  Duca  Francesco,  e incontinente 
dopo  queste  cose  per  decreto  pubblico  se  gli  diede  la 
città  e si  trasferì  il  dominio  di  quella  in  lui  a nome 
del  Duca  Francesco;  sì  cominciò  poi  a strìngere  l'as- 
sedio della  fortezza  : e furono  mandate  da  Milano  non 
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senza  gran  difficollà  per  l' asperità  delle  vie,  tre  grosse 
liombarde  : e mentre  che  la  fortezza  si  bombardava  , 
Bartolommea  secrelameute  trattava  di  rendere  la  for- 
^ tezza  con  speranza,  come  si  crede,  di  tenere  in  parole 
e in  tempo  gli  assediatori,  e di  aver  soccorso  da  Paolo: 
il  che  considerando  il  Duca  Francesco  mandò,  e fece 
pigliar  Novi  e Voltaggio,  le  quali  terre  ìnsino  a quel 
giorno  aveva  lasciata  in  mano  di  Barlolommea,  accioc- 
ché più  facilmente  inclinasse  a rendere  il  Castello;  la 
qual  cosa  poi  che  lei  ebbe  inteso,  come  donna  timida, 
vedendo  ancora  che  le  muraglie,  e le  torri  della  for- 
tezza erano  conquassate  in  più  luoghi,  e non  avendo 
alcuna  certezza  del  soccorso,  finalmente  fece  patto  con 
Gasparo  di  rendere  la  fortezza  con  tutte  quelle  cose 
che  Paolo  le  avea  lasciate  per  difeosione  di  quella,  e 
che  a lei  fosse  restituita  la  terra  di  Novi,  e le  fossero 
pagati  quattordici  mila  ducati , e poi  eh'  ebbe  ricevuti 
questi  denari,  introdusse  di  notte,  e senza  saputa  dei 
Fregasi,  il  presidio  sforzesco;  e per  questo  modo  dopo 
quaranta  giorni , che  si  cominciò  a combattere  il  Ca- 
stelletto pervenne  in  mano  del  Duca  Francesco.  E poi 
si  mandarono  per  decreto  pubblico  ad  esso  Duca  Fran- 
cesco a Milano  ventiquattro  ambasciatori  eletti  di  ogni 
ordine  della  città  per  salutare  e riverire  il  nuovo  Prin- 
cipe, e per  confermare  con  scrittura  e con  giuramento 
le  dedizioni,  le  leggi,  ed  i patti  che  si  erano  fatti  col 
Capitano  Gasparo,  ed  erano  in  compagnia  dei  ventiquat- 
tro ambasciatori  piu  di  duecento  cittadini  genovesi.  E il 
Duca  Francesco,  eh'  era  consueto  di  pensare,  e di  ese- 
guire le  cose  sue  con  dignità  c con  onore,  poich’ebbe 
inteso  che  gli  ambasciatori  s'approssimavano  u Milano, 
li  mandò  incontro  tutti  i suoi  figliuoli,  il  senato,  i ma- 
gistrati e una  gran  moltitudine  di  nobili  ; ed  era  un 
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bel  vedere  da  un  lato  i Genovesi  togati , e dall'  altro 
lato  la  gente  del  Duca  vestita  di  seta  d'oro  c d'argento 
ricamata;  e fu  introdotta  I'  ambasceria  in  la  città  mollo 
onoratamente,  perchè  lutti  gli  ambasciatori  erano  a man 
dritta  , e con  suoni  di  trombe  e d'  ogni  altro  musico 
instrumenlo  entrarono  in  la  città,  e furono  alloggiati 
nel  palazzo  che  aveva  edificalo  il  conte  Francesco  Car- 
magnola, il  quale  il  Duca  aveva  ornalo  di  regio  apparato; 
nel  quale  si  riposarono  per  tre  giorni  continui  con  lauti 
conviti , e copiosi  d' ogni  varietà  di  cibi  , e il  quarto 
giorno  il  Duca  diede  udienza  aH'ambasceria  nella  piazza 
maggiore  della  corte  Ducale,  la  quale  aveva  fatto  pre- 
parare e ordinare  rgregiamenie  ; e convenne  a questa 
udienza  il  Duca,  la  moglie,  ì figliuoli,  le  figliuole,  le 
nuore,  i senatori , i magistrati  , i signori  , i nobili  di 
Milano;  c non  li  mancarono  le  matrone,  le  donne,  e le 
fanciulle  ornale  di  bellezza  e di  vestimenti:  l'apparato, 
come  ho  detto  di  sopra,  era  ornatissimo  ed  ordinatis- 
simo: ed  entrarono  in  la  corte  i ventiquattro  ambascia- 
lori  con  una  bellissima  compagnia,  e donava  amnsira- 
zione  la  vista,  e il  movimento  loro,  tal  che  si  poteva 
dire  e pensare  che  fossero  stati  scelti  ' da  quel  gravis- 
simo antico  Senato  Romano.  Questi  veulìquatiro,  in  li 
quali  era  stata  riposta  tutta  la  giurisdizione  e tutta  la 
potenza  della  Repubblica  Genovese,  poich'  ebbero  fatta 
la  riverenza  al  Principe  col  ginocchio  in  terra,  e con 
la  berretta  io  mano  furono  ricevuti  dal  Duca,  e dalla 
moglie  con  la  man  destra  allegramente,  e benignamen- 
te, e fattoli  copia  di  esponere  la  loro  ambasceria  , il 
primo  di  loro  Battista  di  Guano  Giureconsulto,  siccome 
gli  era  stato  ordinalo  dal  Senato  de'  Genovesi  parlò  in 
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questo  tenore.  La  città  nostra  , e la  Repubblica  Geno- 
vese , magnauimo  e vittorioso  Signore  , come  che  sia 
stata  molli  anni  tribolata  e afTannala  dalle  civili  discor- 
die , e tanto  dalla  tempesta  combattuta  , che  poco  è 
mancato  che  non  sia  sommersa  , considerando , e cer- 
cando in  che  modo  potesse  rimediare  e soccorrere  alla 
calamità  e miseria  sua,  ha  trovalo  questo  solo  modo  di 
soccorrere  alle  cose  sue,  di  trovar,  dico,  un  Principe 
che  fosse  eccellentissimo  in  sapienza , in  bontà  , e in 
giustizia,  e non  senza  cagione  li  pareva  intendere  die 
niuna  Repubblica  poteva  essere  amministrata  drittamente 
la  qual  fosse  governala  dalla  moltitudine , siccome  la 
nave  non  si  può  governare  drittamente  da  più  nocchie- 
ri, nè  r esercito  da  più  capitani , ma  siccome  in  cielo, 
che  è patria  di  tulli  i buoni,  comanda  un  solo  Dio,  al 
quale  ubbidisce  tutto  il  mondo , cosi  in  la  città  che 
deve  essere  ben  governata  è necessario  che  sia  un  solo 
Principe,  il  quale  con  la  ragione,  e con  consiglio  go- 
verni e indirizzi  ogni  cosa  ; e per  questa  cagione  la  città 
nostra  avendo  con  l' occhio  della  mente  considerato 
tutta  r Italia  e tutta  I'  Europa  , non  ha  trovato  nè  Re, 
nè  Principe  alcuno,  eccetto  te  solo , al  quale  stimasse 
esser  cosa  degna  ubbidire.  E certo  (che  sia  detto  senza 
nota  d'  arroganza)  non  si  trova  in  questo  tempo  alcuna 
altra  città,  la  qual  o per  naturai  sito,  o per  la  gran- 
dezza d'  animo  , o per  splendor  d' ingegno  o d' indu- 
stria, 0 per  fortezza  si  possa  comparar  con  noi  ; perchè 
dal  Levante  insino  al  Ponente  appresso  di  ogniuno  è 
cosa  manifesta  che  abbiano  soggiogato  a noi  non  una 
sol  volta  Principi  e Re  eccellentissimi , e fìoreulissime 
Repubbliche.  Ma  siamo  nati  sotto  una  infelice  costella- 
zione , che  siccome  non  possiamo  esser  vinti  da  altri, 
noi  vincitori  non  abbiamo  mai  potuto,  nè  possiamo  al 
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presente  concordarci  insieme.  Ed  è processa  la  cosa 
tanto  innanti,  che  per  gli  intrinseci  odii,  e per  le  do- 
mestiche vittorie  non  manchiamo  mai  di  combattere  in- 
sieme: per  le  quali  cose  finalmente  volendo  provvedere 
e rimediare  alla  dignità  e alle  cose  nostre,  e alquanto 
respirare,  tu  solo  eccellentissimo  e ottimo  Prinripe  ne 
sei  parso  degno,  alla  presenza  del  quale  venissimo  con 
unanime  e volontario  consenso  di  tutta  la  città  nostra, 
pregando  Tua  Eccellenza  che  sìa  contenta  di  accettare 
il  governo  e la  principalità  della  città  e di  tutto  il  do- 
minio nostro,  e che  amministri,  governi,  indrizzi  ogni 
cosa  secondo  la  tua  volontà  , la  tua  sapienza  , la  tua 
bontà.  Noi  certamente  conosciamo  in  (e  essere  tanta  giu- 
stizia, tanta  equità,  tanta  integrità,  tanta  magnificenza, 
che  non  comanderai  se  non  cose  condecenti  alla  beni- 
gnità, alla  clemenza,  e alla  innocenza  tua:  la  qual  cosa 
se  tu  considererai  con  diligenza  intenderai  certamente 
che  a te  non  può  accadere  cosa  alcuna  nè  più  onesta, 
nè  più  utile,  nè  più  degna  che  questa;  perchè  tu  uon 
dei  desiderare  cosa  alcuna  con  maggior  afietto  che  ope- 
rare e pensare'  ogni  cosa  secondo  la  regola  della  virtù. 
Ecco  che  a te  è oflerto  occasione  di  )H)trr  dichiarare  a 
ciascheduno  la  grandezza  dell'animo  tuo,  la  sapienza  e la 
giustizia  tua  ; per  il  che  a te  sarà  facilissima  cosa  ritor- 
narne alla  concordia,  e asmorzare  gl'  incendii  delle  fa- 
zioni, e levar  via  le  .sedizioni,  e scancellare  totalmente 
da  ciascheduno  le  ingiurie  : le  quali  cose  poiché  avrai 
fatto  , ceno  accrescerai  la  potenza  tua  ; e come  a te 
Principe  potentissimo  saranno  aggiunte  le  forze  nostre, 
e in  mare  e in  terra  sarai  da  ognuno  temuto,  e ogni 
rosa  farai  secondo  la  volontà  tua.  Avrai  insieme  con 
Genova  tutta  la  Liguria,  non  solamente  ìnsino  al  fiume 
della  Macra  , ma  insino  al  territorio  dei  Pisani.  Avrai 
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la  Corsica  isola  nobile  e potente.  Avrai  Tasso , Mete- 
lino  , Scio  , Faraagosta  città  nobilissima  in  Cipri  ; e nel 
mar  Ponlico  Amissa  , e CalTa  in' Tarlarla  , e la  città 
della  Tana  propinqua  al  fiume  Tanai.  E in  tutte  queste 
celeberrime  città  che  i Genovesi  hanno  fondate,  in  paesi 
tanto  lontani  si  vedranno  le  tue  bandiere , e sarà  ce- 
lebrato e magnificato  il  tuo  glorioso  nome  , e breve- 
mente tu  un  solo  sarai  in  tanta  eccellenza  , che  i Cri- 
stiani tutti  li  avranno  in  devozione  come  una  cosa  di- 
vina a loro  mandala  dal  cielo , e tutte  le  nazioni  barbare 
e gl'  inimici  del  nome  cristiano  temeranno  la  tua  potenza 
come  quella  d'  un  tuono  e d’  un  folgore  celeste , e ad 
ogni  tuo  appetito  potrai  crescere  il  tuo  impero,  e la  ina 
gloria  in  ogni  terra  e in  ogni  luogo  sarà  maggiormente 
illustrala.  Finita  ch'ebbe  questa  orazione  Battista  di 
Guano , subito  Giovanni  di  Serra  uno  altro  degli  amba- 
sciatori, dottor  di  legge,  parlò  in  questa  forma  : 

Hai  udito  , Eccellentissimo  Principe  , quel  che  ha  detto 
il  nostro  compagno  Battista  di  Guano  , il  quale  in  un 
grandissimo  campo  di  cose  degne  di  memoria , oppresso 
dalla  grandezza  di  quelle , è stalo,  eome  era  necessa- 
rio, stupefatto.  Certo  io  ricorderei  una  parte  delle  tue 
laudi  ammirabili,  se  non  ch'io  penso  che  il  mio  dire 
ti  saria  molesto,  e che  tu  il  comporteresti  mai  volon- 
. tieri.  E chi  è colui  di  tanto  ingegno  che  si  possa  pro- 
mettere potere  con  breve  orazione  esplicar  quelle  cose 
le  quali  se  si  devono  degnamente  riferire  empirebbero 
libri  grandissimi  ; che  in  vero  se  vorremo  narrare  le 
cose  che  da  te  son  state  fatte  con  prudenza , con  giu- 
stizia, con  fortezza,  e con  mode.slia,  a noi  è necessa- 
rio trovare  un  altro  Livio  e un  altro  Senofonte , che 
senza  dubbio  il  gran  numero  delle  tue  virtù  eccede 
I'  ingegno  dei  scrittori.  Ed  è tanta  la  lor  grandezza  che 
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gli  animi  drgli  uomini  ancor  clic  sieuo  follissimi  si  te- 
mono di  scriverle.  Ma  delle  laudi  lue  sono  ollimi  lesii- 
ffioui  non  solamenie  lulle  le  cillà  e lulli  i popoli  della 
ricca  llalia  , ma  mila  I'  Europa  e quasi  lullo  I'  universo 
mondo,  che  io  non  posso  credere  che  sia  canlone  al- 
cuno nè  in  Scizia,  né  in  Sarmazia  abilaio  da'  mortali, 
né  in  ponente,  uè  in  levante,  nè  a mezzogiorno,  ap- 
presso dei  quali  non  si  laudino,  e non  s' innalzino  le 
lue  preclare  virtù  , e le  tue  memorabili  vittorie  : ha 
mosso  la  fuma  di  queste  tue  virtù  molli  remotissimi 
popoli , ma  principalmente  noi  Genovesi  che  siamo  a 
le  vicini,  che  sondo  la  città  nostra  più  gravemente  che 
mai  oppressa  dalle  fazioni  degli  uomini  scellerati,  intanto 
che  le  leggi  e le  ragioni  erano  ridotte  a niente  , e la 
libertà  era  da  lontano  bandita,  ha  avuto  ricorso  al  porlo 
e al  rifugio  dell'equità  c della  mansuetudine  tua  come 
a cosa  sicurissima  : la  qual  nostra  città  non  li  ha  pre- 
sentato , nè  ti  ha  donalo  oro  , nè  gioje  , nè  preziose 
supeliellile,  ma  se  stessa  con  tulle  le  sue  cose.  E per 
tanto  prega  la  bontà  tua  , ottimo  Principe , che  vogli 
far  ritornare  in  quella  il  riposo,  le  leggi  e la  ragione: 
fucci  ritornare  in  la  sua  sedia  la  giustizia  regina  delle 
virtù  , acciocché  gli  uomini  da  bene  che  hanno  animo 
di  vivere  onestamente  conoscano , che  tu  ne  sei  dato 
signore  da  Dio  onnipotente  ; e i cattivi  e malfaliori  che 
hanno  sempre  paura  della  giustizia  e della  severità  delle 
leggi  , conoscano  e temano  Ih  bacchetta  tua , come  di 
acerrimo  vendiculore  dei  malfattori  , e cosi  siano  co- 
stielti  0 d'emendarsi,  o d' esser  mandali  in  perpetuo 
esilio  ; le  quali  cose  quando  avrai  operato,  godi  ed  al- 
h grati  di  tanto  bene , nè  pensare  che  alcuno  dei  tuoi 
trionfi,  i quali  senza  dubbio  sono  grandissimi  e cele- 
bratissimi, si  possa  preferire  a questa  divina  tua  laude; 
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che  io  vero  rare  volle  tutta  la  laude  della  guerra  è del 
capitano , perchè  i colonnelli , i cupi  di  squadra  , gli 
uomini  d*  arme,  i pedoni,  e tutti  quelli  che  si  possono 
vantare  delle  lor  ferite,  ne  vogliono  la  sua  parte,  e la 
fortuna  ancora  (come  si  erede)  signoreggia  assai  ne 
fallo  della  guerra , tal  che  molte  date  al  capitano  è 
levalo  una  gran  parte  della  sua  laude  ; ma  non  sarà 
alcuno  che  li  possa  levare  niente  deH'equilà,  della  man- 
suetudine, nè  della  bontà  tua;  tutto  questo  bene  meri- 
tamente sarà  tuo , come  che  sia  nasciulo  in  te  , e noi 
per  la  tua  virtù  liberali  da  grandissime  miserie,  e quasi 
levati  dalla  morte , c da  le  conservali  olirà  l’ eterna 
beatitudine , la  quale  il  giustissimo  Re  dei  Cieli  ha  ap- 
parecchiato ai  giusti  principi , diremo  in  tua  laude  e dei 
tuoi  successori  con  T'  animo  più  che  con  la  voce  per 
ogni  tempo  quel  che  ha  lassato  scritto  Virgilio  , per  duo 
a tanto  che  i dumi  descenderauno  al  mare , ed  i monti 
renderanno  I*  ombra  , e le  stelle  avranno  il  suo  corso  , 
il  tuo  onore , il  tuo  nome , e le  tue  laudi  saranno  ap- 
presso dì  noi:  ma  per  non  tediarli  con  lunghezza  di 
parlare,  piglia,  ottimo  ed  eccelso  Principe,  in  nome  della 
tua  floreolissima  Repubblica  Genovese  , la  qual  cosa , e 
a te  e a noi  riesca  con  felicità  e con  bene,  questa  regai 
bacchetta,  piglia  questo  glorioso  stendardo,  sotto  il  quale 
i nostri  maggiori  per  lì  passali  tenvpi  hanno  conquistato 
la  città  di  Gerusalemme  e la  città  di  Cesarea  , e sotto 
il  quale  nel  mar  maggiore , in  Tarlaria , ed  in  paesi 
mollo  lontani  hanno  soggiogale  ed  acquistalo  molle  città 
e molle  castella , «otto  il  quale  ancora  d*  inimici  e di 
barbare  nazioni  hanno  riportalo  iunumerabili  vittorie,  e 
vinto  in  guerra  Prìncipi  e Re  potentissimi:  tu  adunque 
Principe  gloriosissimo  con  la  consorte  tua  Bianca  e con 
i tuoi  dgliuoiì  accresci  ed  aggiungi  questo  sleodardo  al 
iiitutia*  voi.  //.  S9 
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tuo  imperio.  E conciossiaché  tu  per  virlù,  per  sapienza, 
e per  felicità  superi  tulli  gli  altri  principi , mostra  lo 
splendore  dell*  animo  e dell'  ingegno  tuo  ed  adopera 
quello.  Questo  sarà  dono  a Dio  gratissimo,  questa  è 
cosa  pertinente  all'altezza  della  gloria  tua,  questo  merita 
la  confìdenza  ed  il  buon  animo  di  coloro  che  ne  hanno 
fatto  venire  dinanzi  il  cospetto  della  tua  eccellenza:  pi- 
glia ancora  le  chiavi  della  nostra  città,  ed  il  sigillo  col 
quale  si  sogliono  sigillare  le  lettere  nostre  pubbliche;  e 
lìnalmente  piglia  ed  accetta  con  la  fedeltà  e con  la  de- 
vozione degli  animi  nostri  ogni  giurisdizione,  ogni  au- 
torità od  ogni  possanza  di  tutto  il  dominio  nostro.  • It 
Duca  Francesco  con  allegra  faccia  accettò  tutte  le  cose 
che  gli  ambasciatori  gli  avevono  offerto , e ritenne  la 
bacchetta  in  lui  con  la  man  dritta,  lo  stendardo  diede 
a Galeazzo , le  chiavi  a Filippo  ed  il  sigillo  a Sforza 
Maria  suoi  figliuoli,  e di  poi  rispose  brevemente  come 
appresso.  À noi,  o uomini  Genovesi,  è stata  grata  la  vo- 
stra venuta , gratissima  la  vostra  orazione,  e noi  sia 
per  nostra  natura,  sia  per  l'antica  e parlicolar  benevolenza 
vostra  verso  di  noi,  e per  una  gran  quantità  di  bene- 
ficii  abbiamo  sempre  amalo  il  riposo  e la  dignità  vostra, 
e tanto  più  che  per  esser  voi  vicini  e congiunti  alli  no- 
stri confini,  si  può  comodamente  provvedere  ai  bisogni 
della  vostra  città,  con  accrescimento  della  gloria  e del- 
r onor  vostro  : ed  a voi  non  dev'essere  nascoso  quanto 
ne  siano  sempre  state  moleste  le  calamità  vostre,  le  quali 
certamente  sempre  abbiamo  riputalo  comuni  a voi  eil 
a noi,  perchè  è cosa  difficile  per  il  continuo  commercio 
il  quale  per  la  vicinità  dei  paesi  si  continua  e si  fre- 
quenta fra  Lombardi  e Genovesi , che  s'  accada  como- 
dità 0 incommodilà  a I'  una  di  queste  due  genti  che 
r altra  non  ne  senta  la  sua  parte  : e per  ciò  nè  per 
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cupidità  di  più  ricchezze,  nè  per  accrescimento  di  si- 
gnoria, la  quale  per  benignità  di  Dio  possediamo  ampia 
e grande  , abbiamo  accettato  la  cura  ed  il  regimento 
della  vostra  Repubblica,  ma  acciò  che  a quella  facciamo 
bene , ed  acciò  che  quella  finalmente  con  nostro  aiuto 
ricuperi  il  desiderato  riposo.  E non  siamo  ignoranti 
quanto  sia  la  virtù  del  popolo  Genovese:  e quanta  sia  la 
dignità  e la  potenza  di  quello:  e quanto  crescimento  possi 
fare  alle  cose  sue,  ed  alle  cose  nostre  per  il  tempo  che 
ha  da  venire  se  sarà  ubbidiente  ed  ossequente  ai  nostri 
consigli;  i pensieri  del  quale  non  attenderanno  ad  altro 
se  non  che  alla  giornata  vi  facciamo  più  ricchi  e pià 
quieti,  e daremo  efficace  opera  che  l'onore  della  città 
vostra,  e lo  stato  di  tolte  le  cose  vostre  alla  giornat» 
cresca  e si  facci  maggiore,  e che  il  crescimento  sia  di 
tale  maniera,  che  ricordandosi  la  città  delle  passate  mi- 
serie, riceva  in  le  sue  cose  maggior  piacere:  e questo 
faremo  per  tal  modo , che  voi  i quali  volontariamente 
ne  avete  pigliato  per  signore , proverete  che  vi  siamo 
pietoso  padre.  Voi  ne  avete  lodato  grandemente  ed  esal- 
tato quasi  iitsino  al  cielo:  ed  avete  fatto  come  amici: 
e siccome  la  Signoria  che  possediamo  non  riputiamo 
averla  nè  per  prudenza  nè  per  virtù  nostra,  ma  dalla 
divina  bontà  e clemenza  , cosi  le  laudi  che  ne  avete 
dato  non  le  reputiamo  a nostri  meriti  ma  alla  benevo- 
lenza e fedeltà  vostra  ; e se  in  noi  è cosa  alcuna  che 
vi  diletti,  giudichiamo  ed  abbiamo  sempre  giudicat- 
quello  a noi  esser  dato  per  divino  beneficio.  > E fatto 
fine  a queste  parole,  gli  ambasciatori  giurarono  la  fe- 
deltà in  mano  del  Duca , promettendo  a nome  suo  e 
della  Repubblica  Genovese  con  giuramento  di  servarli 
la  fede  a lui  ed  ai  suoi  successori  in  perpetuo,  e poi 
il  Duca  fece  cavaliero  (come  si  dice)  a speron  d'  oro^ 
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Ludovico  Maria  quarto  suo  figliuolo  e eoo  lui  Battista 
da  Guano  uno  degli  ambasciatori  uomiDali  di  sopra,  e 
molti  altri  ancora  geuliluomini.  E mentre  che  si  fecero 
queste  cose,  l'Arcivescovo  Paolo  Pregoso  navigò  in  la 
riviera  a Ponente  , e nel  porto  di  Villafranca  assaltò 
alquante  navi  di  Genovesi  con  grande  impeto,  e com- 
batterono crudelmente  un  intiero  giorno,  e quasi  come 
scacciato  mise  fine  alla  battaglia,  e navigò  in  pelago  di 
mare,  e ricevette  maggior  danno  che  non  diede  agli  ini- 
mici, e poi  navigò  verso  Levante  iusino  in  Sicilia,  cer- 
cando sempre  di  pigliare  qualche  nave  di  Genovesi.  Ed 
in  Genova  seudo  ogni  cosa  sotto  il  dominio  del  Duca 
Francesco  in  pace  ed  in  riposo,  si  armarono  per  pub- 
* blico  decreto  quattro  navi  grosse,  delle  quali  fu  capi- 
lano  Francesco  Spinola  , il  quale  ritrovò  le  navi  del- 
r Arcivescovo  non  troppo  lontano  dall’  isola  di  Corsica 
e non  ebbe  ardir  Paolo  di  combattere  con  I*  armata  di 
Francesco,  anzi  per  beneficio  dei  schifi  abbandonò  le 
navi,  e si  ridusse  in  terra  con  la  più  parte  dei  suoi: 
ed  il  capitano  Francesco  pigliò  quelle , e le  condusse 
nel  porto  di  Genova.  E la  città  poi  tante  e cosi  con- 
tinue calamità  di  guerre , e di  civil  discordie  sotto  il 
governo  del  Duca  Francesco,  e sotto  la  sua  mansuetu- 
dine cominciò  a respirare,  e posare  cosi  in  mare  come 
in  terra:  le  guerre,  le  sedizioni,  gli  esilii,  le  morti,  le 
rapine  in  un  medesimo  tempo  mancarono,  la  pace , la 
concordia  e la  giustizia  ritornarono  al  suo  luogo.  E, 
quest'anno  passò  di  questa  vita  all’altra  Pio  Papa  se- 
condo in  la  città  di  Ancona,  la  vita  del  quale  si  com-  . 
menda  e lauda  da  ogni  parte , e successe  nel  Papato 
del  mese  di  agosto  Paolo  secondo  Veneziano. 

1465.  — L’anno  di  mille  quattrocento  scssautacinque  la 
città  era  sotto  il  felice  governo  del  Duca  Francesco,  e scodo 
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molestata  la  Corsica  da'  Catalani,  e dal  re  di  Napoli, 
r ufficio  di  S.  Giorgio  Iransferitte  il  dominio  dell'isola 
nel  Duca,  e fu  governata  l' isola  per  li  signori  di  Mi- 
lano più  anni  ; e poi  fu  usurpala  da  Tommasino  Fre- 
goso  iosino  all’anno  di  mille  quattrocento  ottantadne, 
nel  qual  anno  ritornò  sotto  il  dominio  di  S.  Giorgio. 

1466.  — L'anno  di  mille  quattrocento  sessantasei  a 
otto  di  marzo  il  Duca  Francesco  passò  di  questa  vita  al- 
l'altra: e non  mi  stenderò  in  narrare  di  quanta  , virtù 
fosse  dotato  questo  Principe  perchè  saria  cosa  troppo 
lunga,  e massimamente  che  i fatti  e le  virtù  sue  sono 
state  descrìtte  da  Giovanni  Simonetta  nel  libro  domandato 
Sforciados.  La  città  della  morte  sua  restò  molto  afflitta, 
e nondimeno  diede  opera  con  far  provvisione  di  denari 
e di  altre  cose  che  non  settuisse  novità  alcuna  in  le  cose 
dello  stato:  anzi  che  quello  si  conservasse  integro  e con 
fidelità  a Galeazzo  primogenito  di  Francesco  ch'era 
successo  al  padre  nel  Ducato  di  Milano.  Il  qual  fatto 
de’  Genovesi  (come  si  crede  universalmente)  fu  cagione 
che  si  conservasse  la  signoria  di  Galeazzo  integra  da 
ogni  parte:  e mandò  la  città  una  onorata  ambassaria  ad 
esso  Galeazzo  a Milano,  gli  ambasciatori  furono  Melìa- 
duce  Saivago  , Paolo  Giustiniano  , Lazzaro  d' Oria  e 
Giacobo  di  Assereto,  e non  fu  ricevuta  con  quell’onore 
che  i Genovesi  meritavano , anzi  il  nuovo  Duca  onorò 
molto  più  gli  ambasciatori  Fiorentini  che  i Genovesi; 
per  il  che  restarono  alquanto  offesi  gli  animi  dei  citta- 
dini : e questa  ambassaria  rinnovò  i patti  e le  conven- 
zioni con  Galeazzo,  che  la  città  aveva  col  padre  suo 
Francesco;  si  cambiò  solamente  che  in  questa  conven- 
zione si  giurò  la  fidelità  a Galeazzo  solo  non  fatta  men- 
zione dei  fratelli , come  che  in  la  prima  convenzione 
era  dovuta  la  fidelità  al  Duca  Francesco , ed  alla  coa- 
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sorte  Bianca  Maria  ed  ai  loro  figlinoli:  ed  il  Duca 
Francesco  si  portò  tanto  umanamenle  e benignamente 
con  la  città , che  la  non  stimava  essere  in  servitù  ma 
in  libertà  : si  pagavano  ogni  anno  cinquanta  mila  lire  a 
Mia  Signoria  Illustrissima , le  quali  in  effetto  si  espo- 
nevano a pagare  la  guardia  della  città  e delle  castella , 
e da  questo  pagamento  in  fuori  lasciava  vivere  la  città 
a suo  modo , e secondo  le  sue  usanze  ; tal  che  Geno- 
vesi ringraziavano  Dio  che  gli  avesse  dato  un  si  buono 
ed  integro  Principe.  Ed  in  quest’anno  i mercadanti  in 
Tunisi  furono  molto  gravati,  e per  la  liberazion  loro 
fu  mandato  ambasciatore  a quel  Re,  Giovanni  da  Le- 
vante. E per  questi  tempi  la  città  di  Barcellona  era 
ribellata  al  Re  Giovanni  suo  signore , uno  di  quei  re 
che  fu  fatto  prigione  dai  Genovesi  gli  anni  passati , e 
la  guerra  dei  Barcellonesi  coutra  il  Re  era  durata  piu 
anni,  come  che  avessero  eletto  in  lor  Re  Pietro  figliuolo 
di  Giacobo  già  conte  di  Urgello , e poi  in  la  morte  sua 
si  erano  dati  ai  Re  Raniero  di  Provenza,  e eoo  l'aiuto 
di  questi  due  Re  mantennero  la  guerra  cootra  al  Re 
Giovanni  gran  tempo  : il  quale  Re  aveva  al  suo  soldo 
una  nave  grossa  di  Genovesi  : e per  questi  tempi  i Bar- 
cellonesi  cootra  la  fede  data  armarono  quatiro  grosse 
navi  cootra  Genovesi,  la  qual  cosa  poi  che  fu  intesa  in 
Genova  , fu  deliberato  di  armar  cootra  di  loro  ; e fu- 
rono eletti  otto  cittadini  sopra  questo  armamento,  An- 
tonio Giberto,  Tobia  Gentile,  Luciano  dei  Marini , Ales- 
sio Saluzio , Luciano  Spinola,  Marco  Lercaro , Lazzaro 
Varisio  e Gioau  Francesco  Palmaro , e furono  delibe- 
rate sei  navi  del  mese  di  Settembre , delle  quali  fu 
designato  capitano  Lazzaro  d’Oria;  e le  navi  furono 
messe  benissimo  in  ordine  , e particolarmente  furono 
dati  al  capitano  cento  eletti  soldati  per  la  guardia  del 
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corpo  suo,  e già  l' armata  di  Catalani  aveva  pigliato  la 
nave  di  Bartolomeo  Interiano,  il  quale  morì  in  la  bat- 
taglia, ed  un  altra  navetta  ancora  pur  Interiana,  e navi- 
gando il  capitano  Lazzaro  convinse  di  crimine  pessimo 
un  giovane  genovese  nominato  Pietro  Giovanni  Frugone, 
il  quale  fece  impiccare  e poi  bruciare  in  terra  : ed  il 
capitano  Lazzaro  ancorché  non  gli  fosse  data  occasione 
di  combattere  con  gli  inimici,  nondimeno  si  portò  va- 
lentemente , e fece  ben  I'  ufficio  suo , perchè  tenne  la 
marina  sicura,  e l’ armata  d^li  inimici  in  freno,  e pi- 
gliò una  nave  di  loro,  la  quale  fu  poi  venduta  in  Ge- 
nova a Giovanni  Francesco  Patmaro  eoo  autorità  della 
Repubblica.  Ed  in  questo  anno  furono  eletti  per  rifor- 
mazione dei  capitoli  della  Repubblica  otto  cittadini , 
Eliaco  Spinola  , Nicolao  Interiano , Francesco  Saivago , 
Luca  de’ Grimaldi  dottore,  Andrea  de’Benigassi  dottore, 
Antonio  della  Gabella , Guglielmo  Naruffo  ed  Oberto 
Foglietta  : e del  mese  di  ottobre  furono  fatti  ufficiali 
della  guerra  Braucaleon  d' Oria  , Hedialuce  Saivago  ,• 
Antonio  Giustiniano  e Giacobo  di  Assereto  ; e per  una 
certa  supplicazione  fatta  al  Senato  per  lì  parrocchiani 
di  S.  Agnese  si  comprende  che  per  antico  quella  parte 
della  città  che  oggi  si  domanda  il  Guastato  era  piena 
di  case  e di  abitazioni.  Ed  il  Duca  Galeazzo  non  sop-' 
portò  troppo  tempo  nè  i comandamenli  nè  i consigli 
della  madre , eh’  era  prudentissima  donna , e ripren- 
deva il  figliuolo  : e dava  opera  di  ritirarlo  da  molle 
cose  che  faceva  non  convenienti  nè  allo  stato,  uè  alla 
gioventù  sua,  e processe  tra  la  madre  ed  il  figliuolo  l'odio 
e lo  sdegno  grandissimo,  intanto  che  la  madre  deliberò 
di  abbandonar  Milano , e volendo  ridursi  a Cremona 
città  sua  dotale,  nel  viaggio  assai  presto  ancorché  fosse 
giovane  passò  di  questa  vita  AeJ  castello  di  Marignano, 
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e della  morte  sua  non  restò  senza  nota,  nè  senza  snspi- 
zione  di  veleno  il  figliuolo.  E Galeazzo  quasi  che  li 
pare.sse,  che  i signori  d' Italia  non  fossero  degni  d' im- 
parenlarsi  con  lui,  pigliò  per  moglie  Bona,  figliuola  della 
felice  memoria  di  Filippo  Duca  di  Savoia  , cognata  di 
Lodovico  Re  di  Francia  ; il  qual  matrimonio  fu  conira 
la  volontà  dei  fratelli  di  Bona  , i quali  a quel  tempo 
comandavano  in  Savoia  ; e Bona  che  era  in  Francia  ap- 
presso della  sorella  , dovendo  andare  a marito  fu  co- 
stretta a schivare  Savoia  , ed  andò  a Marsiglia,  e poi 
per  mare  venne  a Genova  ; vi  andò  incontro  tutta  I» 
città,  e certo  fu  ricevuta  come  era  conveniente,  ed  alla 
dignità  della  città  ed  alla  persona  sua. 

1467.  — ET  anno  di  mille  quattrocento  sessanta  setter 
Bona  partorilte  un  figliuolo  maschio  nominato  Giovanni 
Galeazzo  successore  dello  stato  del  padre,  e si  manda- 
rono due  ambasciatori  a congratularsi,  Batista  Spinola 
quondam  Giovanni  e Giovanni  Giustiniani  dalla  Banca. 
E si  mandò  questo  anno  Francesco  da  Vernazza  a trattar 
la  tregua  col  Re  d'  Aragona,  si  fecero  ancora  bellissi- 
mi apparati  per  ricevere  la  Duchessa  di  Calabria  so- 
rella del  Duca  di  Milano. 

1468.  — In  l’anno  mille  quattrocento  sessanta  otto  si 
mandò  Ambrosio  Spinola  quondam  Ambrosi!  ambascia- 
tore al  Pontefice  con  dodici  cavalli  per  cagione  di  varie 
specie  di  contratti  illeciti , che  si  facevano  in  la  città. 

1469.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  sessanta- 
nove,  parve  alla  Repubblica  di  onorare  Cicco  Simoneta 
primo  secretorio  del  Duca  di  Milano,  e il  fecero  citta- 
dino Genovese. 

1470.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  settanta,  non 
bo  trovato  cosa  alcuna  degna  da  riferire, eccetto  questa  che 
que.sto  anno  in  giorno  di  domenica  Paolo  Giustiniano  dall* 
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Banca,  e Barlolomea  Giustiniana  Longa,  consorti  ebbero 
un  figlio  maschio;  e come  erano  obbligati  per  volo  lo 
nominarono  Panlaleone  , if  quale  è stato  compilatore 
di  questo  volume.  L'  origine  di  quelli  della  Banca  è 
stata  in  Rapallo,  dove  ancora  oggidì  si  vede  vicino  al 
borgo  le  ruine  di  un  castello  nominato  da  Rapallini  il 
castello  della  Banca  ' , e non  fin  ad  alcuno  maravi- 
glia se  io  ho  voluto  scrivere  in  questo  luogo  la  vita 
mia.  Perchè  Paolo  Apostolo  in  le  sue  epistole  ha  fatto 
il  somigliante.  Aurelio  eziandio  Agostino  nel  libro  delle 
confessioni  ha  narralo  la  vita  sua.  Jeronimo  nel  libro 
De  viris  itluslribiu  si  è connumerato  con  gli  altri.  Fran- 
cesco eziandio  Petrarca  ha  lasciato  alla  posterità  una 
epistola  che  contiene  tulli  i suoi  gesti;  avvegnacchè  .si 
potrebbe  dire,  che  non  è lecito  parva  componere  mo- 
gnU.  E questo  hanno  fatto  i prefati  divini  uomini  come 
si  crede  inspirati  dallo  Spirito  Santo,  per  lasciare  buon 
esempio  ed  incitamento  di  virtù  alla  posterità.  F.  non  è 
fuori  di  ragione,  che  coloro  i quali  celebrano  e .scri- 
vono i falli  d'altri  scrivano  ancora  i proprii,  dei  quali 
niuno  può  aver  miglior  cognizione  di  loro  medesimi , 
e ciò  facendo  schivano  le  adulazioni  , le  bugie  , le 
false  lodi , che  sovente  i scrittori  danno  a coloro  in 
grazia  di  cui  scrivono.  Io  dunque  Pantaleone  Giusti- 
niano passai  gli  anni  della  puerizia  imparando  la  gram- 
matica , e r aritmetica  secondo  la  consuetudine  della 
patria  , in  la  quale  feci  mediocre  profitto  , e special- 
mente  in  la  prosa  orazione  , perchè  alla  composizione 
del  verso  non  ebbi  vena;  e fui  infino  alla  età  di  quat- 
tordini  anni  nutrito  delicalissimamente,  come  che  mio 

' Pirla  di  lai  Caatallo  nella  descr  ixione  dalla  Liguria  , dittnd» 
ebe  le  ne  vaderano  U vetligia  t I*  ruine. 
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padre  fosse  affezionato  ai  figliuoli  sopra  modo,  e ai  fa- 
ceva gran  conto  e rnelleva  gran  studio  in  far  che  fos- 
sero bene  allevati,  non  avendo  rispetto  ad  esporre  in 
ciò  le  mediocri  facoltà  quali  possedeva  ; e fui  figlio 
unico  insino  agli  undici  anni,  nel  qual  tempo  mia  ma- 
dre partoritte  un  altro  figlio  nominato  Nicoloso  , che 
mori  questi  anni  passati  in  Roma  di  età  di  cinquanla- 
quattro  anni  in  circa.  Ed  io  che  fui  sempre  inclinato 
alla  Religione,  passati  i quattordici  anni  tentai  di  farmi 
religioso  nei  venerando  monastero  di  S.  Maria  di  Ca- 
stello, e fammi  vietato  far  l'effetto  da  mio  padre  e da 
altri  parenti  , i quali  col  favore  del  Cardinale  Paolo 
Fregoso  Arcivescovo  e Duce  della  città  con  violenza  e 
forza  mi  cavarono  dal  monastero,  dove  era  stato  un  giorno 
ed  una  notte  per  vestirmi  l'abito  della  religione,  che  a me 
pareva  (come  è in  verità)  la  più  bella  cosa  del  mondo; 
e fui  mandato  da  mio  padre  in  la  deliziosa  città  di 
Valenza  in  Spagna  ' per  alienarmi  dal  proponimento 
della  Religione:  nella  qual  città  poi  che  per  spazio  di 
tre  anni  mi  diedi  alle  delizie  ed  ai  piaceri  che  abbon- 
dano in  qudia,  ed  ai  quali  m'inclinava  l'adolescenza  , 
non  curandomi  troppo  della  mercanzia;  ebiti  una  gra- 
vissima malattia , che  fu  tanto  grave  che  già  mìo  zio 
pensava  della  sepoltura  del  corpo  mio,  ed  in  questa  in- 
fermità proposi  di  farmi  religioso  ad  ogni  modo,  e ri- 
tornai a Genova  parte  per  terra,  parte  per  mare  ; ed 
acciò  che  il  proponiineuto  mio  non  fosse  impedito  dai 
parenti  come  l'altra  volta  , diedi  ordine  di  essere  ve- 
stito nel  Monastero  di  Pavia,  e così  l'anno  del  1488 
del  mese  di  aprile  fui  vestito  nel  convento  di  S.  Apol- 
linare fuori  delle  mura  di  Pavia  a nome  del  convento 

' ' £;.li  arrild  io  Ispagaa  ael  tempo  tleiio  che  dal  Porlosallo  ri 

giungeva  il  Culonibo. 
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di  Genova,  e fummi  posto  nome  frate  Agostino  e per- 
severai vivendo  in  la  regolare  osservanza  in  quella  ve- 
neranda congregazione  di  Lombardia  de'  frati  osservanti 
di  S.  Domenico  ventisette  anni  e mezzo,  che  sono  stati 
quelli  auni  del  migliore  e più  felice  tempo  , che  io 
abbi  avuto  in  questa  vita,  come  che  non  sia  cosa  più 
dolce,  nè  più  soave  di  vivere  con  la  coscienza  pura  in 
timore  ed  amor  di  Dio;  nella  qual  congregazione  fui 
veduto  mollo  volentieri , onorato  ed  avuto  io  estima- 
zioue,  come  cb’  io  fossi  mollo  quieto  e molto  studioso 
e mi  donassi  lutto  a quelli  sludiì  lelterarii,  dei  quali 
i fratelli  di  quella  religione  si  fanno  gran  conto,  e pre- 
pongono ad  ogni  altro  esercizio,  e poco  mi  curavo  abi- 
tare in  Genova,  parendomi  che  i parenti  e gli  amici  mi 
dovessero  essere  impedimento  ai  studii,  i quali  richie- 
dono tutto  r uomo  ; ami  mi  ditenni  diciotto  continui 
anni  nei  monasteri  di  Lombardia  ; e mi  reputo  essere 
stalo  assai  ben  fortunato  e quasi  felice  in  le  cose  let- 
terarie , perchè  ebbi  buoni  precettori , ebbi  modo  di 
avere  buona  copia  di  libri , cosi  in  le  scienze  che  si 
imparano  comunemente,  come  ancora  nelle  scienze  par- 
ticolari che  non  sono  cosi  comuni  a ciascheduno,  come 
la  varietà  delle  lingue,  le  scienze  Matematiche,  le  or- 
nate e buone  lettere.  Delle  quali  tulle  mi  sono  assai  di- 
lettato, e dato  assidua  opera  a quelle,  non  perdonando 
nè  a travaglio , nè  a fatica  quantunque  ardua  per  ca- 
gione di  acquistare  la  scienza  e le  lettere  ; alla  quale 
impresa  avevo  l'ingegno  assai  capace;  ed  in  esse  quanto 
proGtlo  abbi  fatto,  giudicheranno  quelli  ch'hanno  udito 
le  mie  lezioni,  che  sono  stati  gran  numero  di  discepoli 
cosi  religiosi  come  secolari , avendo  in  la  Religione 
esercitato  l'uHìcio  della  lettura  e dello  insegnar  ad  altri 
dicioilo  anni,  seudomi  poco  curato  nè  di  prelature,  né 
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di  udienza  di  confessione,  nè  dell'  ufficio  del  predicare, 
al  quale  nondimeno  avevo  buona  atiiiudine;  il  potranno’ 
ancora  giudicare  coloro  che  hanno  letto  quelle  poche 
opere  che  io  ho  dato  fuori.  Ebbi  eziandio  nel  predetto 
tempo  cognizione,  e qualche  poca  conversazione  con  la 
maggior  parie  dei  dotti  di  quelli  tempi,  cosa  della  quale 
assai  mi  glorio,  come  sono  il  Pico  Mirondolano  e gli 
altri  valenti  uomini  di  quella  età.  E venuto  l' anno  di 
■Dina  come  che  avessi  letto  due  anni  il  libro  delle 
sentenze  in  ufficio  di  Bacalaureo  nella  università  di  Bo- 
logna ottenni  dalli  miei  superiori  la  remissione  della 
lettura,  ed  attendeva  a dar  fuori  tutti  i libri  della  sa- 
cra Scrittura  in  Ebreo  , Caldeo  , Greco  , Latino  , ed 
Arabico  , parendomi  cosa  utile  a rinnovare  gli  studii 
delle  predette  lingue,  delle  quali  tutte  era  competente- 
mente informato,  e parendomi  far  opera  non  comune, 
nè  volgare,  anzi  singolare,  e nobile,  e rara,  della  quale 
rarità  sempre  mi  sono  dilettato  forse  più  del  convene- 
vole. Ed  ecco  che  il  revere ndissmo  Bendinello  Sauli 
Cardinale  mi  mandò  le  lettere  del  Vescovato  di  Nebbio 
che  è in  Corsica  senza  che  io  ne  avessi  notizia  alcuna; 
il  Cardinale  era  mio  cugino  germano,  ed  oltre  il  ligame 
delle  consanguinità  mi  amava  cordialmente  e mi  riveriva 
e si  dilettava  della  con  versazion  mia  , e desiderava  che 

10  vivessi  appreso  di  lui  in  Corte  di  Roma.  Accettai 

11  mandato  a me  Vescovato,  non  solamente  con  ajolo 
e licenza  de’  miei  superiori , ma  ancora  con  consiglio 
di  parenti  e di  amici,  e visitata  che  ebbi  la  Corte  e 
la  Diocesi  feci  stampare  in  Genova  alle  mie  spese  con 
quel  travaglio  e con  quella  spesa  che  ogni  letterato  può 
giudicare  due  mila  volumi  del  Davidico  Salterio  in  le 
predette  cinque  lingue  : parendomi  di  quest'opera  dover 
acquistar  gran  laude  e non  mediocre  guadagno,  il  quale 
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pensavo  di  esporre  in  la  sovvenzione  di  certi  miei  parenti 
che  erano  bisognosi , credendomi  sempre  che  l'opera  do- 
vesse avere  assai  grande  uscita  , e che  i prelati  ricchi  o i 
Principi  si  dovessero  muovere  e mi  dovessero  aiutare  iota 
spesa  di  fare  imprimere  il  restante  della  Bibbia  in  quella 
varietà  di  lingue;  mala  credulità  mia  restò  ingannata,  per- 
chè l'opera  fu  da  ciascuno  laudata,  ma  lasciata  riposare  e 
dormire,  perchè  appena  si  sono  venduti  la  quarta  parte 
dei  libri,  ci)me  che  I'  opera  sia  per  yalenti  uomini  , e 
per  ingegni  elevati , che  sono  al  mondo  rari  e pochi  * 
e con  stento  potei  ricavare  i denari  che  aveva  posto  in 
la  stampa,  che  furono  buona  quantità  , perchè  oltre  i 
due  mila  volumi  stampati  in  papero  ',  ne  feci  impri- 
mere cinquanta  io  carte  vitelline,  e mandai  di  essi  libri 
a tutti  i Re  del  mondo  cosi  cristiani  come  pagani  *. 
Dopo  l' impressione  del  Psalterio  ritornai  a Roma  per 
fare  piacere  e per  servire  il  Cardinale  mio  cugino  e mio 
signore  , ed  accadette  che  S.  S.  Reverendissima  fu  in- 
colpata di  aver  saputo  e non  rivelato  che  il  Cardinal  di 
Siena  * volesse  intossicare  il  Papa  Leone:  e fu  incarce- 
rato e privato  del  cappello,  e poi  restituito  e conGnato 
a Monterotondo , ed  ivi  contrasse  una  gravissima  ma- 
lattia, e mori  la  settimana  santa  : ed  io  già  ivi,  mi  ri- 
tirai in  casa  del  Cardinale  d’ Invrea  , ed  andavo  tem- 
poreggiando aspettando  che  il  Papa  Leone  che  pareva 
che  mi  amasse  ed  avesse  animo  di  ajutare  e sollevare 

' 1 SiDfii  banoo  il  aocabolo  papéo  , che  TÌraa  rom*  il  nostro  pa- 
pero di  piperai;  di  presso  di  loro  sifoiSea  laeigttolo. 

> De’  BO  esemplari  in  pergamena  se  ne  pad  vedere  ano  in  Fi- 
renze . un  sllro  in  Bologna, 

* Alvonso  Parnucci.  Dicono  pii  Storici  ch’egli  voleva  servirsi  al 
SQO  Kclleraio  disegoo  del  chirurgo  batista  Da  Yereeiti , il  ^sals  ta 
perciò  condannato  a aorte. 
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la  mia  povertà  mi  provvedesse  di  qualche  miglior  be- 
neficio che  non  era  quel  di  Nebbio  , come  S.  S.  mi 
aveva  promesso.  E fra  questo  mezzo  fu  richiesto  dal  Re 
di  Francia  Francesco  , al  quale  aveva  dato  di  me  noti* 
zia  Stefano  Ponchier  Vescovo  di  Parigi , che  mi  aveva 
conosciuto  in  Italia,  ed  andai  a trovar  S.  Maestà  in  la 
città  di  Angiò  e mi  ritenne  nei  numero  de’  suoi  servi- 
tori, e mi  fece  suo  consiglierò  e suo  elemosinaro,  e mi 
statuì  una  peu.sionc  di  trecento  scudi,  e mi  mandò  in 
Parigi,  dove  mi  detenni  insino  al  quinto  anno , e lessi 
e piantai  in  I'  università  Parisiense  le  lettere  Ebree  : e 
feci  in  quel  tempo  un  viaggio  di  tre  mesi  per  mia  ri- 
creazione a vedere  la  Fiandra,  e quelle  belle  terre  di 
Ponente,  e passai  in  Inghilterra  e visitai  il  Re  in  Lon- 
dres , dal  qual  fui  veduto  volontieri  ed  onorevolmente 
appresentato  , ebbi  cognizione  del  Vescovo  Roflense  e 
del  Moro,  che  nuovamente  sono  stati  martirizzali,  del 
Paceo , del  Linacro  , di  Erasmo  , e di  molti  litterati  : 
e ritornando  in  Francia  per  Lorena  , il  Duca  Anto- 
nio ed- il  Cardinal  suo  fratello  mi  fecero  gran  carezze 
ed  usarono  meco  gran  liberalità:  venni  dopo  da  Parigi 
in  Italia  per  visitare  la  mia  Diocesi  costretto  da  alquante 
cose  occorse , che  richiedevano  la  presenza  mia  , con 
animo  sempre  di  ritornare  in  Francia,  come  che  avessi 
avuta  dal  Re  ferma  speranza,  e certa  promissione,  che 
mi  provederebbe  di  qualche  rilevato  e gran  beneficio  ; 
il  che  credo  non  saria  mancato , perchè  il  Re  mi  di- 
mostrava singolare  affezione , e non  pativa  che  l' invi- 
die della  Corte  mi  fossero  a nocumento.  Ed  accadette 
che  neU'entrsta  degli  Adorni  in  Genova  fui  ferito  mor- 
talmente d’archibugio  nel  braccio  sinistro,  mentre  ch’io 
serravo  un  balcone , e guarito  della  ferita  , andai  in 
Corsica  del  mese  di  novembre  per  provvedere  al  Vesco- 
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Talo;  e successe  la  presa  del  Re  in  Pavia,  ed  in  Ge- 
nova la  peste  mortalissima  ed  in  Roma  la  direptione, 
le  quali  tutte  cose  insieme  furono  cagione  che  io  mi 
dilenni  nove  integri  anni  nel  Vescovato,  e feci  riparar 
la  mia  chiesa , ed  accanto  di  essa  feci  fabbricare  una 
casa  per  comoda  abitazione  dei  chierici  , ampliai  un 
orlo  ossia  giardino  delle  cinque  parti  le  quattro,  edificai 
una  onorevole  casa  quasi  un  piccolo  palazzo  per  abi- 
tazione mia,  e dei  miei  successori  in  la  terra  di  S.  Fi- 
renze , ed  acquistai  una  gran  possessione  alla  mensa 
Episcopale,  le  cui  entrate  sono  poche  , come  che  non 
giungano  a quattrocento  ducali;  ed  io  mi  sono  conten- 
tato di  quelle,  non  che  non  mi  paresse  buona  e bella 
cosa  ad  esser  ricco  e poter  soccorrere  ai  bisognosi,  e 
conoscendo  che  beathts  est  dare  quam  accipere  ' ; ma 
considerando  la  difficoltà  dei  tempi  presenti  ad  ottenere 
beneficii,  e lo  scrupolo  della  coscienza  che  è in  posse- 
derne molti,  mi  sono  contentato  di  questo  solo  ed  unico, 
avendo  con  certezza  esperimentalo  la  verità  del  prover- 
bio: Qmd  in  parvis  est  quies;  cioè  che  la  quiete  ed  il 
riposo  sono  in  le  cose  piccole , la  quale  quiete  a me 
sempre  è piaciuta  più  di  qualunque  altra  cosa,  nè  ho 
trovato  maggior  dilettazione  in  cosa  alcuna  che  in  quella 
sendo  accompagnato  dalle  lettere,  le  quali  io  ho  sempre 
seguilo  correndo  dietro  ad  esse  a piedi  giunti  e col  ca- 
vallo a tutta  briglia  , ed  oltre  di  ciò  conoscendo  con 
più  certezza  che  non  sì  ritrova  più  atto  nè  più  efficace 
mezzo  di  giungere  al  paradiso  del  sopradetto  letterario 
riposo  alieno  da  fasto  e da  ambizione  mondana.  L'anno 
dopo  MDXxxi  volsi  ripatriare  per  godere  in  parte  la  ri- 
formazione  e la^  libertà  della  Repubblica  ; e richiesto 

' StoOozi  del  qoitro  Silritore , tddoili  iti  S.  Pie'o. 
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dal  fralellu  , eh'  io  noa  aveva  veduto  già  quattordici 
anni,  andai  da  Genova  a Roma , ed  il  seguente  anno 
ritornai  a visitare  la  Diocesi,  e poi  me  ne  venni  a 
Genova.  Ed  i frutti  dei  mio  ozio  sono  stati  che  io  ho 
fatto  imprimere  in  Parigi  dodici  opere,  in  utilità  dei 
studiosi,  ho  tradotto  più  cose  in  materna  lingua  per  uti«^ 
lìtà  dei  chierici  della  mia  Diocesi,  che  sono  tutti  ignari 
di  lettere:  ho  tradotto  l'economico  di  Xenofoiite  ' per 
instruzione  di  mia  cognata  , e di  mie  nipoti.  Ho  de- 
scritto minutamente  l'isola  di  Corsica,  per  utilità  della 
patria  intitolata  al  Principe  Andrea  d Oria  * , e messa 
poi  la  descrizione  in  distinta  pittura  la  ho  donata  al 
magnifico  ufficio  di  S.  Giorgio.  Ho  raccolto  e compilato 
questi  annali  per  utilità  del  bene  pubblico,  e della  pa- 
tria mia,  della  quale  sempre  sono  stato  zelante  ama- 
tore. Ho  compilato  tutto  il  nuovo  testamento  in  greco, 
latino,  ebreo,  ed  arabico,  scritto  per  una  gran  parte 
di  mia  mano  *,  siccome  già  compilai  lo  stampalo  Psal- 
lerio , la  qualé  opera  del  nuovo  Testamento  che  è io 
due  volumi  cosa  non  mai  più  così  compitamente  da 
alcuno  attentata,  si  comprende  nei  libri  che  ho  donato 
alla  città;  ed  ho  posto  mano  ancora  a compilare  il  vec- 
chio leslamenlu  in  simile  forma,  stimando  esser  meglio 
spendere  il  tempo  in  trattar  queste  lettere  sacre , che 
scrivere  questioni  sacre  e speculative,  piene  di  inutili 
argomenti  *,  uè  ancor  cose  di  umanità  poco  coudeceuli 


‘ No  dt  r«s|ugtio  il  P.  Poitoai  nell*  Biblietee*  de’  Volgoru- 
aaiori. 

’ E«‘itr  IO  cono  i Polrizii  figoori  Fraaxooi  euo  allri  M.  S. 

* Vu  lavgio  di  quoiio  lavoro  , copulo  lo  Roma  da  un  Todeaeo 
l’aoDO  1617,  ai  può  vedere  Della  Biblioteca  del  Gcaoero. 

* Puoge  i Tcslugi  delti  ScolatticL 
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alla  età  e profession  mia  ' : i travagli,  gli  stenti  e fati- 
che quali  ho  sopportato  per  cagione  delle  predette  cose 
non  mi  sono  punto  rincresciuti , anzi  mi  sono  paruti 
dolci  e soavi,  tal  che  se  uon  fossi  stato  per  essere  no- 
tato di  levità  0 (li  uovitoso  mi  sarei  cognominato  ^eo- 
philopouos,  cioè  il  nuovo  ainator  del  travaglio ,,  paren- 
domi essere  affaticalo  niente  meno  di  quel  Giovanni 
grammatico  che  fu  detto  Philoponos,  cioè  amatore  dei 
travaglio.  E per  far  qualche  giovamento  alla  Repubblica, 
quanto  comportano  le  forze  mie,  gli  ho  donato  con  au- 
torità del  papa  la  mia  libreria,  la  quale  non  tanto  per 
il  numero  dei  volumi  che  ascendono  al  millenario 

» 

quanto  per  la  varietà,  e preziosità  di  essi  che  in  tutte 
le  lingue  ed  in  tutte  le  scienze,  ed  in  preziosa  materia 
scritti,  non  è in  paro  (che  sia  detto  senza  invidia)  in 
tutta  Europa,  come  eh’  io  gli  abbi  congregati  dalle  re- 
motissime regioni  con  suprema  diligenza  e con  maggior 
spesa  che  non  si  conveniva  alla  facoltà  mia  ; ma  come 
ho  detto  mi  è parso  esser  stato  fortunatissimo  in  questa 
ricoltura.  Sono  stato  di  ottima  e sana  temperatura  cor- 
porea, collerica  ed  adusta,  di  quantità  grande,  nè  ma- 
gro, nè  grasso,  gli  occhi  celestini , la  capigliatura  ca- 
stagnina , la  proporzione  delle  membra  ben  quadrate 
con  il  color  vivace  e buono  ; in  puerizia  un  poco  bal- 
buziente ; ai  digiuni , alle  vigilie  ed  a tutte  le  fatiche 
della  religione,  dei  studii,  e della  cura  episcopale,  forte 
e gagliardo  : vero  è che  dall’  anno  di  ventotto  in  qua 
le  podagre  mi  hanno  alquanto  molestato:  mi  sono  assai 
studialo  di  attendere  e compiere  il  promesso;  e dei  de- 
nari ne  ho  sempre  fatto  poco  conto , solerte  mirabil- 
mcnie  in  trovare  il  mezzo  per  compir  le  cose,  che  ho 

' PuogC'  gli  McleaìMlKÌ  della  Corte  di  Leon  x , specie  men'e  il 
Cerd.  Bibiena. 

CÌH<(in.  voi.  Il  30 
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ìolrapreso  a fare  : de'  poveri  , de'  parenli , e di  amici 
compassionevole  ed  amatissimo,  i quali  tulli  avrei 
molto  più  largamente  sovvenuto  di  quanto  ho  fallo,  se 
le  facoltà  mie  I'  avessero  comportato  : sono  stalo  cre- 
dulo sopra  modo  massimamente  delle  cose  periiiieuti  - 
alla  religione,  le  cerimonie  della  quale  ho  sempre  avuto 

10  gran  venerazione;  di  visioni  di  rivelazioni  ' di  uo- 
mini inspirilali,  ed  innovatori  di  cerimonie  e supersti- 
zioni , di  alcumisli  fattomi  sempre  beffe , ed  avuto  in 
odio  i negromanti:  e se  avessi  visitato  o visitassi  il  S. 
Sepolcro  con  gli  altri  luoghi  santi  in  levante,  ardirei 
dire  che  ho  compito  , e conseguito  tutte  le  mie  voglie 
ili  questa  vita:  e questo  è stalo  tutto  il  processo  della 
mia  vita  , nel  quale  se  si  legge  cosa  alcuna  laudabile 
Ile  rendo  grazie  a Dio,  dalla  cui  benignità  procede  ogni 
laudcvole  cosa,  ed  ogni  bene;  c delle  cose  reprensibili 
^lomando  venia  e perdono  a S.  Maestà  pregandolo  che 
mi  conceda  passare  quel  breve  tempo  che  mi  resta  in 
sua  buona  grazia  ' . 

1471.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  settanta  uno, 

11  Duca  Galeazzo  per  compire  un  voto  andò  a Fiorenza  con 
la  moglie,  coi  fratelli,  e con  una  gran  parte  della  nobiltà 
di  Lombardia,  e compiuto  il  voto  andò  a Portovenere, 
e da  Genova  li  furono  mandate  due  galere,  delle  quali 
erano  patroni  Lazzaro  Spinola,  e Lazzaro  di  Assereto, 

' Qui  si  debkooo  ioleudere  quelle  visioni  e rivelazioni  che  si  ag- 
girsDO  per  l’agitala  fsDlasia  di  semplici  douiiieiuole  ; o di  quelle  al- 
tre troppo  semplicemeote  uarrato  io  libri  di  scrittori  senza  cnlica. 
Veggasi  quello  che  dice  il  N.  A.  all’anuo  IBIO  trattando  di  S.  Ca- 
terina. 

* Egli  non  solo  non  potè  vedere  il  S.  Sepolcro  di  Cristo;  ma 
perdette  la  vita  iu  mare , mentre  navigava  da  Genova  alla  sna 
Chiesa  di  Nehbio  iu  Corsica.  Avvenne  si  funesto  naufragio  I’  anno 
lìióti. 
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e lo  condussero  con  tranquillu  navigazione  nel  porlo 
della  ciuà,  la  quale  cosi  in  comune  come  in  particolare 
diede  opera  di  onorarlo  con  nuovi  e non  consueti  onori, 
e fu  ricevuto  con  grandissima  espeilazione  di  tutti , e 
furono  messe  ad  ordine  le  principali  case  della  città  per 
commodilà  del  suo  alloggiamento  : ed  alla  sua  gente , 
che  era  venuta  per  terra  , ed  alle  loro  cavalcature  fu 
provveduto  con  regia  magnificenza  e liberalità  : ed  il 
giorno  della  sua  venuta  fu  celebrato  come  principal  fe- 
stività, con  grande  allegrezza  e fu  appresenlato  di  quat- 
tro bacili  d'  oro,  che  pesavano  ciaschedun  di  loro  do- 
dici libbre  ; ma  tulle  queste  cose  li  furono  poco  ac- 
cette , anzi  mostrò  che  li  fossero  ingrate , e che  le 
avesse  in  odio:  quando  smontò  dalla  galera  egli  insieme 
con  la  duchessa  si  vestirono  tanto  vilmente,  che  pareva 
che  si  avessero  fatte  prestare  le  veslimenta  dai  loro  in- 
fimi servitori:  fu  poi  accompagnato  sotto  il  palio  al  pa- 
lazzo dove  gli  erano  apparecchiate  molle  stanze  per  la 
persona  sua  mollo  magnificamente , e non  si  degnò 
di  vedere  pur  l' alloggiamento  che  la  città  li  aveva 
apparecchiato  così  magnifico , ma  con  frequenza  si  ri- 
dusse in  Castelletto,  ed  il  terzo  giorno  si  partine  in  tanta 
fretta,  e con  tanto  poco  ordine  che  la  sua  andata  parve 
più  presto  fuga  dì  un  tìmido  principe,  che  partenza  di 
un  signore  da  una  sua  città  : e nondimeno  la  Repub- 
blica espose  per  la  sua  venuta  dodici  mila  ducati , che 
furono  gettati  via,  non  avendo  avuto  il  Duca  grato  al- 
cun apparalo,  nè  alcuna  carezza,  nè  alcuna  pompa  or- 
dinata in  ouor  suo;  e venuto  il  mese  dì  agosto,  richiese 
il  Duca  che  li  fossero  mandati  seduci  ambasciatori  a 
coloriti  ',  e andarono  Domenico  Spinola,  Lazzaro  d O- 


' /I  coloriti;  c uè  de’ Ire  culori,  uuLiili,  mtruuii  ed  arlclki. 
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ria , Simon  di  Negroae , Tobia  Gentile , Luca  di  Gri- 
maldo  giureconsulto , Marco  Lomellino , Benedetto  di 
riesco  , Ambrosio  de'  Marini , Battista  di  Guano  giu- 
reconsulto , Giacobo  Giustiniano , Pietro  da  Chiavari  , 
Francesco  da  Camogli , Bendinello  Sauli . Paulo  de' 
Franchi  Tortorino , Battista  di  Rapallo  e Lorenzo  Pre- 
senda  ; e trattò  il  Duca  con  questi  cittadini  che  si 
facesse  un  arsenale  capace  di  cinquanta  galere , c fu 
determinato  in  pubblico  consiglio  di  edificarlo  : e non- 
dimeno non  si  venne  mai  all'  esecuzione.  Ed  in  que- 
sto mezzo , dopo  la  morte  di  Papa  Paolo , fu  eletto 
Sisto  quarto,  di  nazione  Savonese  , al  quale  si  mandò 
una  onorata  ambascieria  , come  si  vedrà  appresso.  E 
dopo  questo  tempo,  o sia  perchè  il  Duca  si  riputasse 
offeso  dalla  insolita  libertà  de'  Genovesi,  o dalla  su- 
perba forma  degli  edilìzi  della  città,  o sia  per  qualche 
altra  causa  più  occulta,  parve  che  il  Duca  avesse  in  odio 
i Genovesi,  e non  cessò  di  riparare  le  fortezze  di  grandi 
e di  nuovi  edifizii,  la  qual  cosa  fece  odioso  il  princi- 
pato suo  al  volgo,  ed  impaurì  assai  gli  animi  dei  pri- 
mati cittadini,  perchè  per  le  convenzioni  che  aveva  con 
la  Repubblica  non  li  era  lecito  aggiungere  alle  fortezze 
nuovi  accrescimenti , nè  nuovi  ripari,  nè  meno  poteva 
occupar  le  chiese  mettendo  soldati  in  quelle,  e vietando 
il  popolo  r entrare  in  esse  ; e nondimeno  tutte  queste 
cose  furono  fatte  di  comandamento  suo.  E volendo  la 
città  onorare  il  nuovo  Pontefice  Sisto  , li  mandò  otto 
ambasciatori  molto  bene  ad  ordine , e riccamente  ve- 
stiti, battista  di  Guano  giureconsulto  , Gottardo  Stella, 
Aloise  Centurione,  Giacobo  di  Asscreto,  Ambrosio  Spi- 
nola , Paolo  Giustiniano  di  Banca  , Hicronimo  de'  Gri- 
maldi e Pietro  Gentile  quondam  Paneralii',  i quali  fu- 
rono visti  molto  volontieri,  e onorati  grandemente. 
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1472.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  settantadue 
del  mese  di  gennaro  fu  mandalo  al  Duca  Ambasciatore 
Francesco  di  Vernazza  cancelliero.  Del  mese  poi  di  aprile 
il  Vicario  Ducale  con  gli  anziani.  Marco  Lomellino,  An- 
frone  Centurione , Franco  di  Negrone , Pietro  di  Mag- 
giolo,  Rartoloromeo  Sauli,  Aram  d' Oria,  Toma  di  Ma- 
rini, Cipriano  di  Caponago , Antonio  di  Riparolo,  Leo- 
nardo Giustiniano,  Giorgio  da  Sorli  e Giorgio  de'Grimaldi, 
convocarono  alla  presenza  loro  gli  otto  ambasciatori , 
che  l'anno  precedente  si  erano  mandati  a dar  l'ubbi- 
dienza a Papa  Sisto  , i quali  poi  che  ebbero  riferito 
molte  cose  in  laude  del  Pontefìce , e poi  che  ebbero 
parlato  del  grande  amore , qual  Sua  Santità  portava 
alla  città  di  Genova,  della  quale  si  gloriava  esser  fatto 
cittadino  quando  era  ancora  in  minoribus , recitarono 
come  aveva  confìrmato  tutti  gli  antichi  privilegi  con- 
cessi alla  città  per  molti  altri  Papi  suoi  predecessori , 
fra  i quali  è che  la  città  non  possa  essere  scomunicata 
nè  interdetta,  e che  ninno  cittadino  nè  suddito  di  Ge- 
nova possa  essere  tirato  io  corte  di  Róma  nè  fuori 
della  città,  nè  del  distretto,  salvo  se  di  questo  indulto 
è fatta  speciGca  menzione  di  parola  in  parola  , ancor 
che  nel  rescritto  fosse  la  clausola  derogatoria  derogato- 
riarum,  e come  aveva  assoluto  tulli  coloro  che  avevano 
tosino  a quel  giorno  negoziato  con  gli  infedeli  eliam 
de  rebus  frohibilis,  e tqtte  queste  cose  aveva  concesso 
per  bolla  piombata,  e come  aveva  dato  privilegio  alla 
città  di  poter  far  dottori  in  legge,  ed  in  arti,  e prov- 
visto sopra  la  riformazione  delle  monache  vagabonde , 
e dato  ordine,  ancora  per  l' edificazione  di  uno  grande 
ospitale.,  e tutte  le  predette  cose  conce.sse  Sua  Santità 
per  scrittura,  autentica  che  si  conserva  nell'  archivio  del 
coinune:  concesse  ancora  oractUo  vivae  vocis  di  poter 
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negoziare  cogli  infedeli  e particolarmenle  coi  Turchi  , 
ancorché  con  loro  si  guerreggiasse  atlualmenle,  ma  non 
però  delle  cose  proibite  : e concesse  la  sparcina , cioè 
una  certa  corda  che  si  soleva  dare  ai  mori  di  Alessan- 
dria e di  Egitto  ; c non  volse  concedere  queste  ultime 
cose  per  bolla , acciò  che  non  li  fossero  domandate  da 
altre  nazioni,  e diceva  che  questo  bastava  per  discarico 
della  coscienza  : ed  il  Senato  comandò  che  di  tutte  le 
predette  cose  si  facesse  pubblico  instrumento  per  mano 
di  Nicolao  dalla  Credenza  , cancelliero  e custode  dei 
privilegi  pubblici,  e cosi  fu  fatto. 

In  questo  tempo  fiori  il  molto  venerando  padre,  frate 
Battista  di  Genova , della  casata  del  Poggio  , dell'  or- 
dine di  S.  Agostino  di  osservanza,  religioso  certamente 
da  Dio  ben  dotato  e di  integrità  di  vita  , e di  conve- 
niente dottrina,  siccome  per  le  sue  molto  degne  opere  si 
può  chiaramente  conoscere,  perchè  come  molto  desideroso 
del  religioso  e riformato  vivere,  per  opera  di  Dio  sotto 
titolo  di  S.  Maria  di  Consolazione,  ha  istituito  e fondato 
una  degna  congregazione  de'  frati  osservanti  di  S.  Ago- 
stino che  portano  li  zoccoli  con  maggiore  strettezza  e 
povertà  di  molte  altre  osservanze  ; e benché  a questa 
santa  opera,  siccome  alle  volte  è solito,  da  molti  frati 
le  fosse  fatta  grande  resistenza  presso  la  Santitàdel  Papa, 
nondìmanco  conosciuto  il  santo  proposito,  e la  singolare 
integrità  di  questo  venerabile  religioso,  dal  Papa  li  fu 
data  piena  e libera  facoltà  di  vestire  frati,  ed  in  ogni 
luogo  fondare  monasteri , e pigliare  qualunque  chiesa 
offerta,  con  altri  molti  e grandi  privilegi,  siccome  per 
breve  apostolico  appare  ; e cosi  esso  per  opera  di  Dio 
ha  fondato  dieci  monasteri , uno  fuori  delle  mura  di 
(ìenova  in  Bisagno , intitolato  a S.  Maria  di  Consola- 
zione, al  quale  non  per  essere  stato  il  primo  di  tempo, 
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ma  per  onore  della  città,  è stato  dato  il  titolo  e prin- 
cipalità di  tutta  quella  congregazione;  un  altro  mona- 
stero ha  fondalo  in  Rapallo  , un  altro  nelle  montagne 
chiamato  S.  Maria  di  Montebruno,  un  altro  in  Savona, 
un  altro  alla  Pieve  del  Teico,  un  altro  in  Oneglia,  un 
altro  in  Ventimiglia,  un  altro  a Ceva,  un  altro  al  Mon- 
devi,  ed  il  decimo  in  Alba,  città  di  Monferrato:  oltre 
li  quali  monasteri , ne  prese  due  già  fondati , uno  in 
Nizza  di  Provenza,  e I’  altro  nelle  montagne  presso  a 
Tenda  : vesti  conseguentemente  l'abito  a molli  uomini 
dabbene,  tirati  alla  sua  religione  per  divozione  e buon 
odore  della  sua  santità  : era  molto  umile,  ed  affabile 
nel  suo  parlare,  ed  in  tutta  l’Italia  gratissimo  e mollo 
salutifero  in  predicare  il  verbo  di  Dio , ed  in  ogni 
sua  azione  pieno  di  singolare  carità,  per  la  qual  cosa 
appresso  molte  persone  grandi  si  spargeva  la  fama 
sua  , e buono  odore  delle  sue  opere  , per  le  quali 
a tutti  si  rendeva  gratissimo  ; spciaimcnte  fu  grato  a 
Carlo  Re  di  Francia,  ed  a Galeazzo  Duca  di  àlilano,  e 
singolarmente  amalo  da  loro:  e così  perseverando  esso 
nel  ministerio  del  verbo  di  Dio,  e in  multe  altre  buone 
e sante  opere,  Gnalmente  si  riposò  in  pace:  la  sua  con- 
gregazione in  questi  nostri  tempi  persevera  nel  religioso 
e riformato  vivere,  ed  è grandemente  ampliata,  e di 
numero  di  frati,  e di  monasteri 

1473.  — L'anno  di  mille  quattocento  settanta  tre,  per- 
chè pareva  che  nella  città  di  Scio  la  giustizia  non  tenesse 
il  suo  luogo,  ed  eziandio  che  l’isola  fosse  mal  guardata, 
fu  deliberato  in  Senato  di  provvedere  alle  cose  sopra 
dette;  e del  mese  di  aprile  fu ‘deliberato  in  consiglio  di 
armare  venti  galere  a compiacenza  del  Duca. 
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1474.  — L'anno  di  mille  quattroceiHo  settanta  quattro, 
fu  mandato  ambasciatore  al  re  di  Tonisi  del  mese  di  feb- 
braio per  cose  importanti  Benedetto  di  Flisco.  E dei 
mese  di  maggio  perchè  pareva  che  la  negoziazione  cre- 
scesse in  Soria  e in  Egitto  fu  deliberato  di  mandare 
un  ambasciatore  al  Soldauo.  E del  mese  di  giugno  fu- 
rono eletti  quattro  ambasciatori  per  il  Duca  di  Milano, 
Luca  di  Grimaldo  giureconsulto,  Giovanni  Piero  di  Vi- 
valdi , Pelegro  di  Moneglia,  e Francesco  di  Borlasca  ; 
al  qual  Duca  per  cagione  dell'  armamento  delle  galere, 
che  abbiamo  detto  di  sopra,  la  Repubblica  prestò  un- 
deci  mila  trecento  ducati. 

1473.  — Seguita  l' anno  di  mille  quattrocento  settanta 
cinque,  nel  quale  fu  deliberato  di  armare  navi  e galere 
conira  i Catalani.  E del  mese  di  aprile  (u  mandalo  al  Duca 
ambasciatore  Lazzaro  d'Oria;  e perchè  nella  città  erano 
varie  suspizioni,  ed  il  Duca  ancora  dimostrava  avere 
qualche  sospetto  che  Io  città  facesse  qualche  novità,  li 
furono  mandati  quattro  ambasciatori,  che  avevano  venti 
cavalli  in  tutto , Giacobo  di  Gasanuova,  Paolo  Giusti- 
niano di  Banca,  Marco  Lercaro  ed  Anfreone  Spinola»  i 
quali  quattro  ambasciatori  furono  ben  visti  dal  Duca 
e da  lui  ben  accarezzati,  e li  vesti  di  una  turca  di  broc- 
cato di  argento  vermiglio  fodrata  di  seta  di  color  cite- 
slrio,  ed  i lor  giovani  vestiti  di  velluto  negro,  ed  i fa- 
migli di  panno  vermiglio;  e del  mese  di  settembre  fu- 
rono deliberate  per  la  difesa  delPisola  di  Scio,  quattm 
navi,  due  Giustiniane,  una  Dinegro  ed  una  Spinola,  e 
^u  ordinato  questo  soccorso  cosi  gagliardo  per  cagione 
della  perdita  della  città  di  Gaffa,  la  quale  io  non  posso 
riferire  senza  gran  cordoglio , considerando  che  tanto 
danno , e tanta  gialtura  è stata  causata  alla  città  per 
malizia  e per  difetto  de’  proprii  cittadini , i {quali 


Digitized  by  Coogle 


onirro  475 

accecati  dall'  avarizia  , e dal  bene  particolare  non  si 
hanno  fatto  conto  del  bene  pubblico.  La  città  di  Cafla 
della  quale  ho  parlato  di  sopra  era  cresciuta  in  ric- 
chezze , ed  in  onore , e non  solamente  produceva  alla 
Repubblica  facoltà  e sostanze , ma  onore  e riputazione 
grandissima,  come  che  i Tartari  circonvicini  universal- 
mente cercassero  che  tutte  le  controversie  e cause  loro 
fossero  rimesse  nei  cittadini  Genovesi,  e da  loro  giudi- 
cate ; e r Imperatore  dei  Tartari , il  quale  per  antico 
aveva  guerreggiato  con  la  città,  ed  al  quale  la  città  già 
era  stata  tributaria,  per  questi  tempi  costituiva  il  capi- 
tano e presidente  Tartaro,  che  governava  la  campagna 
di  Tartarìa  in  Gaffa  convicin'a,  con  consenso  e volontà 
del  Console  e degli  ufficiali  che  la  Repubblica  di  Ge- 
nova teneva  in  Gaffa,  i quali  costituivano  un  certo  ma- 
gistrato di  quattro  cittadini  nominato  l’ufficio  della  cam- 
pagna , cosa  certo' di  grande  onore,  e di  farsi  gran 
conto.  Accadde  che  il  presidente  e governatore  della 
campagna  nominato  Mamac  mori,  e fu  sostituito  in  suo 
luogo  uno  nominalo  Eminec , al  quale  io  osservazione 
del  testamento  di  Mamac  doveva  succedere  Garaimerza; 
e nondimeno  la  moglie  vedova  di  Mamac  desiderava 
grandemente  che  un  suo  figliuolo  nominato  Seitac  fosse 
sostituito  signore,  presidente  e governatore  delia  cam- 
pagna sopradelta  ; e come  che  fosse  donna  molto  ricca, 
superba  e volonterosa,  tentò  con  denari  che  Seitac  suo 
figliuolo  fosse  sollevalo  a questa  dignità,  e diede  cura 
di  trattare  questo  negozio  a Goslantino  di  Pietrarossa, 
il  quale  per  luogo  tempo  diede  opera  che  la  vedova 
conseguisse  l' intento  suo,  e tentò  Gioffredo  Lercaro,  e 
Battista  Giustiniano  che  erano  stati  successivamente  con- 
soli in  Gaffa , e non  potè  inclinare  gli  animi  loro  a 
compiacere  alla  vedova , perchè  erano  uomini  integri 
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e buoni , e vedevano  e consideravano  che  la  promo- 
zione di  Seìlac  al  principato  della  campagna , non 
era  altro  che  la  distruzione  di  CalTa,  perchè  lutti  i Tar- 
tari erano  contrarii  a Seiiac,  c non  volevano  in  modo 
alcun  che  fosse  alzato  a questo  grado  , e temevano  i 
predetti  Gioffredo  e Battista  di  quello  che  segui  poi , 
cioè  che  essendo  costituito  Seitac  in  tal  dignità,  tutta 
la  Tartaria  si  volgesse,  e fosse  contraria  a Gaffa,  e la 
Repubblica  di  Genova  fosse  in  pericolo  di  essere  pri- 
vata di  quella  signoria.  E Costantino  vedendo  la  inte- 
grità di  questi  due  cittadini,  per  il  tempo  che  stettero 
in  ufficio,  si  soprastette , ed  ommise  la  pratica  insino 
al  tempo  del  consolato  di  Anloniotto  delia  Gabella , il 
quale  aveva  per  consiglieri  Oberto  SquarsaGco  e Fran- 
cesco di  Fliscol,  perchè  al  console  si  davano  sempre 
due  consiglieH,  ossia  due  conipagni.  Ed  in  questo  tempo 
nell'  ufficio  della  campagna  sopradetto  erano , Nicolao 
di  Torriglia,  Giuliano  di  Flisco,  Bartolomeo  di  S.  Am- 
brogio e Cipriano  de'  Vivaldi,  che  era  parente  di  Oberto 
SquarsaGco  , il  quale  Oberto  già  era  stalo  console  : e 
Costantino  cominciò  la  pratica  con  Nicolao  di  Torriglia, 
al  quale  promise  mille  ducati,  e ad  Oberto  ne  promise 
due  mila,  e andò  successivamente  promettendo  somma 
di  denari,  sia  al  console,  sia  agli  altri  ufficiali,  insino 
alla  somma  di  sei  mila  ducati  , i quali  tulli  essendo 
poveri  e cattivi,  si  lasciarono  corrompere  dall’avarizia 
e dalla  somma  di  denari,  preponendo  il  ben  proprio  e 
particolare,  al  bene  universale  e comune  ; e delibera- 
rono insieme  di  compiacere  alla  vedova  , e di  operare 
che  Seitac  suo  Ggliuolo  fosse  promosso  alla  principalità 
della  campagna , e fecero  venire  Seitac  in  Gaffa  , il 
quale  entrò  in  la  città  accompagnato  da  venti  o venticin- 
que uomini  ■!'  anno  passalo  il  primo  giorno  di  dicembre. 
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e poi  tutti  i prenominati  trovarono  avanie  e calunnie  cen- 
tra di  Eminec  , il  quale  era  principe  e governatore 
della  campagna , e gli  opposero  che  aveva  intelligenza 
col  signor  Turco,  che  era  cosa  perniciosa  per  la  con- 
servazione della  città  di  CatT»,  c scrissero  tutti  i pre- 
nominati all’  imperator  grande  dei  Tartari , nominato 
Melinchercy , lettere  contro  Eminec , esortando  sua 
Maestà  che  lo  dovesse  deporre  dall’  ufficio  e che  lo 
dovesse  estinguere,  conciossiachè  avesse  intelligenza  col 
Turco,  come  è detto  di  sopra,  che  era  cosa  che  dispia- 
ceva a CalTesi.  L’ imperatore  era  molto  inclinato  a com- 
piacere, sia  agli  uffiziali,  sia  agli  abitatori  di  Gaffa,  e 
rispose  al  console,  compagni  ed  uffiziali,  che  egli  con 
buon  modo  darla  opera  che  Eminec  saria  estinto,  poi- 
ché a loro  pareva  cosi  ben  fatto  per  salvazione  di  quella 
città,  la  esaltazione  della  quale  aveva  sempre  deside- 
ralo. E soggiunse  nelle  lettere  , che  ancorché  Eminec 
fosse  estinto,  sarebbe  cosa  dura  a mettere  in  signoria 
Seilac,  perché  viveva  Caraimerza  , al  quale  di  ragione 
perteniva  più  la  signoria  che  a Seitac,  ed  era  accom- 
pagnato dalla  potenza  e dalla  forza  di  un  suo  cognato, 
nominato  Aidar  Soltan  , il  quale  era  un  potentissimo , 
e dei  principali  capitani  della  campagna,  di  modo  che 
stimava  cosa  molto  difficile  e pericolosa  la  promozione 
di  Seitac  ; ma  i detti , console , compagni  ed  ufficiali 
poveri,  e poco  buoni,  ed  accecali  dall’  avarìzia,  non  si 
facevano  conto  delie  ammonizioni  dell’  imperatore , e 
passarono  e furono  scritte  più  e più  lettere,  ed  anda- 
rono molli  ambasciatori  Ira  loro  ; e perché  pareva  che 
l’ imperatore  non  inclinasse  alla  promozione  di  Seitac 
finalmente  i predetti  rettori  scrìssero  all’  imperatore,  che 
se  egli  estingueva  Eminec,  erano  contenti  che  S.  Maestà 
promovesse  al  principato  della  .campagna  qualunque  lì 
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fosse  più  grato.  E I'  imperatore , avuta  questa  lettera  , 
diede  opera  che  Eminec  fosse  estinto  per  mezzo  di  Ai- 
dar  Saltano,  e di  Caraimerza,  al  quale  Caraimerza  pro- 
‘ mise  la  Signoria,  fattoli  di  ciò  giuramento  al  modo  che 
sogliono  giurare  gl’  imperatori  dei  Tartari  : ed  i predetti 
Tartari , avuta  la  promessa  dell'  imperatore  col  giura- 
mento, cosi  come  prima  erano  in  favore  di  Eminec,  li 
furono  contrarii,  e diedero  a perseguirlo:  il  quale  Emi- 
nec  poi  eh*  ebbe  inteso  questa  trama  , e quel  che  si 
macchinava  contra  di  lui , lasciò  il  principato , e la 
signoria  della  campagna,  ed  abbandonato  da  ciascheduno 
se  ne  foggi.  Dopo  la  fuga  del  quale  Caraimerza  ed  Aidar 
andarono  dall'  imperatore,  richiedendo  sua  maestà  che 
gli  attendesse  la  promessa  , e che  facesse  Caraimerza 
signor  della  campagna;  il  quale  Imperatore  dì  nuovo  li 
confermò  la  promessa  , e gli  disse  : noi  anderemo  in 
Gaffa , dove  si  ha  da  celebrare  la  solennità  dell'  ele- 
zione di  questo  principato,  ed  ivi  io  vi  attenderò  quanto 
vi  ho  promesso  ; e I’  Imperatore  cavalcò  ed  andò  in 
Gaffa  , ed  io  sua  compagnia  Caraimerza  ed  Aidar  , i 
quali  nondimeno  non  vollero  entrare  nella  città  se  pri- 
ma non  avevano  notizia  della  volontà  dei  rettori  e degli 
ufficiali  della  città.  L’ imperatore  voleva  attendere  la 
promessa  , come  era  conveniente , ma  i rettori  sopra 
detti  se  gli  opposero,  dicendo  che  aveano  promesso  la 
signoria  della  campagna  a Seìtac,  e che  I'  aveano  fatto 
venire  in  Gaffa,  e che  non  era  onesto  che  mancassero 
della  promessa  loro,  e questo  facevano  per  cagione  dei 
doni  a loro  promessi,  perchè  della  promozione  di  Ca- 
raìmerza  niun  di  loro  sperava  dover  guadagnare  pur  un 
sol  quattrino.  L' imperatore  era  uomo  giusto  e non  po- 
teva discompiacere  ai  rettori,  nè  voleva  eziandio  man- 
care alla  promessa  che  aveva  fatto  a Caraimerza,  e pro- 
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(luceva  la  lettera  che  i rettori  gli  avevano  scritto,  nella 
quale  si  conteneva  che  se  egli  estingueva  Eminec,  che 
gli  ufficiali  di  CafTa  lasciavano  in  sua  facoltà  di  dar  ìa 
signoria  della  campagna  a qualunque  gli  fosse  grato,  i 
rettori  e gli  ufficiali  non  potevano,  nè  sapevano  negar 
la  lettera,  ma  rispondendo  per  logica  dicevano  all'im- 
peratore, che  Eminec  non  era  estinto , perchè  1'  estin- 
zione s' intendeva  per  morte  o per  prigionia  , e che 
Eminec  era  vivo  e non  era  prigione,  per  conseguente 
non  era  estinto.  L'Imperatore  udendo  queste  parole  re- 
stava perplesso  e dubbioso  c non  sapeva  ben  che  si  fare; 
la  qual  cosa  vedendo  Oberto  SquarsaGco  , il  quale  era 
più  audace  che  alcuno  degli  altri,  ed  il  quale  doveva 
guadagnar  più  dell'elezione  di  Seitac  che  alcun' altro, 
tentò  di  metter  paura  all'  Imperatore  , e gli  disse  ; in 
vero  se  tu  non  eleggerai  Seitac  secondo  il  voler  nostro  in 
signor  della  campagna,  noi  libereremo  tutti  i prigioni  che 
a tua  istanza  abbiamo  incarcerato  in  Soldaia,  che  sono  tuoi 
inimici  capitali,  e bastano  a farti  perdere  e a farti  deporre 
dall'  imperio.  E così  l' Imperatore  dopo  queste  parole 
condiscese  alla  volontà  loro,  e fu  eletto  in  signore  della 
campagna  Seitac;  e 1'  eiezione  si  fece  nel  palazzo  pub- 
blico di  Gaffa  nella  camera  del  console,  con  volontà  e 
conscotimento  di  tutti  gli  ufficiali  della  Repubblica  : e 
cosi  mi  ha  narrato  Cristoforo  da  Mortara,  uomo  che 
passa  ottanta  anni,  che  si  trovò  presente  a questa  ele- 
zione; dopo  la  quale  elezione  Caraimerza  ed  Aidar  Sel- 
lano, con  quasi  lutti  i principali  baroni  di  Tartaria,  si 
partirono  dall'Imperatore,  e mandarono  a revocare  Emi- 
ncc,  il  qual  venne  assai  presto;  e tutti  questi  Baroni 
con  Eminec  ebbero  tutta  la  campagna  in  suo  favore 
contra  i Caffesi.  E sdegnati  conira  la  citià  di  Gaffa  , 
scri.>sero  al  signor  Turco,  con  un  suo  schiavo  che  si 
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ani  (la  Gaffa  con  un  naviglio  ai  tredici  di  febbraro, 
e r esorlarono  che  volesse  attendere  all'  acquisto  di 
Gaffa  e delle  altre  terre  che  i Genovesi  possedevano  nel* 
r impero  di  Tartaria  , e g[i  promettevano  la  vittoria  , 
facendogli  la  cosa  molto  facile:  il  Turco  porse  l'orec- 
chio a quanto  gli  aveva  scrìtto  Eminec  e gli  altri  ba- 
roni, e come  che  avesse  un'armata  di  quattrocento  ot- 
tanta due  vele  in  pronto  ed  ad  ordine  destinata  per 
Gandia  e per  le  |<arti  della  Grecia  inferiore,  fece  mutar 
viaggio  ad  essa  armata,  e navigò  verso  Gaffa.  Ed  i Tartari 
tuttavia  molestavano  Gaffa,  e l' Imperatore  insieme  con 
Seitac  abbandonarono  la  terra  di  Ghcrcheris , che  era 
loro  abitazione  , e vennero  in  Gaffa  ; ed  a mezzo  del 
mese  di  aprile  ìnsìno  all*  ultimo  di  maggio  tuttavìa  il 
campo  di  Eminec  ingrossava  e molestava  la  città  ; ed 
il  primo  di  giugno  arrivò  l'armata  sopradetta  nel  porto 
ossìa  nel  golfo  di  Gaffa,  ed  espose  senza  contraddizione 
alcuna  l'esercito,  e l'artiglieria  in  terra,  e la  pianta- 
rono in  quattro  luoghi,  nella  posta  del  cacciadore, 
nella  posta  del  giardino  di  Bartolommeo  di  Todis,  nella 
posta  di  Gorgi  e nella  posta  di  S.  Teodoro  ; ed  il 
quarto  giorno  di  giugno  tutte  le  muraglie  antiche  delle 
dette  poste  già  erano  gettate  a terra;  e cominciarono  a 
far  mine  , ed  a battere  le  muraglie  nuove.  E gli  abi- 
tatori della  città  vedendo  l' esercito  del  Turco  e la 
gran  quantità  dell'  artiglieria,  e vedendo  i Tartari  con 
loro  rimasero  storditi,  e mezzi  morti.  Ed  il  sesto  di 
giugno,  che  fu  il  martedì  per  tempo  , il  console  con 
gli  altri  sposorono  la  città,  e mandarono  due  amhascia- 
tori , Sisto  Geulurione  e Ballista  di  Algero , con  le 
chiavi  ad  Acmcl  Bassà,  capitano  dell’  armala,  il  quale 
al  principio  pareva  che  non  volesse  accettar  le  chiavi, 
dicendo , difendetevi,  difendetevi  ; ma  poi  che  le  ebbe 
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accettate  , quel  di  medesimo  mandò  un  suo  messo , al 
quale  il  valente  console  ed  i valorosi  compagni,  conse- 
gnarono il  palazzo  e la  sedia  consolare  : il  giorno  poi 
seguente  fece  portare  in  palazzo  tutte  le  arme  della 
citlà^  e fece  scrivere  tutti  gli  abitatori  di  tutte  le  na- 
zioni, facendo  sempre  segnare  i fanciulli  ; fece  poi  ma- 
nifestare i beni  ed  i depositi  di  tutti  r forestieri  , dei 
quali  pigliò  meglio  di  venticinque  mila  ducati  : venne 
poi  il  Bassà  in  persona,  e fece  imbarcare  sull' armata 
più  di  mille  cinquecento  fanciulli , che  erano  stati  se- 
gnati : pigliò  poi  tutti  gli  schiavi  e tutte  le  schiave,  e 
,poi  riscosse  il  tributo  secondo  la  (|ualità  delle  persone 
da  quindici  asperi  insino  ai  cento  ; pigliò  poi  la  metà 
di  tutte  le  sostanze  degli  abitatori  di  CalTa;  e fatto  que- 
sto, fece  imbarcare  nell’  armata  tutti  i latini  ed  i cat- 
tolici cristiani , e li  portò  in  Pera , e poi  gli  assegnò 
un  certo  vacuo  nella  città  di  Costantinopoli,  con  ordine 
che  dovessero  in  quello  edificar  case  per  l’ abitazione 
loro.  Oberto  SquarsaGco,  che  era  stato  cagione  princi- 
pale della  perdita  della  città  , fu  impiccato  con  uno 
uncino  di  ferro  sotto  il  mento  in  Costantinopoli.  Seilac 
che  fu  cagione  di  tanta  mina,  fu  restituito  all’  imperio 
ed  alla  signoria  sua  dopo  due  anni , e rimandato  in 
Tartaria  con  due  galere.  C così  quest'  anno  la  città  di 
Genova  ebbe  grandissima  perdita  perchè  non  solamente 
perdette  la  città  di  CalTa , ma  tutte  le  altre  terre  che 
possedeva  in  quelli  paesi,  le  quali  le  producevano  gran- 
dissima utilità,  sia  per  il  traffico  della  mercanzia  che 
era  grandissimo  in  quelle  parti,  sia  ancora  per  il  gran 
numero  degli  ufficiali,  che  si  mandavano  ogni  anno  in 
quelle  parti,  come  abbiamo  spiegato  negli  anni  prece- 
denti : e non  ommetterò  un  fatto , che  tentò  Simone 
de’  Pomari  con  certi  altri  Genovesi , i quali  essendo 
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menali  prigioni  di  CaOii  in  Costami nopoli,  levarono  le 
navi  ai  Turchi , ed  ammazzarono  molli  di  quelli , 
condussero  la  nave  in  Mocasiro',  ed  ivi  si  divisero  la 
preda  della  nave , che  era  mollo  ricca  , di  modo  che 
tulli  restavano  ricchissimi,  se  non  che  vennero  a j)arole 
ed  a contesa  fra  loro  nella  partizione  di  certe  robbe  di 
poco  momento , il  che  presentendo  il  signor  di  Mu- 
caslro,  gli  levò  tutta  la  preda,  e li  mandò  in  giuppone 
fuori  del  suo  paese.  E la  città  di  Gaffa  la  quale  antica- 
mente fu  chiamata  Teodosia,  non  solamente  per  questi 
tempi  era  degna  e prestante,  ma  eziandio  per  li  tempi 
antichi , e fu  patria  di  S.  Clemente  Papa , successore 
di  S.  Pietro , il  quale  fu  mandato  in  esilio  in  questa 
città,  dove  fu  martirizzato  al  tempo  di  Traiano  Impe- 
ratore ; e qui  accadde  un  miracolo  di  una  fontana,  co- 
me si  legge  nella  sua  leggenda.  Qui  ancora  fu  edificalo 
dagli  angeli  sotto  I’  acque  del  mare  il  tempio  dove  fu 
sepolto  il  corpo  di  S.  Clemente,  ed  era  il  miracolo,  che 
ogni  anno  il  mare  dava  luogo , ed  i popoli  avevano 
commodità  di  visitare  e di  onorare  le  relìquie  del  mar- 
tire S.  Clemente,  sepolte  in  questo  marittimo  tempio. 

1476.  — ET  anno  di  mille  quattrocento  settanta  sei, 
del  mese  di  aprile  furono  destinati  al  Duca  di  Milano  do- 
dici ambasciatori.  Battista  da  Guano  giureconsulto,  Am- 
brogio Spinola,  Paolo  d’ Oria,  Marco  Lercaro,  Leonardo 
de' Vivaldi,  Egidio  Sachero,  Agostino  Caffarolo,  Aloise 
Giberto,  Giovanni  Battista  Lomellino,  Mannello  di  Gri- 
maldo  Ceba , Pietro  di  Chiavari  e Giovanni  Battista 
Adorno  ; ed  in  Francia  si  mandarono  Paolo  Basciadonne 
giureconsulto  , e Luciano  Spinola  di  Lucoli.  E il  Duca 
tuttavìa  perseverava  in  dimostrare  malevolenza  alla  città, 
e se  il  Senato  si  lamentava  di  alcuna  ingiuria  , li  ri- 
spondeva con  contumelia  c maldicenza  , e per  queste 
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cagioni  era  necessario  ogni  anno  mandarli  Ire  o qiiatlro 
ambassarie , come  si  è veduto  nei  precedenti  anni  , le 
quali  perchè  non  domandavano  se  non  l’osservanza  dei 
patti  e delle  convenzioni  , si  partivano  da  lui  in  tal 
modo,  che  pareva  eh’  avessero  impetrato  tutto’,  e non 
si  vedeva  ch'avessero  impetrato  cosa  alcuna;  i cittadini 
più  ricchi  per  cagione  del  riposo,  e perchè  si  parevano 
sicuri  dei  movimenti  della  città,  li  pareva  ben  fallo  di 
supportar  queste  cose,  ancor  che  si  paressero  liberi  della 
giurata  fidelità,  perchè  il  principe  non  servava  le  con- 
venzioni , e non  li  pareva  ben  fatto  venire  alle  arme , 
non  sapendo  che  fine  dovessi  aver  la  cosa,  e li  pareva 
aver  certezza,  che  se  la  città  ritornava  totalmente  in  li- 
bertà, torneria  alle  solile  fazioni  e alle  solite  parzialità 
che  a loro  era  grandemente  molesto.  E perseverò  la  città 
sotto  questi  movimenti,  e sotto  queste  suspizioni  infino 
a quel  tempo  che  Galeazzo  incitato  dall’  eccessivo  fu- 
rore c dall’  irrazionabii  appetito  pensò  di  voler  tirare 
e accrescere  la  fortezza  del  Castelletto  insino  al  mare  con 
mina  e deformazione  degli  edifici!  della  città,  acciocché 
per  questa  via  potessi  dar  soccorso  al  castello  per  mare, 
e acciò  ancora  che  per  questo  mezzo  si  potessi  vendicare 
il  libero  dominio  di  Genova.  E fu  creduto  che  Gio- 
vanni Scipione  Pallavicino  governatore  della  città  avessi 
indutto  il  Duca  a fare  questa  tal  opera,  il  qual  Pala- 
vicino  cercò  di  dividere  la  città  in  due  fazioni,  cioè  in 
nobili  e plebei,  persuadendo  alla  plebe  che  il  comune 
tributo  ch’era  solito  di  pagarsi  insieme  da  nobili  e plebei, 
si  pagassi  separatamente;  dicendo  loro  che  a questo  modo 
la  plebe  non  saria  gravata,  anzi  che  saria  grandemente 
alleggerita.  E fu  ascoltato  il  Governatore  da  molti  ple- 
bei, i quali  davano  opera  di  far  questa  divisione,  e per 
più  facilità  il  Governatore  aveva  assignata  la  forma  della 
Ginttin.  voi  II.  3t 
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divisione,  c cosi  erano  accesi  gli  odi!  fra  1' una  parte 
e i'  ultra,  di  modo  che  pareva  che  il  corpo  della  città 
partito  in  due  |rarti  non  dovessi  aver  forza  a difendere 
la  libertà.  Pigliò  adunque  il  Duca  Galeazzo  occasione  da 
questa  cosa,  e fece  tirar  la  lenza  per  far  l'opera  da  lui 
designata  , e fece  cavare  il  terreno  per  fare  i fonda- 
menti deirediliciu:  la  qual  cosa  poiché  fu  veduta,  con- 
citò talmente  gli  uniuii  delle  persone  c li  mosse  a tanta 
ira,  die  per  quelli  giorni  il  governalore  ebbe  |ier  con- 
siglio di  starsi  incluso  , e di  non  uscir  fora  nel  pub- 
blico. E assai  presto  la  città  mandò  unibassaria  al  Duca 
per  lamentarsi  di  questo  nuovo  cdilicio  ch'aveva  prin- 
cipiato di  fare,  e il  Duca  udita  I' unibassaria,  comandò 
che  li  fossero  mandati  da  Genova  otto  dei  primi  cit- 
tadini, dell'andata  dei  quali  si  sospettava  mule,  e si 
pensava  ( massime  nel  volgo  ) che  il  Duca  li  dovessi 
far  morire,  e non  pareva  ne  occorreva  altra  causa  che  il 
Duca  avessi  chiamato  a se  tanti  primarii  cittadini  , se 
non  che  per  la  morte  loro  impaurisse  gli  animi  dei  re- 
stanti, e li  cunstringessi  a supportare  e a non  impedire 
l'ediliciu,  ch'aveva  designato  di  fare  con  tanta  igno- 
minia della  città,  e già  pareva  che  si  trattasse  in  Genova 
di  levar  I'  arme  , e si  diceva  che  molti  plebei  erano 
convenuti  insieme:  e ragionavano  di  dare  ordine  alle 
cose  della  repubblica;  la  qual  cosa  non  si  suole  fare  se 
non  quando  il  principe  non  è molto  temuto.  E il  Duca 
poi  eh'  ebbe  inteso  la  cosa,  come  che  fossi  nei  pericoli 
multo  timido  e pauroso,  cambiò  opinione  prestamente  ; 
e parlò  agli  ambasciatori  c ai  cittadini  eh'  aveva  chia- 
mato da  lui  molto  umanamente  , e remisc  in  loro  ar- 
bitrio la  fabbrica,  ch'aveva  comincialo  di  fare  e che 
si  faceva  tuttavia,  e furono  cavali  fora  i fondameui  del 
muro  che  già  erano  fatti  quasi  come  per  comandaniculo 
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del  popolò , il  quale  ezianilio  popolo  come  clic  li  pa^ 
ressi  aver  riporlalo  viuoria  del  Principe  cavava  questi 
fondamcDli  con  insolenza.  Pensando  poi  Galeazzo  su 
questo  fatto  si  contristava  grandcmcnle,  parendoli  ch'a- 
vessi  derogalo  alla  dignità  sua  , concedendo  la  diru- 
zione  della  già  cominciata  fabbrica.  E tuttavia  era  in- 
citato, e quasi  con  slimoi  punto , da  Angelo  StufTa  am- 
basciatore di  Fiorentini  : c provocato  lontra  Genovesi. 
Era  questo  Angelo  più  loquace  che  non  si  conveniva 
alla  persona  sua,  c in  In  loquacità  mescolava  parole  e 
facezie  non  molto  oneste,  c nondimeno  Galeazzo  si  di- 
lettava del  motteggiare  di  questo  Fiorentino  grandemente, 
intanto  che  eziandio  in  pubblico  non  sì  asteneva  da  ca- 
chìni,  e dai  rìsi  vituperevoli  c poco  convenienti  ad  un 
tanto  Principe,  e il  Fiorentino  tuttavia  perseverava  con 
queste  arti,  stimolando  l'animo  di  Galeazzo  che  già  era 
commosso  conira  Genovesi  , pensando  sempre  che  do- 
vessi cedere  a commoditù  della  repubblica  di  Firenze 
che  Galeazzo  provocassi  Genova  di  sua  natura  pronta 
alle  novità  a levar  l'arme  contra  di  luì,  c poi  battere 
e confonder  quella  con  la  sua  potenza  ch'era  grandis- 
sima. Galeazzo  nondimeno  per  questo  tempo  non  mosse 
cosa  alcuna  contra  Genovesi,  ancorché  avessi,  comesi 
credeva,  l' animo  mal  disposto  contro  di  loro,  ma  do- 
po alquanto  tempo  nacque  Ira  la  nobiltà  e la  plebe 
una  grave  contenzione  per  cagione  di  certe  galere  che 
si  dovevano  armare,  e Galeazzo  dispose  e misse  ad  or- 
dine trenta  mila  pedoni  per  mandarli,  come  si  credeva, 
per  dominare  totalmente  la  Liguria.  E primo  di  tutto 
tenne  modo  che  i cupi  delle  fazioni  si  dilungassero  dal 
paese  ; restava  solamente  Prospero  Adorno  capo  della 
fazione  Adorna,  il  quale  sì  deteiiìva  in  Ovada  terra  che 
posseileva  per  benelicie  del  Duca  Francesco  padre  di 
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Galeazzo,  il  quale  gli  aveva  donata.  E fattolo  venir  d» 
se  senza  udirlo  e senza  colpa  alcuna  il  fece  delenire 
nel  castello  di  Cremona,  c questa  detenzione  di  Pro- 
spero rese  odioso  il  Principato  di  Galeazzo  a futti  i po- 
poli della  Liguria,  , quali  stimavano  clic  con  la  perdita 
di  Prospero  si  dovessero  eziandio  perdere  tutte  le  giu- 
risdizioni di  Genovesi.  Galeazzo  inclinatissimo  alle  dc- 
leltazioni  sensuali  era'di  tal  natura  che  ancor  che  avesse 
pensato  di  far  molte  cose  per  ogni  minimo  ostacolo  si 
retcniva  d' operare , massimamente  quando  in  la  cosa 
interveniva  cagione  di  paura,  e dilTeriva  in  uno  altro 
tempo , come  fece  in  questa  faccenda , perchè  poi  di 
aver  ordinata  I'  espedizione  ai  soldati  veterani,  e poi  di 
aver  scritto  gran  numero  di  soldati  novi  e ordinate  le 
sequele  , computate  le  spese  di  questa  spedizione  con 
i procuratori  trovò  che  la  spesa  ascendeva  a grandissima 
somma:  e i soldati  ancor  savj,  e esperti  delle  cose  della 
guerra  li  mettevano  la  vittoria  dubbia,  c cessò  dall'im- 
presa.  E Genovesi,  ai  quali  queste  cose  non  erano  a- 
scuse,  in  pubblico  mostravano  sdegno:  e in  privalo  con- 
gregavano arme,  e uno  esortava  l'altro  a rctenirc  la  li- 
berta, e non  mancare  d'animo  anzi  sperar  bene,  ancor 
che  in  questo  principio  non  si  dimostrassi  capo  alcuno 
per  cominciar  questo  fatto  ; ma  poiché  tra  i primati 
cittadini  si  parlava  frequentemente  di  quel  che  Galeazzo 
pensava  di  fare,  ancorché  si  lamentassi  ogninno,  e ogniuno 
dannassi  il  pazzo  desiderio  di  Galeazzo,  non  si  offeriva 
però  capo  per  vendicare  o per  conservare  la  città  in 
libertà,  ma  finalmente  del  mese  di  giugno  si  trovò  Ge- 
ronimo Gentile  figliuolo  di  Andrea  giovine  di  generoso 
animo , il  quale  ebbe  ardire  di  soccorrere  all'  instante 
pericolo  della  libertà,  nè  si  mosse  per  altra  cagione  se 
non  per  amore  della  libertà  , perché  era  giovane  di 
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animo  grande  e fra  gli  altri  cittadini  splendido,  e pos- 
sedeva buona  facoltà,  la  quale  egli  stesso  s' aveva  acqui- 
stato. Costui  dunque  poiché  con  prudenza  e cautamente 
ebbe  tentalo  gli  animi  dì  molti  nobili , ì quali  [erano 
nella  città  potenti,  di  ricchezze  e di  autorità,  e cono- 
sciuto che  r intenzion  loro  inclinava  totalmente  a met- 
tere la  città  io  libertà  abbracciò  la  cosa  con  grande 
animo,  e del  predetto  mese  di  notte  con  gran  numero 
di  gente  armata  ch'aveva  congregato  nella  sua  villa  entrò 
nella  città,  e gridando  libertà,  libertà,  svegliò  ciasche- 
duno dal  sonno,  e non  li  mancò  seguito  perchè  se  gli 
aggiunsero  genti  assai  con  le  arme,  e subito  occupò  tutte 
le  porte  della  città  scacciate  le  guardie  da  quelle,  e fu 
giudicato  che  Geronimo  aria  ben  fatto  ad  assaltare  il 
palazzo  in  quella  notte,  perchè  se  lo  avessi  espugnato, 
come  era  verisimile,  avria  compiuto  con  questa  espu- 
gnazione tutto  il  fatto  e messo  la  città  in  libertà;  e mentre 
che  discorreva  per  la  città  esortando  la  gente  al  levar 
dell’  arme,  s’  approssimò  il  giorno  e fu  abbandonato  da 
molti,  talché  restò  con  poca  gente,  con  la  qual  si  ri- 
dusse alla  porta  di  S.  Toma,  la  quale  dal  principio  aveva 
occupato , e la  mattina  per  tempo  il  Senato  con  molti 
primarii  cittadini  convenne  in  palazzo  dove  era  il  Go- 
vernatore Guido  Vesconte  uomo  vecchio  c inconsueto 
a sìmili  novità;  che  tremava  tutto  di  paura  c pregava 
umilmente  i cittadini  che  volessero  provvedere  alla  salute 
della  patria  e della  persona  sua,  e incontinente  furono 
eletti  otto  cittadini,  i quali  cou  le  arme  in  compagnia 
degli  amici  dovessero  reprimere  e scacciar  Geronimo  ; 
ai  quali  egli  non  cesse  ancor  che  non  avessi  più  di 
trenta  compagni  seco,  anzi  se  li  fece  incontro,  e espc- 
rimentò  le  forze,  e poco  li  mancò  che  non  mettessi  in 
fuga  gli  otto  cittadini  con  trenta  armati  eh' erano  in  lor 
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compagnia,  c massimamente  che  alquanti  di  loro  desi- 
deravano  di  esser  messi  in  fuga,  fìnalmente  si  levorooo 
\entiqiiattro  artefici,  i quali  si  fecero  mediatori  di  con- 
ponere  questo  tumulto  , ai  quali  Geronimo  cesse , con 
prefazione  che  Genovesi  sariano  ancor  malcontenti  di 
aver  lasciato  perdere  l' occasione  di  quella  giornata,  e 
così  li  furono  numerati  settecento  ducati  del  pubblico, 
i quali  diceva  aver  speso  per  mettere  la  patria  in  li- 
bertà ; e fu  promesso  perdono  a tutti  quelli  eh'  avevano 
levato  r arme  in  sua  compagnia  , e gli  rese  la  porta 
qual  aveva  occupato,  e poi  si  partite,  le  quali  cose  fu- 
rono fatte  intendere  a Galeazzo,  mandatoli  perciò  par- 
ticolar  ambussaria  di  quattro  cittadini,  Antonio  Spinola 
quondam  Ambrosio,  Giovanni  Salvngo  quondam  Matteo, 
Bartolommeo  Giustiniano  e Oberto  Foglieta,  e ancor  che 
.si  scorrucciassi  assai  per  li  danari  che  la  città  aveva 
dato  a Geronimo,  dicendo  ch'avevano  pagalo  il  male- 
ficio, nondimeno  approvò  quel  ch'aveva  fatto  e deter- 
minato il  suo  Governatore  insieme  col  Senato.  E del 
mese  di  ottobre  si  mandò  ambasciatore  al  Duca  Raf- 
faelo  dei  Franchi  Bulgaro,  e del  me.se  di  dicembre  fu 
ordinato  di  fare  una  darsina  tra  il  ponte  dei  Catlanii  e 
la  riva  di  S.  Marco.  E alla  fine  di  questo  anno  acca- 
dette la  morte  di  Galeazzo,  la  quale  per  fare  l' istoria 
compila  mi  pare  in  proposito  riferire  brevemente  insieme 
con  la  cagione  di  essa  morte.  Erano  nel  Duca  Galeazzo 
molte  virtù  cosi  di  animo  come  di  corpo , reggeva  c 
governava  i soldati,  e i cortigiani  con  grandissima  au- 
torità, e aveva  tutta  la  signoria  sua  in  mano  e in  balia 
e di  quella  disponeva  a suo  modo , e era  giustissimo 
verso  li  suoi  sudditi,  nè  si  moveva  per  prieghi  nè  per 
grazia  di  alcuno,  nè  mai  si  trova  che  alcuno  si  confi- 
dassi poter  tanto  disponere  di  lui  che  non  temessi  gran* 
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«Icnenle  b sua  severità,  era  beilo  di  corpo , e il  suo 
aspetto  grave  c la  eloquenza  sua  era  singolare  e di  pia- 
cevoli costumi  sempre  che  voleva  , le  quali  tutte  cose 
r avriano  fatto  eccellentissimo  fra  tutti  i Principi  del 
suo  tempo,  se  già  alquanti  pochi  vizii  non  avessero  un- 
hrattalo  le  sue  virtù  , perchè  l’ infamia  dell’  avarizia 
ascondeva  e scancellava  la  magnifìcenza  e il  splendor 
della  vita,  e si  credeva  che  regnassi  in  lui  una  certa 
malignità  e iiiGdelità  contro  degli  amici  suoi  i quali 
quasi  tutti  poi  eh’  aveva  esaltato,  per  ogni  minima  oc- 
casione di  olTensioni  occulte,  e non  conosciute  alìligeva 
e abbassava,  e pareva  esser  constantissimo  in  tener  basso 
qualunque  che  di  alto  avessi  abbassato  ; nella  libidine 
corporale,  massime  dopo  la  morte  se  gli  attribuiva  brut- 
tura e sporcizia  grandissima , insieme  (non  so  se  con 
verità  o falsità)  col  vizio- della  nefanda  voluttà.  Erano 
in  Milano  tre  giovani  nobili,  Giovanni  Andrea  Lampu- 
gnano,  Carlo  Vesconte,  e Geronimo  Alzate,  i quali  in- 
Gno  da  fanciulli  erano  stati  persuasi  da  un  lor  maestro 
di  scuola  essere  molto  meglio  ad  una  città  vivere  in 
Repubblica  che  vivere  sotto  un  Prineipe,  e per  questa 
persuasione  già  avevano  concetto  odio  contra  Galeazzo, 
e erano  questi  giovani  domestici  e famigliari  del  Duca, 
e già  stati  ingiuriali  da  lui , il  Vesconte  e 1’  Alzate  per 
ragione  di  donne  , le  quali  il  Duca  poi  eh’  aveva  pi- 
gliato piacere  con  loro  era  solito  di  infamare  e pubbli- 
care ; il  Lampugnano  per  cagione  della  negata  posses- 
sione dell’  abadìa  di  Morimondo  che  il  PontcGce  aveva 
conferito  ad  un  suo  parente,  e congiurorono  questi  tre 
ossia  per  mettere  la  patria  in  libertà,  ossia  per  vendi- 
care r ingiurie  ricevute  nella  morte  di  Galeazzo:  e de- 
liberarono dj  fare  il  fatto  il  giorno  della  festa  di  S, 
glr/aflo.  JE  CaJeazzo  perchè  qqcl  giorno  i|  freddo  fra 


Digitized  by  Coogle 


UDRÒ 


488 

grandissimo,  e la  consorte  sua  gli  aveva  riferito  un  certo 
suo  sogno  che  prometteva  male , aveva  deliberato  di 
udire  la  messa  in  casa , e di  non  uscir  fora,  ma  acca- 
dere che  il  suo  cappellano  aveva  già  preparato  la  messa 
in,S.  Stefano,  il  vescovo  ancor  di  Como  richiesto  che 
dovessi  celebrare  la  messa  iu  casa  al  Principe  si  scusò 
con  ragioni  assai  ragionevoli,  per  il  che  il  Duca  eh'  era 
tirato  dal  suo  destino  cambiò  proposito,  e poi  di  aver 
festeggiato  alquanto  con  i due  suoi  figli  maschi  andò 
alla  Chiesa  di  S.  Stefano  dove  era  aspettato  dai  congiu- 
rati. E il  Lampugnano  se  li  fece  incontro,  e simulando 
con  la  mano  , e con  la  voce  di  voler  far  largo , e di 
rimovcr  la  lui  ha,  s'approssimò  a Galeazzo  che  veniva 
in  mezzo  degli  ambasciutori  di  Ferrara  e di  Mantova,  c 
come  che  volessi  domandar  qualche  cosa  a Galeazzo  , 
con  la  man  sinistra  per  segno  di  riverenza  s' inalzò  al- 
quanto la  berretta,  e inginocchiatosi,  con  un  pugnalctto 
che  portava  coperto , con  la  man  destra  feri  Galeazzo 
in  r anguinaglia,  per  la  qual  ferita  Galeazzo  senza  al- 
tro dire  che  questa  parola  o Iddio , nelle  mani  degli 
ambasciatori  che  gli  erano  dai  lati , che  non  sapevano 
quel  che  li  fosse  accaduto  subito  cascò,  e corsero  in- 
continente gli  altri  congiurati  e con  più  ferite  fornirono 
di  ammazzare  Galeazzo:  s'  era  levato  gran  rumore  nella 
chiesa,  e i soldati  della  guardia  e i stallieri  non  sapendo 
quel  che  si  fosse  accaduto  sfodrarono  l'arme,  e un  moro 
dei  staffieri  dei  Duca  conobbe  che  il  Lampugnano  fug- 
giva e lo  ammazzò  detenuto  e avviluppalo  fra  le  vesti 
delle  donne.  Il  Yescoute  e I'  Alzate  furono  dati  in  mano 
della  giustìzia  e tormentati  gravemente,  c l' Alzale  che 
non  passava  ventitré  anni  mostrò  incredibile  conslanza, 
perchè  e.ssendo  nell'  estremità  della  vita  , il  sacerdote 
I'  esortava  a pentirsi  di  quel  eh’  aveva  fatto,  il  che  noa 
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volse  mai  fare , anzi  disse  inlrepìdamenle  : io  son 
cerio  che  per  molti  miei  errori  ho  meritato  molto  mag- 
gior supplicio  che  uoii  è questo,  se  il  corpo  mio  fosse 
suflìcieute  a tollerarli  ; ma  di  questo  nobile  fatto  , la 
memoria  del  quale  mi  recrea  , e mi  rallegra  assai,  io 
non  ne  merito  pena  alcuna,  anzi  credo  qhe  appresso  di 
Iddio  per  cagione  di  quello  mi  saranno  perdonati  molti 
miei  peccati,  perchè  io  non  mi  son  mosso  a far  questo 
né  per  malizia  nè  per  cupidità,  ma  solamente  per  far 
morire  questo  scelleratissimo  tiranno,  e certo  s' io  do- 
vessi dieci  volte  morire  a questo  modo  si  crudele  , e 
dieci  volte  resuscitare  io  sarei  per  esponcre  mille  fiate 
tutto  il  mio  sangue  e tutte  le  mie  forze  in  una  tal  opera 
e alfine  disse  queste  parole  latine,  Mor$  acerba,  fama 
perpetua  , slabìt  vetus  memoria  facti.  Già  ogniuno  in- 
sieme con  i carnefici  si  commoveva  a compassione  per 
queste  parole  , e li  fu  comandato  che  non  differissero 
farlo  morire , e fu  tenuta  secreta  quanto  fu  possibile 
la  coBsta'nza  di  questo  giovane,  perchè  pareva  che  po- 
tessi niente  giovare  al  stato  del  Duca,  e per  questa  ca- 
gione ancora  furono  tormentati  tutti  due,  e fatti  morir 
di  notte.  Fu  portata  con  prestezza  a Genova  sccreta- 
mente  al  Governatore  la  nuova  di  questa  non  aspettata 
morte,  la  città  tutta  rimase  sbattuta  e sconquassata  di 
una  grande  espettazione,  la  gente  vedendo  che  i soldati 
del  palazzo  tremavano  quasi  tutti  di  paura  , suspicava 
che  da  Milano  non  fossi  venuta  qualche  grandissima 
nuova,  e il  Governatore  Giovanni  Francesco  Pallavicino 
convocò  i Magistrati,  e molti  primarii  cittadini,  e diceva 
che  il  Duca  era  stato  ferito  da  due  o tre  scellerati  e che 
viveva,  e nondimeno  s'  accadessi  la  morte  sua  che  non 
saria  però  morto  più  di  un  uomo , e che  ‘ loro  com& 
savii  potevano  sapere  che  le  cose  del  stato  Sforzesco  ce- 
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Etavano  ìnlegre,  e che  restavano  due  figliuoli  maschi, 
al  maggior  del  quale  Giovanni  Galeazzo  apparleniva  la 
signoria,  e eh'  era  sialo  taglialo  in  pezzi  subito  un  di 
quelli  eh'  aveva  ferito  il  Duca , e gli  altri  tulli  consa- 
pevoli del  fallo  erano  in  prigione , e ci»  presto  pati- 
nano la  pena  creila  loro  crudelissima  operazione,  e che 
era  da  avvertire  grandemente  che  per  quello  caso  non 
nascesse  novità  alcuna  nella  città  e che  gli  aveva  chia- 
mali acciò  che  si  provvedesse  ai  riposo  e alla  salute  della 
Repubblica.  Il  Senato  e gli  altri,  come  era  conveniente, 
si  commossero  assai  per  queste  parole,  e furono  richiesti 
i pareri  e le  volontà  dei  convocali , e fu  determinalo 
di  eleggere  un  magistrato  di  otto  cittadini,  con  ampia 
balla  come  è usanza  di  fare  nelle  cose  difficilissime,  il 
quale  avesse  cura  di  provvedere  al  bisogno. 

1477.  — E l'anno  del  mille  quattrocento  settanta  sette, 
il  magistrato  sopradctlo,  dato  recallo  a denari  per  via  del 
comune  tributo , fece  venire  duecento  soldati  fatti  di 
qua  dal  Po,  con  i quali  fu  accresciuta  la  guardia  della 
città,  e per  il  sospetto  della  guerra  furono  distribuite 
tra  poveri  cinquecento  mine  di  grano.  E Francesco 
Soffia  giureconsulto  ambasciatore  ottenne  dal  Papa  Si- 
sto cinque  mila  ducati  per  sovvenzione  e mantenimento 
dell'  isola  di  Scio,  e Gio.  Battista  Guarco  cupido  di  ri- 
iiovare  I'  antica  fazione  sua  , discorreva  per  la  valle  di 
Polcevera  con  gente  armata.  E per  questo  tumulto  del 
Guarco,  da  Milano  furono  mandale  alquante  squadre  di 
soldati  vecchi , una  delle  quali , come  che  si  fosse 
messa  a pa.ssar  per  luoghi  di  cattivo  cammino , fu 
svaligiala  con  poca  fatica  da  alquanti  villani,  dissimu- 
lando però  il  puarco  questa  cosa  non  esser  stala  fatta 
di  suo  comandamento , e l' altre  squadre  pigliarono  la 
via  della  montagna  , e aiidiedero  a Vollri , e poi  per 
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mare  pervennero  salvi  a Genova  , e non  passò  molto 
tempo  che  Carlo  Adorno  fratello  di  Prospero  piangendo, 
e dolendosi  della  calamità  del  fratello , eh'  era,  come 
abbiamo  detto  di  sopra  prigione  nel  castello  di  Cremo- 
na , massimamente  che  dopo  la  morte  di  Galeazzo , 
erano  stali  liberati  lutti  li  prigioni  ancorché  fossero  col- 
pevoli, e solo  Prospero  innocentissimo  restossi  detenu- 
to, venne  nella  valle  di  Polcevera  per  congiungerc  alle 
armi  le  genti  della  fazione  sua,  dall'altra  parte  ancora 
i partigiani  marittimi  dei  Flischi,  perchè  si  credeva  che 
la  casa  Flisca  fosse  stata  mal  trattata  da  Galeazzo,  da 
loro  stessi  senza  autorità  d'  altri  sì  roessero  in  arme,  e 
congregali  nella  villa  di  Becco , essendo  una  buona 
banda  andarono  in  montagna  per  espugnare  le  easlella, 
che  ì Lombardi  tenevano  in  quella,  e ì principali  di 
questa  famiglia  per  questi  tempi  si  detenevano  bandeg- 
giali  in  Roma  , ed  in  Genova  eravi  solamente  un  gio- 
vanetto nominato  Gioanni  Georgìo,  il  quale  fu  grande- 
mente sollecitato  da  quelli  che  erano  andati  a combattere 
i castelli,  acciocché  avessero  qualche  capo,  ma  per  co- 
mandamento del  governatore,  il  quale  eziandìo  il  faceva 
guardare  si  detenne  nella  città  per  più  giorni,  ma  poi 
vìnto  dalle  spessissime  esortazioni  dei  suoi  fuggi  a 
Torriglia,  fu  ricevuto  nel  campo  molto  allegramente,  e 
alla  giornata  si  faceva  idoneo  e atto  a maneggiar  I'  ar- 
me e a trattar  le  cose  occorrenti,  e perché  alla  giornata 
la  gente  moltiplicava  e crescevano  le  faccende , li  fu 
mandato  Matteo  Flisco  figliolo  di  Daniello  di  più  ani- 
mo e di  più  età  che  non  era  Gioanni  Giorgio  ; e di 
un  altro  ceppo,  che  come  sa  ciascheduno  la  lamiglia  de' 
Flischi  è partita  nella  famiglia  di  Torciglia  , e nella 
famiglia  di  Savignonc  ; e come  che  in  cerco  tutta  la 
città  fossero  levate  le  arme,  nacquero  di  dentro  graq- 
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dissime  sospezioni  , e si  diceva  che  il  governatore  si 
consigliava  con  poca  gente,  la  qual  cosa  era  riprovala 
da  coloro , i quali  erano  cupidi  di  cose  nuove , e da- 
vano opera  di  mescolare  e conturbare  ogni  cosa  , e 
parve  ben  fatto  con  qualche  esempio  raffrenare  la  licenza 
del  troppo  parlare,  furon  citati  al  palazzo  alquanti  ple- 
bei, dell'  audacia  dei  quali  si  dubitava,  e fu  comandalo 
che  del  numero  di  quelli  che  avevano  ubbidito  ed  erano 
comparsi,  due  ne  fossero  menati  in  prigione  legati  dai 
soldati.  Battista  Delfino,  e Benedetto  Pouzone  ; la  qual 
cosa  come  fu  intesa,  indusse  Battista  Costa,  Gregorio 
da  Sorli  e certi  altri  a concitare  i popolari,  e gridare 
all'  arme  , dicendo  che  i nobili  per  odio  della  plebe 
operavano  che  a qualunque  persona  che  avesse  ardire 
in  consìglio  di  parlar  cosa  alcuna  contro  il  parer  loro 
fosse  data  la  morte.  E il  Sorli  ed  il  Costa  erano  con- 
sueti di  difendere  sempre  in  Senato  gagliardamente  la 
ragione  della  plebe,  e Benedetto  Ronzone  per  il  gridar 
del  Popolo  era  scappato  dai  soldati  che  il  tenevano,  ma 
il  Delfino  col  capo  coperto  e con  silenzio  già  era  stato 
messo  in  castello,  e tutte  le  botteghe  si  serravano  con 
gran  strepito,  e i cittadini  primarìi  ebbero  paura , ed 
esortarono  il  Governatore  a cedere,  e a dar  luogo  e a 
liberare  il  Delfino , e a non  permettere  die  per  una 
piccola  cosa  il  popolo  levasse  1'  arme,  fu  adunque  libe- 
rato Ballista  Delfino,  e s'  acquici»  il  cominciato  movi- 
mento, la  qual  cosa  poi  eh'  ebbe  inteso  Matteo  Flisco 
che  attendeva  ad  altre  cose , e non  pensava  ancora  di 
toccare  la  città,  cambiò  consiglio,  e si  accostò  a quella 
con  la  gente  che  aveva  seco  , e ai  quindici  di  marzo 
circa  la  terza  vigilia  di  notte  messe  le  scale  alle  mure 
di  Carignano  con  silenzio  : e messe  cinquanta  uomini 
dentro,  i quali  come  gli  era  stato  ordinato  ruppero  la 
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porla  deir  oiivella  , ed  entrò  il  restarne  della  compa- 
gnia, e vi  si  aggiunsero  alquanti  plebei,  che  sentivano 
gridare  libertà,  libertà,  ed  erano  in  circa  dugento  com- 
pagni, ai  quali  si  fecero  incontro  i scido;^  dcila  guardia 
del  palazzo  non  con  troppa  buona  sorte.  E nella  strada 
diritta  al  Ponticello  combatterono  insieme  non  troppo 
lungamente  ancorché  la  compagnia  dei  forestieri  preva- 
lesse di  numero , e di  arme  , perchè  subito  al  primo 
impeto  di  villani  sbattuti  si  ritirarono  al  palazzo,  e ne 
furono  feriti  alquanti  di  loro  , c temevano  delle  no- 
turne  insidie,  e dei  sassi,  che  si  solevano  tirare  dalle 
finestre,  cosi  essendo  serrati  questi  soldati  palatini  nella 
piazza  del  palazzo  , Matteo  ebbe  libera  facoltà  di  scor- 
rere tutta  la  città,  il  giorno  s'  appropinquava  , e come 
accadette  nel  tumulto  di  Jeronimo  Gentile , la  ban- 
da di  Matteo  mancava  , talché  si  crede  che  Matteo  a- 
vesse  qualche  pensamento  di  fuggire , ed  eccoti  che 
Pietro  D' oria  figliolo  di  Pietro  contro  la  volontà  della 
maggior  parte  dei  nobili  D'  oria  e massimamente  dei 
primi  che  favorivano  il  Governatore,  e desideravano  la 
tranquillità,  depose  le  vesti  civili  e pigliò  un  dardo  io 
. mano  , ed  esortò  molti , che  si  riducevano  nella  con- 
trada dei  D’  oria  che  il  seguitassero,  e discorrendo  per 
la  città  gridava , libertà , la  qual  cosa  fece  credere  a 
molti  che  i D'  oria  tutti  avessero  levato  le  armi,  e cosi 
a Matteo  crebbero  le  forze , e già  dalla  chiesa  di  S. 
Lorenzo  si  cominciava  a combattere  il  palazzo,  la  qual 
cosa  ancora  si  era  ordinato  di  fare  dalla  piazza  D'oria, 
perchè  i primi  di  quella  casula  non  avevano  potuto  re- 
primere quelli  ch'erano  venuti  in  la  piazza  loro  per  far 
simili  efietti  né  con  minacele  nè  con  prieghi , perchè 
forono  di  più  autorità  appresso  dei  sediziosi,  e appresso 
dei  cupidi  di  cose  nuove , quelli  che  esortavano  alla 
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forza,  c alle  armi,  che  quelli  clic  roiisiii;tiavano  il  con- 
trario. I soldati  del  Governatore  tenevano  ancora  la 
porla  degli  archi  c la  torre  di  S.  Stefano  , ed  erano 
buon  numero , e Matteo  come  che  fosse  cresciuto  di 
gente  andò  per  combattere  essa  |iorta,  e in  breve  spa- 
ciò,  sì  rese  la  porta,  e^  la  torre,  la  qual  cosa  poi  che 
fu  intesa  dal  Governatore  ancor  che  avesse  con  lui  mille 
soldati  vecchi  benìssimo  armati,  non  si  fidò  di  tenersi 
nel  distretto  del  palazzo,  e con  tutta  la  compagnia  fuggi 
in  castelletto  , e perché  non  andavano  in  ordinanza  li 
furono  tirali  alquanti  sassi  dalle  liuustre,  che  li  spaventò 
grandemente,  in  tanto  che  ì disarmati  pigliavano  li  ar- 
mati, e i |)ochi  pigliavano  ì molti,  e lasciavano  per  le 
.strade  i scudi  , le  celate , le  lancio  , e le  altre  armi 
iudilferentemcnte  ; la  qual  cosa  poi  che  fu  intesa  dal 
volgo,  la  plebe  corse  secondo  la  mala  usanza  antica  a 
saccheggiare  il  palazzo,  e non  si  contentarono  degli  ar- 
nesi, che  i soldati  avevano  lasciato,  ma  portarono  via 
le  porte,  le  finestre  cd  ogni  altra  cosa  lor  possibile  , 
di  modo  che  poi  per  riparazione  di  queste  cose  furono 
spese  tre  mila  lire.  Matteo  dunque  e Carlo  Flischi  poi 
la  fuga  del  Governatore,  e poi  di  aver  scorso  con  gli 
uomini  armati  tutta  la  città  ebbero  il  libero  doimnio  di 
quella  senza  contraddizione  alcuna,  e convocato,  secondo 
r usanza,  il  gran  consìglio  si  parlò  di  dar  ordine  al 
reggimento  della  città,  e fu  deliberato  massimamente  h 
persuasione  de’nobili  di  mettere  la  città  in  mano  di  un 
magistrato  uti  quale  fossero  tutti  popolari,  perchè  non  sti- 
mavano che  due  giovanetti  quali  non  avevano  aiuto  alcuno 
di  fora  potessero  sostenere  una  tanta  cosa,  e per  questa 
cagione  sotto  colore  d’onore  concedevano  secondo  che  si 
diceva  ai  popolari  rammiuistruzione  di  una  cosa,  ch'era 
per  dover  presto  cascare,  E furono  creati  Pietro  Maggìolu, 
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Domenico  di  Promontorio,  Luigi  di  Rivarolo  , BurlolO'^ 
mco  Cauccia,  Nicolò  di  Marco  , e Gregorio  di  Ovada  , 
tutti  popolari:  e furono  domandati  capitani  della  libertà, 
ai  quali  poi  furono  aggiunti  due  nobili,  t^eva  D' oria 
di  Bartolomeo  e Geronimo  Grimaldo , i quali  capitani 
pigliarono  per  capitani  di  quc!<ta  guerra,  Carlo  e Mat- 
teo .sopraoominati  infìuo  alla  venuta  di  Obicto  Fliscu, 
che  era  per  questo  tempo  primo  in  quella  famiglia:  e 
si  aspettava  d'ora  in  ora  la  sua  venuta  di  verso  Roma, 
e fu  mandato  ambaseiutore  Geronimo  Spinola  al  re  di 
Napoli,  e fu  costituito  un  magistrato  di  quattro,  Ales- 
sandro Spinola  , Uberto  Foglietta  , Carlo  Lomelliuo  , e 
Battista  Giustiniano,  per  mover  guerra  ai  Fiorentini,  le 
galere  dei  quali  erano  andate  a Savona  contro  il  bando 
della  Repubblica.  Era  Obieto  protonotaro  apostolico,  e 
nel  principio  della  signoria  del  Duca  Galeazzo  era  stato 
spogliato  dei  suoi  castelli  e delle  sue  facoltà,  e menato 
a Milano,  ed  ivi  era  delenuio  quasi  come  prigione,  e 
finalmente  con  simulazione  scappò  dalle  mani  del  Duca, 
|)ovcro  , c bisognoso  d'  ogni  cosa  andò  vagabondo  per 
il  mondo  ìiiGiio  all*  ultime  parti  della  Francia  , e poi 
stracco  venne  a Roma,  e insieme  con  Giovanni  Aloisio 
suo  fratello  minore  ebbe  la  grazia  , per  cagione  della 
nobiltà  della  famiglia  sua  , la  quale  in  quella  corte  e 
sempre  stata  onorata,  dai  Cardinali,  c dal  Papa  Sisto 
che  i’  amava  grandemente.  E per  questo  tempo  il  Papa 
Sisto  ancor  che  per  origine  fosse  della  Liguria,  nondi- 
meno si  aveva  pigliato  gran  cura  di  conservare  il  stato 
di  Milano  , e per  tal  cagione  dava  opera  di  ritenere 
molti  baiideggiati  Genovesi  che  si  erano  ritirati  a Ruma 
insieme  con  Obicto  , e non  muucuvano  però  qualche 
Cardinali,  quali  operavano  il  contrario,  dai  quali  Obieto 
fu  esortato  alla  liberazione  della  patria  , e montato  su 
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uua  fusta,  quale  a caso  era  nel  Tevere  , segrelamcote 
venne  a Genova,  aspeljiato  da  ciascheduno  grandemente, 
e perchè  i ricchi  della  città  vedendo  le  arme  essere  in 
mano  dei  poveri  e dei  villani  , dubitavano  assai  del 
sacco  , e tenevano  certo  che  Obieto  poteva  e voleva 
proibire  tal  cosa  , li  andarono  incontro  per  cagione  di 
onore,  e fu  introdotto  nella  città  con  allegrezza  di  cia- 
scheduno , e subito  fu  posto  in  luogo  di  Carlo  e di 
Mfliteo  sopranominali,  e coloro  ch'erano  fuggiti  nei  ca- 
stelli' della  città,  sicome  poi  fu  saputo,  di  comandamento 
di  quelli  i quali  sotto  specie  di  essere  ministri  del  pu- 
pillo Principe  comandavano,  misero  ad  ordine  un  gran 
numero  di  morta]  c di  bombarde  già  più  giorni  appa- 
recchiati per  tali  casi , con  la  quale  artiglieria  ogni 
giorno  tirando  i morta]  nell'aria,  e le  bombarde  diritta- 
mente facevano  nella  città  indiirerenlementc  gran  ro- 
vina alle  case  e particolarmente  ai  tetti,  e furono  morti 
alquanti  fanciulli,  e alquante  donne:  e il  palazzo  pub- 
blico fu  da  questi  morta]  talmente  conquassato  che  ninno 
ardiva  di  entrare  in  quello,  e come  che  fossero  nei  ca- 
stelli della  città  due  mila  soldati,  non  si  potevano  dal 
principio  reprimere  che  non  corressero  dove  volevano 
subitamente  per  le  contrade  vicine,  e che  non  empis- 
sero ogni  cosa  di  tumulto,  e di  paura:  e già  per  tutta 
Italia  era  diffuso  il  movimento  che  avevano  fatto  Geno- 
vesi, i principi  e capi  delle  fazioni  erano  voltali  a Ge- 
nova, e prima  di  ogni  altro  erano  venuti  Carlo  Adorno 
il  quale  abbiamo  nominalo  di  sopra  , e Angustino  e 
e Giovanni  Fratelli  figlioli  di  RaCTaello  Adorno,  che 
già  fu  Duce  di  Genova,  i quali  ancorché  potessero  en- 
trare nella  città,  chiamati  da  Obieto  e da'  capitani  che 
gli  offerivano  eziandio  denari  per  le  spese,  ebbero  ele- 
zione di  tenersi  nel  monastero  di  S.  Benigno,  vennero 
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somigliaiilrmenlc  ì Fregasi  uno  dopo  l' altro  Gioviinni 
Gali'zzo , Tonimasino  e Paolo  Arcivescovo  della  città  , 
e parve  beu  fatto  acciocché  le  parti  noo  si  levassero  che 
questi  Piegosi  nou  entrassero  dentro.  E io  Milano  poi- 
ché fu  intesa  la  ribellione  dei  Genovesi , non  ne  fu 
fatto  gran  caso  da  coloro  che  avevano  cura  della  signo- 
ria, perchè  pareva  loro  che  non  fossero  impediti  da  al- 
tra guerra,  e che  fossero  confederati  con  le  signorie,  e 
città  vicine  ; e perciò  poter  facilmente  pacificare  il  mo- 
vimento fatto  in  Genova  ; ma  poiché  intesero  che  una 
gran  parte  della  nobiltà  aveva  levato  I'  armi,  e che  si 
era  deliberato  una  gran  quantità  di  danari , la  quale 
con  permissione  del  magistrato  di  S.  Giorgio  facilmente 
si  poteva  avere  in  numerato,  conobbero  ancora  che  le 
fortezze  della  Spezia  erano  state  pigliate  per  forza,  de- 
liberarono allora  di  provvedere  maturamente,  e sovvenire 
con  ogni  sforzo  alle  cose  di  Genova  ; e congregarono  i 
soldati  dalle  stantie,  misero  ad  ordine  1'  armi,  chiama- 
rono il  capitano , e dichiararono  generale  del  campo 
Oberto  da  S.  Severino , uomo  allevato  in  le  armi  con 
avere  avuta  sempre  presidenza  ; e fu  deliberato  che 
Sforza  Lodovico  ed  Ottaviano  , fratelli  del  Duca  Ga- 
leazzo , pigliassero  il  carico  di  questa  guerra  insieme 
col  capitano  Roberto,  e degli  altri  due  fratelli  Filippo  e 
Ascanio  non  fu  fatta  altra  menzione,  come  che  Filippo  non 
fosse  persona  da  esser  troppo  temuta,  ed  Ascanio  fosse  de- 
dicato ai  studii  ed  alla  religione;  e così  restarono  questi 
due  a casa,  ma  non  le  pareva  con  forza  alcuna  poter  re- 
primere i Genovesi,  se  non  li  reprimevano  con  le  loro 
medesime  parzialità.  E perciò  liberato  Prospero  Adorno 
dalie  carceri  di  Cremona,  il  fecero  venire  a Milano,  e 
|o  pregarono  che  sì  volesse  dimenticare  le  passate  in- 
giurie e accettare  i nuovi  benefici  : e lì  fecero  larghi 
Ciiudn.  voi.  II.  SS 
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(Ioni  dì  denari,  di  cavalli,  e di  arnesi  ; e poi  clic  T eb- 
bero graiidemcnlc  sollevalo  e inollifieaio  , il  proposero 
alle  rose  di  Genova,  e lo  coiisliluiroiio  govcniaiore  di 
(|\ip|la  enii  promissioni  grandi,  dicendo  elle  se  si  por- 
teria bene  in  questa  adinìnislrazione,  cl>c  il  Principe  li 
seria  debitore  e della  reeuperazione  della  dignità  sua,  e 
della  reeuperazione  della  città  di  Genova.  E Prospero 
come  elle  fossi  in  servar  la  fede  e le  promissioni  con- 
stanlissimo,  accettò  questa  impresa  con  gran  prontezza, 
c con  gran  fedeltà  di  animo:  la  qual  cosa  poiché  fu  in- 
tesa in  Genova  sollevò  gli  animi  di  molli,  perchè  non 
solamente  molti  nobili  ma  eziandio  molti  altri  uomini 
ricchi  desideravano  che  la  città  ritornasse  sotto  il  primo 
reggimenlo.  Ma  i parlegiani  degli  Adorni  perchè  s’ im- 
maginavano che  i Fregosi  dovessero  prevalere  , ariano 
voluto  ogni  altra  signoria  che  quella  dei  loro  adver- 
sari.  Obietto  adunque  con  molto  maggior  sforzo  assalti» 
la  fortezza  del  Caslellazzo  , i guardiani  della  quale  o 
clic  si  spaventassero  o che  non  si  confidassero  potersi 
difendere,  o che  fossero  corrotti  con  denari,  simulaiidi» 
di  aver  perso  il  primo  revellino  nel  quale  avevano  la- 
sciato montare  l’ inimico  con  scale,  si  resero.  E questa 
fortezza  vietava  che  dal  giogo  del  monte  non  si  pote- 
vano facilmente  soccorrere  le  due  fortezze  della  città  ; 
e pareva  clic  non  si  fosse  fallo  poco  ad  occuparla  : i 
Polcevéraschi  dediti  graiidcincntc  alle  parzialità,  segui- 
tavano alcuni  il  Guarco,  alcuni  i Fregosi,  e alcuni  gli 
Adorni  ; ai  quali  tutti  iioiidimeiio  il  Senato  promise 
francliigie  per  molli  anni  se  comballessono  forlomeiile 
per  la  Repubblica  e clic  otlniessero  vittoria  degli  ini- 
mici, la  qual  dicevano  stare  in  le  lor  mani.  E Prospero 
fongregaio  eh’  ebbe  cento  vinti  squadre  di  soldati  vec- 
chi, e quattro  bande  di  cavalli , le  quali  guidava  Gio- 
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\anni  Conle,  per  la  via  di  Serravallc  entrò  in  la  vaile 
sirena  di  Scrivia  e venne  a Musalla:  erano  insieme  con 
lui  il  Signor  Roberto  generale  di  lutto  il  campo,  i fra- 
telli del  Duca  Galeazzo,  Giovanni  Pallavicino,  quale  per 
molti  anni  era  stalo  Governalor  di  Genova  , Giovanni 
Giacobo  Triulzio  figliolo  di  Erasmo,  Pietro  Francesco 
Vesconle  : e oltre  di  questi  una  gran  parte  della  nobiltà 
di  Lombardia  , i quali  con  belle  arme  , con  belli  ca- 
valli, e con  belle  compagnie  fecero  grande  accresci- 
mento al  campo,  che  per  ogni  modo  era  potentissimo. 
Era  capitano  dei  pedoni  Donalo  del  Conte,  il  quale  ìn- 
fino  da  fanciullo  aveva  militato  sotto  il  Conte  Francesco 
Sforza,  ed  era  a Ini  carissimo,  e s’aveva  vendicato  il 
nome  di  Conle;  uomo  certo  clic  in  le  guerre  valeva  aS"- 
sai  ; e il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  aveva  man- 
dato in  aiuto  dell'  esercito  cinquecento  pedoni,  e a tutti 
costoro  erano  congiunti  molti  uobili  Spinoli,  fra  i quali 
Alessandro  dottore  di  legge  e consiglierò  del  morto  Prin- 
cipe, il  quale  riteneva  ancora  quella  dignità.  Erano  se- 
guiti questi  della  famiglia  Spinola  da  molte  genti  , le 
quali  meritavano  non  essere  sprezzate,  delle  valii  di  Scri- 
via e di  Borbiglìa  , die  signoreggiavano  i Spinoli  , ai 
quali  come  che  cognoscessero  la  lor  avarìzia  , e la  lor 
audacia  ofTerivano  denari  in  copia,  per  cagione  dei  quali 
gli  uomini  di  quei  paesi  reputano  esserli  lecito  far  ogni 
co.sa.  E a Prospero  erano  venuti  di  Polcevera  della  sua 
fazione  gran  numero  d’  uomini  armati,  col  sostentamento 
dei  quali  i capitani  degli  inimici  passarono  il  giogo  del- 
r appennino  , e discesero  in  la  valle  di  Polcevera  con 
lutto  il  campo,  c senza  far  dimora  camminarono  dodici 
miglia  per  la  fiumara  e giunsero  al  mare,  e non  fecero 
nocumento  per  tutto  questo  cammino  nè  ad  uomini  nè 
ad  altre  cose.  E già  la  precedente  notte  Carlo  Adorno 
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era  eotrato  nel  castelletto,  al  quale  andarono  a parlare 
molti  plebei  delia  città  , e egli  diede  ordine  alle  cose 
eh'  era  venuto  a fare , e poi  che  conobt>e  che  1’  eser- 
cito s'  era  approssimato  alla  città  , si  mise  ad  ordine 
per  lo  giorno  seguente , e Obietto  con  i capitani  era 
solameuto  intento  all'  esercito,  confidandosi  che  s'  aves- 
sero vinto  quello,  tutte  le  altre  cose  li  soriano  facili,  e 
quasi  non  curandosi  della  cittàj  avevano  messo  tutta  la 
gioventù  nella  montagna  di  Promontorio  per  opposito 
agli  inimici,  ed  erano  capitani  dì  questa  gente  ì Fregasi 
sopradetti  e Gioan  Francesco  Flisco  figliolo  di  Cattaneo; 
e attesero  costoro  principalmente  a serrar  le  vie  con  le- 
gnami e con  altra  materia,  e dalle  parti  superiori  proi- 
bire che  r inimico  non  potesse  montare  ; e il  Guarco 
non  cessava  con  frequenti  correrie  assaltare  il  campo 
degli  inimici  eh'  erano  accampati  di  là  dal  fiume  per 
coiitra  la  villa  di  Cornìgliano  in  la  giara  in  quella  larga 
pianura  attissima  a distendere  li  cavalli.  Erano  nel  porto 
due  galere , quali  comandava  Benedetto  Spinola , le 
quali  avevano  promesso  dì  portare  gli  ambasciatori  della 
città  al  Papa.  E ancorché  fossero  state  pagate , cam- 
biarono proposito , e lasciarono  di  navigare  verso  Ro- 
ma, e ritornarono  nel  porto.  Parve  ad  Obietto  dì  assal- 
tare queste  due  galere  come  inimiche  con  due  altre 
galere  di  Filippo  Lomcllino , la  qual  cosa  , come  fu 
sentita  da  Benedetto  diede  a fuggire,  e fu  seguito  dal 
Lomellino , il  quale  per  beneficio  del  vento  stringeva 
lo  Spinola , talché  molti  giudicavano  che  subito  il  do- 
vesse prendere , ma  lo  Spinola  si  salvò  vicino  a terra 
sotto  il  monastero  dì  s.  Andrea  ; e diede  il  fatto  di  que- 
ste due  galere  al  principio  alquanto  timore  all’  esercito 
dei  Lombardi  , i quali  credevano  che  le  galere  fossero 
mandate  per  serrarli  i passi  ; ma  poi  cb'  intesero  che  le 
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galere  del  Spinola  erano  dalla  parie  loro,  s'allegrarono 
nienlemeno  di  quanto  avevano  temuto,  e si  erano  con- 
tristali. E sopraggiunse  la  notte  la  quale  il  capitano  e 
l’esercito  passarono  con  grande  ansietà  dubitando  sem- 
pre della  fedeltà  di  coloro  che  li  guidavano;  vedevano 
le  montagne  gliene  di  gente  armata  , e tutto  il  paese 
illuminalo  dai  fuochi,  erano  con  poche  vettovaglie  , nè 
li  pareva  potere  entrare  in  la  città;  come  che  tutte  le  vie 
fossero  serrate,  e pertanto  ogni  lor  speranza  pareva  che 
fosse  riposta  nel  movimento  della  città;  che  certo  tor- 
nare a dietro  e passare  il  giogo  per  quella  via  per  la 
quale  erano  venuti,  era  cosa  vergognosa  e poco  sicura. 
Fatto  il  giorno  e passalo  il  letto  del  fiume  ch'era  secco, 
assaltarono  i nostri  due  luoghi,  e per  esortazione  dei 
capitani  cominciarono  la  battaglia:  i primi  erano  le  com- 
pagnie dei  larconi  e delle  rotelle , seguivano  i balle- 
strieri  e poi  i schiopetticri,  e poi  una  gran  moltitudine 
di  gente  atta  a soccorrere  c a ristorare  quelli  che  an- 
davano davanti,  e così  per  la  strada  selicata  di  pietre, 
la  qual  conduce  al  promontorio  prontamente  erano  quasi 
arrivali  alla  sommità  del  monte,  e ivi  i pedoni  con  i 
pedoni  vicini  I’  uno  all’  altro  combattevano  insieme.  E 
al  principio  i Lombardi  non  cedevano,  anzi  quanto  più 
erano  incalzati  tanto  con  maggior  forza  resistevano  e 
, stavano  constanti , e erano  continuamente  esortati  da 
Donalo  del  Conte,  il  quale  non  cessava  dire  che  la  sal- 
vazione di  tutto  l'esercito,  la  dignità  del  Principe  e di 
lutto  il  Stato  era  riposta  in  le  man  loro:  e a poco  a 
poco  giunsero  dai  luoghi  circostanti  molti  valenti  Ge- 
novesi, e dalla  parte  disopra  stringevano  fortemente  gli 
inimici,  i quali  si  misero  in  fuga  finalmente,  e perdet- 
tero quaranta  tarconi , e nondimeno  non  furono  per 
lungo  spazio  seguili  dai  Genovesi,  perchè  le  squadre  dei 
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cavalli  eh'  erano  nella  )>iunura  non  lo  pcrmcUev.vio  , 
dall'altra  parte  si  combatteva  dalla  lunga  con  saette  a 
con  sebiopetti.  E venne  nuova  che  Carlo  Adorno  s'era 
calato  dalle  fortezae  della  città;  e combatteva  con  Obietto, 
ed  ecco  tuttavia  venivano  nuove;  e fecero  intendere  a 
Prospero  come  che  Carlo  aveva  combattuto  felicemente, 
e che  la  gente  d'Obictto  era  rimessa,  e che  già  si  com- 
battevano le  case  cb’erano  fornite  in  cerco  la  fortezza  , 
e il  signor  Roberto  comandò  che  gli  uomini  d'arme  si 
mettessero  a piedi,  e che  tutti  coperti  d’arme  andassero 
a guastare  i ripari,  quali  s'  erano  fatti  in  le  vie  : gli 
uomini  d’arme  si  mossero  con  grande  impeto,  nè  per 
saette,  uè  per  alcuna  specie  di  lancie,  delle  quali  erano 
coperti  come  di  grandine  si  rimossero  dall’iinpresa,  ma 
confidandosi  nell’arme  loro  con  le  ronche,  e con  altri 
instrumenti  ferrei  tagliavano,  gettavano  a terra  , c di- 
scavavano i legnami,  e li  travi  che  gli  erano  in  oppo- 
sito;  e per  conira  Genovesi  ch’erano  ai  luoghi  deputati 
si  esortavano  l’un  l’altro,  si  sforzavano,  stavano  con- 
stanti, combattevano  d’appresso,  tiravano  le  lancio  dalla 
lunga,  nè  mancavano  nè  di  animo  nè  di  forze  : c già 
i capitani  degli  inimici  come  disperati  della  vittoria  si 
consigliavano  in  che  modo  potessero  ridur  I’  esercito 
salvo  in  Lombardia.  E in  questo  vennero  molli  messi, 
i quali  alTermavauo  che  le  genti  d' Obietto  erano  state 
tutte  dissipalo,  e che  egli  aveva  cesso  alla  città,  e che 
era  presa  la  porla  di  S.  Toma,  e che  l’esercito  poteva 
sicuramente  entrare  in  la  terra;  e allora  i Lombardi  fu- 
sono  senza  timore  alcuno,  come  che  vedessero  l'inimico 
spaventato,  e che  si  ritirava  a poco  a poco  sulla  mon- 
tagna, e nondimeno  ritornarono  a Prospero  per  seguire 
il  parere,  e la  volontà  sua,  il  quale  alfermava  non  es- 
ser da  far.  dimora  e doversi  seguitare  la  fortunata  vilto- 
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ria,  e agli  uomini  di  guerra  che  slimavano  gran  peri- 
colo affrettare  la  cosa  senza  gran  consiglio,  pareva  che 
il  campo  non  si  dovesse  approssimare  alle  mura  della 
città  , ancorché  il  campo  fosse  gagliardo  , e ancorché 
paressi  che  dovessero  esser  ricevuti  spontaneamente;  e 
cosi  ordinò  Prospero  die  la  gente  ritornasse  al  campo 
e si  riposasse,  e aspettasse  il  comandamento  suo,  ed  egli 
con  la  turba  dei  suoi  parteggiani,  la  quale  sempre  nel- 
r andare  cresceva,  come  si  fa  a cui  le  cose  sono  favo- 
revoli, entrò  per  ia  porta  aperta  , e lieto  andò  al  pa- 
lazzo circondato  da  genie  tutta  armata  , e tutte  le  vie 
risonavano  Adorni  e Spinoli,  nè  in  tanta  allegrezza  de- 
gli armali,  nè  in  la  città,  né  io  l'esercito  fu  mai  no- 
minato il  Duca  di  Milano,  che  cosi  avevano  ordinato  i 
capitani  del  campo  , giudicando  tal  voce  poter  nocerc 
assai  all'  intenzion  loro:  e Prospero  poi  di  aver  ottenuta 
la  città,  fece  denunziare  eh'  era  perdonalo  ad  ogni  uno 
che  avesse  levato  l' arme  insino  a quel  giorno:  il  giorno 
poi  seguente  congregò  il  Senato  con  molti  dei  primarii 
cittadini  , e furono  lette  le  lettere  del  Principe  e dei 
tutori,  le  quali  dichiaravano  Prospero  esser  fatto  gover- 
natore della  città.  Egli  poi  parlò  alquanto  in  commen- 
dazione della  mansuetudine  del  Principe,  della  madre, 
c dei  tutori  : e disse  lui  esser  mandalo  per  conservare 
la  città  da  ogni  parte,  e che  coloro  s’ ingannavano  gran- 
demente, quali  giudicavano  che  lui  conlra  natura  sua  e 
cqntra  la  consuetudine  dei  suoi  antichi  dovessi  nocere  o 
permettere  che  fosse  nociuto  o messo  in  pericolo,  o cau- 
sato danno  ad  alcuno  cittadino,  e che  per  modo  alcuno 
dovesse  supportare  che  la  salute  della  patria  a lui  ca- 
rissima dovesse  patir  danno  alcuno.  Fu  poi  consultalo 
del  premio  che  si  doveva  dare  ai  capitani  dell’  esercito, 
i quali  si  erano  portati  egregiamente  in  ricuperare  la 
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città  al  principe , e fu  deliberato  donarli  sei  mila  du- 
cati , e ad  inslanza  di  Prospero  fu  fatto  nuovo  magi- 
strato di  Balia,  il  quale  fra  tre  giorni  pagò  i predetti 
denari  ai  capitani;  e parve  a molti  cittadini  che  temie- 
vano  di  maggior  giaitura,  che  la  città  ne  fosse  uscita 
bene.  Erano  entrati  in  la  città  il  signor  Roberto  e due 
fratelli  dì  G.:leazzo  Ludovico  e Ottaviano  , e gli  altri 
capitani  ancora  cb'crano  gente  assai  senza  arme,  ed  erano 
in  loro  compagnia  molti  cittadini,  che  gli  erano  usciti 
incontra  por  causa  di  onore  quasi  come  in  una  solenne 
pompa,  furono  veduti  passare  da  tutto  il  popolo,  e ri- 
tornati che  furono  nel  campo  , se  gli  accadeva  venire 
in  la  città,  venivano  con  pochi  soldati  e con  poca  com- 
pagnia. E poi-  alquanti  giorni  mandarono  la  gente  al- 
l'espugnazione di  Savignone,  che  è castello  dei  Flischi 
edificato  nell'  apennino,  e Obietto  ancor  che  avessi  cesso 
alla  città,  e non  abbondasse  nè  di  denari  nè  di  altre 
cose  necessarie  alla  guerra , nondimeno  per  grandezza 
d’  animo  li  parve  di  sovvenire  a Savignone  e mettersi 
al  perìcolo  di  combattere  : la  gioventù  marittima  che 
aveva  levato  l' arme  contra  i Lombardi  non  le  aveva 
ancor  deposte,  c Obietto  congregò  costoro  e li  congiunse 
coi  montanari  della  sua  fazione  , e fece  una  turnia  di 
cinque  mila  uomini , e con  questa  gente  s’  appresentò 
in  conspetto  dei  Lombardi  sopra  ì gioghi,  che  cingono 
Savignone.  Aveva  Obietto  ordinato  col  Guacco  che  in 
un  tempo  con  moltitudine  di  villani  venendo  per  la 
valle  di  Polcevera  dovessi  dall'  altro  lato  assaltare  il 
campo  degli  inimici.  Ma  quando  era  tempo  di  combat- 
tere, e Obietto  dalle  montagne  aveva  impaurito  e mis.so 
in  fuga  alquanti  degli  inimici,  e coinbattevasi  valente- 
mente , all'ora  Gioan  Battista  Guarco  parteggiava  con 
gli  inimici,  e cos'i  mentre  che  si  Ikcevano  i patti,  i ca- 
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pilani  deir  esercito  dei  Milanesi  conosciuto  l' inganno , 
mandarono  una  conapagnia  da  dietro,  e missero  in  fuga 
il  Guarco  come  poco  cauto,  e liberati  dalle  insidie  del 
Guarco , si  voltarono  con  tutte  le  forze  ad  Obietto , e 
al  primo  impeto  il  fecero  riculare , e poi  fatto  conio 
combattevano  fortemente , e furono  feriti  i più  valenti 
della  compagnia  di  Obietto,  e usciti  dalla  battaglia  restò 
rotta  e fracassata  la  restante  sua  gente,  la  quale  venne 
alla  guerra  dotata  più  di  animo  e di  forze,  che  di  arte 
e di  ordine  ; e messi  in  fuga  non  potevano  cosi  facil- 
mente essere  pigliati,  essendo,  leggieri  su  i piedi  fuggi- 
vano facilmente  i soldati  carichi  d'  arme , e massima- 
mente  in  quei  luoghi  aspri  e difficili,  e perchè  la  for- 
tezza non  aveva  speranza  alcuna  di  soccorso  combattuta 
e tracheggiata  da  una  bombarda  grossa,  e quasi  riunata 
si  rese  all’  esercito.  E da  Savigiione  si  mettevano  io  or- 
dine per  andare  a Montoggio,  e s' interposero  alcuni  per 
componer  la  pace  fra  loro.  Al  Signor  Roberto  pareva 
Ulta  bella  cosa  e utile  poter  menare  Obietto , il  qual 
si  vedeva  aver  tanta  grazia  nei  popoli  della  Liguria,  e 
mostrarlo  come  prigione  in  Milano.  Obietto  dunque  rese 
Montoggio  all'  esercito  : e li  furono  lasciate  t'altre  sue 
castella.  E il  Signor  Roberto  andò  con  lui  a Milano  dai 
Principi,- e li  fu  data  la  fede  che  non  li  seria  vietato  il 
ritornare  ai  suoi.  E Cicco  Simonetta  eh'  era  stato  secre- 
torio molto  intrinseco  di  Francesco  e di  Galeazzo,  che 
già  erano  passati  di  questa  vita  , aveva  tirato  a se  il 
governo  di  Milano , e ancor  che  avessi  dato  la  tnlela 
del  fanciullo  Principe  a Bona  sua  madre  e a qualche 
altri  primati  Milanesi  , coi  quali  dovesse  consigliare  le 
cose  della  Signoria,  nondimeno  Cicco  solo  era  quello  il 
quale  administrava  ogni  cosa  ; carico  certo  grave  non 
solo  a Cicco,  il  quale  era  uomo  nuovo,  e per  origine 
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dell'  Abruzzo  , ma  da  esser  temuto  da  qualunque  del 
paese , come  che  vivessero  cinque  fratelli  di  Galeazzo 
già  di  buona  età,  e ciascliedun  di  loro  potesse  aspirare 
al  goveruo  di  tanta  Signoria.  E Cicco  dubitandosi  o te- 
mendosi dell'  insidie  di  questi  cinque  fratelli , fece  pi- 
gliare Donato  del  Conte,  del  quale  abbiamo  fatto  men- 
zione disopra,  e lo  fece  guardare  nella  fortezza,  nomi- 
nata il  castel  di  Giove,  per  la  detenzione  del  quale  fu 
divulgato  di'  aveva  palesato  e confessalo  che  il  siguor 
Roberto  e tre  fratelli  di  Galeazzo  Sforza  , Ludovico , e 
Ottaviano,  avevano  congiuralo  insieme  di  far  cose  nuove 
contea  il  stalo  di  Milano  ; la  qual  cosa  parve  tanto  più 
credibile , quanto  che  subito  Roberto  , e i tre  sopra- 
detli  fratelli  poi  di'  ebbero  intesa  la  detenzione  di  Do- 
nato levarono  I'  arme.  E questi  tre  giovani  zii  del  Prin- 
cipe assai  presto  lasciarono  l' impresa,  come  die  li  fosse 
ricordalo  da  persone  da  bene,  die  s' interponevano  ad 
acquietar  le  cose,  die  esponevano  a gran  pericolo  non 
solamente  loro  ma  tutte  le  ricchezze  di  tutta  la  casa 
Sforzesca  , la  signoria  de'  quali  non  era  però  ancora 
troppo  aulica  e assai  odiata  per  li  cattivi  portamenti  di 
Galeazzo,  qual  era  stalo  morta:  ma  il  signor  Roberto 
temendo  perchè  aveva  levalo  le  arme,  fuggi  via  insie- 
me con  Obietto  Plisco,  c già  avevano  passato  il  Po  c 
il  Tesino,  che  furono  conosciuti  nelle  conGiie  del  stato< 
e Obietto  fu  detenuto  e Roberto  lascialo  andare  via,  il 
quale  si  ridusse  io  la  città  di  Aste  : e Ottaviano  fratello 
minore  di  Galeazzo  non  avendo  potuto  movere  il  po- 
polo di  Milano,  volendo  absenlarsi  dal  paese,  pervenne 
alla  ripa  del  fiume  dell'  Adda  , e diede  con  un  grosso 
cavallo  a passare  esso  fiume,  e si  anegò  in  quello,  an- 
cor che  alcuni  hanno  voluto  dire  che  non  si  anegassi, 
anzi  che  fossi  taglialo  in  pezzi  dai  guardiani,  i quali  il 
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volevano  ritenìre,  e egli  con  l'arme  si  difendeva:  fu- 
rono poi  mandali  in  esilio  Sforza,  Ludovico  , e Asca- 
iiio,  e li  furono  deputate  Napoli  , Pisa  , e Perugia  , e 
promessa  buona  somma  di  denari  con  condizione  che 
dovessero  osservar  le  confine.  E dopo  queste  cose  quelli 
che  governavano  Milano  deliberarono  di  molestare  e di- 
scacciare dalle  terre  proprie  Gioan  Aloisio  Flisco,  sii-  • 
mando  die  per  la  detenzione  di  Obietto  suo  fratello  ch'era 
imprigionato  in  Milano  lui  non  si  dovesse  stare  in  pace, 
anziché  dovesse  cercar  di  conturbare  il  stato  di  Genova; 
ma  Gioan  Aloisio  ancor  che  fossi  oppresso  dal  biso- 
gno di  molte  cose  , nondimeno  eonfidandosi  della  vo- 
lontà degli  amici  , dai  quali  era  aiutato  con  amore  e 
constauza  incredibile,  non  mancava  d'  animo  ; anzi  si 
mise  con  genti  in  le  montagne  , e serrò  il  passo  alla 
gente  che  le  veniva  adesso  di  verso  Genova,  ch'era  due 
mila  fanti , e cinquanta  cavalli  guidati  da  Gioanni  del 
Conte  c da  Giovanni  Pallavicino.  E furono  constretti  que- 
sti due  capitani  a far  passare  questa  gente  per  mare  a 
Rapallo  e alloggiarono  in  le  case  di  quei  borgo,  e si  fece- 
ro forti  in  quelle:  e passali  alquanti  giorni,  Gioan  Aloisio 
discese  dui  monti  con  la  sua  gente,  e i Sforseschi  usci- 
rono fora  df  Rapallo,  e furono  costretti  ritirarsi  nel  borgo 
non  senza  sangue  nè  senza  morte  di  molli  di  loro.  E 
per  li  giorni  seguenti  si  fecero  alquante  .scaramuccie  , 
ma  ninna  delle  parli  mise  mai  la  cosa  sua  in  mano 
della  fortuna.  Il  Flisco  era  bisognoso  di  ogni  cosa,  in 
tanto  che  non  poteva  pascere  la  gente  che  Io  seguiva, 
e fu  couslrcllo  declinare  a far  la  pace  benché  con  con- 
dizioni non  troppo  buone:  e rese  le  castella  di  Torci- 
glia c di  Roccatagliala,  c impetrò  perdono  ai  popoli 
ch’avevano  levato  l'arme  a sua  inslanza  , c a lui  fu 
offerto  buon  soldo,  e grandissimi  doni,  se  voleva  trans- 
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ferire  l'abilazion  sua  in  Milano , e nondimeno  si  fece 
più  conto  della  povera  libertà  che  della  ricca  servitù. 
In  questa  guerra  Prospero  Adorno  che  governava  la  città 
per  lo  Duca  di  Milano  si  portò  in  tal  modo  che  si  di- 
ceva pubblidamente  ch'aveva  aiutato  in  occulto  Gioan 
Aloisio,  e che  trattava  di  darli  per  moglie  una  sua  fi- 
gliuola, la  qual  cosa  fece  Prospero  grandemente  sospetto 
ai  Milanesi  e ancor  che  questo  parentato  non  avessi  ef- 
fetto, perchè  Gioan  .Aloisio  poco  di  poi  si  maritò  con 
la  sorella  del  Marche.se  di  Finaro  , nondimeno  perchè 
questa  giovane  era  figliuola  di  una  sorella  di  Prospero, 
ed  egli  (come  si  credeva)  era  stato  autore  di  questo 
matrimonio,  non  mancò  di  essere  sospetto  ai  Milanesi  e 
pensarono  di  rimoverlo  dal  governo  di  Genova,  ezian- 
dio con  forza  quando  avessi  ricusato  d'ubbidire.  E por 
questa  cagione  (come  si  crede)  furono  mandati  a Ge- 
nova da  Milano  con  prestezza  due  mila  soldati,  e non 
per  reprimere  Tomasino  Fregoso,  come  si  vociferava, 
il  quale  dal  porto  di  Telamone  era  passato  in  Corsica 
con  trecento  soldati;  ma  perchè  i Milanesi  cambiarono 
proposito,  e non  gii  parve  beo  fatto  turbare  le  cose  di 
Genova,  questa  fanteria  sotto  il  capitaneato  di  Ambro- 
sino Langasco  da  Genova  passò  in  Corsica  con  quattro 
galere  , eh'  erano  armate  alle  spese  della  città  e con 
alquanti  piccoli  navigli.  Tomasino  in  Corsica  aveva  su- 
bito occupato  la  terra  di  Beguglia  , che  è assai  buon 
luogo  considerate  le  condizioni  di  quella  Isola  , e per 
la  maggior  parte  circondata  di  muraglia  distante  dalla 
marina  circa  otto  miglia,  e attendeva  Tomasino  a con- 
ciliarsi gli  animi  dei  Corsi  ai  quali  era  grato  e accetto, 
come  che  fossi  nato  di  madre  corsa  , e come  che  i 
Corsi  siano  sempre  pronti  a cose  nuove  , e già  erano 
dodici  anni  che  la  Corsica  era  stata  data  da  Genovesi 
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ai  Duca  Francesco,  al  quale  erano  siati  poco  ubbidien- 
ti , e pagalo  male  il  tributo  eccetto  qualche  poche  ca- 
steile,  eh'  avevano  fortezze,  anzi  i principali  della  Cor- 
sica non  si  facevano  gran  conto  delia  signoria  di  Mila- 
nesi , e guerreggiavano  fra  loro  commettendo  tuttavia 
rapine  e rubarie,  perchè  i presidenti  eh'  erano  mandali 
da  Milano  si  detenivano  serrali  nelle  castella,  e cerca- 
vano con  diligenza  di  riscoiere  quelli  tributi , che  po- 
tevano , e del  resto  si  facevano  poco  conto.  Ambrosio 
adunque  con  la  compagnia  circondò  Beguglia  e combat- 
teva quella:  e Tomasino  fora  di  speranza  di  aver  soc- 
corso si  rese  con  patto  di  potersi  partir  salvo,  al  qual 
patto,  come  volse  Ambrosino  fu  aggiunto , che  dovessi 
andare  a Milano  a parlar  col  Principe,  e cosi  passò  di 
Corsica  a Genova  con  una  galera  , e poi  andò  a Mi- 
lano e s'  accordò  col  Principe  , e restò  ivi  , e li  fece 
venir  la  moglie  e i figliuoli  eh'  erano  a Verona.  E Am- 
brosino poi  eh'  ebbe  avuta  Beguglia  entrò  benignamen- 
te. e umanamente  in  le  interiori  parli  dell'  Isola,  per- 
chè la  maggior  parte  dei  Corsi  tornavano  ad  ubbidien- 
za : e dato  ordine  alle  cose,  e riscosso  una  parte  de 
tributo , che  i Corsi  pagavano  per  paura  di  maggior 
danno,  poi  sedeci  giorni  quasi  con  quelli  medesimi  na- 
vigli con  i quali  aveva  navigalo  in  Corsica  se  ne  ritornò 
in  terra  ferma.  Erano  accadute  ai  Genovesi  molte  cose 
in  questi  movimenti  di  che  abbiamo  fatto  menzione,  le 
quali  avevano  concitato  le  fazioni  e le  parli  che  già 
per  la  pace  durata  lungo  tempo  dormivano  e si  riposa- 
vano, e missa  da  cauto  la  paura  ogniuno  cercava  o di 
vendicare  I'. ingiurie  antiche,  o di  opprimere  con  po- 
tenzia e con  superbia  i manco  potenti  ; c non  solamente 
in  la  città  ma  molto  maggiormente  nel  paese  per  le 
ville,  e per  le  castelle  si  commettevano  dell'  insolenze 
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assai  , c si  molestavano  1'  uno  con  1’  altro , massima- 
mente nella  riviera  di  levante,  dove  è solito  darsi  opera 
a simili  contenzioni  più  che  in  altri  luoghi  ; e si  arma- 
rono del  pubblico  quattro  galere  per  difendere  dai  Cor- 
sari i piccoli  nav  gli,  due  delle  quali  come  che  fossero 
governate  da  un  capitano  non  troppo  pratico  furono  as- 
sediate in  Antibo  dalle  galere  di  Catalani  e poco  di 
poi  sia  per  la  poca  pratica  di  coloro  che  le  governava- 
no, sia  eziandìo  per  il  tradimento  degli  uomini  d'  An- 
tibo furono  prese  e menate  via.  E i partegiani  e i se- 
guaci della  casata  di  Flisco  per  questo  tempo  erano  in 
ogni  luogo  grandemente  oppressi  , e dopo  della  pace 
fatta  in  Rapallo  , come  abbiamo  detto  di  sopra  , ritor- 
nando i soldati  a Genova  misero  a sacco  la  maggior 
parte  della  terra  di  Becco,  che  è luogo  molto  abitato. 
Essendo  staio  pochi  giorni  avanti  spogliato  il  cancelliere 
di  Gioannì  di  Scipione  vicino  a Chiavari  , stimò  quel 
danno  ducento  ducati,  e coiistrinse  il  popolo  a pagar- 
lo, e ne  furono  missi  in  prigione  molti  dei  più  ricchi, 
nè  furono  rilasciati  che  prima  non  fossi  soddisfatto  tutta 
la  somma  di  denari  : i quali  furono  constretti  pigliare  ^ 
ad  usura  : e olirà  di  ciò  essendo  stato  inteso,  che  in  Mo- 
neglia  , quale  è terra  marittima  , nella  quale  abitano 
molli  amici  dei  Fiischi  uomini  da  bene  , era  sluto  fatto 
uno  omicidio,  fu  mandalo  il  capitano  di  Chiavar!  Giu- 
liano di  Magncrri  con  cinquecento-  soldati,  per  l'andata 
del  quale  quelli  di  Moneglia  furono  in  gran  perturba- 
zione , c alquanti  dicevano  voler  levar  l' arme  e non 
esser  ben  fatto  lasciarsi  assacomanare,  alcuni  altri  non 
ben  certi  di  quello  s'  avessino  a fare  , temevano  gran- 
demente , e nondimeno  mandarono  a dire  a Giuliano  , 
che  loro  erano  in  ubbidienza  del  Governatore  , e che 
non  era  necessario  nè  di  forza  uè  di  armo  , e che  lo 
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pregavano  che  volessi  mandar  via  la  compagnia  dei  sol- 
dati, e che  loro  erano  pronti  di  pigliare  gli  omicidiali 
e darglieli  in  le  mani  , c farebbono  ogni  rosa  che  li 
fossi  comandata.  Aveva  Giuliano  mandato  a Moneglia  im 
dei  suoi  servitori,  il  quale  riferì,  che  in  quel  tumulto 
gli  erano  stale  tirate  delle  pietre,  e una  donna  ancora 
ubriaca  aveva  tirato  dalla  fìnestra  un  pezzo  di  una  scu- 
della  rotta  ; onde  Giuliano  grandemente  scorruccialo 
menò  li  soldati  a Moneglia  , e li  fece  assacomanare  la 
terra,  cosa  certo  non  udita  da  molli  anni  innanii,  per- 
chè in  le  guerre  di  Gcnovc.si  che  sono  sempre  civili  o 
simili  alle  civili  intervenne  più  presto  I'  effusione  del 
sangue  che  il  saccomano  , e parve  questo  fatto  molto 
indegno,  perchè  non  pareva  che  li  fossi  causa  suflìcien- 
te,  uè  si  poteva  oggielar  altro  a quelli  di  .Moneglia  se 
non  che  ne  i tumulti  della  città  avevano  seguito  le  parti 
dei  Fhschi,  ma  per  que.slo  non  pareva  conveniente  che 
un  cittadino  Genovese  li  dovessi  dare  in  preda  a sol- 
dati forestieri  : e non  li  bastò  aver  fatto  questo,  che  fu- 
rono condannati  in  due  mila  ducali,  e per  questa  ca- 
gione molli  di  loro  furono  imprigionati  : le  quai  cose, 
cosi  come  erano  gravi,  cosi  si  supportavano  gravissima- 
ineiile  da  quelli  che  le  pativano  : il  Governaior  Pro- 
spero, e il  Senato  con  ogni  sforzo  erano  in  aiuto  de- 
gli uomini  di  Moneglia  , a fare  che  non  pagassero  la 
condanna  a loro  fatta  : e nondimeno  I'  avarizia  de'  Mila- 
nesi era  grandissima,  e non  era  minore  il  sprezzamento 
del  Senato,  in  tal  che  I’  opere  , e i priegbi  del  Gover- 
natore e de’  Genovesi  parevano  che  donassero  più  no- 
cumento die  sollevazione  a quelli  di  Aloneglia  ; molli 
dei  quali  per  cagione  di  pagar  questi  denari  stettero  in 
prigione  gran  tempo.  L'uflicio  della  balia  sia  per  coman- 
damento de*  Milanesi,  sia  per  cagione  delle  due  galere,- 
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quali  s'  erano  perdute  in  Antibo  (come  è detto  di  so- 
pra ) fece  armare  sei  galere , delle  quali  fu  capitano 
Ludovico  di  Itiparolo  seatero , e i patroni  Benedetto 
Spinola  , Gregorio  Centurione  , Gian  Battista  Calvo  , 
Francesco  Montaldo , Andrea  di  Albaro , e Francesco 
Mainerò  : I*  armata  si  parti  del  mese  di  Aprile  , e il 
secondo  giorno  si  scontrò  con  alquante  galere  e con  al- 
quante fuste  di  quelle  che  l’ anno  passato  in  Antibo 
avevano  pigliato  le  due  galere  di  Domenico  di  Negro- 
i>e,  e non  ebbero  ardire  di  tentar  la  fortuna,  e di  com- 
battere con  le  sei  Genovesi  , anzi  si  misero  in  fuga  , 
e fuggivano  per  diverse  vie,  e cosi  le  Genovesi  le  se- 
guitavano una  da  una  parte,  e una  da  un’  altra.  E quelle 
ebe  navigarono  verso  levante  ariano  senza  dubbio  pi- 
gliato una  galera  degli  inimici,  se  non  che  ad  una  de’ 
Genovesi  si  ruppe  I'  antenna  , e mentre  che  .stettero  a 
riparar  quella,  la  galera  inimica  ebbe  spazio  di  fuggi- 
re : e quelle  che  navigarono  verso  Ponente  pigliarono 
una  fusta  vacua  in  terra,  eh'  era  stata  abbandonata  dalle 
ciurme.  Il  capitano  Ludovico  poi  radunata  I’  armata  in- 
sieme, circondò  la  Corsica  ; e poi  la  Sardegna  ; e poi 
la  Sicilia,  c non  avendo  ritrovato  naviglio  alcuno  d'ini- 
mici ritornò  a Genova  , ancor  che  non  fossi  compiuto 
tutto  il  tempo  del  suo  soldo.  E sì  mandò  questo  anno 
al  Re  di  Mapnii  ambasciatore  Francesco  Spinola , e il 
Cancelliere  fu  Francesco  di  Yernazza  ; e del  mese  di 
novembre  si  mandò  Geronimo  de  Grimaldi  alla  Du- 
chessa di  Savoia  per  componere  alcune  differenze. 

1478.  — E l’annó  di  mille  quattrocento  settanta  otto,  il 
Govcrnator  Prospero  sentendosi  sospetto  al  Governatore 
dello  stato  di  Milano  e persentendo  che  cercavano  levarlo 
con  inganno  del  governo  della  città  , già  aveva  levato 
le  arme  , e concitata  la  plebe  a vendicarsi  in  libertà  , 
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c avrva  fonslrollo  il  presidio  dei  Milanesi  insieme  eoi 
nuovo  presidente  mandato  da  Milano  a ritirarsi  in  le 
fortezze  della  città,  e cominciò  a trattare  col  Re  Fer- 
dinando di  Napoli  nascostamente  consigli  in  rovina  e in 
destruzione  dello  stato  di  Milano,  e ritrovò  a questa  cosi 
grande  impresa  il  Re  pronto  e inclinato.  Il  Re  si  sen- 
tiva gagliardo  e potente,  come  che  fosse  stato  motti 
anni  in  pace,  e si  era  colligato  col  Pontefice,  e si  cre- 
deva poter  assaltare  l'inimico  e vincerlo,  e come  si 
crede  era  sdegnato  che  i Fiorentini  sprezzato  il  PoutcGce 
e sprezzato  lui  si  fossero  accostati  ai  Veneziani  e ai  Mi- 
lanesi; ma  al  principio  s'attendeva  a far  la  cosa  con  in- 
ganno e con  simulazione,  e non  si  mostravano  nè  ap- 
parivano preparazioni  alcune  d'arme.  E la  eittà  di  Fi- 
renze magnifica  certo  e amplissima  sotto  specie  di  li- 
bertà si  governava  da  un  solo  Lorenzo  de  Medici  uomo 
di  grandissima  ricchezza,  e fra  i suoi  per  una  gran'gra- 
zia  ch'aveva  con  loro,  potentissimo:  aveva  Lorenzo  avuta 
la  possessione  di  questa  potenza  dai  suoi  antecessori,  e 
insieme  con  Giuliano  suo  fratello  minore  giovane  di 
grande  animo  amministrava  tutte  le  cose  della  Repub- 
blica ancor  che  fosse  giovane;  ed  era  cresciuto  iu  tanta 
grandezza  che  non  era  stimato  inferiore  ai  maggior  prin- 
cipi d'Italia:  il  vivere  suo  io  casa  e il  vestire  era  poco 
differente  dagli  altri  cittadini  Fiorentini , ma  il  nome 
suo  era  grande  fra  i suoi  e fra  i forestieri  ; aveva  se- 
guaci senza  numero,  bestiami,  denari,  e possessioni 
eziandio  senza  numero,  talché  tutte  le  cose  ehe  posse- 
deva trapassavano  lo  stato  di  qualunque  privato  cittadi- 
no, e si  pareva  tanto  grande  che  già  seguiva  la  contu- 
macia di  alcuni  Be  e Principi  contea  la  Chiesa  Roma' 
na,  non  permettendo  delle  ragioni  e giurisilìzioni  del 
Pd|>a  se  non  tanto  quanto  pareva  a lui  esser  ben  fatto; 
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Ifnera  contìnuamente  ambasciatori  in  le  corti  dei  Prin- 
cipi, e con  gran  studio  donava  opera  non  solamente  di 
conservare  ma  dì  accrescere  l'imperio  dei  Fiorentini, 
il  qaal  tutto  aveva  tiralo  a se,  e per  cagione  della  fa- 
zinne  esaltava  e abbassava  qualunque  cittadino  a lui 
piaceva,  ni  pativa  che  alcun  suo  inimico  stesse  in  la 
citìà,  e si  crede  che  cercasse  dì  far  bandeggiare  dalla 
città  la  Camìglia  dei  Pazzi,  a lui  emula  per  ca- 
gione dei  negozio  e della  mercanzìa,  da  un  magistrato 
ch'egli  aveva  fatto  creare  in  la  città  dì  uomini  lutti 
suoi  fidatissimi,  ed  egli  ancora  era  uno  di  questo  magi- 
strato: la  qual  cosa  subito  che  fu  intesa  dai  Pazzi  (co- 
me sì  diceva)  la  comunicarono  col  Re  Ferdinando,  e 
apparecdiiarono  insidie  per  la  distruzione  di  Lorenzo, 
e congiurarono  contea  di  luì  ; e si  crede  che  tutta 
questa  trama  fosse  ordinata  io  Roma,  perchè  si  diceva 
che  di  tulli  questi  consiglj  Gìronimo  Riarìo,  qual  ma- 
neggiava tutte  le  cose  del  Pontefice,  era  partecipe  e 
consapevole.  Era  per  quel  tempo  in  Firenze  RalTaello 
Riario  Savonese,  che  nuovamente  era  stato  fallo  Cardi- 
nale sotto  il  titolo  di  S.  Giorgio,  e da  Roma  a trovare 
il  Cardinale  era  vennto  Francesco  Pazzo:  in  questa  con- 
giurazione i Pazzi  ebbero  gente  assai,  ma  principalmente 
Francesco  Salviatì  Arcivescovo  di  Pisa:  dovevano  assal- 
tar Lorenzo  io  la  propria  casa , perchè  aveva  convitalo 
il  Cardinale,  stimando  di  aver  commoditù  di  tagliar  ia 
pezzi  l'un  fratello  e l’altro,  come  che  ambìdue  do- 
vessero essere  intenti  alla  preparazione  del  convito.  Ma 
la  mattina  seguente  I'  Arcivescovo  di  Pisa  seppe  da  Giu- 
liano medesimo,  che  egli  quella  mattina  non  mangiava 
io  casa,  e eh'  aveva  lasciato  tutta  la  cura  di  ricevere  il 
Cardinale  a Lorenzo  suo  fratello;  la  qual  cosa  lì  con- 
strinse  a cambiare  tutto  il  consìglio  deU'ussalto  eh'  ave- 
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vano  deliberato  di  fare , e deliberarono  di  fare  in  la 
Chiesa  quel  che  si  doveva  far  in  casa.  Il  Cardinale  e 
Lorenzo  erano  pre.senli  alla  messa,  e il  soldato  ch'era 
stalo  condotto  con  gran  somma  di  denari  per  dover 
ammazzar  Lorenzo  si  scusò,  dicendo  che  in  modo  al- 
cuno non  voleva  commettere  omicidio  in  luogo  sacro,  e 
pigliò  questa  cura  un  altro,  il  quale  perche  era  sacer- 
dote non  aveva  tanta  paura  dei  luoghi  sacri  come  il  pri- 
mo soldato  ; e nondimeno  quando  fu  per  far  il  fatto 
non  li  bastò  l'animo  , e tirata  una  coltellata  verso  la 
testa  di  Lorenzo,  il  ferì  leggiermente  in  la  spalla:  quello 
che  assaltò  Giuliano  fece  il  fatto  più  gagliardamente  , 
perchè  li  diede  molte  ferite  , e lo  lasciò  morto  prima 
che  alcuno  corresse  ad  aiutarlo.  Lorenzo  si  ridusse  in 
la  secrestia,  dove  fu  difeso  insino  a tanto  che  gli  ini- 
mici suoi  (perchè  s’era  levato  gran  tumulto  in  la  città) 
si  fuggirono  dalla  Chiesa.  L’  Arcivescovo  di  Pisa  che 
doveva  assaltar  il  palazzo  andò  con  gente  armata  per 
occuparlo,  e li  fu  fatta  resistenza  da  alquanti  ch’erano 
deputati  alla  guardia;  si  levarono  gran  gridari,  e assai 
presto  fu  serrata  la  porla  per  la  qual  sì  andava  alle 
slanzie  del  confaloniero  e dei  priori,  i quali  priori  dalle 
fìnestre  domandavano  Taiuto  del  popolo:  e già  poiché 
fu  conosciuta  questa  novità  si  correva  al  palazzo,  e già 
per  tutta  la  città  ogni  cosa  era  ripiena  di  paura  e di 
timore  , e si  diceva  Giulio  esser  morto  , e Lorenzo 
esser  ferito  di  ferro  attossicato,  e che  senza  dubbio  era 
per  morire . e che  gli  omicìdiali  non  avevano  tentalo 
una  tanta  cosa  se  non  con  aiuto  di  potenza  forestiera 
celie  il  Cardinale  era  pre.sente,  e che  suliilo  entreriann 
in  la  città  le  genti  del  Papa  e del  Re  a piedi,  e a ca- 
vallo , le  quali  secretamente  erano  state  mandate  per 
aiuto  dei  Pazzi  , e somigliantemente  alquanti  giovani 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


SI6 

nobili*  amici  dì  Lorenzo  e della  famìglia  dei  Medici  saN 
larono  fuora  con  le  arme,  ai  quali  s'aggiunsero  molti 
della  plebe,  e più  presto  con  parole  che  con  le  arme 
gridando  palle,  palle,  difendevano  le  parli  sue  ; e fi- 
nalmente si  sollevò  tutto  il  popolo  non  tanto  per  ven- 
dicar Lorenzo  quanto  per  vendicare  il  Supremo  Magi- 
strato, ch'era  assediato  in  palazzo  ed  era  in  pericolo; 
e la  gente  deH'Arcìvescovo  di  Pisa  fu  rimessa,  e l'Ar- 
civescovo fu  preso,  e senza  dimora  gettalo  da  una  fi- 
nestra del  palazzo  col  capestro  alla  gola, non  avendo  avuto 
i priori  rispetto  alcuno  alla  dignità  Archiepiscopale;  e non 
contenti  di  questo,  fecero  patir  simìi  morte  non  sola- 
mente alla  famiglia  sua,  e a molti  altri  della  turba  che 
l'avevano  seguito  , ma  a molti  uomini  religiosi  degni 
d'ogni  venerazione,  e poco  mancò  che  non  impiccassero 
il  Cardinale;  il  quale  crudelissimamente  tirarono  in  pa- 
lazzo per  la  via  pubblica  con  grandissima  ignominia  ; 
ma  i vecchi  per  paura  del  Papa  salvarono  il  Cardinale 
dalla  morte,  ma  non  già  la  sua  famìglia,  la  qual  quasi 
tutta  in  parte  fu  tagliata  in  pezzi,  e parte  impiccata,  e 
il  Cardinale  fu  messo  in  prigione,  e molto  maltrattato. 
Francesco  dei  Pazzi  s'era  ritirato  in  casa,  e aspettava 
il  successo  dcH'Arcivescovo,  il  qual  sapeva  ch'era  an- 
dato per  occupare  il  palazzo,  e andarono  i soldati  , e 
presero  Francesco  e lo  menarono  al  palazzo  per  essere 
impiccato,  ma  fu  tagliato  in  pezzi  nelle  man  loro  da  un 
che  gli  ebbe  compassione,  e nondimeno  al  corpo  suo 
furono  fatte  mille  vergogne  e mille  opprobrii  , perchè 
la  plebe  e la  moltitudine  per  spazio  di  molte  ore  lo 
strascinò  per  la  città  per  li  piedi  con  gran  vituperio,  e 
Giacobo  dei  Pazzi  uomo  già  vecchio  e dì  grande  auto- 
rità, il  quale  aveva  occupato  una  delle  porte  della  città, 
fuggi  in  una  villa  vicina;  nel  qual  luogo  assai  pi*esl* 
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fu  preso,  e legato  sopra  uoa  scala  vituperosamente  spo- 
gliato delle  proprie  vesti  e coperto  di  altre  vilissime , 
fu  a questo  modo  portato  in  la  città,  e poi  impiccato, 
e al  corpo  liitti  mille  viiuperii;  e tutta  la  famiglia  dei 
Pazzi  i fanciulli  c le  donne  furono  messe  in  prigione, 
le  case  date  a saccomano,  e li  beni  couliscati:  e non  è 
dubbio  che  molti  innocenti  e senza  colpa  furono  fatti 
morire  indignissimamente.  Il  Papa  poi  eh'  ebbe  avuto 
notizia  di  queste  cose,  temeva  assai  della  vita  del  Car- 
dinale , il  quale  era  nipote  di  Geronimo  Riario  , del 
quale  abbiamo  fatto  meivzioue  di  sopra,  ed  era  amato 
dal  Papa  grandemente.  E mandò  messi  con  lettere  e poi 
un  legalo,  e fece  intendere  ai  Fiorentini  eh'  erano  in- 
corsi in  gravissime  pene  criminali  per  aver  fallo  morire 
ignominiosamente  tanti  uomini  ecclesiastici  e ornali  di 
dignità  sacerdotale,  ma  che  la  colpa  di  costoro  era  re- 
missibile , ma  non  già  gli  eccessi  e le  violenze  com- 
messe in  la  persona  del  Cardinale,  anzi  bisognava  pa- 
garle con  gran  pena,  e con  gran  satisfazione  ; il  qual 
Cardinale  se  non  mettevano  incontinente  in  libertà  sa- 
riano scomunicati,  A questa  denunzia  ebbero  ardire  di 
rispondere  Fiorentini  arroganlemenie,  e dissero  che  loro 
avevano  proceduto  alla  vendetta  degli  uomini  scellerati, 
più  mansuetemeole,  che  non  si  conveniva , il  che  era 
manifesto,  perchè  il  Cardinale  viveva,  ancor  che  fosse 
stato  consapevole  e ministro  di  un  fatto  tanto  crudele, 
e che  loro  più  presto  peusavano  di  punire  il  Cardinale 
che  deliberarlo , e pertanto  che  il  Papa  faria  pruden- 
temente a non  voler  difendere  la  causa  di  questi  scel- 
lerati, e massimamente  che  se  lui  si  intermettesse  in 
questi  fatti  cosi  crudeli  darla  occasione  di  pensare  che 
la  cosa  fosse  stata  fatta  di  sua  saputa,  e che  loro  erano 
per  fare  tutto  quello  che  gìudìcfaeriano  espediente  e utile 
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alla  lor  Repubblica  senza  avere  rrspello  a persona  alcu- 
na : die  Giuliano  (dissero)  sia  stato  crudelissimameole 
tagliato  iu  pezzi  nella  Chiesa,  dove  era  in  servizio  del 
Cardinale  e per  onorar  la  sede  Apostolica  , e insieme 
cui  fratello  erano  per  udir  la  Messa,  e che  Lorenzo  sia 
stalo  ferito  e lasciato  per  morto,  ninno  se  ne  lamenta; 
ma  si  cerca  c si  proseguita  di  difendere  la  causa  degli 
autori  di  tanta  crudelilà,  i quali  degnamente  sono  stali 
punti.  E il  Legato  del  Pontefice  fu  licenziato  con  que- 
sta risposta  , e subito  Lorenzo  e li  priori  furono  sco- 
municati dai  Papa  o più  presto  dichiarati  scomunicati, 
come  eh'  avessero  fatto  violenza  al  Cardinale.  Feriti 
adunque  di  questo  fulgore  della  scomunica  i preno- 
minati con  i fautori  suoi,  come  direiuu  appresso,  pia- 
cendo a Dio,  cascarono  iu  grandissime  calamità  e mi- 
serie. lo  ho  riferito  questa  congiurazione  fatta  in  Firenze 
distiutanieute,  acciò  che  i lettori  sappiano,  che  non  so- 
lamente in  Genova  regnavano  le  pareialiià  e le  inimi- 
cizie fra  cittadini  e cittadini.  E cosi  il  Re  Ferdinando 
essendoli  offerta  occasione  di  perturbar  le  cose  di  Ge- 
nova ili  danno  del  Duca  di  Milano , mandò  a Prospero 
con  due  galere  buona  somma  di  denari,  c Milanesi  sa- 
pevano che  tra  Prospero  e il  Re  si  trattavano  consigli 
secreti,  e deliberarono  di  levar  Prospero  dal  Governo 
di  Genova  o per  amore  o per  forza  , e mandarono  il 
Vescovo  di  Como  a Genova  con  celerità  senza  farlo  sa- 
pere , e senza  compagnia  , e quasi  che  alcuno  noi  sa- 
peva, eccetto  pochi  coi  quali  i Milanesi  si  consigliavano; 
entrò  di  notte  in  la  città  travestito;  e convocò  il  Senato 
nella  chiesa  di  S.  Suo:  e già  la  città  c la  plebe  insie- 
me con  Prospero  facevano  qualche  tumulto:  e conven- 
nero dal  Vescovo  in  la  Chiesa  di  S.  Siro  molti  dei  pri- 
mati cittadini  per  la  più  parte  nobili,  e furono  lette  le 
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lettere  del  Duca  , per  le  quali  si  dichiarava  che  Pro- 
spero era  aniovuto  dal  governo  di  Genova,  ed  era  fatto 
auo  successore  il  Vescovo  di  Como  prenominato  ; c al- 
cuni erano  di  opinione  che  il  nuovo  Governatore  do- 
vesse andare  incontinente  al  palazzo  accompagnalo  dai 
cittadini  eh'  erano  convenuti  in  S.  Siro , stimando  che 
Prospero  dovessi  cedere  all'  autorità  del  nuovo  Gover- 
natore, vedendo  il  consenso,  e unita  volontà  dei  citta- 
dini: alcuni  altri  giudicavano  questa  andata  mal  sicura, 
dicendo  eh'  era  meglio  andar  con  le  arme  e far  venire 
le  compagnie  de'  snidati,  eh'  erano  beo  ad  ordine  in  le 
fortezze , e chiamar  ancora  ì seguaci  dei  primati  citta- 
dini : e massime  quelli  della  casa  D'Gria,  i qoali  co- 
me adversari  della  parte  Adorna  odiavano  Prospero:  « 
pertanto  fu  difcrita  I'  andata  del  Governatore,  e furono 
mandati  per  la  città  alcuni  per  investigare  se  la  plebe 
•era  inclinata  a levar  I'  arme  centra  Prospero,  e appena 
fu  trovalo  alcuno  al  quale  non  piacesse  la  novità  della 
cosa,  percliè  Prospero  con  piacevoli  parole  aveva  esor- 
tato la  plebe  n vendicarsi  in  libertà.  E come  che  sono 
i volgari  cupidi  di  cose  nuove,  gii  aveva  indutli  a se 
guir  le  voglie  sue  , e cosi  il  popolo  pigliò  I'  arme  in 
mano  e discorreva  per  la  città,  e furono  eletti  sei  ar- 
(egiani,  ai  quali  furono  aggiunti  due  mercauli  sotto  no- 
me di  pacificatori,  c questi  pigliarono  trenta  consiglieri 
mercanti  e artegiani  per  metà,  e tulli  insieme  con  Pro- 
spero ebbero  cura  della  Repubblica  ; il  quale  di  Gover- 
natore Ducale  restò  Governatore  dei  Genovesi  ; e i no- 
bili mostrarono  che  queste  cose  non  li  piacevano,  mas- 
simamente die  niun  di  loro  era  chiamalo  ai  consigli  se 
non  quando  era  necessario  trovar  denari,  e tulli  ven- 
nero in  sospetto  , come  che  fossero  favorevoli  al  stato 
4Ìi  Milano;  e furono  coiislretti  i primati  della  casa  D Ona 
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rilirersi  iacontinente  alle  lor  ville  vicine  alla  città.  E i 
pacificatori  pigliarono  il  dominio  di  due  navi  D’ Oria  , 
fb'  erano  sortite  fuora  del  porto,  una  delle  quali  doveva 
portar  Carlotta  Regina  di  Cipri  , alla  quale  i Veneziani 
occupavano  il  Regno , e furono  remorcaie  queste  due 
navi  nel  porto  dalle  galere  del  re  Fernando  : e i sol- 
dati eh’  erano  in  le  fortezze  avevano  occupato  tutte  quelle 
case  che  sono  per  centra  la  chiesa  di  S.  Siro,  e fanno 
isola,  e ogni  giorno  discorrevano  per  le  contrade  vici- 
ne , e conturbavano  tutta  quella  contrada  con  movi- 
menti, di  arme  infino  alia  piazza  di  Banchi.  Essendo 
questa  guerra  mortale  e pericolosa  e quasi  nei  corpo 
della  città  con  pericolo  grande  della  salute  di  quella  , 
furono  constretti  alquanti  cittadini  popolari  uomini  da 
bene,  di'  erano  consueti  a non  intromettersi  in  queste 
novità,  a pigliar  la  cura  per  la  Repubblica,  e si  aggiun- 
sero ai  primi  pacificatori  quattro  cittadini,  e furono  io 
tutto  dodici,  e già  si  nominavano  capitani  della  libertà 
sei  mercanti , e sei  artefici  : e non  era  dubbio  alcuno 
che  di  verso  Milano  si  dovessero  muovere  le  arme  con- 
tea Genovesi  ; centra  la  qual  cosa  questo  Magistrato  di 
capitani  volsero  tutti  i lor  pensieri , e mandarono  An- 
tonio Cocbio  genovese  a condurre  il  Signor  Roberto  di 
S.  Severino,  il  qual  come  abbiamo  detto  di  sopra,  poi 
la  fuga  di  Milano  si  era  ridotto  io  la  città  d’ Aste  ; il 
quale  venne  a Genova  condotto  con  non  troppo  salario 
e con  poca  gente,  cioè  con  quelli  soli  ch’aveva  ritenuto 
per  la  guardia  della  persona  sua  ; ma  la  fama  sua  era 
grandissima,  e fu  fatto  incontinente  capitano  da’  Geno- 
vesi di  tutta  questa  guerra,  e subito  fece  armare  il  po- 
polo e occupò  le  case  di  S.  Siro , le  quali  come  at»- 
biamo  detto  di  sopra  tenevano  i soldati  Milanesi , per 
il  che  la  città  restava  quasi  assediata , e furono  abbm- 
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ciaie.  le  porle  di  S.  Siro  e poi  la  Chiesa  per  una  grao 
parte,  e fu  viiuperato  esso  lempio  di  sangue,  di  mor- 
te e di  mille  altre  sporcizie  : tentò  poi  il  Signor  Ro- 
berto di  espugnar  alquante  case  che  i soldati  forestieri 
avevano  occupalo  in  la  contrada  dei  Spinoli  sotto  la  for- 
tezza di  Lurulo,  e non  fece  fallo  alcuno,  anzi  diede  oc- 
casione che  quelli  delie  caslelle  drizzarono  le  bombarde 
grosse  alle  case  che  i nostri  tenevano  ; delle  quali  molle 
furono  abbruciate  e molte  rovinate  ; e i Spinoli  erano 
odiali  dai  popolari,  ai  quali  non  pareva  far  male  bru- 
ciar le  case  loro,  dicendo  eh'  erano  accostali  a’  Milanesi 
come  traditori  della  patria,  e che  i forestieri  facevano 
ogni  male  per  consiglio  loro,  si  quali  forestieri  pareva 
gran  gloria  rovinare  e abbruciare  le  case  di  una  tanta 
città.  E il  Re  Fernando  mandò  sette  galere  con  alquanti 
soldati , e insieme  con  loro  venne  Lodovico  Fregoso  , 
che  già  più  volte  era  stato  Duce  di  Genova.  Il  Papa 
ancora  mandò  un  Vescovo  legalo  a Genova  Spagnuolu, 
che  esortassi  il  popolo  a conservare  la  libertà.  E da 
Milano  già  si  era  partito  un  grosso  campo  per  l’ impresa 
di  Genova;  erano  venti  squadre  di  uomini  eletti  cava- 
lieri , i pedoni  armali  di  arme  gravi  otto  mila , e gli 
armati  d'  arme  leggiere  sei  mila,  e con  loro  erano  al- 
quanti Genovesi,  i quali  per  parzialità  o per  gran  prov- 
visioni, 0 per  necessità  venivano  armali  conira  la  pa- 
tria. Il  Signor  Roberto  presentendo  die  un  tanto  eser- 
cito s’ appropinquava  alla  città,  andò  nei  monti  che  la 
circondano , ricordandosi  che  le  vie  strette  di  queste 
montagne  gli  anni  precedenti  , quando  egli  guidava  la 
gente  di  Milano , li  avevano  messo  non  poca  paura  ; 
circondò  la  montagna  dalla  parte  destra  della  città  no- 
minalà  Promontorio  con  bastioni  con  ripari  e con  altre 
cose  necessarie,  fortificò  ancora  un  colle  fuora  della  città 
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in  Polcevera , dove  già  era  un  caslello  , e li  fece  una 
lauga  fossa  coti  ripari  e ceo  bombarde  io  cerchio;  tirò  an- 
cora una  macèra  lunga  qualtroceoto  passi  aita  cinque 
piedi  e larga  tre  dalla  fossa  sopradelta  iosino  al  monte 
dei  due  fratelli , dietro  la  qual  macera  fece  accampar 
r esercito  ; e perchè  era  dubbio  che  il  campo  inimico 
lasciata  questa  via  pigliassi  la  via  di  Bisagno,  e avessi 
adito  di  entrare  nella  fortezza  di  Loculo,  Ruberto  con 
mirabile  invenzione  e diligenza  tirò  una  macera  alta  e 
larga  per  traverso  la  giara  di  Bisagno  con  bastioni  e eoa 
difese , dalla  quale  ( tanto  era  ben  fatta  ) si  poteva 
combattere  come  da  una  muraglia  di  una  città.  Nei  campo 
de'  Genovesi  erano  di  gente  forestiera  cinquecento  sol- 
dati , che  le  galere  avevano  portato  da  Napoli , tre- 
cento di'  aveva  condotto  Agostino  Fregoso , vinti  bale- 
strieri a cavallo,  e la  famiglia  dei  Signor  Roberto  che 
erano  cento  in  circa;  il  restante  era  di  gente  delia  città 
e delle  ville  circonstauti,  io  tanto  numero,  che  si  crede 
che  ninna  altra  città  ne  avesse  potuto  armar  tanti,  an- 
corché le  genti  del  paese  siano  più  presto  esercitate  nei 
fatti  delia  mercanzia  che  nei  fatti  delle  arme  ; ma  cia- 
scheduno aveva  arme  in  abbondanza,  perchè  nei  movi- 
menti passati  e quando  si  temeva  del  Duca  Galeazzo 
ciascheduno  si  era  provvisto  di  arme.  Per  questo  tempo 
Gioani  Aloisio  Flisco,  eh'  era  stato  in  Antibo,  e era  per 
andare  ad  abitare  a Carpi  confinato  da  quelli , i quali 
reggevano  lo  stato  di  Milano,  inteso  eh’  ebbe  le  novità 
fatte  in  Genova  , s’ accostò  alla  città  a quattro  miglia* 
e non  fu  bisogno  pregarlo  troppo  che  volesse  entrar 
dentro  e dar  opera  alla  liberazione  della  patria.  E mas- 
simamente che  .Matteo  Flisco  poco  inanzi  era  stato  ri- 
cevuto io  la  città  con  grande  allegrezza  del  popolo,  e 
per  la  venuta  di  questi  due  di  Flisco  la  guerra  e l' iu- 
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presa  contro  Milanesi  crebbe  assai  di  force , perchè  ad 
instaiiza  loro  si  mosse  tutta  la  riviera  di  Levante,  e in- 
sieme con  loro  molti  montanari:  ed  erano  seguiti  da  gran 
numero  di  gente  armate  , e loro  si  esibivano  pronti  di 
animo  e di  presenza  ad  ogni  pericolo;  e tuttavia  l'eser- 
cito inimico  si  appropinquava , e il  capitano  Roberto 
fece  stare  Gioani  Aloisio  in  un  alto  monte  nominato  il 
Richiuso,  acciocché  di  indi  spaventassi  l'inimico  come  da 
un  luogo  superiore  : e già  la  fanteria  con  i cavalli  era 
giunta  a Busalla  : e teneva  la  via  delia  montagna  , co- 
me Roberto  aveva  giudicato;  di  comaudamento  del  quale 
Gioani  Aloisio  ridusse  la  gente  sua  ai  ripari , e già  si 
vedevano  vicine  le  squadre  delle  genti  iuimiche,  e co- 
minciò a levarsi  qualche  tumulto  tra  la  gente  ignorante;  si 
appropinquava  la  sera  e i Lombardi  s'eran  avveduti  dei 
cominciato  tumulto , e cominciarono  a stringere  li  tu- 
multuanti : c tutti  senza  dimora  si  ridussero  dentro  dai 
ripari , eccetto  alquanti  pochi,  i quali  ostinatamente  si 
opposero  alia  forza  dell'  inimico,  e furono  oppressi  dalla 
gente  che  li  venne  sopra  ; la  qual  cosa  poiché  fu  inteso 
III  la  città  mise  gran  paura  in  le  menti  degli  uomini 
ai  quali  pareva  che  questo  poco  danno  ricevuto  fossi  un 
presagio  e un  cattivo  augurio  di  tutta  la  guerra , che  si 
doveva  fare.  1 presidenti  della  guerra,  e quelli  ch'ave- 
vano cura  della  città  insieme  con  Prospero,  poi  ch'eb- 
bero confortato  i capi  delie  parti , diedero  a tutti  dena- 
ri, e molti  di  costóro  erano  col  capitano  Roberto  , e gli 
altri  erano  spersi  per  la  valle  di  Polcevera  nei  luoghi 
a lor  deputali,  ma  poi  che  intesero  la  via  che  leniva- 
no gli  inimici,  lutti  si  ridussero  in  un  tempo  nel  luo- 
go , dove  era  Roberto  , e dove  si  doveva  combattere  ; 
i magistrali  diedero  opera  che  io  quel  luogo  fosse  ab- 
booduiiza  di  vino , di  acqua  , e di  pane  , acciocché  per 
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<-agione  delle  vettovaglie  gli  armali  non  si  spargessero 
quii  e là , dei  quali  non  era  però  ancora  venuto  gran 
numero,  e fu  falla  grida  in  la  cillà  che  ciascheduno  do- 
vessi convenire  alla  piazza  del  palazzo,  nel  qual  luogo 
(«  fosse  invenzione  di  Roberto  o di  altri , o fossero  le 
lettere  vere  o fittizie , la  qual  cosa  io  non  lio  certa) 
furono  lette  lettere  che  il  Duca  di  Milano  scriveva  al 
Vescovo  di  Como  Governalor  di  Genova  , il  qual  già 
era  serrato  in  Castelletto  ; e li  faceva  intendere  che  In 
aveva  mandato  un  grosso  esercito  io  soccorso  delle  for- 
tezze , e per  reprimere  il  popolo  di  Genova  , e che  non 
voleva  più  patire , che  Genovesi , i quali  tante  volte 
avevano  ribellato  , ad  ogni  lor  posta  levassero  le  arme  f 
e che  ne  uscissero  senza  punizione  alcuna  ; e che  aveva 
ordinato , che  la  cillà  di  Genova  con  tutto  il  distretto 
fosse  a lui  sottomessa  al  modo  che  li  sono  sottomesse 
le  altre  città  di  Lombardia  , e acciò  che  i soldati  com- 
battessero più  allegramente  li  faceva  intendere  che  li 
avrebbe  dato  tutte  le  robe  dei  Genovesi  insieme  con  le 
donne  a sacco,  e ordinava  che  questa  cosa  si  facesse  in- 
tendere ai  soldati , eh'  erano  assediati  nelle  fortezze , 
acciocché  conoscessero  che  i lor  disagi  e le  lor  fatiche 
sariano  beo  remunerate,  come  che  gli  avessi  concessoli 
sacco  della  città  , per  tre  giorni  continui.  Queste  lettere 
si  mostravano  in  pubblico,  e si  recitavano  per  bocca  di 
un  predlcator  religioso,  ai  qual  pareva  che  ogniuno  do- 
vessi dar  piena  fede  nè  averli  sospezione  alcuna  , e 
soggiunse  il  predicatore  che  ciascuno  considerassi  bene 
in  quanto , e in  qual  pericolo  erano  constituili  della  vi- 
ta , della  roba,  delle  donne  , e dei  figliuoli,  s'  accadeva 
(che  Dio  noi  volessi)  che  gli  inimici  entrassero  vin- 
citori in  la  città  ; e si  convenivano  (diceva  il  predica- 
-cutore)  con  le  lettere  recitale  e davano  fede  a quelle  le 
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parole  dei  soldati,  eh’ erano  serrati  in  le  castelle  ; si  co- 
nosceva ancora  la  cattiva  volontà  loro , perchè  giorno  e 
notte  non  cessavano  di  tormentare  la  città  con  hombarde 
grosse  , e con  mortai  grossi  ; e per  tanto  era  ben  fatto 
che  ciascheduno  andasse  a riposare,  e che  quando  sen- 
tissero dare  alla  stromita  con  I’  ajuto  di  Dio , il  quale 
più  volte  aveva  liberata  questa  città  da  gran  pericoli» 
uscissero  fuora  armati,  e andassero  dal  capitano  Roberto 
uomo  eccellentissimo , il  quale  già  aveva  furtiGcaio  i 
monti , talmente  che  il  campo  inimico  ancor  che  fossi 
grossissimo,  non  poteva  passare  per  quelli  cammini  cosi 
stretti  senza  grandissimo  pericolo  di  morte  ; e la  gente 
si  parti  dal  palazzo , e seminò  per  tutta  la  città  quel 
che  aveva  udito  : per  le  qual  cose  si  commosse  e si 
inanimò  grandemente  il  popolo  a combattere  e a resi- 
stere kI  campo  degli  inimici , e alle  cinque  ore  di  notte 
si  diede  alla  stromita,  e il  popolo  usci  fuora  armato  in 
gran  numero  , esortandosi  I'  un  I’  altro  insieme  , e ar- 
rivò gran  parte  di  loro  al  campo , dove  era  Roberto 
nei  monti.  E già  i colli  e le  valK  circonstanti  erano 
coperte  di  gente  armata.  E Roberto  aveva  con  grande 
ordine  compartita  la  gente , e distribuito  a ciascheduno 
r ufficio  suo.  E non  li  parve  cosa  onorevole , che  la 
gente  si  dovessi  detenire  e quasi  stare  nascosta  dentro 
dai  ripari , e la  fece  uscir  di  fuora  ad  un  tratto  di  arco 
vicino  ai  paviglioni,  e fece  alquanti  ripari  con  rami  di 
alberi,  acciocché  i ballestrieri , e I'  altra  gioventù  po- 
tessero più  facilmente  far  resistenza  all'  inimico,  il  qual 
discendeva  a passo  a passo  con  le  squadre  ordinate  in 
forma  quadrata  e con  buon'animo  , massimamente  per 
lo  fuggir  eh’  avevano  fatto  i nostri  il  giorno  precedente  : 
e nondimeno  poi  ch'ebbero  veduta  tanta  moltitudine  di 
gente  in  arme  temerono  grandemente.  Era  capitano  della 
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gente  di  Milano  Sforza  (ìgliuolo  bastardo  del  Duca  Fran- 
cesco , il  qual  dal  nome  dell'avo  in  fuora  non  aveva  in 
se  alcuna  di  quelle  cose  , che  si  richiedevano  ad  una 
tanta  impresa  , e aveva  consiglieri  Pier  Francesco  Ve- 
sconte  , Pietro  dal  Verme , e alcuni  altri  dei  primi  di 
Milano,  ì quali  non  erano  però  molto  pratichi  nel  fallo 
d' arme  , e perciò  credettero  a gente  di  bassa  condizione, 
e condussero  il  campo  in  un  luogo  pessimo,  dal  quale 
non  si  potevano  partire  senza  eccessivo  danno  , se  non 
avevano  vittoria.  ^ mandarono  inalili  alquante  squadre 
di  mille  nomini  l'una  valenti  e ben  armali , e con  gran 
vigorìa  venivano  per  assaltar  Genovesi.  I primi  di  tulli 
erano  coperti  in  targoni  bianchi  c tulli  portavano  una 
medesima  insegna  ; seguivano  i balestrieri  c le  lande 
lunghe  . e tutti  portavano  le  corazze  ; ed  erano  uomini 
di  guerra  eletti  e cernuti  da  tutto  l'esercito:  e dai  lati 
avevano  gli  uomini  d'  arme  da  cavallo  , i quali  ancor- 
ché non  fossero  troppo  necessaij  in  quelle  montagna 
aspere  e sassose , nondimeno  la  presenza  loro  era  spa- 
ventosa ai  Genovesi.  S'accostarono  gli  inimici  con  im- 
pelo ai  primi  ripari  e fu  alquanto  ritardalo  l' impeto 
loro  dai  Genovesi , quali  si  calarono  con  gran  grìdore 
verso  di  loro  da  un  prossimo  colle  : e nondimeno  non 
si  fermarono  gl'  inimici,  anzi  ben  coperti  con  i largnni 
vennero  ai  secondi  ripari , ove  da  vicino  , o a viso  a 
viso  furono  ricevuti  dai  Genovesi , quali  non  si  spaven- 
tarono dei  strepilo  degli  inimici  nè  del  numero  di  tanta 
gente  che  vedevano,  anzi  si  provavano  targoni  con  lar- 
goni.  E Roberto  tuttavia  mandava  soccorso  e gente  fre- 
sca ai  nostri.  E cosi  gli  inimici  furono  ributtali  dai  ri- 
pari , e combattevano  fortemente  in  quel  poco  .spazio 
circonslante , ma  erano  grandemente  offesi  dulie  saette 
delle  balestre  grosse  , le  quali  senza  difficoltà  trapassa- 
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vano  le  lame  delle  corazze , e restavano  feriti  gran  no- 
merò di  loro,  e costretti  a lasciar  l'ordinanza , misero 
gran  timore  all'esereito;  fu  adunque  rivocata  questa  pri- 
ma squadra,  e mandatone  un'  altra  in  suo  luogo,  e si 
rinnovò  la  battaglia:  e vennero  i Lombardi  insino  al  primo 
steccato,  e furono  ricevuti  senza  timore,  e assai  presto 
fatti  ricolare  in  un  lungo  più  basso,  e si  combattette 
sette  ore  continue.  E tentarono  i Lombardi  la  terza  volta 
di  entrare  nel  steccato,  e mettere  in  discordia  la  gente 
dei  Genovesi,  e vedendo  die  si  alTiticavano  invano, 
sentendosi  ancora  lassi  e stanchi,  come  che  la  battaglia 
fosse  durata  lungamente  in  luogo  arido  senza  mangiare, 
e senza  bere,  pigliarono  partito  di  ritornare  a dietro. 
Erano  per  avventura  questo  giorno  della  battaglia  arri- 
vate da  ?iapoh  alquante  navi  e alquante  galere,  quali  por- 
tavano alla  città  vettovaglie,  soldati,  e .■inno,  e diedero  le 
ancore  in  luogo  di' erano  vedute  da  tutti  due  gli  eserciti.  B 
questa  cosa  mise  gran  timore  ai  Lombardi,  i qnali  non- 
dimeno al  principio  si  partivano  senza  timore,  compa- 
gnia per  compagnia  con  buon  ordine.  E il  capitano  Ro- 
berto non  permetteva , che  i nostri  li  seguissero , te- 
mendo, die  oon  si  voltassero  e mettessero  in  fuga  il 
volgo  e la  moltitudine,  con  pericolo  di  perdere  la  già 
ottenuta  vittoria.  E non  si  sa  certo  se  Roberto  facesse 
questo  per  ragione  o per  arte  militare,  o perchè  non 
volessi  che  I'  esercito  Milanese  andasse  (ulto  in  disper- 
sione; ma  poiché  fu  conosciuto,  che  gli  inimici  fuggi- 
vano timorosamente,  e non  avevano  ardir  di  voltarsi  ad 
alcun  di  coloro,  die  gli  seguitavano,  tutto  il  campo  levò 
un  gran  grido,  e tulli  .saltarono  fuora  del  sterrato,  come 
che  già  non  fossero  più  ritenuti  da  Roberto,  e diedero  a 
seguire  il  campo,  ch'era  in  fuga;  non  ne  furono  morti 
molli,  perchè  avevano  speranza  di  venderli  prigioni  alle 
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galere , e quelli  che  capitarono  in  mano  dei  montanari 
furono  mallrallali,  perchè  erano  stati  assaccomanati  da 
loro,  quando  venivano  verso  Genova,  i morti  non  fu- 
rono più  che  seicento;  lutto  il  restante  della  moltitu- 
dine fu  pigliata , una  parta  venduta  in  galera , e una 
altra  parte  del  tutto  spogliala  fu  lasciata  andar  via  ; nè 
di  tanto  numero  se  ne  poterò  salvare  se  non  alquanti 
pochi  dei  primi,  i quali  per  beneficio  dei  cavalli  giun- 
sero a Busalla,  e insieme  con  due  mila  pedoni,  e cin- 
quecento cavalli,  eh'  erano  restati  ivi  alla  guardia  delle 
vettovaglie  per  la  valle,  se  ne  ritornarono  in  Lombar- 
dia. Fu  cosa  miserabile  e ridicola  veder  tornare  a dietro 
tanta  gente  in  lutto  nuda,  coperte  le  vergogne  di  fieno 
0 di  rami  d' albero,  io  luogo  della  preda , che  spera- 
vano portar  da  Genova  : i prigioni  quali  furono  menali 
in  la  città  o in  le  ville  furono  trattati  variamente  se- 
condo la  qualità  dei  padroni  ; ed  eccetto  quelli  che  fu- 
rono venduti  in  galera,  tutti  gli  altri  furono  trattati  mollo 
meglio,  che  non  speravano.  Ne  furono  ritenuti  assai  dei 
principali  da  quelli  de  Flisco  per  poter  commutare  le 
persone  loro  in  la  persona  di  Obietto  eh'  era  prigione 
in  Milano  già  per  lungo  tempo.  Il  tesoriero  del  campo 
con  gran  somma  di  denari  a persuasione  di  Giuliano  di 
Magnerei  insieme  con  lui  se  ne  fuggi  nel  castello  di 
Montobbio,  il  quale  castello  poi  insieme  col  castello  di 
Savignone,  nel  qual  si  era  inchiuso  Gìoanni  Advocato. 
nuovo  ( come  si  diceva  ) provvedittore  del  campo  dei 
Lombardi  si  resero  a Gioanni  Aloise  Flisco,  il  qual  si 
ritenne  Montobbio  rome  cosa,  propria,  e Savignone  re- 
stituì ai  suoi  antichi  signori.  Fu  questa  vittoria  ai  nove 
di  Agosto  la  vigilia  di  S.  Lorenzo,  I'  anno  di  mille  quat- 
trocento sessanta  otto,  la  quale  è stata  scritta  in  latino 
fedelmente  da  Antonio  Gallo  Genovese,  i magistrati 
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visitarono  con  offerta  solenne  la  chiesa  del  martire  Lo- 
renzo , c fecero  decreto  che  ojjni  anno  si  dovesse  far 
tal  visita  con  la  medesima  clferla,  per  memoria  che  la 
città  era  stata  salvata  questo  gorno.  E poi  si  fecero 
secondo  la  consuetudine  antica  le  supplicazioni  e le  pro- 
cessioni, e furono  rese  a Dio  le  debite  grazie  della  ot- 
tenuta vittoria.  E la  città  vedendosi  liberata  dal  peri- 
colo, si  raffreddò  assai  dall'ardor  della  guerra,  e non 
attendeva,  come  seria  stato  conveniente, aircspugnazione 
delle  castelle  , anzi  i capi  delle  fazioni  davano  opera 
ciascheduno  che  la  parte  sua  crescesse  e fosse  superior 
dell’altra  e pareva  loro  che  le  fortezze  non  si  potes- 
sero sostener  lungo  tempo,  perche  li  mancavano  le  vet- 
tovaglie. E del  mese  di  settembre  furono  aggiunti,  ovvero 
sostituiti  ai  dodici  capitani  altri  dodici  ciltadìni  popo- 
lari, Gioaiini  Francesco  Palmaro , Gioanni  dei  Francld 
Figline,  Gabriello  di  Promontorio,  Bartolomeo  di  Rico- 
bone,  Cristoforo  del  Poggio,  Geronimo  de  Illione,  Bat- 
tista Garrone,  Aloise  di  Rivarolo  , Riiffieilo  Ridieme  , 
Oberto  Foglietta  , Gregorio  di  Ovada  , e Gioanni  di 
Valdetaro.  La  nobiltà  si  riputava  mollo  ingiuriala,  per- 
chè era  stata  esclusa  dall’  amministrazione  delle  cose 
pubbliche  ; e oltre  di  ciò  quando  si  appropinquava  il 
campo  de’  Lombardi  fu  fatta  pubblica  grida  e pubblico 
comandamento,  che  lutti  i nobili  dovessero  uscir  fuoia 
delia  città:  la  ignominia  li  pareva  grande,  e dubitavano 
perdere  la  dignità  loro  per  sempre  , c non  li  pareva 
miglior  via  a ricuperare  il  perduto,  che  proeurare  che 
la  plebe  si  dividesse,  e die  le  fazioni  eombaUessero  in- 
sieme, e persuasero  ai  Milanesi  , ai  quali  c:aiio  incli- 
nati, che  liberassero  dalla  prigione  Olnciio  di  Fiisco, 
facendosi  promettere  da  lui  . che  per  ricriinpcnsa  del 
beneficio  della  liberazione,  dacia  opera  die  le  cantdic 
(ilUlllH.  voi.  //.  Zi 
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fossero  liberale  dall’assedio,  e che  loro  potessero  ricu- 
perare la  cillà.  Obietto  promise  lutto  quello  che  gli  era 
stalo  domandato  e mollo  più,  ma  poiché  fu  rcstiluilo 
alla  patria,  sì  fece  poco  conto  di  osservar  le  promis- 
sioni;’ e nondimeno  seguendo  la  propria  natura,  e per 
consìglio  de'  suoi  seguaci  subito  clic  fu  giunto  in  la 
città  cominciò  a conturbare  c ad  empire  ogni  cosa  di  so- 
spìzione;  ottenne  poi  per  aiuto  della  fazion  sua  che  del 
pubblico  lì  fosse  dato  una  quantità  di  denari,  dei  quali 
egli  non  per  altra  causa  se  non  per  poter  spendere 
largamente  e senza  misura,  era  sempre  stato  cupido,  con 
i quali  potesse  mantenere  una  banda  dì  soldati.  E assai 
presto  per  ordinazione  dei  Milanesi,  e persuasione  della 
nobiltà  Ballista  Fregoso  figliuolo  di  Pietro  partito  dalla 
terra  di  Nove  con  una  compagnia  di  gente  eletta,  s’ap- 
prossimava per  entrare  in  le  easlellc,  e furono  messe 
le  guardie  nei  luoghi  opportuni  a vietarli  l'entrata;  ma 
i capitani  di  queste  guardie  non  furono  fedeli,  perchè 
non  fecero  ostacolo  alcuno  a Ballista  , anzi  li  moslra- 
lono  la  vìa  per  la  quale  potesse  sicuramente  entrare  in 
castello.  Dal  qual  poi  discese  accompagnalo  da  ceulo 
uomini  armali  in  la  piazza  di  S.  Francesco,  e chiamò 
molli  della  fazion  sua;  ed  ebbe  secreto  pailamenlo  con 
loro,  e gli  esortava  che  volessero  dar  opera  di  scacciar 
Prospero  Adorno,  c accettar  lui  governatore  della  città 
jter  il  Duca  di  Milano.  Ed  era  già  cosa  certa  che  gli 
assediali  non  si  potevano  tener  lungo  tempo,  perché  li 
mancavano  le  vettovaglie,  e come  cli’avessero  fatti  molli 
danni  e molle  ingiurie  alla  città  , non  avevano  altra 
forma  a salvarsi  se  non  rendendo  la  fortezza  a B.illìsla, 
il  quale  poi  gli  avria  falli  uscire  a man  salva:  la  cosa 
si  tirò  in  luogo  alquanti  giorni,  e vedendo  poi  i Lom- 
bardi, che  nictilc  li  succedeva  secondo  la  lor  voloulà. 
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non  ebbero  più  rispelto  alla  reputazione,  ma  cercarono 
di  salvarsi , e diedero  poi  a Ballista  la  fortezza  minore 
cioè  il  castello  di  Luculo , e poi  assai  presto  li  diedero 
il  Caslellello  : e Ballista  avuta  la  possession  delle  for- 
tezze, ordinò  con  i partigiani , che  ad  un  segno  di  bom- 
barda dovessero  venire  in  cerco  la  fortezza  e seguirlo 
per  la  città  per  cagioii  di  deprimere  la  fazione  adversa; 
le  quali  cose  furono  iionziate  a Prospero  e ai  presidenti, 
e non  attesero  a sostener  la  cosa  e a star  sopra  di  loro, 
come  forse  seria  stato  ii  meglio  , ma  deliberarono  con 
le  arme  in  mano  opponersi  alla  fjzion  Fregosa.  E sta- 
vano ad  aspettar  il  segno  della  bombarda  sopradetlo  : 
una  gran  parte  dei  Fregosi  si  era  ridotta  in  la  casa  , che 
quella  famiglia  possedeva  grande  e ampia  nella  eonlrala 
di  S.  Toma,  la  quale  già  li  fu  donata  dalla  Repubblica 
per  una  vittoria  ottenuta  dell’  isola  di  Cipri,  e per  aver 
condotto  il  Re  preso  a Genova.  E per  conila  Prospero 
si  deteniva  nel  palazzo  con  parecchie  compagnie  di  sol- 
dati forestieri.  E agli  adversari  aveva  opposto  .Agostino 
e Gioanni  Adorni  nella  contrada  del  Fossalello  con  una 
eletta  banda  di  soldati.  E avevano  per  sussidio  Roberto 
e Gioanni  Aloise  Flisco  , perchè  Obietto  era  in  1’  altra 
parte  della  città,  e operava  che  non  si  levasse  alcuno 
tumulto,  e dava  opera  che  quelli  del  borgo  di  S.  Ste- 
fano fossero  in  suo  favore.  Lodovico  da  Campofregoso 
solo  di  quella  fazione  non  sapeva  questi  andamenti,  co- 
me che  eziandio  Agostino  suo  figliuolo  li  tenesse  ogni 
cosa  nascosta  : e si  deteniva  nelle  case  dei  Giustiniani, 
dove  era  alloggiato.  Fu  fallo  il  segno  dalla  fortezza,  co- 
me era  stato  ordinalo,  e i Fregosi  diedero  fora  dal 
palazzo  di  S.  Toma  con  grande  impelo  , gridando  Fre- 
gasi , Fregosi,  e se  gli  opposero  Gioanni  .Adorno  e Gio- 
anni Aloise  Flisco , e si  combattè  nella  strada  dritta 
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dalla  porla  di  Vacca  insino  al  Fossatello.  E i Fregosi 
furono  nbultali:  si  combattè  ancora  sotto  le  mura  vec- 
chie del  guastato,  e gli  Adorni  furono  vincitori,  e fe- 
rirono e scacciarono  molli  dei  Fregosi  , e ne  menarono 
tredici  nel  palazzo  a Prospero  , i quali  subito  fece  im- 
piccare. Questa  .severità  fatta  non  troppo  in  tempo,  an- 
' corchè  mettesse  timore  a molli  , nondimeno  rese  Pro- 
spero universalmente  odioso.  -Poi  si  venne  a parlamenti 
secreti  tra  Battista  e Obietto  , fra  i qiTali  s’ interpose 
Gioanni  d' Oria  , e fìnalinentc  si  promise  ad  Obietto 
sei  mila  ducati  d'oro,  dei  quali  li  uc  furono  numerati 
due  mila  in  presenti , e egli  promise  di  dare  opera  che 
Battista  fosse  eletto  in  Duce , c a lui  fosse  dalp  il  ca- 
stello di  Lucolo  ; e cosi  dopo  alquanti  pochi  giorni  Pro- 
spero fu  abbandonalo  quasi  da  ciascheduno,  c mpssima- 
menle  che  l'ambasciatore  del  Re  di  Napoli  avèva  con- 
sentito a questi  patti  : e alli  xxv  di  novembre  i Frc- 
gosi  corsero  la  città,  c gli  Adorni  cessero  al  palazzo, 
e andando  Prospero  verso  la  porla  di  S.  Toma  fu  as- 
saltato da  gente,  che  desiderava  rubaria  e vendetta,  e 
messo  in  fuga  a pena  si  potè  salvare  nel  schifo  di  una 
delle  galere  Regie  , qual  era  nella  darsina  , e fu  con- 
stretto  per  salvarsi  di  .saltare  in  mare  calzato  e vestilo. 
E Battista  poiché  fu  concordato  con  Obietto  non  andò 
subito  al  palazzo,  anzi  si  ridusse  nelle  case  dei  Centu- 
rioni , e poi  fu  fallo  Duce  secondo  il  consueto  della 
città  , e andò  al  palazzo  armalo  , e poi  ritornò  nelle 
case  dei  Centurioni  , nelle  quali  convocò  il  Senato  , i 
presidenti  , e duccnto  altri  cittadini  ; e fu  proposto  se 
era  bene  della  Repubblica  creare  un  nuovo  ufficio  di 
balia,  e poi  molte  sentenze , e molti  pareri.  La  fazione 
Fregosa  estorse,  che  si  facesse  questo  nuovo  ufficio  di 
balia  : Lo  detto  estorse  più  presto  che  ottenne  , perchè 
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B«ndinello  Saulo  uomo  a quelli  tempi  di  gran  reputa- 
aione  , c molti  altri  di'  erano  giudicali  amatori  della 
patria,  non  li  pareva  ben  fatto,  che  si  facesse  questo 
uflìcìo;  e cosi  furono  fatti  Galeotto  Centurione,  Lazzaro 
D’Oria  , Geronimo  di  Griinaldo  Cebo  , Accelino  Saiva- 
go , Battista  Garrone,  Tornii  Pr«senda,  Bartolomeo  Ca- 
uizia,  c Battista  Baciadonne,  c furono  deposti  gli  an- 
ziani e gli  altri  biagislrati  vecchi  , e furono  fatti  ufB- 
ciali  nuovi , e cosi  fu  conGrmato  Battista  nel  Ducalo 
della  città;  c cominciò  a pensare  cose  nuove,  c a dar 
parole  ai  Milanesi , dai  quali  nondimeno  aveva  avuto 
non  solamente  le  due  fortezze  della  città,  ma  tutte  le 
altre  del  territorio  dei  Genovesi  , e inclinava  a com- 
piacere Re  Ferdinando,  il  quale  li  prometteva  grati  cose. 

1479.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  sellantanove, 
essendo  Duce  Battista  Fregoso  fu  deliberala  una  am- 
bassaria  per  Francia  a placare  il  Re  che  minacciava 
Genovesi;  fu  eziandio  deliberato  di  armare  conira  Ca- 
talani. E accadetle  che  nella  villa  dì  Àlbaro  nel  fos- 
sato di  S.  Nazaro  fu  violalo  da  un  maestro  che  lavo- 
rava coralli  un  fanciullo  del  parenlato  dei  Bogìardi  , 
e poi  la  violazione  fu  morto,  e deiromìcidiale,  e vio- 
latore fu  fatta  severa  giustizia  , e fu  atteiiagliato  coi 
tanaglie  di  fuoco,  e- fatto  morire. 

1480.  — E l'anno  di  mille  quattrocento  ottanta,  del 
mese  di  febbraio , essendo  Duce  Battista  Fregoso , fu 
fatto  capitano  della  terra  Ludovico  Fregoso:  e del  mese 
dì  maggio  la  Repubblica  appresenlò  Paolo  Fregoso  Ar- 
civescovo della  città,  ch'era  fatto  Cardinale,  di  un  bacii 
d'oro  con  una  ricca  acquerà;  e del  mese  di  giugno  la 
Repubblica  fece  liga  con  il  Papa  Sisto  : e perchè  Ge- 
ronimo di  Montenegro  con  una  galera , e Paolo  Batti- 
sta da  Campofregoso  con  un’altra  facevano  del  mal 
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assai,  si  parlava  di  disarmarle,  e il  signor  de'  Turchi 
questo  anno  pigliò  la  città  di  Otranto  in  Puglia,  e usò 
ogni  specie  di  crudelità  , e proseguiva  la  vittoria  con 
timore  e gran  spavento,  non  solamente  d'Italia,  ma  di 
tutti  i Cristiani,  occupando  il  paese  circostante,  c di 
questa  motiva  dei  Turchi  fu  dato  qualche  carico  a Lo- 
renzo de'  Medici , c la  Repubblica  armò  due  navi  in 
soccorso  della  Puglia  , la  Marina  e la  Capella  , delle 
quali  fu  commissario  Battista  Lomellino  : vero  è che 
una  di  loro  col  commissario  patite  naufragio  , e non 
puotè  proseguire  il  viaggio:  si  armarono  eziandio  due 
navi  alle  spese  del  Papa,  la  Ccnturiona  e l'Adorna  per 
soccorso  di  Rodo,  dove  era  andato  il  Turco  con  grossa 
armata  , e oppugnò  la  città  piu  giórni , ma  al  fine  si 
partì  con  vergogna.  E per  questi  tempi  fiorite  Damiano 
Lercaro,  uomo  di  admirando  ingegno,  talché  scolpiva 
d'intaglio  su  uno  osso  di  cerasa  S.  Cristoforo,  S.  Gre- 
gorio e San  Michele. 

1481. — E l’anno  seguente  di  mille  quattrocento  ot- 
tanta uno,  il  Papa  Sisto  volendo  reprimere  la  furia  Tur- 
chcsca  e soccorrere  alla  Cristianità,  ordinò  una  armata 
di  venti  quattro  galere,  e mandò  a Genova  Legato  il  Car- 
dinal Savello;  e la  Repubblica  deputò  quattrocento  cin- 
quanta ducati  per  onorar  il  legato,  e fu  contenta  d'acco- 
modar il  Papa  dei  corpi  delle  galere  c delle  ciurme , e si 
armarono  ventiunu  galera  qua  in  Genova  e i'altre  tre  si 
armarono  in  Ancona;  e il  capitano  di  questa  armata  fu 
Paolo  Fregoso  Arcivescovo  della  città  e Cardinale,  e i 
patroni  furono  Ceva  D'Oria,  Edoardo  Grillo,  Gentile  di 
Camilla,  Maurizio  Cutaneo,  Zirio  di  Carmeno,  Gioanni 
Ambrogio  de  Flisco  , Giofredo  Lomellino  , Baldassar 
Lomellino,  Giuliano  Stella,  Battista  di  R ipallo,  Gioanni 
Caldera , Gioanni  di  Canobbio  , Melchior  Testa  , Bat- 
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Irsta  Beoissia , Gasparo  di  Davagna , Gasparo  da  Bias- 
sia  , Bartolomeo  di  Cassana  , Gasparo  di  Veulimiglia,  e 
Ire  Savonesi  Andrea  di  Natone , Bartolomeo  Corso  , e 
Silvestro  Pavese:  e I’  armala  entrò  nel  Tevere  e montò 
iusino  a S.  Paolo,  dove  ebbe  la  benedizione  dal  Papa, 
e poi  navigò  in  Puglia , e fu  a grande  aiuto  e mollo 
opportuna  al  Re  Fernando  e al  Duca  di  Calabria  suo 
figliuolo  alla  ricuperazione  della  città  di  Otranto,  e del- 
r altre  terre  clic  i Turchi  avevano  occupato  nel  paese. 
E del  mese  di  dicembre  dovendo  venire  a Genova  Giu- 
liano Cardinale  S.  Pelri  ad  vincola,  parente  e carissimo 
del  Papa,  la  Repubblica  deliberò  spendere  duecento  du- 
cati per  onorarlo;  e Gironìmo  di  Montenegro  pigliò  una 
galera  di  Baldassar  da  Biassa  , eh'  era  a soldo  della  co- 
munità ; e venendo  la  nave  Giberta  di  Alessandria  si 
scontrò  con  due  navi  Veneziane  armate,  di  tanta  altezza 
quanta  essa  Grberla,  nei  mari  di  Rodo.  E per  cagione 
di  dare  il  nome  o di  non  darlo  , cerimonia  qual  si  co- 
stuma fra  naviganti,  furono  alle  mani  le  due  Veneziano 
con  r una  Genovese  , e combatterono  due  giorni  e una 
notte  accerbamenlc , con  danno  di  tutte  due  le  parli  , 
e non  senza  morte  di  più  uomini , e finalmente  si  la- 
sciarono d'  accordo  ; e il  Duca  di  Venezia  scrisse  una 
lettera  al  Pace  di  Genova  in  escusazioue  dei  capitano 
delle  navi  Veneziane.  E Frale  Domenico  di  Ponzo  del- 
l'ordine dei  minori  osservanti  indusse  con  le  sue  pre- 
dicazioni a fare  una  armata  contra  il  Turco,  e diceva 
elle  voleva  andare  a ricuperar  l' Isola  di  Metelino  e la 
città  di  Foglie  vecchie  e nuove , e si  armarono  tre  o 
-quattro  navi  grosse:  e la  città,  massimamente  le  donne, 
erano  molle  pronte  ad  isborsar  denari  per  questa  im- 
presa: e a F.  Domenico  furono  dati  xii  cittadini  in 
compagnia  per  compilar  I'  armala  , la  quale  nondimeno 
fion  fece  frutto  alcuno. 
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1482.  — E l' anno  Mcccaxxxii  l’ Isola  di  Corsica  ritor- 
nò sodo  la  prot(?7.ione  di  S.  Gcorgio,  c la  prima  terra  che 
se  gli  diede  lu  S.  Fiorenzo  dove  navigò  Francesco  Pammo- 
glio  con  una  galera,  c pigliò  la  possessione  di  S.  Fiorenzo; 
e poi  andò  a Beguglia  dove  a quei  tempi  si  detcniva 
la  corte  non  essendo  ancor  la  Bastila  troppo  abitata;  e 
per  questi  tempi  Paolo  Battista  Fregoso  faceva  il  corso 
marittimo  con  gran  reputazione,  ed  era  bandeggiato  dalia 
città  , e combattete  con  due  galere  uscite  di  Barcello- 
na , nelle  quali  era  il  fiore  della  nobiltà  e della  gio- 
ventù, c pigliò  per  forza  una  delle  due  che  era  la  pa- 
trona , perchè  la  capitana  fuggi  per  virtù  dei  remi. 

1485.  — E l'anno  di  Mcccclxxxiii  essendo  padri  del 
comune  Giuliano  Stella  cavaliere.  Luca  Pinello,  Gioanni 
Lomellino,  e Antonio  Caffarotto  , fu  purgato  il  porto  , e 
fu  edificala  una  grande  c ampia  cisterna  a canto  alla 
chiesa  di  Madonna  di  grazia  la  vecchia  bastante  a dar 
acqua  a tutto  il  vicinato.  E del  mese  di  novembre  il 
Cardinal  Fregoso  col  capitano  della  piazza  Agostino  Fre- 
goso e alcuni  altri  di  quella  fazione , fra  i quali  era 
Lazzaro  D'Oria  primario  cittadino,  congiurarono  centra 
il  Duce  Battista,  e lo  detennero  nella  camera  del  Car- 
dinale in  le  stanze  del  Domicilio,  e lo  costrinsero  a> 
dargli  le  fortezze,  e lo  privarono  della  signoria:  la  ca- 
gione della  conspirazione  contra  Battista  Fregoso  alcuni 
attribuiscono  alla  superba  natura  sua,  e non  saper  go' 
vernare  o sopportare  i cittadini,  i quali  voleva  in  tutto 
signoreggiare  e aver  sottoposti  più  che  non  era  conde- 
cente c si  dice  che  tentò  di  esser  fatto  vicario  dell'Im- 
peratore sopra  la  città  , volendo  più  presto  essere  di 
quella  signore  e Duca  a bacchetta,  che  Duce  sottoposto 
alle  regole  e ai  capitoli  della  città  ; e perciò  il  Cardi- 
nale e gli  altri  ebbero  il  favor  dei  cittadini  alia  depo- 
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sizion  sua , » ai  xxv  di  novembre  fu  fatto  Duce  eoo 
trecento  voci  il  prrdello  Cardinal  Paolo  Fregoso  Arci- 
vescovo della  città;  c non  accadete  altro  tumulto  per- 
ché la  cosa  era  tra  Frogosi  c Fregosi  : e alcuni  cre- 
dono che  il  Duce  Battista,  che  fu  uomo  letterato,  abbi 
composto  il  libro  delle  colletlanec  ad  imitazione  di  Va- 
lerio Massimo  per  scrivere  la  perGJia  e l'ingratitudine 
contra  di  lui , del  Cardinale  qual  era  suo  zio. 

1484.  — Mori  l'anno  di  Mcccclxxxiid  del  mese  di  ago- 
sto il  Papa  Sisto,  al  qual  successe  Innoccnzio  Ottavo  Ge- 
novese della  famiglia  dei  Cibo,  e fu  designala  subito  una 
onorata  ambasseria;  Ellor  de  Flisco  lureconsulto,  Laz- 
•zaro  d'Oria,  Melchion  Di  Nigrone,  Cristoforo  Spinola, 
Francesco  Lomellino  , Luca  di  Grimaldi  , Toma  Fre- 
goso, Pasqual  Sauli,  Aloise  Giberto,  Bartolomeo  Cani- 
zia,  Battista  Baciadonne  , e Gioanni  Caldera  per  ono- 
rare S.  Santità;  avevano  undici  servitori  per  ciasche- 
duno, e mille  cento  cinquanta  lire  per  mettersi  bene  ad 
ordine.  E si  mandò  questo  anno  Bartolomeo  di  Sena- 
rega  aH'Imperatore,  e fu  concessa  ad  Aloise  Stella  ri- 
presaglia  di  cinque  mila  ducati  conira  i Veneziani  per 
cagione  dei  danni  ch’aveva  ricevuto  da  essi  Veneziani 
nella  presa  di  Gallipoli.  La  guerra  con  Catalani  era  iu 
vigore,  e Toma  di  Bozolo  con  una  sola  nave  combat- 
tette con  una  armala  uscita  dalla  spiaggia  di  Valenzia 
ed  ebbe  vittoria  , e pigliò  la  nave  dì  Encadcl  con  uno 
dei  giurati  di  Valenza  nominato  Matteo  Escrina,  e con- 
dusse la  preda  in  Genova.  E tutta  l’Italia  restava  quieta 
e iowriposo  per  una  pace  universale  qual  si  era  conclusa 
pochi  giorni  inanii  la  morte  del  Papa  Sisto.  Fiorentini 
soli  non  potevano  quietare,  e deliberarono  di  ricuperar 
Sarzana,  la  quale  pochi  anni  inanti  gli  aveva  venduto 
Agostino  Fregoso  , e poi  gli  aveva  tolto  per  qualche 
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differenze  iutervenule  fra  loro,  e si  era  'poi  convenuto 
di  quella  con  S.  Giorgio  il  qual  la  possedeva  pacifica- 
mente ; e non  era  Sarzana  di  quella  fortezza  , nè  di 
quella  bellezza  che  è al  presente,  la  qual  cosa  si  com- 
prende facilmente  considerando  il  prezzo  per  il  quale  la 
comprò  la  Repubblica  anticamente,  come  si  è dello  di 
sopra,  anzi  era  una  terra  di  poca  o di  niuna  bellezza. 
Fiorentini  dunque  volendo  far  l' impresa  di  Sarzana 
inviarono  un  campo  di  gente  d’  arme  verso  quella  , e 
da  Genova  ai  venlinove  di  agosto  si  mandarono  due 
commissari  in  Sarzana  Gentile  di  Camilla  e Geronimo 
di  Sopranis , e poi  all'ultimo  del  mese  si  mandarono 
Ettore  de  Flisco  lureconsuilo  , Opizzo  D’  Oria  , Toma 
Giustiniano  e Ballista  di  Rapallo  per  commissarii  a Le- 
rice:  e Fiorentini  parendoli  non  poter  ottener  Sarzana 
se  non  avevano  Pieirasanla  , misero  il  campo  attorno 
quella  : e in  Genova  a ventidue  di  settembre  per  un 
generalissimo  consiglio  fu  data  ampia  balia  delle  cose  per- 
tinenti a questa  guerra  ai  predetti  dodici  ambasciatori, 
quali  non  erano  ancor  partili,  e si  desfidò  la  guerra  con 
solennità  contra  Fiorentini,  e si  mandò  gente  assai  per 
terra  in  soccorso  di  Pielrasanta  sotto  il  capitanealo  di 
Dominicaccio  D' Oria  , e vi  andarono  gran  numero  di 
cittadini  così' nobili  come  popolari  quasi  di  ogni  fami- 
glia e di  ogni  arte,  e si  fece  una  armala  p<>r  mare  per 
molestar  Livorno , e per  divertir  Fiorentini  da  Pietra- 
santa;  in  r armata  erano  quattro  navi  delle  quali  era 
commissario  Battista  da  Rapallo,  e le  galere  erano  dieci. 
E il  capitano  dell'armata  era  Couslanlino  d' Oria  , al 
quale  in  caso  di  morte  fu  sostituito  Maurizio  Cattaneo 
( tanta  fu  la  provvidenza  di  San  Georgio)  e uno  dei 
consiglieri  del  capitano  era  Paolo  Battista  Fregoso:  e si 
mandarono  a Livorno  il  pontone  e una  rate  ossia  Maida 
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di  legname  per  sostenere  I'  artiglierie  con  le  quali  si 
bombardava  la  torre  nuova  di  Livorno  ; A Pietrasanta  si 
combatteva  gagliardamente  per  I'  una  parte  e per  I’  al- 
tra; e i Fiorentini  avevano  cdiGcato  una  bastila  sul  monte 
per  poter  meglio  stringere  Pielrasanta  , e il  capitano 
Domìnicaccio  poi  di  aver  dato  soccorso  a Pictrasanta 
e discorso  per  la  campagna  si  incluse  nella  fortezza  di 
Statiema  , qual  è nel  Vicarialo  di  Pielrasanta  , dalia 
qual  fortezza  non  poteva  offendere  l' inimico,  nè  essere 
offeso  da  quello  ; e si  mandò  il  capitano  Gironimo  da 
Montenegro  uomo  esperimentalo  in  mare  e in  terra,  il 
quale  fu  commendalo  assai  nella  presa  della  bastila  , 
eh'  avevano  edificato  Fiorentini  ; la  quale  i Genovesi 
occuparono  con  tanta  riputazione  che  I'  esercito  dei  Fio- 
rentini fu  per  rompersi  da  se  stesso,  talché  si  discostò 
quattro  miglia  dalla  terra,  e i loro  capi  giudicavano  che 
essendo  già  il  mese  ai  ottobre  fosse  da  ridursi  in  le 
stanze,  e riserbarsi  a tempo  nuovo  quella  espugnazione; 
r armata  ancor  per  mare  mise  gente  assai  in  terra,  e 
correva  e rubava  il  paese,  e prese  e arse  la  rocca  di 
Vada,  e combatteva  la  torre  di  Livorno  con  le  arliglie-  , 
rie  di  ferro  grossissime,  che  i cannoni  e basilischi  di 
bronzo  non  erano  ancora  in  uso;  le  quali  artiglierie  erano 
sul  pontone  e sulla  maida , con  tanto  artificio  e tanto 
ingegno , che  il  signor  Turco  volse  vedere  il  modello 
di  quella  macchina  : e in  Pielrasanta  era  Castellano 
Cazan  di  Mare,  e Vicario  Matteo  di  Flisco , e capitano 
Antonio  di  Monlaldo , e vi  era  eziandio  Agostino  Ra- 
vaschiero  ; e in  Sarzana  erano  commissari  Gazano  Spi- 
nola, e Matteo  de  Flisco,  ai  quali  furono  sostituiti  Ba- 
liano  dei  Fornari  e Ambrosio  Interiano.  E i Fiorentini 
dopo  di  aver  perduta  la  bastila,  mandarono  nuovi  com- 
missari nel  campo  loro  Antonio  Pucci  e Bernardo  del 
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Nero  con  gran  sororoa  di  denari,  e ricuperarono  la  ba- 
stila non  senza  gran  danno  loro  , perchè  ira  gli  altri 
mori  il  Conte  Antonio  da  Marciano  uno  dei  lor  capita- 
ni ; e procedendo  all’oppugnazione  della  terra, ‘ebbero 
quella  per  desidio  e per  tradimento  di  coloro  che  vi 
erano  dentro  ai  otto  di  novembre,  e si  inclusero  nella  for- 
tezza Toma  del  Castelletto,  Dionisio  Rissotto  e Giacobo 
della  Spezia,  i quali  scrissero  insieme  col  castellano  di 
voler  sostenere  l' impresa  e difendersi  gagliardamente,  e 
mangiarvi  come  si  dice  insino  i ratti.  E S.  Giorgio  in- 
continente ordinò  un  gran  soccorso:  e furono  eletti  ai 
nove  di  novembre  per  questa  impresa  quattro  commis- 
sari, Toma  Giustiniano,  Lazzaro  Lomellino , Geronimo 
Palmaro , e Paolo  Lercaro  : e fu  eletto,  il  medesimo 
giorno  in  S.  Georgio  capitano  di  questa  guerra  Lodo- 
vico  Fregoso  per  insino  alla  venuta  di  Agostino  suo  fi- 
gliuolo, al  qual  subito  si  mandò  mille  cinquecento  du- 
cali acciocché  si  potesse  espedire  con  la  gente  di  arme: 
e giù  Lorenzo  di  Medici  era  venuto  in  campo  con  som- 
ma di  denari  : e coloro  quali  si  erano  serrati  nel  ca- 
stello , quali  insieme  col  Castellano  avevano  scritto  a 
S.  Georgio  dì  voler  fare  maria  et  montcs,  senza  aspet- 
tar pur  un  mìnimo  colpo  il  giorno  seguente  che  fu  ai 
nove  di  novembre  resero  il  castello  agli  inimici  con  gran 
carico , e vergano  loro.  E S.  Giorgio  processe  centra 
Antonio  di  Montaldo,  Gazano  di  Mari , e Agostino  Ra- 
vaschicro  : e in  processo  di  tempo  essendo  gli  Adorni 
al  governo  della  città , il  Montaldo  e quel  di  Mari  fu- 
rono rilasciati,  ancorché  al  Ravaschìcro  fosse  stata  ta- 
gliata la  testa  nel  castel  di  Lcrìce:  e il  capitano  Domi- 
nicaccìo  non  ritornò  altrimenti  a Genova  , ma  fu  fatto 
capitano  della  guardia  del  Papa  : ai  sedici  poi  di  no- 
vembre si  fece  un  ufficio  dì  guerra  di  quattro  cittadini, 
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Giacnbo  Giustiniano,  Gioanni  Battista  Grimaldo,  Bran- 
caicon  D'Oria  c Battista  di  Passaggio,  e si  proseguiva 
l'iinpresa  di  Livorno:  e venne  un  bombardiere  Inglese 
uscito  dalla  torre,  e promise  di  render  quella  con  pre- 
mio di  mille  ducati,  e nondimeno  la  rosa  non  ebbe  ef- 
fetto, c l'armata  ritornò  a casa  con  poco  onore  c con 
poca  riputazione,  c fu  dato  gran  carico  al  capitano  Co- 
stantino c a Geronimo  da  Guano  uno  dei  patroni  delie 
navi,  dei  quali  si  mormorò  per  più  giorni,  c si  diceva 
in  volgo  pubblicamente  eli’  avevano  bevuto  nei  fìasebi 
pieni  d'oro.  E la  città  rimase  mollo  stordita  c molto 
malcontenta,  massima  che  molti  cittadini  cosi  nobili  co- 
me popolari  erano  andati  a questa  impresa  c patito  gran 
.disagi,  c si  erano  spesi  denari  in  gran  somma.  E per 
questi  tempi  accadette  un  fatto  di  cattivo  esempio;  era 
una  fanciulla  nominata  Teodorina  , bella  di  corpo  , e 
ornata  di  egregi  costumi,  qual  fu  figliuola  di  Georgio 
Sur  Alemano  abitato  in  Genova,  alla  quale  o già  erano 
pervenute  o erano  per  pervenire  molte  ricchezze  : uno 
giorno  di  festa  andando  alla  Messa  fu  in  la  via  pub- 
blica rapita  da  Paulo  d’Oria  c messa  su  uno  brigan- 
tino e condotta  alla  Spezia  , e d'  indi  a Pontrcmolo  , 
dove  fu  detenuta  alquanti  giorni,  c poi  por  interposi- 
zione di  Lazzaro  D'Uria,  cittadino  piimario,  fu  resti- 
tuita ai  parenti,  e maritata  in  Domenico  Lercaro,  quale 
era  famigliare  e ai  servizi!  di  esso  Lazzaro. 

1481).  — Seguila  l’anno  di  mille  quattrocento  ottanta- 
cinque,  nel  quale  fu  fatto  capitano  di  Sarzana  Gioanni 
Battista  della  Croce,  e perchè  i dodici  ambasciatori  eletti 
per  lo  PonleGce  mai  si  erano  partiti,  si  partirono  il  gior- 
no di  S.  Gregorio  con  la  nave  Giimalda,  perchè  il  paese 
per  terra  non  era  securu,  e giunti  ebe  furono  a Roma 
diedero  l'ubbidienza  al  Poulclice;  e ^arve  al  Duce  e al 
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Senato  ben  fatto  di  lasciare  solamente  a Roma  Lanari 
D'  Oria  per  trattar  le  cose  della  Repubblica  e che  gli 
altri  se  ne  dovessero  ritornare  a casa,  e cosi  fu  fatto; 
e di  questa  rivocazioiie  fu  qualche  mormorazione;  non 
che  la  persona  di  Lazzaro  D’Oria  non  fo«se  giudicala 
suflìcìeiitissìnn  ad  ogni  impresa,  nta  perchè  pareva  che 
lui  si  volesse  usurpar  la  |>arte  dei  compagni  e più  di 
quello  che  li  conveniva;  c accadette  per  questi  tempi 
che  Bartolumea,  moglie  di  Gioanni  Antonio  Boccanegra 
partoii  in  una  sola  fiata  diciassette  figliuoli,  o vogliamo 
dire  diciassette  pezzi  di  carne  , quali  si  movevano,  ed 
erano  di  fìgura  di  ossa  di  dattili,  cosa  certo  mostruosi 
e rare  volte  letta  : e fu  mandato  alla  line  dell'  anno 
Giroiiimo  da  Montenegro  con  due  fuste  in  Roma,  qual^ 
dovesse  stare  ai  romandi  dell’  ambasciatore  Lazzaro. 

1486.  — Seguita  fanno  del  mille  quattrocento  ottanta- 
sei,  nel  quale  fambasciator  Lazzaro  per  mezzo  del  Ponte- 
lìce,  e per  mezzo  delfambasciator  dei  Fiorentini  fece  la 
pace  tra  Genovesi  c Fioreiiliiii  del  mese  di  gennaio.  B i 
Fiorentini  dovevano  restituire  ai  Genovesi  ossia  a S.  Geor- 
gia la  fortezza  di  Sarzancllo  con  rinunziare  a tutte  le 
ragioni  di'avevaiio  in  Sarzana,  e in  Sarzanello.  E i 
Genovesi  somigliantemente  li  lasciavano  Pietrasanta,  ri- 
nunziando a tutte  le  ragioni  ch'avevano  in  quella,  della 
qual  cosa  la  città  restò  assai  lieta,  come  che  sperassi 
dover  riposare  c mancare  di  spesa,  c fu  mandato  An- 
gelo Gioanni  da  Compiano  uno  dei  cancellieri  di  San 
Georgio  a Firenze  per  confirmare  quel  che  si  era  con- 
cluso in  Roma.  E giù  i Fiorentini  avevano  spacciato  il 
castello  di  Sarzanello  di  ogni  cosa,  e non  mancava  se 
non  la  consi  giiazione,  e venuto  die  fu  il  mese  di  aprile 
i I iorcntini  , eh’  avevano  sempre  differita  la  consigiia- 
zione  della  fortezza  violarouo  la  pace , ruppero  la  fe- 
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de,  e sprezzarono  il  giurameulo,  e si  missero  ad  or- 
dine per  oppugnar  Sarzuiiu.  E i Genovesi  del  mese  di 
settembre  li  mandarono  due  commissani  Aloise  Battista 
Saivago  e Lazzaro  dei  Franchi  Figone,  e perchè  il  ca- 
pitano Agostino  Fregnso  non  era  mai  venuto  fecero  ca- 
pitano della  fanteria  Paolo  Billisla  Fregoso  , il  quale 
già  era  stato  in  la  città  presidente  deirulTicio  della  Po- 
desteria con  buona  riputazione  , c in  cose  marittime 
ancora  si  aveva  fatto  grande  onore.  Che  i Fiorentini  non 
servassero  la  pace,  la  cagione  fu  attribuita  al  Pupa,  il 
quale  o per  non  essere  mollo  amator  della  patria,  o per 
qualche  sdegno  di'  aveva  pigli.ato  con  Genovesi  , fece 
amicizia  con  Fiorentini,  c pigliò  per  nuora  la  figliuola 
di  Lorenzo  de’  Medici,  il  quale  in  tutto  comandava  a 
quella  Repubblica.  E cosi  vedendo  Fiorentini  che  ai 
Genovesi  mancava  il  favor  del  Papa  furono  più  animosi 
a far  l’impresa  di  Sarzana:  e perchè  ho  fallo  menzione 
del  sdegno  del  Papa  , non  mi  par  fuor  di  proposito 
riferire  in  questo  luogo  la  cagione  del  sdegno,  la  qual 
credo  esser  vera,  perdiè  me  l'ha  riferita  uno  nostro  cit- 
tadino uomo  veridico  c integro  da  ogni  banda,  e il  quale 
era  presente  in  Roma,  e interveniva  in  le  cose  che  si 
trattavano  fra  il  Pontefice  e i Genovesi.  Primo  si  sde- 
gnò perchè  una  .somma  di  denari  che  richiese  in  pre- 
stito alla  Repubblica,  li  furono  prestati  con  gran  suggietto 
di  Sua  Santità  più  che  non  si  conveniva  e con  gran  ti- 
rannia, tal  che  pareva  che  si  Irallassc  con  un  fallilo  mer- 
cante e non  con  un  Pontclice:  secondo  si  sdegnò,  per- 
chè Lazzaro  D Oria  ricuso  darli  la  lìgliuola  per  nuora, 
come  clic  Lazzaio  non  si  satisfacesse  della  persona  del 
genero.  Terzo  perchè  avendo  il  Papa  mandato  una  quan- 
tità di  denari  per  edificare  una  cappella  di  S.  Chiara  sul 
mole  non  puotc  conseguir  l’cITetlo,  anzi  i denari  furono 
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usurpali  da  coloro  i quali  tiranneggiavano  la  ciuà. 
Quarto,  che  essendo  pervenute  in  la  Dogana  alquante 
tapezzeric  eh  erano  di  S.  Santità  e del  Cardinale  di  S. 
Prassede  Anionioilo  Pallaviciuo  Genovese,  li  fecero 
pagar  la  gabella,  nè  per  quante  lettere  scrivesse  mii- 
ser  Agostino  Panigarola  lureconsulto,  quale  era  amba- 
sciatore in  Roma  si  puolè  ollcncre  che  il  Papa  fosse 
fatto  franco  della  gabella.  E queste  sono  delle  ostina- 
zioni e dei  capricci  degli  uomini  che  hanno  poco  sale 
in  zucca.  E questo  anno  Battista  Fregoso  riputandosi 
gravemente  offeso  da  Tubia  Lomellino  , cercò  di  farlo 
ammazzare  , c circa  a ventitré  ore  fu  assaltalo  Tobia 
sulla  piazza  di  S.  Benedotlo  di  Fassolo,  e fu  ferito  di 
due  mortai  ferite,  e mori  in  capo  di  otto  giorni. 

1487. — E ranno  poi  di  mille  quattrocento  ollanlaselle 
al  principio  di  gennaio  non  essendo  la  città  troppo  con- 
tenta del  reggimento  del  Cardinale  , si  creò  un  magi- 
strato con  amplissima  balia  che  dovessi  provvedere  «osi 
alle  cose  del  comune  come  a quelle  di  S.  Georgio, 
Etlor  Flisco  , Raffaello  di  Odone  ambi  dottori  , Fran- 
cesco Lomellino  , Costantino  D’  Oria  , Marchiò  di  Ni- 
groue,  Stefano  Cigola  , Angelo  Grimaldo  Ceba  , Giro- 
nimo  Palmaro,  Pietro  Battista  di  Guizo,  Chrisloforo  di 
Lavagna,  Francesco  di  Camogli,  e Pelegro  Rebuffo:  e 
Tomasino  Fregoso  eh’  era  presidente  dell’  ufficio  della 
podeslaria  macchinava  alcune  cose  in  Corsica  con  i suoi 
parenti  corsi  io  pregiudicio  della  Repubblica;  c per  opera 
del  magistrato  predetto  fu  dato  in  mano  deU’uffìcio  di 
S.  Georgio,  e mandato  a Leriec.  E il  Cardinale  col  fl- 
gliuolo  Fregosino  si  sdegnarono  grandemente  conira  An- 
gelo di  Grimaldo  Ciba  qual  era  uno  del  .Magistrato  pre- 
detto, il  quale  aveva  parlalo  mollo  animosamente  cen- 
tra Tomasino  io  favor  del  pubblico  , e diedero  opera 
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di  farlo  ammazzare,  e ad  una  ora  di  notte  in  la  con- 
trala della  chiavica  fu  assaltalo  da  Baldussar  di  Veriiazza 
e da  alquanti  altri  servitori  di  Fregosino,  e fu  grave- 
meute  ferito.  E perseverava  la  guerra  con  Fioreutini,  i 
quali  fecero  un  grande  esercito  sotto  Giacobo  Guicciar- 
dini e Pietro  Veliorì  commissarii , e fecero  uno  allog- 
giamento sopra  il  Oume  della  Magra,  e avevano  per  ca- 
pitano Virginio  Orsino  : e S.  Georgio  incontinente  mandò 
Francesco  Spinola,  Gironimo  Dinegro,  Agostino  D'Oria, 
e Francesco  Giustiniano  in  Provenza,  in  Monferrato,  in 
Piemonte,  e in  le  circostanze  a far  fanti,  e mandò  Am- 
brosio Dinegro  commissario  a Sai-zana  , e armò  dieci 
galere,  i Patroni  delle  quali  erano  Baldassar  Lomellino, 
Micliaele  Turbino,  Giovanni  Caldera,  Raffaello  di  Becco, 
Luca  Pinello,  Lazaro  Grimaldo , Gioanni  Battista  Bias- 
sia,  Antonio  Sauli , e per  lui  Paolo  Giustiniano , Cri- 
stofaro Spinola  , e per  lui  Nicolao  Spinola  , Agostino 
D’ Oria , e per  lui  Francesco  da  Sori  ; e posero  in 
terra  tre  mila  fanti  dei  quali  era  capitano  Giovanni  Aioise 
Flisco,  e assaltarono  la  rocca  di  Sarzaneilo  posta  sopra 
Serezana,  ' e posseduta  dai  Fiorentini,  e pigliarono  il 
borgo , quale  li  è a canto  , e lo  misero  a sacco  e lo 
bruciarono  , e appresso  poste  le  artiglierie  alla  rocca 
con  ogni  sollecitudine  la  combattevano,  bombardeggian- 
dola , e facendo  cave  , e stringendola  forte  : e mandò 
S.  Georgio  due  commissari  a Lerice  ossìa  due  generati 
del  campo  con  amplìssima  balia  l' ultimo  giorno  di 
marzo,  Costantino  D'  Oria  e Pasquale  Sauli.  E vedendo 
i Fiorentini  che  Sarzaneilo  era  stretto , deliberarono 
soccorrerlo  per  forza  , e i Genovesi  non  ricusarono  la 
zuffa  , ì quali  venuti  alle  mani  furono  rotti  dai  Fio- 
rentini, e si  diede  qualche  caricp  a Baldassare  dì  Biassia 
capitano  di  trecento  fanti , che  abbandonasse  il  borgo 
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di  Sarzanello  vilmrnte.  E in  questa  battaglia  rimase  prt>- 
gione  Giovanni  Aloise  di  Flisco  capitano  e Obietto  suo 
fratello  con  molli  altri  capitani  ; questa  rotta  non  sbi- 
gottì in  modo  alcuno  i Genovesi,  qui  li  erano  in  Sere- 
zana  che  si  volessero  rendere  , anzi  animosamente  si 
prepararono  alla  difesa,  e gli  inimici  all'  offesa.  E tut- 
tavia per  opera  dei  commissari  sopradetti  arrivavano  sol- 
dati a Serezana.  E S.  Giorgio  mandò  le  galere  soprad- 
dette a Tolone  sotto  il  commissarialo  di  Andrea  Cicero, 
e Giuliano  Grimaldo  per  levare  Monsignor  di  Serenon 
il  quale  Geronimo  Denegro  aveva  assoldato  con  due  mila 
fanti  e molli  cavalli  per  il  soccarso  di  Serezana,  e non- 
dimeno le  galere  non  levarono  oè  il  capitano  nè  la  fan- 
teria, perché  fra  questo  mezzo  era  andato  Lorenzo  de 
Modici  in  campo  dei  Fiorentini  : e poiché  Serezana  fu 
gagliardamente  combattuta,  e gagliardamente  difesa  per 
virtù  dei  Genovesi  che  gli  erano  dentro,  fra  i quali  si 
commenda  Ettor  di  Flisco  e Luchino  Stella  e Luca  Pi- 
nello,  quali  erano  a quella  impresa,  Gnalmente  del  mese 
di  g'ugno  Serezana  fece  patti  col  campo  dei  Fiorentini  e 
si  rese  a loro  : e non  fu  questa  perdita  mollo  vitupe- 
rosa, come  che  i Genovesi  avessero  conira  di  loro  quasi 
tutta  Italia,  e particolarmente  la  gente  del  Papa,  e e.ssi 
erano  soli,  E le  galere  sopranominate  navigarono  in  Cor- 
Bica  , dove  già  due  anni  innanzi  era  la  guerra  per  la 
ribellione  di  Giovanni  Paolo  da  L<*ca,  la  quale  al  prin- 
cipio fu  sostenuta  da  Fiancesco  di  Brignali  capitano,  e 
io  ultimo  da  Monsignor  di  Faicnn  Francese  captano  di 
S.  Georgio  e da  Raffaello  di  Grimaldo  commissario.  E 
poi  la  giunta  delle  galere  1’  esercito  dei  Genovesi  espu- 
gnò la  Rocca  di  Leca  e poi  ebbi*  Ginerca,  e le  galere 
parlile  di  Corsica  andarono  alla  Spezia  : essendo  ivi  To- 
masìun  Piegoso,  qual  era  prigione  nel  castello  di  Le- 
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ricc  scappò  p r tiadiineulo  del  sono  castellano  c di  qual- 
che altri  compagni;  e i commissari  delle  galere  soprad- 
dette‘entrarono  nel  castello,  e misero  in  distretto  Obietto 
del  Punte  castellano , il  quale  nondimeno  difese  con 
S.  Georgto  I'  innocenza  sua  , e al  Cicero  e Griinaldo 
successe  nel  commissariato  Gentil  di  Camilla  e Pelegiu 
di  Voltaggio,  e cosi  ebbe  (ine  la  guerra  di  Serezana,  la 
quale  fu  di  maggior  molestia,  e di  maggior  spesa  alla  Re- 
pubblica die  non  era  rimporlanza  della  città;  essendo  di 
tal  sorte,  che  dona  poca  o iiiuiia  utilità  ai  signori  di  quella. 

1488.  — In  l’anno  di  mille  quattrocento  ottanta  otto  il 
Cardinale  Duce,  quale  per  le  precedenti  cose  era  fatto 
molto  odioso  alla  terra,  diede  opera  die  si  mandassero  otto 
Ambasciatori  al  Duca  di  Milano  Gioaii  Galeazzo,  i quali 
li  dovessero  restituire  la  città  della  quale  già  molli  anni 
era  stato  privato  e sì  dovessero  componerc  e convenir 
con  luì.  E dopo  alquanti  giorni  mandò  Fregosino  suo 
figliuolo  ai  Signor  Lodovico  zio  del  Duca,  il  quale  go- 
vernava tutto  lo  stato,  e eoo  Fregosino  andarono  molti 
uomini  della  parte  Fregosa,  i quali  furono  ricevuti  dal 
Signor  Lodovico  allegramente;  e prima  che  si  partisse, 
il  Duca  e il  Signor  Lodovico  li  diedero  per  moglie 
Cliiara  vedova  figliuola  bastarda  del  Duca  Guleazzo  , 
la  quale  già  era  stata  maritala  al  Conte  Piero  del  Ver- 
me: e del  mese  di  giugno  si  diede  principio  al  mona- 
siero  di  frati  minori  osservanti  sotto  titolo  deirAnnun- 
ziala.  E la  prima  pietra  mise  il  prefato  Cardinale  , e 
Fregosino  faceva  grande  apparato,  e si  metteva  ad  or- 
dine per  far  le  nozze  e menar  la  sposa  a casa;  e per 
conira  Obietto  e Gioan  Aloise  di  FliscO  fratelli  tratta- 
vano e deliberarono  far  cose  nuove,  perchè  non  vede- 
vano volonlieri  la  gloria  del  Cardinale  , e pareva  loro 
che  quanto  più  il  Cardinal  cresceva  tanto  essi  maucas- 
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sero  d’autorità  e di  riputazione:  e non  parendosi  suflì* 
cicliti  essi  soli  a levar  lo  stato  al  Cardinale,  quale  era 
favorito  dal  Duca  e da  Lodovico,  si  convennero  con  Bat- 
tista Fregoso,  al  quale  il  Cardinale  gli  anni  precedenti 
aveva  levato  la  signoria  e si  deteniva  bandeggialo  iu  la 
terra  di  Fregili  : si  convennero  ancora  con  Agostino  e 
Giovanni  Adorni,  quali  dimoravano  nel  lor  castello  no- 
minalo Silvano,  e lutti  insieme  deliberarono  di  assal- 
tare il  Cardinale,  qual  stimavano  essere  sprovisto,  co- 
me che  si  conGdasse  assai  del  favore  del  Duca  c di 
Lodovico.  Obietto  e Gioanui  Lodovico  sì  delenivano  per 
li  giardini  e per  le  ville  circostanti  alla  città,  e atlcn- 
devauo  ai  conviti  e a solazzi  : e ancor  che  se  gli  ag- 
giungessero qualche  fanti  forestieri,  dissimulavano  il  fatto 
quanto  potevano.  E Gioanni  Aloise  era  nel  castello  di 
Montobbio  , e ordinava  con  i montanari  il  bisogno  : e 
gli  amici  del  Cardinale  li  fecero  intendere  queste  cose, 
dicendo  che  non  si  poteva  confidare  di  Obietto , il 
(|uale  dì  sua  natura  era  cupido  di  cose  nuove,  e sì  ri- 
putava grandemente  ingiurialo  da  lui,  e particolarmente 
|ier  cagione  dell'abbazia  di  S.  Stefano  che  il  Papa  Sisto 
gli  aveva  levato  e datala  a lui  : e il  Cardinale  mandò 
a dire  ad  Obietto  che  li  pareva  nuovo  che  andasse  così 
vagabondo  per  le  ville  della  città  accompagnato  da  sol- 
dati forestieri , e che  non  era  bisogno  che  temesse  di 
lui,  come  che  fosse  pronto  e apparecchiato  di  servar  le 
convenzioni,  ch'avevano  fallo  insieme,  e che  se  a quelle 
voleva  aggiungere  qualche  cosa  o minuire  che  fosse 
onesta,  e che  egli  potesse  fare,  che  il  faria  volontierì, 
e che  era  ben  fallo,  che  mandasse  via  gli  uomini  ar- 
mali , e che  venisse  in  la  città  a godere  la  pace  che 
Dio  gli  aveva  concesso,  e che  si  ricordasse  delje  pas- 
sate calamità,  nelle  quali  era  facii  cosa  che  ritornasse 
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un'  altra  volta.  Obietto  dissimulò  c tenne  I’  animo  suo 
nascosto  quanto  potè , dicendo  che  i soldati  foraslieri 
erano  venuti  per  visitarlo,  come  che  già  altre  volte  ave- 
vano militato  sotto  di  lui,  e che  li  darebbe  licenza,  e 
che  il  giorno  seguente  saria  a cena  con  S.  S.  Reveren- 
dissima, e amorevolmente  senza  mezzani  tratteriano  la 
concordia  ; onde  quelli  eh'  aveva  mandato  il  Cardinale 
ritornarono  con  questa  risposta.  E Obietto  stimando  non 
esser  ben  fatto  diferire,  acciocché  la  cosa  non  fosse  sco- 
erta  fece  occupare  fa  porta  degli  archi  da  alquanti  po- 
chi uomini  della  sua  fazione,  e egli  subito  con  non  più 
di  cento  soldati  accompagnato  da  alquanti  suoi  amici, 
non  però  in  gran  numero , entrò  in  la  città  e forni  la 
Chiesa  di  S.  Stefano:  la  ora  era  già  tarda,  e il  Cardi- 
nale fece  armare  le  sue  genti  per  andare  incontra  ad 
Obietto , e alcuni  consigliavano  a non  far  movitiva  al- 
cuna, perchè  già  era  di  notte  ; alcuni  altri  davano  per 
consiglio  che  si  dovesse  occupare  la  casa  di  S.  Maria 
in  Violata  in  Carignano.  E mentre  che  si  ragionava  di 
queste  cose  fu  detto  che  Battista  Fregoso  era  giunto  ; 
per  la  qual  nuova  il  Cardinale  delibciò  di  non  muover 
cosa  alcuna  quella  notte;  e fatto  il  giorno  con  simula- 
zione e inganno  si  trattava  l' accordo  fra  il  Cardinale 
c gli  inimici  suoi , e Gioanni  Pietro  Soardo,  quale  era 
in  la  città  per  lo  Duca  di  Milano  uomo  prudente  e 
buono  ma  non  troppo  pratico  delle  cose  c dei  costumi 
di  Genova  , sperava  di  poter  componere  la  cosa,  e an- 
dava e veniva  dall'  uno  all'  altro  trattando  la  composi- 
zione ; e passato  la  giornata  Giovanni  Aloise  con  gran 
numero  di  montanari  e con  altri  seguaci  entrò  in  la  città 
c si  congiunse  con  gli  altri  capi,  e montò  io  la  piazza 
di  Sarzano  per  il  borgo,  perchè  le  torri  della  porta  di 
S.  Andrea  erano  fornite  per  il  Cardinale,  e così  per  la 
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piazza  (Iri  Silvaghi  e per  la  piazza  dei  Giustiniani  an- 
darono al  palazzo;  e il  primo  della  compagnia  era  Bat- 
tista Fregoso  , il  secondo  Obietto , e il  terzo  e ultimo 
Giovanni  Aloise.  C il  Cardinale  dTiJandosì  della  gente 
sua,  ch'era  poca,  con  velocità  si  ridusse  nel  Castelletto, 
e appena  fuggi  da  Battista  suo  nipote,  quale  il  perse- 
guitava con  cattiva  intenzione;  c si  dice  che  Paolo  D'Oria 
tenne  Battista  con  parole  per  dar  spazio  al  Cardinale  di 
fuggire , acciò  che  l’ un  parente  con  1’  altro  non  si 
mettessero  le  mani  nel  sangue.  E gli  armali  sopradetli 
occuparono  il  palazzo  e lo  guastarono  in  anobi  luoghi, 
e fu  convocalo  i|  Senato  , e eletti  dodeci  cittadini  alla 
cura  della  Repubblica,  Gioanni  Francesco  Spinola,  Con- 
stantino  I)'  Oria , Francesco  Lomcllino  ; Pietro  di  Per- 
sio, Pietro  Mucchio,  e altri,  i nomi  dei  quali  non  ho 
trovato  : e furono  al  principio  nominali  Capitani  e poi 
Reformatori  della  Repubblica  ; vennero  poi  Agostino  c 
Giovanni  Adorni  : e furono  ricevuti  con  gran  favore  , 
massimamente  dagli  uomini  della  faziun  loro,  qual  già 
per  gran  tempo  era  stata  oppressa,  e sperava  per  mezzo 
loro  dover  governare.  E per  dar  più  autorità  alla  cosa 
Obietto,  Agostino,  e Ballista  sopranominati  furono  ag- 
giunti al  numero  dei  Capitani , c convennero  i capi 
delle  fazioni  insieme  con  i seguaci,  e elessero  capitano 
Giovanni  Aloise,  e diedero  a quello  autorità  di  admini- 
strarc  tutta  questa  guerra.  E poi  si  diede  principio  al- 
r assedio  del  Castelletto  , e il  Cardinale  aveva  fornito 
di  soldati  le  case  vicine  alla  Chiesa  di  S Siro,  e par- 
ticolarmente quelle  , quali  fanno  l' isola  , e tirato  un 
ponte  dalle  case  alla  Chiesa  per  poter  scorrere  quelle 
case  delle  quali  era  presidente  Matteo  de  Fiisco.  E le 
case  furono  combattute  e espugnate  : e molte  di  quelle 
furono  in  tutto  abbruciate , e molte  solamente  per  una 
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pjrle,  e fu  gran  danno  perchè  le  case  erano  edificale 
riccamente  e superbamente  : ed  era  cosa  pietosa  veder 
fuggir  la  gente  uomini,  e donne,  grandi  e piccoli  con 
le  robe  io  mano  per  salvarle  dal  fuoco:  e i soldati  poi 
eh'  ebbero  prese  le  case  si  ridussero  nella  Chiesa  di  San 
Siro,  e ogni  giorno  si  facevano  leggiere  scaramuccic  fra 
r una  parte  e l’ altra,  più  presto  per  tenere  occupali  i 
soldati  forestieri , dei  quali  nella  città  era  gran  nume- 
ro, che  con  speranza  di  poter  ottenere  la  fortezza  qual 
era  benissimo  fornita.  E si  mandò  a pregare  il  Papa  In- 
nocenzo che  volesse  soccorrere  alla  patria,  e molli  cre- 
devano che  egli  avesse  incitato  Obietto  a mover  le  ar- 
me 0 per  odio  del  Signor  Lodovico  , o perchè  desi- 
derasse di  farsi  signore  della  città.  Si  mandarono  ancora 
iHiibascialori  a Carlo  ite  di  Francia  ad  olTerirli  il  do- 
minio della  città  e domandarli  soccorso  di  denari  per 
potere  resistere  alle  forze  degli  inimici  ; e molti  erano 
inclinati  allo  stalo  di  Francia,  il  Papa  non  provedeva  al 
bisogno;  e la  speranza  di  Francia  pareva  incerta  e lun- 
ga, e si  giudicava  che  la  fortezza  fosse  ben  provedula 
e non  si  potesse  ottenere  se  non  con  lunghissimo  spa- 
zio di  tempo:  e tu  questo  mezzo  fu  inteso  che  Gioanni 
Francesco  da  S.  Severino  conte  di  Caiacciu  con  un  gran 
numero  di  pedoni  e con  alquanti  cavalli  era  giunto  a 
Nove , e che  veniva  per  dar  soccorso  alla  fortezza;  e 
si  mandò  Tomaso  Giustiniano  parente  dei  fratelli  Adorni 
al  Sig.  Lodovico  per  scusare  che  la  città  avessi  levato 
l'arme  couira  il  Cardinale,  perchè  l'insolenza  di  Fre- 
gosino  e degli  altri  partigiani  suoi  era  fatta  insopporta- 
bile. Il  Giustiniano  fu  veduto  volentieri  da  Lodovico  e 
assai  presto  fece  ritorno  alla  patria,  e vennero  con  lui 
due  Ambasciatori  del  Duca  Conradolo  Stanga,  e Branda 
da  Castiglione , e la  città  provvide  loro  di  alioggiamen- 
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to , e la  venuta  loro  mise  in  dubbio  e gli  assediali 
e gli  assedialori,  perchè  dicevano  esser  solamente  ve- 
nuti per  procurare  il  riposo  della  patria , il  quale  il 
Duca  e Lodovico  desideravano  per  l' antica  benevolenza 
eh’  avevano  alla  città  di  Genova.  E furono  deputati  quat- 
tro Cittadini  ebe  trattassero  le  cose  della  Repubblica 
con  i predetti  ambasciatori.  E I'  opinioni  dei  cittadini 
erano  varie:  alcuni  ariano  voluto  che  le  due  fortezze  si 
fossero  rovinate,  e che  la  città  si  fosse  data  al  Duca; 
alcuni  dicevano  esser  ben  fatto  aspettar  la  risposta  dal 
Re  di  Francia;  alcuni  ariano  voluto  inslituire  una  libera 
Repubblica,  e i principi  delle  parti  pensavano  per  la 
proprietà  loro.  Fu  tentato  di  concordare  Adorni  e Frc- 
gosi  insieme,  e dar  Savona  con  la  Riviera  di  Ponente 
agli  Adorni  : e i Fregosi  restassero  al  governo  della 
città.  E questa  cosa  non  dispiaceva  a Lodovico,  accio- 
chè  non  paresse  aver  abbandonalo  il  Cardinale,  il  qual 
si  era  confldato  di  lui,  e aria  avuto  grato  che  i FI  ischi 
fossero  stati  scacciati  dalla  città,  come  che  già  avessero 
levale  le  arme  contra  il  suo  Governatore , ma  questa 
espulsione  dei  Flischi  non  piaceva  ai  due  fratelli  Adorni, 
perchè  si  erano  confederati  con  loro.  E Ooalmente  fu 
concluso,  che^  si  dovesse  mandar  via  Ballista  Fregoso , 
c che  si  dovesse  render  la  ciltà.al  Duca  dì  Milano  con 
le  convenzioni  e patti  consueti  : e cosi  fu  fatta  questa 
concordia  fra  gli  Adorni  e li  Flischi,  e firmata  con  giu- 
ramento. E Battista  qual  era  consueto  andar  di  notte  a 
parlar  con  Agostino  e conferir  con  lui  delle  cose  ne- 
cessarie, fu  detenuto  da  lui  presente  Obietto  e Giovanni 
Aloise  : e Ballista  ebbe  gran  timore,  dubitando  che  la 
sua  detenzione  fosse  fatta  per  opera  di  Lodovico , il 
qual  giudicava  essere  suo  grande  inimico,  ma  li  fu  fallo 
buono  animo,  c subito  fu  mandalo  in  la  chiesa  di  S. 
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Gialiano  E ii  di  seguente  andò  Giovanni  Griinaldo 
Ceba,  del  qual  Battista  assai  confidava,  con  le  galere  ; e 

10  portò  prima  a Monaco  e poi  a Fregìù.  E Agostino 
Adorno  fu  dichiarato  Governator  Ducale  per  dieci  anni  : 
e il  Sanseverino  conte  di  Caiaccia  entrò  in  la  città  con 
la  gente  per  dover  continuar  I'  assedio  con  maggior  forza. 
E molti  persuadevano  al  Cardinale  che  si  dovesse  ac- 
cordar con  Francesi;  e nondimeno  li  parve  meglio  ac- 
cettar la  cosa  certa,  che  metter  speranza  in  la  cosa  in- 
certa, e si  accordò  col  Duca,  e li  furono  promessi  sei 
mila  ducati  di  pensione  annuale  per  la  persona  sua  , 
inaino  a tanto  che  il  Papa  li  avesse  fatto  equivalente 
provisione  di  altrettanti  benefici  ecclesiastici;  e ai  Fre- 
gosino  furono  statuiti  mille  ducati,  e molti  cittadini  as- 
sicurarono ii  Cardinale  in  forma  camere,  come  si  dice, 
per  la  somma  di  venticinque  mila  ducati.  E mentre  che 
si  facevano  queste  cose  Nicolò  Cibo  Arcivescovo  di  Co- 
senza nipote  del  Papa  Innocenzo  venne  con  abito  dis- 
simulato a Rapallo  per  trattar  qualche  cosa  con  Obietto 
de  Flisco  centra  di  quello  che  già  si  era  deliberato,  e 

11  tratto  non  gii  riuscì,  perchè  fu  preso  e detenuto  in 
la  Chiesa  di  S.  Giuliano  di  Albaro,  e poi  con  autorità 
del  Principe  fatto  andar  via  ; e già  la  città  restava  in 
pacifico.  E si  mandarono  sedici  ambasciatori  con  un  can- 
celliero  a dar  la  signoria  della  città  ai  Duca  Gioanni 
Galeazzo , Francesco  Soflìa , Gioanni  di  Marini,  amen- 
due  giureconsulti , Gioanni  Francesco  Spinola , Gioanni 
Pietro  de  Vivaldi,  Cristoforo  Cattaneo,  Geronimo  Gen- 
tile, Gioanni  Ambrosio  de  Flisco,  Gioanni  de  Grimaldi 
Ceba,  Agostino  Doria  q.  B.  Tomaso  Giustiniano,  Pier 

' S.  Gialiano,  piccolo  Honaslero  di  Beoediiliai  in  Albaro  au! 
lido  marino. 
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B.iUista  di  €uizo , Pietro  Sauli,  Accorso  di  Borlasca  , 
lìaspar  di  Sainpiero , Michele  di  Turbino , e Georgio 
di  Chiavari  , c furono  ricevuti  onoratamente  in  ogni 
cosa  ; e il  giorno  depnlalo  secondo  I’  ora  aslrologica  , 
della  qual  Lodovico  era  grandissimo  osservatore , die- 
dero il  dominio  della  città,  c del  distretto  al  Duca  in 
presenza  degli  ambasciatori  dei  Principi,  quali  erano  in 
quella  corte,  fra  i quali  vi  era  £rmolao  Barbaro  quel 
dottissimo  Veneziano.  E Francc&co  Suflìi,  e Gioanni  di 
Marini  due  degli  umbasciatori  dottori  di  legge  fecero 
r orazioni,  e li  rispose  Eraucesco  Marliano  uomo  eru- 
dito, e furono  rinovate  le  couveuzioni,  le  quali  già  si 
erano  rinovate  col  Duca  Galeazzo.  E il  Duca  presentò 
gli  Ambasciatori  di  una  veste  di  seta  cremesina.  E tutta 
la  famiglia  loro  ancora  fu  ,appreseututa  di  veste  iutiuo 
ai  mulattieri,  acciochè  ogniuno  fosse  partecipe  di  tanta 
liberalità; .e  il  Cardinale  resa  la  fortezza  andò  con  due 
navi  verso  Roma,  una  delle  quali  andò  traversa  io  Cor- 
sica e tutti  si  unnegarouo,  e I'  altra  nella  quale  era  il 
■ Cardinale  appena  si  salvò  : il  quale  poi  cessata  la  ma- 
rittima fortuna,  arrivò  a salvamento  a Civitavecchia,  e 
poi  a Roma.  E mentre  che  gli  Ambasciatori  erano  iii 
Milano  venne  a Genova  I'  Ambasciatore  del  Re  di  Fran- 
cia per  accettar  la  signoria  della  terra,  qual  se  gli  era 
mandata  ad  offerire,  e li  fu  dato  alloggiamento  nelle 
case  dei  Spinoli;  e li  furono  dati  quattro  cittadini,  quali 
li  dovessero  far  compagnia  e onorario,  e non  si  trattò 
cosa  alcuna  d'importanza  con  questo  Ambasciatore:  il 
clic  vedendo  f Ambasciatore  diceva  facetamente , che  i 
quattro  cittadini  gli  erano  dati  per  guardiani  : e fece 
poco  tempo  dimora  in  la  città , e si  parti  sdegnato  e 
non  senza  minacciare  e bravare. 

U89.  — E l’anno  seguente  di  mille  quattrocento  otlan- 
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(«nove  rimaneva  la  città  sotto  la  signoria  di  Gioanni  Ga> 
leuzzo  Dura  di  Milano,  e sotto  il  governo  di  Agostino  A- 
dorno  io  pace,  attenta  al  negozio  e alla  mercanzia.  E Con- 
radolo  Stanga  del  quale  abbiamo  fatto  mcuzione  di  sopra, 
era  commissario  per  lo  Duca;  e iu  breve  tempo  acquistò 
b grazia  e I'  amore  universalmente  della  città  , come 
che  fosse  uomo  savio  prudente  e ornalo  di  virtù  e di 
linnissimi  costumi,  e sopra  lutto  era  in  lui  una  gran- 
dissima desieriià  nel  negoziare  con  Genove- i,  tal  die  se 
alcuna  volta  andava  a Milano  per  qualche  faconda  ogniuno 
desiderava  il  suo  ritorno.  E questo  anno  si  rinovarono 
e rifecero  gli  ediUej  abbruciati  l' anno  passato  : e i 
luoghi  di  S.  Georgio  pigliarono  accrescimento,  e la  città 
fu  abbondante  di  vettovaglie,  cus.-)  al  popolo  molto  grata. 
Era  una  cosa  qual  conturbava  assai  gli  uomini  da  bene, 
cioè  l'audacia  c l'insolenza  degli  uomini  della  parte 
Adorna  , ai  quali  pareva  lecito  far  ogni  male:  portavano 
le  arme  con  gran  libertà  , ferivano  e ammazzavano,  c 
non  erano  |iuniti,  perché  il  Governatore  serrava  gli  oc- 
chi in  questa  faccenda,  ossia  per  volere  inanimare  gli 
uomini  della  fazion  sua,  che  già  gran  tempo  erano  stati 
bassi  c oppressi,  o per  qualche  altra  cagione  : e fra  gli 
altri  malfattori  fu  uno  nominato  Georgio  Garibaldo  di 
Chiavari,  il  qual  fece  molti  mali  e molti  omicidj  senza 
punizione  alcuna  ; che  non  in  senza  nota  del  Gover- 
natore. E questo  anno  il  monastero  della  Annunziata  , 
del  quale  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra,  fu  accresciuto 
assai:  e si  cominciò  a parlare  di  levar  via  l'avaria  ossia 
il  focaccio  ossia  lassa  ordinaria,  qual  già  per  lungo  tempo 
i cittadini  erano  consueti  di  pagare.  E questa  cosa  era  diffi- 
coltosa, e già  si  era  trattata  per  molli  anni  avanti,  e non  si 
era  potuta  concludere:  la  plebe  non  la  voleva  ascoltare 
.in  modo  alcuno,  parendoli  che  ridondasse  in  grandis' 
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siano  danno  loro  : e per  il  contrario  gli  altri  ricchi  e 
nobili  la  desideravano  assai:  e si  dicevano  ragioni  assai 
per  runa  parte  e per  l'altra.  E il  Duca  mentre  che  in 
Genova  si  trattavano  queste  cose,  mandò  Ambasciatori 
in  Francia  a pregare  il  Re  che  fosse  contento  che  il 
popolo  di  Genova  si  fosse  levato  dalla  tirannica  servitù 
e si  fosse  dato  a lui  : il  quale  non  stimava  aver  occu- 
pato alcuna  aliena  cosa,  anzi  aver  ricuperato  il  suo,  per- 
chè già  per  li  tempi  passati  il  Re  Lodovico  suo  padre 
aveva  dato  al  Duca  Francesco  suo  avo  liberamente  Ge- 
nova con  tutte  le  ragioni , eh'  aveva  in  quella , e che 
lui  si  offeriva  pronto  di  osservare  tutto  quello  che  il 
Duca  Francesco  aveva  promesso  al  Ro  Lodovico.  E la 
città  perseverava  in  pace,  come  che  gli  Adorai  e i Fli- 
sehi  fossero  beo  concordi  insieme.  E il  Commissario 
Corradolo  maneggiava  ogni  cosa  con  prudenza  e con  de- 
sterilà.  E questo  anno  la  città  stette  interdetta  dalle  cose 
sacre  per  spazio  di  dieci  giorni  per  cagione  di  una  lite 
qual  era  tra  Manfredo  e Benedetto  tutti  due  di  Mari  , 

I'  uno  laico  e I'  altro  monaco  : e la  città  ebbe  molesto 
questo  interdetto  , come  che  gli  paresse  che  fossi  cen- 
tra i privilegj  della  città,  e che  per  essere  il  Papa  Ge- 
novese doveria  avere  avuto  rispetto  a concedere  tale  in- 
terdizione. E il  Papa  fu  assai  facile  alla  rivocazion  di 
quella,  e oltre  di  ciò  concesse  alla  città  conservatori, 

I quali  in  molte  cose  furono  utili.  E accadelte  in  que- 
sto tempo  , che  Margarita  contessa  di  Tenda  mise  il 
campo  al  Castello  di  ' Pietra  lata,  il  signor  del  quale  era 
Vassallo  feudatario  della  Repubblica  e domandò  ajuio  e 
soccorso  alla  città  contea  di  Margarita;  e nondimeno  per 
non  dispiacere  ad  Agostino  Adorno  Governatore  , qual 


' PicIraIaU,  to'g.  Prelù,  Dell’ »Il.  prov.  d'ODPglU. 
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era  genero  dì  Margherita,  si  lasciò  correre  questa  facen- 
da  : e il  castello  fu  occupalo  eoo  danno  e vergogna 
della  Repubblica  e con  pessimo  esempio  degli  altri  feu- 
datarj.  E ancor  che  la  città  avesse  guerra  con  Fioren- 
tini non  si  fece  questo  anno  cosa  alcuna  contra  di  loro 
degna  di  memoria.  Si  mandò  solamente  Bitlista  Gri- 
maldo  con  poca  gente  alla  guardia  delle  terre  quali  sono 
in  le  conflne.  E Bardella  con  altri  di  Portovenere  dava 
continuo  impedimento  alle  robe  e alle  cose  de'  Fioren- 
tini, quali  navigavano  nei  mari  di  Pisa  : ed  era  questo 
Bardella  non  manco  temuto  per  questi  tempi  dai  Fio- 
rentini quanto  ebe  fosse  aulicamente  temuto  Pietro  Pic- 
cone capituno  dei  Genovesi  da'  Pisani  il  quale  gli  aveva 
per  tal  modo  stretti,  che  coloro  ch'abitavano  vicini  ai 
fiume  non  osavano  uscir  fora  se  prima  non  mandavano 
la  spia  da  guardia.  E la  città  di  Pisa  restava  mollo  af- 
flìtta e desvìata  , e tutti  i Pisani  gridavano  conira  dei 
Fiorentini , dicendo  che  tutti  questi  mali  procedevano 
l>er  la  guerra  qual  avevano  con  Genovesi,  di  modochè  ^ 
sì  sperava  che  i Fiorentini  dovessero  far  pace  con  one- 
ste condizioni.  E il  Duca  ossia  il  Signor  Lodovico  a 
prìeghi  de’  Fiorentini , richiese  ai  Genovesi  che  voles- 
sero far  tregua  con  essi  Fiorentini  ; la  qual  cosa  ancor 
che  fosse  molto  molesta  ai  Genovesi,  perchè  pareva  che 
dovessero  esser  beffati  dagli  altri  popoli  d' Italia,  e per- 
chè ancora  il  Duca  richiedendo  questa  tregua  faceva 
contra  le  convenzioni,  che  la  città  aveva  con  luì,  e non- 
dimeno si  compiacque  al  Duca,  e si  fece  la  tregua.  E 
circa  il  principio  di  questo  anno  Isabella  figliuola  di 
Alfonso  Duca  di  ^labria;  quale  era  maritala  al  Duca 
Giovanni  Galeazzo  venne  a marito  : e la  città  per  suo 
onore  armò  due  galere  delle  quali  fu  capitano  Giuliano 
dì  Magncrri  : e Ermes  fratello  del  Duca  navigò  in  quelle 
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con  molti  gpnllluoiniui  Lombardi  e qnaltro  prestanti  cK- 
tiidini  Grnovesi  per  onore  della  sposa:  la  quale  fu  ri- 
cevuta in  Genova  onoratamente  : e se  gli  fece  un  pun- 
te, acciocché  potesse  dismuntare  di  galera  commoda- 
niente  ; e fu  menala  al  palazzo  sotto  il  palio  d’  oro  e 
alloggiata  magnìGcamcnte,  e passalo  alquanti  giorni  andò 
verso  Milano  con  osservazione  del  giorno  felice  astrolo- 
gico, eh'  era  cosa  molto  consueta  appresso  del  signor 
Ludovico. 

14D0.  — L'anno  di  mille  quattrocento  novanta,  si  ri- 
tornò a parlare  di  levar  l'avaria  ossia  tassa  ordinaria  no- 
minata Focaggio,  quale  pagavano  i cittadini  e vi  fu  da  fare 
assai,  perchè  gli  erano  ragioni  per  1'  una  opinione  e per 
l'altra,  cioè  per  coloro,  i quali  dicevano  esser  beo  fatto 
levarlo,  e per  coloro  quali  dicevano  il  contrario.  E 6- 
nalmentc  per  opera  di  Agostino  e Giovanni  Adorni  fu 
levato,  alla  qual  cosa  ancora  si  affaticò  assai  Gìoanni 
Ballista  de  Grimaldi.  E fu  deliberato  che  I’  ufficio  di 
S.  Giorgio  dovesse  ogni  anno  pagare  al  comune  tren- 
lalre  mila  lire.  Questo  anno  ancora  per  opera  del  Si- 
gnor Lodovico  fu  fatta  tregua  con  Fiorculini  per  sei 
mesi.  Era  antica  guerra  fra  Genovesi  e C.italani,  e iioo- 
dimeno  già  per  qualche  tempo  non  erano  accadute  of- 
fensioni  di  grande  importanza  fra  l'uno  popolo  e l'al- 
tro; per  la  qual  co-,a  pareva  che  fosse  facile  far  la  pa- 
ce, e per  esortazione  del  Signor  Lodovico  la  città  mandò 
a Ruma  uno  Ainbusciaiore  Antonio  Braceleo  dottore  per 
trattar  questa  pace  con  I'  Ambasciatore  del  R ■ di  Spu- 
gna, quale  era  in  Roma,  e dopo  multi  trattali  e molle 
parole  non  si  fece  cosa  alcuna  , perche  quel  famoso 
corsaro  Villamariiio  diede  impedimento  e mise  ogni  cosa 
in  rovina,  come  che  la  volontà  sua  fosse  di  perseve- 
rare in  la  rubarla  e nel  corso  mariiliino,  e come  che 
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già  avessi  conlraf.ilio  alle  tregue  e paci , clic  si  erano 
fatte  nei  tempi  passati.  E il  Duca  di  Milano  cercava 
tuttavia  di  tornar  in  grazia  cot  Re  di  Fraucia  , e ot-> 
tenne  che  Genova  fosse  data  a lui  in  feuilu  come  che 
già  per  li  tempi  passati  i Re  di  Francia  avessero  con- 
cesso tal  feudo  ai  passati  Duchi  di  Milano.  E per  ca- 
gione di  questa  cosa  il  Re  mandò  quattro  dottori  al  Duca 
i quali  furono  grandemente  da  lui  onorati:  e così  resta- 
rono riconciliati  e amici  iiisieme  il  Re  e il  Duca.  La 
città  ancora  mandò  a far  riverenza  ai  prenominati  quat- 
tro dottori  Gioanni  Francesco  Spinola  , il  quale  fece 
r ufficio  suo  prudentemente  , e ritornò  alla  patria  con 
gran  laude.  E in  questo  anno  Giovanni  Adorno  fece  le 
nozze  della  sposa  sua  Leonora  figliuola  del  Signore  Ro- 
berto di  Sanscvcrìno  ; la  pompa  fn  grandissima:  e Gio- 
anni fu  apprcsenlato  ( cosa  inconsueta  ) dal  Senato  di 
vasi  di  argento , e somigliantemente  da  tutte  le  arti 
della  città  , ciascheduna  secondo  la  facoltà  sua  di  qual- 
che vaso  d’  argento  : e cosi  fecero  tutte  le  terre  del- 
I'  una  e dell'  altra  riviera.  Si  fecero  giostre  in  la  piazza 
di  ^)urzano  ; e in  palazzo  giuochi  di  molle  maniere,  in 
tanto  che  queste  nozze  furono  giudicate  Regie.  E per 
questo  tempo  Gioanni  G diano  di  Nizza  con  la  sua  nave 
pigliò  nei  mari  di  Sicilia  due  barche  di  Genovesi , e 
navigando  con  quelle  verso  Valenza  , e.sscndo  nel  golfo 
di  Furcs  presso  la  Sardegna  cinquanta  miglia  per  la  so- 
pravenienie  fortuna  marittima  si  soinmer.-ero  la  barche; 
e sì  annegarono  più  di  duecento  uomini  della  Nazione 
nostra.  E la  nave  Galiana  era  di  ventisette  mila  cantara, 
alla  da  tutte  le  parli  più  del  consueto  , e era  fornita 
ottimamente  dì  artiglieria  e di  gente  : e perchè  la  spesa 
dì  fabbricar  questa  nave  fu  grandi.ssima,  alcuni  credet- 
tero che  fosse  fabbricata  con  denari  di  Fiorentini  ini- 
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mici  dei  Genovesi , perchè  non  si  credeva  che  ie  facoltà 
del  Galiano  fos^no  state  bastanti  a questa  fabbrica.  E 
questa  nave  così  ben  armata  mise  gran  timore  ai  Ge- 
novesi , perche  pareva  consonante  che  dovesse  dare  del 
travaglio  assai  e del  danno  ai  naviganti,  ai  quali  l'uf- 
fìzio chiamato  di  mare  con  diligenza  fece  intendere  che 
si  guardassero  da  questa  nave  : tentò  ancora  per  mezzo 
. di  alcuni  bombardieri  Francesi  di  far  bruciar  quella  , 
ma  li  Francesi  non  furono  fedeli  : si  trattò  di  comprare 
questa  nave  a persuasione  del  Duca  di  Savoja , ma  la 
compra  non  ebbe  effetto  , e pur  si  fecero  ancora  al- 
quante convenzioni  e alquanti  patti  con  il  Galiano , e 
promise  di  non  offender  Genovesi,  ma  non  osservò  patto 
alcuno,  perchè  assaltò  la  nave  di  Giacobo  Boetio,  quale 
veniva  di  Spagna,  e combattè  quella,  e nel  combat- 
tere mori  detto  Giacobo  Patrone , al  qual  poco  valse 
gridare  e protestare  che  il  Galiano  faceva  conica  i patti, 
e che  non  servava  la  fede:  e volendo  il  Galiano  ritor- 
nare con  la  presa  nel  porto  di  Villafranca  , del  qual  e 
era  uscito  , fu  ributtato  dai  venti  e costretto  ad  entrare 
nel  porto  di  Vignonetto,  quale  è distante  da  Nizza  ven- 
ticinque milia  verso  in  Provenza.  E intesa  che  fu  que- 
sta nuova  a Genova , subito  fu  deliberato  di  arnrtare 
contea  Galiano,  e si  armarono  due  navi  grosse,  la  Sai- 
vaga , e la  Guana  ; si  armarono  ancora  due  galioni  c 
due  galere,  che  erano  in  I' arsenata.  Fu  dilBcoItà  ad 
espedir  presto  questa  armala,  perchè  il  tempo  era  plu- 
vioso , e la  Guana  era  inclinala  per  riparar  la  carena, 
e nondimeno  per  diligenza  di  Agostino  Adorno  , e per 
autorità  di  Corradolo  Stanga  , e I’  ardente  !volontà  dei 
cittadini  col  desiderio  della  vendetta,  l'armata  fu  messa 
ad  ordine  in  spazio  di  tre  giorni , in  la  quale  furono 
messi  seicento  marinari , e fu  fatto  capitano  Giulinno  di 
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Magnerri  uomo  (<sperimenta(o  in  mare  e in  terra,  e si 
parli  l'armata  con  prospero  vento,  e il  secondo  giorno 
giunse  ai  porto  di  Vigoonelto  ; c perchè  le  galere  es- 
sendo il  mar  grosso  non  avevano  potuto  seguir  le  na- 
vi , il  capitano  Giuliano  dilTcri  la  battaglia  insino  ai 
giorno  seguente,  e la  mattina  per  tempo  si  approssimò 
eoo  le  due  navi  alla  Galiana,  e diedero  principio  con 
bombarde  alla  battaglia.  E il  Galiano  assai  presto  fece 
segno  e domandando  parlamento  come  che  fosse  stato 
abbandonato  da  una  gran  parte  delie  ciurme,  c venne 
con  poca  gente  al  capitano  Giuliano,  e fu  contento  dopo 
molti  ragionamenti  di  rendere  a lui  ambedue  le  navi  la 
Boezia  e la  sua,  il  quale  li  promise  buona  somma  di 
denari,  e si  convenne  che  Gicronimo  patrone  della  Gitana 
dovessi  andare  a Nizza  per  ostalico,  per  insino  a tanto 
che  al  Galiano  fossero  pagati  lì  denari  a lui  promessi. 
Questo  (iiUu  del  capitano  Giuliano  fu  da  molti  laudato, 
come  che  senza  ciTusion  di  sangue  , e con  poca  .spesa 
avessi  acquistala  la  vittoria,  c per  il  contrario  fu  ripu- 
tato da  molti,  quali  dicevano  che  il  capitano  in  modo 
alcuno  non  doveva  promettere  denari  al  Galiano  , qual 
già  da  lui  era  stato  quasi  vinto;  dannavano  ancora  Ge- 
ronimo da  Guano  , die  avesse  lasciato  il  reggimento 
della  sua  nave  , e che  si  fosse  messo  per  ostalico  in 
mano  dì  altrui:  e fu  per  questa  cosa  gran  controversia 
in  la  città,  e dicevano  alcuni,  che  il  capitano  insieme 
col  Galiano  si  dovevano  f.ir  morire  : e fu  deposlo  il 
Magnerri  dal  capitanato:  c li  furono  sostituiti  tre  com- 
missari per  comandamento  de’  quali  il  Galiano  fu  posto 
alla  tortura,  per  intendere  s'aveva  armato  ia  nave  da  se 
stesso  ovvero  con  aiuto  d'altri,  perchè  era  sospetto  che 
i Fiorentini  l'avessero  aiutato  in  questo  armamento  : e 
affirmò  coiistaniemeute  lui  solo  aver  fatto  fabbricare  e 

Cùuliit.  v«ì  u. 
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armato  la  nave  ; e poi  questa  confessione  furono  man- 
dali quattro  uomini  in  quattro  diversi  tempi  l’un  dopo 
r altro  , che  dovessero  far  morire  il  Galiano , c mai 
non  segui  l' effetto  , perchè  coloro , quali  erano  man- 
dati , sempre  si  tirarono  a dietro  , e non  volsero  far 
l'opera.  E il  Galiano  attribuisce  questa  sua  salvazione 
a miracolo,  come  io  ho  letto  in  una  sua  lettera,  e ad 
una  sua  certa  orazione  che  diceva  ogni  giorno  in  onor 
di  S.  Erasmo  : alcuni  quali  non  sono  tanto  creduli  delle  ' 
divozioni  spirituali,  dicono  che  i commissari  fingevano 
di  volerlo  far  morire  per  qualche  loro  oggetto  , non 
avendo  però  mai  animo  nè  intenzione  , che  morisse  ^ 
|>erche  non  vi  sarebbono  mancati  mille  modi.  E man- 
cato che  fu  il  tumulto  in  la  città,  fu  mandato  il  Galiano 

# 

a Lerice,  dove  stette  alquanti  giorni  in  prigione,  e poi 
fu  liberato,  e fu  statuito  di  darli  ogni  anno  una  certa 
somma  di  denari  per  insino  ad  un  certo  tempo,  i quali 
li  furono  fedelmente  pagati  ; e cos'i  fu  rimunerato  e pre- 
miato il  Galiano  , il  quale  dinanzi  fu  giudicalo  degno 
di  morte.  Per  questi  tempi  Frnncesco  Enlorelles  genti- 
luomo di  Nazioii  Valenziaao  e corsaro  famosissimo  , 
quale  aveva  dato  danni  assai  ai  Genovesi  , navigando 
con  due  galere  di  Sardegna  a Piombino  , andò  con  la 
sua  galera  traverso  in  l'isola  di  Corsica,  e tutti  coloro 
quali  scapparono  dalla  fortuna  marittima  furono  presi  dal 
Governator  dell' isola  Cristoforo  Cattaneo,  il  quale  poi 
eh'  ebbe  inteso  la  qualità  loro  ne  fece  morir  veulidue 
insieme  col  capitano  Francesco,  il  qual  fatto  mise  grau 
timore  a Carlo  fratello  di  Francesco,  qual  era  campato 
con  l'altra  galera  e agli  allri  corsari  Catalani;  e mancò 
loro  la  speranza  di  poter  scappare  dalle  man  dei  Geno- 
vesi per  via  di  riscatto,  |)erchè  il  Governator  di  Cor- 
sica non  accettò  riscatto  alcuno.  E venivano  questo  anno 
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a Genova  di  Levante  tre  navi , la  Guana , la  Vivaida , 
e la  Caltaoea,  e si  scontrarono  sopra  il  cavo  S.  Angelo 
con  una  nave  Veneziana,  qual  era  armata  e ben  ad  or- 
dine dmgni  cosa: e Pietro  padrone  della  Vivaida  con  mag- 
gior animo  che  consiglio  assaltò  la  Veneziana  solo , e 
combatterono  più  ore  insieme.  E vedendo  il  capitano 
Veneziano  Toma  Duodo  sopraggiungere  le  altre  due  Ge- 
novesi , fu  contento  di  pigliar  partito  con  la  Vivaida  , 
e li  pagò  una  antenna  che  gli  aveva  rotto  neH’inveslire 
e certi  altri  armamenti  di  nave,  e si  lasciarono  d ac- 
cordo; e ancorché  la  Veneziana  restasse  con  danno  e 
vergogna,  nondimeno  il  capitano  Duodo  fece  dipingere 
questa  battaglia  in  la  .sua  casa,  volendo  mostrare  che 
aveva  combattuto  con  tre  earraclie  Genovesi , c del 
combattimento  riportato  onore;  che  fu  il  contrario. 

1491. — Seguita  l’anno  del  mille  quattrocento  novan- 
tanno, nel  quale  perseverando  la  città  sotto  la  signoria  del 
Duca  di  Milano,  e sotto  il  Governo  dei  fratelli  Adorni,  non 
accadette  nè  dentru  nè  fuora  cosa  alcuna  dì  troppo  mo- 
mento. Si  armarono  quattro  galere  contro  ì corsari,  delle 
quali  fu  capitano  Bricio  Giustiniano  sopranominalo  il 
Gobbo,  il  quale  navigò  in  Sardegna,  e contrinsc  a dare 
in  terra  due  galere  del  Villamarino  ; e gli  uomini  di 
capo  e le  ciurme  dì  buona  voglia  per  la  maggior  parte 
si  salvarono.  E il  capitano  Bricio  liberò  tutti  i Geno- 
vesi, quali  erano  alla  catena,  e assai  presto  il  Villama- 
rìno  con  aiuto  di  un  capitano  del  Re  dì  ISapoli  nomi- 
nato Sarago.sa  ricuperò  una  delle  due  galere,  quali  il 
capitano  Bricio  aveva  pigliato.  E accadcttc  gran  sdegno 
fra  gli  Adorni  e i Flischi  per  cagione  di  due  umicidj 
gatti  in  la  città , e processe  la  cosa  tanto  inunte , che 
molti  giudicavano  che  si  dovesse  discioglicrc  l'amicizia 
qual  'Ta  fra  loro.  E nondimeno  il  commissario  Corra- 
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dolo  con  la  sua  prudenza  assettò  ogni  cosa,  e restarono 
i Flischi  e gli  Adorni  amici  insieme  come  di  prima.  E 
questo  anno  mori  Alfonso  figliuolo  del  Re  di  Portogallo 
giovanetto  di  poca  età,  al  quale  era  stata  maritata  Isa- 
betta  primogenita  del  Re  di  Spagna  ; e in  questo  me- 
desimo tempo  venne  a Genova  Beatrice  figliuola  dei 
Duca  di  Ferrara  e moglie  del  Signor  Ludovico,  e venne 
con  abito  dissimulato  , perchè  non  voleva  esser  cono- 
sciuta, stimando  dover  avere  maggior  dilettazione  stando 
secreta , che  stando  palese , e nomlimeno  fu  scoperta  , 
e li  furono  fatti  quelli  onori  quali  s' appartenivauo  e 
alla  persona  sua  e alla  magnificenza  della  città.  E si  pro- 
%ide  questo  anno  alla  riformazione  delle  monete,  e il 
Ducato  qual  si  spendeva  tre  lire  e mezza,  fu  ridotto  a 
tre  lire.  E s' impetrò  dal  Duca  che  in  le  sue  terre  di 
i.ombardia  c in  Genova  la  moneta  dovesse  correre  ad 
un  medesimo  modo.  E in  questo  anno  ancora  in  Spa- 
gna ebbe  fine  la  guerra  dei  mori.  E il  Re  soggiogò  la 
città  di  Granata,  nella  quale  il  Re  dei  Mori  era  solito 
di  far  residenza  : e in  la  città  Margarita  moglie  di 
Lorenzo  Valistaro  parlurìtte  un  serpente,  \ si  discerne- 
vauo  le  ale,  dove  dovevano  essere  le  mani. 

1492.  — E l’anno  di  mille  quattrocento  novaiitadue,  il 
Duca  mandò  a Genova  Branda  da  Castiglione,  acciocché 
domandassi  la  rinovazion  della  tregua  con  Fiorentini  , 
la  qual  cosa  fu  cagione  di  gran  dolore  nelle  menti  dei 
cittadini , perchè  pareva  che  compiacendo  al  Principe 
ossia  al  signor  Lodovico,  quale  governava  il  tutto,  alla 
città  fosse  levata  ogni  speranza  di  ricuperar  quello  che 
i Fiorentini  gii  avevano  occupato  , fosse  ancora  levata 
ogni  speranza  di  vendicarsi,  e I’  autorità  di  far  guerra 
con  loro,  le  quali  tutte  cose  la  città  sperava  mandare 
ad  esecuzione  per  mezzo  del  Duca  e del  Signor  Lodo- 
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vico  , e facendo  ogni  giorno  queste  tregue  la  città  re- 
stava con  gran  vergogna.  Si  misse  questa  domanda  in 
consiglio,  e furono  dette  delle  cose  assai.  E finalmente 
perchè  Lodovico  si  aveva  fatto  benevoli  gli  animi  dei 
cittadini , come  che  fosse  prudente  , e conoscesse  otti- 
mamente in  che  modo  si  dovevano  governare  i cervelli 
dei  Genovesi  fu  compiaciuto  , e I'  ambasciator  Branda 
ottenne  quanto  aveva  domandato , e la  città  restava  in 
buono  avviamento , e il  traffico  e la  mercanzia  proce- 
devano felicemente.  E per  la  fortuna  del  mare  si  som- 
mersero nei  mari  d’  Oneglia  due  galere  di  quelle  che 
comandava  il  capitano  Bricio,  e tutti  i forzati  fuggirono 
via.  E per  questi  tempi  Ercole  Duca  di  Ferrara  venne 
a Genova  per  vedere  la  città  e fu  ricevuto  onorata- 
mente , e gli  furono  fatte'  le  spese  del  pubblico:  e pas- 
sati che  furono  i tre  mesi  della  tregua  con  i Fiorentini, 
mossero  essi  Fiorentini  alquante  cavillazioni  non  per  al- 
tra cagione , che  per  ottenere  prorogazione  della  tre- 
gua , e perchè  il  nome  della  prorogazione  della  tre- 
gua già  era  venuto  in  fastidio  alla  gente , si  fece  quel 
medesimo  efietto  sotto  il  nome  di  sospensione  dell’  offese 
per  uno  anno,  con  questo  patto  che  il  Signor  Lodovico 
solo  dovesse  esser  giudice  delle  querele  di  ambedue  le 
parti,  e che  il  giudicio  non  dovesse  durare  più  che  un 
mese.  E fu  convenuto  che  i sudditi  dei  Genovesi  do- 
vessero godere  e possedere  le  possessioni  loro  , quali 
avevano  di  quà  c di  là  dal  fiume  della  Magra.  E que- 
sto anno  i Re  di  Spagna  con  messi  particolari  fecero 
intendere  alla  Repubblica  la  vittoria  qual  avevano  avuto 
dei  Mori  e della  città  di  Granata,  e in  segno  dì  alle- 
grezza sì  fecero  processioni  per  la  città  tre  giorni , e 
del  pubblico  si  appresentarono  li  messi,  che  il  Re  man- 
dò : i quali  Re  proseguivano  I'  inquisizione  già  coroin- 
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ciata  conira  lì  Marrani  non  senza  qualche  nota  di  ava- 
rizia : scacciarono  ancora  il  Re  e la  Regina  tulli  li  giu- 
dei dei  Regni  loro  , i quali  si  ridussero  in  diversi  luo- 
ghi del  mondo  , e patirono  in  questa  espulsione  ogni 
estrema  necessità  e calamità  sia  in  mare  sia  in  terra  non 
senza  gran  compassione  di  coloro  , quali  consideravano 
i giudei  esser  creature  di  Dio  , ancor  che  fosserc  diffe- 
renti dalla  religion  Cristiana.  E del  mese  di  novembre 
passò  di  questa  vita  all'  altra  il  Papa  Innocenzo  ottavo 
di  Nazìon  Genovese  della  casata  dei  Cibo  ; la  morte  dei 
quale  non  fu  molto  molesta  alla  città  di  Genova  , per- 
chè al  tempo  suo  la  Repubblica  pati  dei  danni  assai, 
ed  egli  si  fece  poco  conto  di  soccorrere  ai  comune , co- 
me era  obbligalo  per  patti  e convenzioni  ; la  qual  cosa 
afferma  constantemente  Bartolomeo  di  Senarega  scrittore 
degli  annali  dì  questi  tempi  ; e non  ebbe  rispetto  al- 
cuno il  Papa  mandar  l'esercito  della  Chiesa  in  compa- 
gnia della  gente  degli  altri  Prìncipi  Italiani  ad  occlipare 
le  terre  della  Repubblica.  Successe  nel  Papato  ad  In- 
nocenzo Alessandro  sesto  della  città  di  Valenza  delia 
casata  dei  Borgia,  la  promozion  del  quale  fu  grata  ai 
Genovesi , e particolarmente  per  la  memoria  di  Papa 
Calisto  suo  zio  , il  quale  ebbe  grande  affetto  ai  Geno- 
vesi e li  fece  onore  e beneGcio  , e fra  I'  altre  cose  es- 
sendo contenzione  in  Roma  della  precedenza  fra  gli  am- 
basciatori Genovesi  e gli  ambasciatori  Fiorentini  dkiiìarò 
il  Papa  che  i Genovesi  dovessero  precedere , sia  per  la 
dignità  Ducale  , della  quale  Genova  è ornata  , la  quale 
è più  degna  , che  non  è il  privalo  reggimento  dei  Fio- 
rentini , sia  ancora  perchè  i meriti  dei  Genovesi  verso 
la  sede  apostolica  sono  maggiori  die  quelli  dei  Fioren- 
tini ; e si  mandarono  ad  Alessandro  quattro  ambascia- 
tori  , Giacobo  Spinola  dottor  di  legge , Giovanni  Battista 
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idorno , Paolo  Flisco , e Silvcslro  d’ Invrea  , e il  Spi- 
nola fece’  una  orazione  al  Papa  molto  buona  , che  fu 
grandemente  commentala.  E gli  ambasciatori  poiché 
ebbero  data  I'  obbedienza  al  Papa  , e impetrata  la  con- 
(ìrmazioQe  dei  privilegi  se  ne  ritornarono  a casa.  Fiori 
|)er  questi  tempi  Bartolomeo  Gentile  Falamonica  in 
Poesia  , nella  quale  ha  avuto  tanta  grazia  , e tanta  ec- 
cellenza che  r opere  sue,  secondo  che  giudicano  i dotti, 
quanto  al  stile  superano  quelle  di  Dante  , ad  imitazione 
del  quale  ha  scritto  e forse  s'  accostano  all'  eleganza  del 
Petrarca:  la  materia  del  libro  suo  è tutta  Filosofica  e 
Teologica  : con  interposizione  di  leggi  Pontificie  e Cesa- 
ree , opere  degne  «erte  di  esser  lette  da  qualunque  pre- 
claro ingegno. 

1493.  — L'anno  di  mille  quattrocento  novantatrè,  la 
città  fu  oppressa  da  uno  eccessivo  freddo,  e (che  per  cosa 
incredibile,  nè  mai  più  vista  nè  udita  in  queste  parti, 
nè  letta  nei  nostri  annali  ) il  giorno  della  natività  del 
nostro  Signore,  e il  giorno  seguente  il  mare  si  congelò 
in  cerco  al  mele  e ai  ponti , di  maniera  che  i barca- 
roli  non  poterono  alargar  le  loro  barchette  dalla  terra, 
nè  navigare,  e ai  tempo  della  primavera  la  città  fu  op- 
pressa da  una  crudel  pestilenza,  la  qual  durò  insino  alla 
fiqe  del  mese  d'agosto;  e di  coloro  quali  restarono  in 
la  città  ne  morirono  delle  cinque  parti  le  quattro  , e 
agl'  infermi  e poveri  ùt  ben  provveduto,  e fu  deputato 
agli  ammalati  il  borgo  di  S.  Germano,  ossia  la  contrata 
nominata  dell'  Acquasola.  E perchè  si  dubitava  che  i Fio- 
rentini non  innovassero  qualche  cosa,  si  armarono  due 
galere.  E il  Duca  mandò  trecento  fanti  per  maggior  cu- 
stodia della  città.  E io  questo  tempo  ritornarono  Fran- 
cesco Marchesio  dottore,  e Giovanni,  Antonio  Grimaldo 
ambasciatori  dai  fie  di  Spagna,  con  i quali  fecero  la 
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pace,  e le  condizioni  di  quella  furono  onorevoli  e utifi 
per  la  Repubblica  , come  si  può  vedere  in  essa  pace, 
la  quale  si  conserva  nell' archivio  pubblico.  E questi 
ambasciatori  fecero  certissima  fede  e relazione  della  na- 
vigazione di  Colombo  , quale  si  era  nuovamente  da  lui 
ritrovata:  il  quale,  Cristoforo  di  proprio  nome  ebiamaio, 
fu  di  parenti  plebei,  come  die  il  padre  fòsse  testure  di 
panni  di  lana  e lui  fosse  teslore  di  seta  , e nondimeno 
è asceso  in  tanta  gloria  e in  tanta  dignità  quanto  ascen- 
desse mai  genovese  alcuno,  percliè  egli  è stato  l’ inven- 
tore della  navigazione , qual  si  fa  di  Sfiagoa  alle  Indie 
ossia  al  mondo  nuovo  , e per  opera  sua  la  religion  Cri- 
stiana ha  acquistato  non  solamente  una  città , ma  uu 
gran  numero  di  provincie  , de  ile  quali  continuamente 
vanno  in  Spagna  gran  ricchezze , ed  egli  di  pove- 
rettq  si  è fatto  gran  signore , ed  è stato  principio  delia 
nobiltà  e grandezza  della  casa  sua  , e lasciò  un  figliuo- 
lo , al  quale  i primi  e principali  signori  di  Spagna  hanno 
avuto  per  buona  sorte  dar  per  moglie  una  delle  lor  fi- 
gliuole. E i Re  di  Spagna  hanno  Ritto  questo  Colombo 
generai  capitano  e Almirante  dei  mare  oceano , come 
era  Cristofaro  suo  padre.  E Colombo  nella  morte  sua 
fece  come  buon  patriota,  perchè  lasciò  per  testamento 
all'  ufficio  di  S.  Giorgio  la  decima  parte  delie  sue  pu- 
trate  in  perpetuo  , benché  l’  ufficio  predetto  ( non  so 
per  qual  cagione  ) non  si  ha  fatto  conto  di  questo  le- 
gato , nè  ha  dato  opera  averlo.  Ma  delle  cose  di  Co- 
lombo non  dirò  altro , sia  perchè  Antonio  Gallo  Ita 
scritto  la  vita  sua  ampiamente  , sia  ancor  perchè  noi 
r abbiamo  riferita  nel  nostro  Salterio  , su  quei  passo 
In  omnem  terram  exivil  sonus  eorum.  E in  fin  di 
questo  anno  il  Re  di  Francia  Carlo  deliberò  di  ricupe- 
rare il  Regno  di  Napoli , il  quale  pareva  che  gli  ap- 
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partenesse  per  il  teslamenlo  della  Regina  Giovanna,  il 
qual  testamenlo  diede  al  Re  Carlo  Eliano  Calvo  Geno- 
vese con  speranza  di  esser  ben  remuneralo  , ma  non 
ebbe  rimunerazione  alcuna;  e della  moviiiva  del  Re  in 
la  città  si  parlava  variamente,  secondo  l' inclinazioni  c 
le  volontà  delle  persone.  E per  questa  espedizione  il 
Re  Carlo  mandò  a Genova  Rinaldo  di  Marsiglia  per  in- 
tendere di  quanto  numero  di  navigli  il  poteva  servire 
la  città  : e Rinaldo  fu  ricevuto  onoratamente,  e poi  ben 
inslrulto  se  ne  ritornò  in  Francia. 

1494.  — In  l'anno  di  mille  quattrocento  novanta  quat- 
tro il  Duca  ossia  suo  zio  Lodovico  mandò  a Genova  buona 
quantità  di  denari,  e si  misero  ad  ordine  quattro  navi 
grosse  e dodici  galere  per  aggiungerle  all'  armata  del 
Re  Carlo  , come  che  a lui  si  era  obbligato  , il  qual 
Re  tuttavia  perseguiva  l'impresa  del  Regno  di  Napoli. 
E del  mese  di  gennaio  il  Re  di  Napoli  Ferdinando 
passò  di  questa  vita  all’altra,  e a lui  successe  Alfonso 
suo  primogenito  Duca  di  Calabria  , il  quale  poiché  fu 
incoronato  per  autorità  di  Papa  Alessandro  si  mise  nd 
ordine  per  mare  e per  terra  per  difendersi  dalla  po- 
tenza del  Re  di  Francia.  E in  questo  Giuliano  della 
Rovere  Cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincola,  come  che  te- 
messe  dell'  insidie  di  Papa  Alessandro  fuggì  da  Ostia, 
e con  due  soli  servitori  navigò  in  uno  bregantino  per 
insino  a Savona,  nel  qual  luogo  andarono  subito  il  Com- 
missario Corradolo,  Giovanni  Adorno,  e quattro  cittadini 
per  onorare  la  persona  sua.  E da  Savona  poi  il  Cardi- 
nal andò  in  Francia.  E a Genova  venne  Pietro  Dorfè 
gran  scudiere  di  Francia  uomo  prudente  e molto  espe- 
riroentato  per  dar  provvigione  ai  denari  , quali  erano 
molto  necessarj  all'armata  c alla  guerra.  E Antonio  Sauli 
non  temette  di  darli  a cambio  settanta  mila  Ducati  senza 
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sicurtà  alcuna  ; in  Roma  ancora  ne  li  diede  pur  a cam- 
bio senza  sccurlà  venticinque  mila.  E si  mandò  tre  navi 
di  carico  in  Provenza  per  condurre  in  Genova  I'  arti- 
glieria e gli  altri  instrumcnti  bellici,  quali  si  richiede- 
vano all'  armata  , che  si  metteva  ad  ordine  con  ogni 
diligenza.  E s' intese  che  I'  annata  del  Re  di  Napoli , 
già  era  ad  ordine,  in  ajuto  del  quale  si  era  mosso  il 
Cardinal  Fregoso  e Obietto  de  Flisco,  e il  Duca  aveva 
mandato  tre  mila  soldati  per  guardia  della  città  : e il 
Re  di  Francia  aveva  mandato  tre  mila  svizzeri,  e l'ar- 
mata Aragonese  andò  nel  golfo  della  Spezia  con  spe- 
ranza di  tirar  gli  uomini  di  quel  paese  alla  devozion 
sua  , la  qual  cosa  non  li  riuscì , perchè  tutti  stettero 
constanti.  GGioanni  Aloisedi  Flisco  ancorché  non  fosse 
troppo  suno,  si  fece  condurre  alla  Spezia  per  difender 
quelli  luoghi , e con  intenzione  ( come  si  diceva  ) se 
fossi  stato  bisogno  di  combattere  col  proprio  fratello.  E 
l' armata  si  deteniva  nel  golfo.  £ i capitani  Francesi 
parendogli  vergogna,  che  per  cagiou  loro  le  terre  della 
Repubblica  fossero  molestale  , deliberarono  di  andare 
assaltare  Tarmata  Napolilana.  In  Tarmata  Francese  erano 
undeci  navi , dodiei  galere,  e venti  gallioni  : e monta- 
rono in  quella  il  gran  scudiero  Gioau  Maria  Sansevc- 
rino  e Gioanui  Adorno,  e navigarono  verso  Porlovene- 
re , e Tarmata  Napolilana  , come  che  non  avessi  navi 
molto  grosse  si  ritirò  in  Livorno.  E i capitani  Francesi 
laudarono  gli  abitatori  di  Porlovenere  e del  paese  cir- 
constante,  come  che  fossero  stali  fedeli  : ed  edificarono 
un  bastione  in  un  certo  scoglio  non  troppo  distante  da 
Porlovenere  : e lasciarono  fornito  quello  di  presidio  e 
di  artiglieria,  e tornarono  Genova  con  Tarmala.  E il 
Duca  di  Orliens  Lodovico  veune  a Genova,  e fu  allog- 
giala oel  palazzo  di  S.  Toma,  qual  per  questi  tempi 
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era  del  Cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vincula  ; e poi  la 
venuta  di  questo  Duca  le  cose  dell'annata  si  appressa- 
rono forte,  e si  diceva  che  partiria  di  curto,  come  che 
il  Re  già  fosse  in  Italia.  E I'  armala  Napolitana  della 
quale  era  capitano  Federigo  fratello  del  Re  Alfonso 
con  la  gente  ch'aveva  portato  da  Napoli , e con  quella 
che  aveva  fatto  nel  paese  di  Pisa  parti  da  Livorno,  e 
al  principio  del  mese  di  settembre  occupò  la  terra  di 
Rapallo,  e corse  insiuo  a Recco  con  la  gente,  qual  era 
quattro  mila  soldati , e fortificarono  con  soldati  e con 
fossa  (quanto  a lor  fu  possibile)  la  terra  di  Rapallo  , 
e i capitani  Francesi  si  mossero,  e li  andarono  incon- 
tra, e su  l’armata  montò  il  Duca  d'  Orliens  con  mille 
Svizzeri,  e le  genti  per  terra  erano  guidate  da  Antonio 
Maria  di  Sanseverino  e da  Giovanni  Adorno:  s'appro- 
pinquarono e r armata  e l' esercito  alla  Terra  di  Ra- 
pallo il  giorno  della  natività  di  nostra  Donna  ; e alla 
prima  affrontata  i Svizzeri  furono  fatti  reculare  dai  Na- 
politani, e subito  si  rinnovò  la  guerra,  e vi  crebbe  il 
numero  dei  combattenti.  E la  gente  dei  Francesi  eou 
non  troppo  fatica  occupò  il  ponte  qual  è tra  il  piano  e 
il  borgo  di  Rapallo,  e subito  fu  sparsa  fama,  che  Gioan 
Aloise  Flisco  con  seicento  pedoni  veniva  dietro,  e Na- 
politani dubitando  di  non  esser  posti  in  mezzo,  si  misero 
io  foga  e pigliarono  la  via  della  montagna  eoo  speranza 
che  Obietto  li  dovesse  salvare  dai  montanari  : e ne  fu- 
rono morti  di  loro  più  di  duecento,  e molto  più  fatti 
prigioni,  fra  i quali  fu  Giulio  Orsino,  Fregosino  e Ro- 
landino  Fregosi,  il  qual  Fregosino  saria*potuto  scappare, 
ma  temendo  di  non  venir  in  mano  dei  Signor  Lodo- 
vico,  si  rese  al  Duca  d' Orliens:  Obietto  come  pratico 
del  paese,  e come  che  fosse  amato  dai  Rapalliui,  scappò 
con  i figliuoli  , e fuggendo  per  monti  e per  valli  fu 
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spogliato  tre  volte , e disse  al  figliuolo  Orlandioo,  co- 
inè che  era  faceto  Ggliuolo:  a noi  è necessario  camminar 
nudi,  come  era  M.  Adamo , acciocché  per  speranza  di 
rubaria  ninno  più  nc  perseguiti.  Giulio  Orsino  fu  dato 
a Gioan  Aloise  Flisco;  e i vincitori  Svizzeri  con  gli  al- 
tri soldati  barbari  missero  a sacco  il  borgo  di  Rapallo, 
iiè  Giovanni  Adorno  il  potè  vietare,  anzi  fu  in  pericolo 
volendo  placare  la  furia  de'  Barbari  di  esser  morto;  la 
qual  fu  tanto  grande,  che  ammazzarono  cinquanta  uo- 
mini ammalati,  quali  erano  in  un  ospitale:  e fu  tanta 
la  rubaria  loro , che  sì  provocarono  inimici  non  sola- 
mente Genovesi  ma  ancora  tutti  gl'  Italiani.  E in  la 
città  era  grande  sdegno,  perchè  avevano  compassione  ai 
Rapailini  e desideravano  grandemente  di  vendicarli.  E 
i fratelli  Adorni  dubitandosi  che  se  il  popolo  levava 
r arme  non  le  dovesse  poi  cosi  facilmente  demettcre  , 
diedero  opera  di  mitigar  la  plebe,  e nondimeno  furono 
morti  in  Genova  alquanti  Svìzzeri;  la  qual  cosa  fu  op- 
portuna per  far  mancar  I'  ira  del  popolo  ; e avendo  i 
Svizzeri  condotto  uno  leudo  da  Rapallo  : e volendolo 
vendere  in  Genova,  sopraggìunse  il  patrone  dicendo  che 
il  leudo  era  suo  , e che  non  si  doveva  vendere , anzi 
che  li  doveva  essere  restituito,  il  che  ricusando  di  fare 
ì Svizzeri,  si  levò  tumulto  in  la  città,  come  che  fal- 
samente fosse  sparso,  che  i Svizzeri  tagliavano  in  pezzi 
Genovesi , e fu  gridato  all’  arma  , e furono  serrate  le 
botteghe  e cercati  i Svizzeri  in  diversi  luoghi  ne  furono 
morti  venti.  E Gioanni  Adorno  con  gran  fatica  acquetò 
questo  tumulto  { e una  buona  parte  dei  Signori  Fran- 
cesi si  era  ridotta  nell’armata  per  timore;  e il  giorno 
seguente  restando  la  città  io  pacifico,  l’armata  entrò  nel 
porto,  e il  Duca  d’Orlìens  con  gli  altri  baroni  dìsmon- 
larono  in  terra.  E il  Re  Carlo  già  era  giunto  in  la  città 
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di  Aste.  E io.  Genova  si  facevano  grandi  apparati  per 
albergare  la  persona  sua,  e molti  cercavano  di  averlo 
jn  casa  , i quali  tutti  apparati  non  pervennero  al  fine 
intento,  perchè  il  Re  passò  io  Toscana  per  altro  cam- 
mino : e Tannata  era  ad  ordine  potente  e bene  instrutta; 
le  navi  di  carico  grosse  erano  dodici,  le  barche  venti- 
tré, i gulioni  diecisctie , le  cctce  vcntisei , una  galera 
grossa  e T altre  galere  trenta  , nei  quali  tutti  navigli 
eransi  fatti  luoghi  eapaeì  per  portar  comodamente  mille 
settecento  novantusei  cavalli  : la  preparazione  di  tanta 
armata  diede  utilità  alla  città,  perchè  tutti  gli  artefici 
vendevano  bene  le  robe  loro  ; solo  i mercanti  grossi 
non  approvavano  questa  fucenda  , perchè  la  mercanzìa 
era  quasi  morta.  Prima  che  il  Re  passasse  T Appenni- 
no, il  Duca  di  Milano  Gioan  Galeazzo  passò  di  questa 
vita  all'  altra,  e il  Signor  Lodovico  suo  zio  si  fece  Duca 
di  Milano,  al  quale  del  mese  di  dicembre  la  città  m^dò 
sederi  ambasciatori , Francesco  Sofìa  , giureconsulto  , 
Carlo  Spinola , Franco  de  Flisco , Ansaldo  de  Grimal- 
di , Stefano  d' Oria  quondam  L.  Battista  Lomellino , 
Meichio  di  Nigrone,  Paris  Pinello,  Cipriano  Pallavicino, 
Luca  Giustiniano  di  Moneglia , Donato  di  Marco , Vin- 
cenzo Sauli,  Angelo  di  Maggiolo , Battista  Casella,  An- 
drea de  Ferrari  Busallino , e Aloise  Chiozza  : e venne 
a Genova  il  Principe  di  Salerno  e Buldassaro  PusterU 
per  indurre  la  città  a muover  guerra  contra  Fioren- 
tini, e promettevano  che  Screzzana  e Pietrasanta  ritorne- 
riano  alla  Repubblica  si  presto  come  il  Re  le  avessi  in 
balia.  Venne  ancora,  es.sendo  il  campo  regio  in  Lune- 
sana  , a Genova  il  Vescovo  di  Parigi  per  T efletlo  so- 
prudetlo  di  mover  la  guerra  contra  Fiorentini,  ma  poi 
eh*  ebbero  inteso  che  il  Re  aveva  avuto  Serezzana,  e Pie- 
trasanta,  e che  tutto  il  paese  era  a sua  devozione  , si 
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parti  assai  presto , e il  Re  entrò  in  la  città  di  Pisa  ; 
e la  Olisse  in  libertà,  e poi  andò  a Firenze,  e la  città 
di  Genova  li  mandò  quattro  ambasciatori,  e li  doman- 
darono la  restituzione  delle  terre  della  Repubblica  sic- 
come aveva  promesso , e non  la  poterò  impetrare,  e 
uno  degli  ambasciateri  Luca  Spinola  fu  fatto  cavaliere 
(come  si  dice)  a sproni  d’oro,  e tutti  insieme  furono 
molto  onorati  e accarezzati  da'  Fiorentini  , e se  ne  ri- 
tornarono a casa.  E il  Re  fece  alquanti  patti  con  Fioren- 
tini fra  i .quali  li  promise  , che  poi  eh’  avessi  ricupe- 
rato il  Regno  di  Napoli,  che  li  sariano  restituite  le  ter- 
re , quali  avevano  in  Lunegiana  , la  qual  cosa  fu  noti 
manco  molesta  a Lodovico  Duca  di  Milano  che  alla  città; 
e si  dice  che  questa  fu  una  de>le  cagioni  della  discor- 
dia che  venne  poi  fra  r«uno  e I'  altro,  perchè  il  Duca 
tentò  por  mezzo  di  Galeazzo  da  Sansevcrino,  che  il  Re 
servasse  quanto  aveva  promesso  ai  Genovesi,  e non  io 
potè  impetrare. 

1495.  — Seguita  l’anno  di  mille  qnatlroceiito  novanta- 
cinque,  nel  quale  in  Italia  accadettero  molte  cose  delle 
quali  toccheremo  brevemente  quel  che  appartiene  alla 
città  nostra.  Il  Re  di  Napoli  Alfonso  vedendo  che  Carlo 
Re  di  Francia  suo  inimico  s’  appropinquava,  e vedendo 
non  poterli  far  resistenza,  rinunziò  il  regno  a Ferrandino 
suo  figliuolo,  e con  buona  somma  di  denari  e di  gioie  al 
princìpio  di  febbraio  navigò  con  le  galere  in  Sicilia.  E 
in  breve  tempo  le  cose  del  Re  Ferrandino  furono  in 
mal  termine,  come  che  la  fortuna  fosse  tutta  inclinata 
al  favore  del  Re  Carlo.  E Ferrandino  si  ridusse  con 
Federigo  suo  zio  , col  Marchese  di  Pescara  e con  set- 
tecento Svizzeri  nel  casteinuovo  di  Napoli.  E il  Re  Carlo 
ai  ventitré  di  marzo  poiché  fu  dimorato  due  giorni  nel 
palazzo  di  Poggio  reale,  entrò  in  Napoli,  e albergò  nella 
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fortezza  di  porla  Capuana  , e in  breve  tempo  occupò 
quasi  lutto  il  Regno.  E da  lui  andarono  il  Cardinal 
Fregoso  e Obietto  de  Flisco.  E i Fiorentini  vedendo 
che  il  Re  era  occupato  in  l' impresa  di  Napoli  mossero 
guerra  ai  Pisani  , stimando  cbe  il  Re  non  ne  dovesse 
far  conto  alcuno.  E i Pisani  mandarono  ambasciatori  a 
Genova,  i quali  poiché  furono  introdotti  in  Senato  par- 
larono in  questa  sentenza.  Se  noi , o padri  ottimi  , non 
parleremo  come  si  conviene  alla  dignità  vostra  e alla 
necessità  nostra  , per  la  quale  siamo  venuti  da  voi , 
ascriverete  questo  alla  lunga  e misera  servitù  in  la  quale 
i Fiorentini  ne  hanno  lungamente  tenuti,  che  in  vero 
la  lunghezza  del  tempo  della  servitù  ne  ha  fatto  smeu- 
licare  il  conveniente  modo  di  parlare  ad  uomini  pre- 
stanti , quali  conosciamo  esser  voi , e il  parlar  nostro  e 
le  facendo  nostre  già  per  molti  anni  sono  stale  sola- 
mente con  uomini  plebei  e di  bassa  condizione,  di  pa- 
gare il  tributo , e di  coltivar  le  possessioni.  E volesse 
pur  Dio  che  i Fiorentini  ne  avessero  lasciale  le  posses- 
sioni : i pensamenti  nostri  erano  di  trovar  modo  a sa- 
tisfare i continui  e gravissimi  carichi  e tributi  quali  alla 
giornata  ne  erano  imposti , acciocché  non  fossimo  cou- 
slretli  ad  andar  in  prigione. 'E  il  ricordarsi  della  pas- 
sata servitù  ne  fa  ancora  esser  timidi , perdonateci  o 
degnissimi  Senatori , e la  nostra  necessità  sia  quella  che 
parli  per  noi , e certo  vedendo  le  persone  vostre  respi- 
remo.  Eravamo  |K)co  innanzi  legati  e al  presente  siamo 
libei  i.  Eravamo  quasi  ntgrii , e per  la  speranza  qual 
abbiamo  di  voi  al  presente  viviamo , Dio  onnipotente 
si  é ricordato  delia  sua  misericordia  e ne  ha  dal  cielo 
mandato  la  libertà.  E il  Re  Carlo  é quello  qual  ne 
la  data  , e nc  ha  detto  che  se  la  dobbiamo  conservare  ; 
noi  possiamo  fare  noi  soli  , perché  siamo  deboli  e a 
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pena  abbiamo  spirito  : mila  la  nostra  speranza  è sola 
in  voi  : per  opera  vostra  possiamo  vivere  e morire  : 
abbiate  compassione  dei  fatti  nostri.  E se  voi  ne  ajute- 
rete,  la  città  nostra  sarà  vostra  , é la  libertà  qual  ne  ha 
dato  il  Re  riputeremo  averla  avuta  da  voi , e se  ne 
conserverete  in  quella  , noi  come  vostri  soldati  combat- 
teremo per  voi  in  ogni  luogo.  E certo  se  non  potremo 
aver  ajuto  da  voi  seguiremo  i S.igoiitini , e incrudelire- 
mo in  noi  stessi , e sarà  maggiore  la  crudeltà  nostra  che 
quella  degli  inimici , taglieremo  in  pezzi  le  nostre  donne 
c li  nostri  figliuoli , ubbruceremo  le  chiese  e le  case 
nostre  , e fiuaimcnte  daremo  il  fuoco  alla  propria  pa- 
tria insieme  con  i corpi  nostri,  acciocché  I'  inimico  non 
abbi  possanza  di  usar  la  crudeltà  sua  in  noi:  e con  la- 
grime mise  fine  'Torator  al  parlar  suo.  Il  senato  si 
mosse  a compassione  per  questa  orazione  detta  sempli- 
cemente senza  arte  alcuna  , e fu  fatto  buon  animo  agli 
ambasciatori,  e si  creò  un  magistrato  di  otto  cittadini, 
nei  quali  fu  Gioan  Battista  de  Grimaldi,  qual  fu  molto 
amatore  delle  cose  pubbliche.  E ai  Pisani  si  diedero 
saette  , (ancie  , tarconi  , e altre  arme  necessarie  alla 
guerra  , le  quali  in  Pisa  furono  riposte  in  luogo  pub- 
blico e crebbe  assai  l'aiirmo  ai  Pisani  alla  difensione 
della  libertà,  e si  mandò  da  Genova  in  Pisa  Alessan- 
dro di  Negrone  commissario  con  buona  somma  di  de- 
nari , e fu  comandato  ai  sudditi  della  Repubblica  quali 
sono  in  quelle  confine , che  fossero  pronti  in  ajuto 
dei  Pisani,  e finalmente  i Gej^ovesi  non  ommisero  cosa 
alcuna  per  conservare  Pisani  in  libertà.  La  Repubblica 
di  Genova  desiderava  molto  di  ricuperar  le  terre,  che 
i Fiorentini  gli  avevano  occupato , e si  tentarono  più 
vie  col  Re , ma  non  segui  effetto  alcuno  : e mentre 
che  si  trattavano  queste  cose , e i Francesi  cercavano 
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di  far  DHOva  armata  in  Genova,  del  mese  di  aprile  si 
pubblicò  la  liga  fatta  fra  il  Papa,  il  Re  di  Romani  il  Re 
di  Spagna,  Veneziani  e il  Duca  di  Milano,  per  salvazione 
della  Repubblica  Cristiana,  e per  defensìone  dei  stati  dei 
Principi  sopraddetti.  £ quei  Francesi  quali  erano  venuti 
io  Genova  per  ordinar  la  nuova  armata  sentendo  que- 
sta liga  si  partirono  sdegnati  , perché  gli  erano  state  ri- 
tenute le  lor  galere.  E si  armarono  di  nuovo  quattro 
navi  grosse  e dodici  galere,  il  Re  Carlo  se  ne  ritornava 
da  Napoli  in  Francia.  E questa  liga  li  voleva  ovviare  il 
passo,  e si  congregarono  gran  gente  ; forse  cinquanta  mila 
persone  in  Parmesana  al  fiume  del  Taro.  E già  il  Duca 
di  Milano  aveva  persa  per  tradimento  la  città  di  No- 
vara , la  quale  fu  data  al  Duca  di  Orliens , c il  Re 
venne  da  Napoli  a Pisa  , e deliberò  di  passar  1’  Appen- 
nino non  per  la  via  di  Pontremoli,  e mandò  verso  Genova 
Filippo  suo  zio  Duca  di  Savoia  , i Cardinali  di  S.  Pie- 
tro ad  Vincula  , e il  Fregoso , con  Obietto  de  Flisco  con  •. 
otto  mila  soldati  fra  cavalli  e pedoni.  E furono  in  Ge- 
nova bandeggiati  molti  della  pane  Fregosa  , e constreiti 
a partirsi  dalia  città  fra  spazio  di  una  ora.  E fu  man- 
dato Bernardino  Adorno  con  cinquecento  soldati  per  dc- 
feusione  delia  riviera  di  Levante  , e massimamente  per 
quelle  terre , quali  sono  di  là  dalla  montagna  nominata 
Pietra  colica.  Essendo  la  città  in  questo  timore , Ge- 
novesi abitanti  in  Pera  e in  Sio  fecero  intendere  alla 
Repubblica  che  il  Turco  metteva  ad  ordine  una  grossa 
armata  , la  qual  cosa  poiché  fu  discussa  io  consiglio,  si 
armarono  cinque  navi , delle  quali  fu  capitano  Tomaso 
Diustiniano,  nelle  quali  oltra  i consueti  marinari  si  mis- 
aero  trecento  soldati , e fu  ad  ordine  questa  armala  in 
spazio  di  due  giorni , la  quale  giunta  che  fu  e Sio  ri- 
trovò ogni  cosa  in  pacifico  , perchè  H Turco  quale  aveva 
Ciusfm.  voi.  II.  37 
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fallo  ogni  cosa  ad  iiislanzia  di  Veneziani  (come  si  crede)' 
poiché  vidde  che  la  città  non  diede  ajiito  alcuno  al  Re 
Carlo , mancò  dell'  impresa.  E a pena  che  I'  armata  pre- 
detta era  ancor  partita  il  Re  mandò  uno  Araldo  alla 
Repubblica  qual  riferiva  che  il  Re  voleva  mandare  quat- 
tro ambasciatori  a trattar  cose  importanti  con  gli  anziani 
e con  r ufficio  di  S.  Giorgio  , e che  I'  animo  suo  era 
di  ampliare  e magnificare  la  città , e che  non  era  bi- 
sogno d'arme,  e che  non  era  necessario  temer  del  Re 
a noi  amicissimo.  All'Araldo  fu  risposto  che  il  Re  po- 
teva mandare  quanti  uomini  voleva  , con  questo  che  la 
compagnia  loro  non  passasse  cinquanta  uomini,  e che 
in  quelli  non  fossi  alcun  Genovese , e li  furono  offerte 
le  galere  per  schivare  le  cattive  vìe  e per  più  commo- 
dità  degli  ambasciatori  , fu  fatto  presente  all'  Araldo  di 
una  veste  di  seta.  E I'  Araldo  a pena  aveva  riferito  le 
cose  sopraddette  , che  Antonio  Maria  de  Flisco  con  una 
^ parte  della  gente  del  Re  , quale  era  restala  in  Serezana 
occupò  Trebiano,  e scacciò  Bernardino  Adorno  e Giu- 
liano di  Magnerei , e si  fecero  Signori  del  paese  , la 
qual  cosa  sentendo  i fratelli  Adorni  furono  in  gran  ti- 
more, considerando  la  città  essere  parziale,  e il  Re  es- 
sere potentissimo,  e aver  gente  assai  ad  ordine,  davano 
gran  fastìdio  ai  fratelli  Adorni  le  persuasioni  di  molti,  i 
quali  avrian  voluto  che  si  fossero  concordati  col  Re 
e lasciato  il  Duca,  e adducevano  molte  ragioni,  e molti 
esempi,  ma  loro  come  fedeli  stettero  sempre  fermi  e 
constanti  , e insieme  con  i Spinoli  trattavano  ogni  cosa 
virilmente.  Il  commissario  Corradolo  ancor  che  cono- 
scesse il  perìcolo  esser  grandissimo  , nondimeno  non  di- 
mostrò mai  segno  di  timore , e faceva  1'  ufficio  suo  con 
diligenza  e con  liberalità,  e non  perdonava  a fatica  nè 
giorno  nè  notte,  talché  ognuno  si  maravigliava  e lau^- 
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dava  la  priuleoza  sua.  E tutti  coloro  quali  erano  della 
fazione  Adorna  stavano  la  notte  in  arme  , e il  sommi- 
gliante  facevano  i Spinoli,  in  tanto  numero  che  si  crede 
che  tutti  insieme  fossero  dicci  mila  uomini  armati.  Es- 
sendo la  città  in  questo  stato,  e già  molte  città  d'Ita- 
lia essendo  venute  o volontariamente  o per  forza  in  pos- 
sanza del  Re,  si  giudicava  esser  di  gran  momento  alle 
cose  della  liga  che  la  città  perseverasse  in  la  fede  del 
Duca  di  Milano , al  che  era  esortata  dal  Papa  , dal  Re 
di  Romani  , e da  Veneziani  , ma  particolarmente  dal 
Duca  il  quale  scriveva  ai  Genovesi , non  come  a sudditi, 
ma  come  a fìgliuoli.  E non  mi  è p.irso  fuori  di  propo- 
sito interserire  una  delle  lettere  del  Duca  indirizzata  agli 
anziani  e all' ufficio  della  balia,  come  appresso  scritta 
in  lingua  materna,  hencliè  esso  la  scrivesse  in  latino. 
Lodovico  Duca  di  Milano  agli  Anziani  e all'  ufficio  della 
balia  di  Genova.  S.  Crediamo  voi  aver  inteso  in  qual 
grado  restino  le  cose  nostre  dopo  che  i Francesi  hanno 
pigliato  Novara  : e a noi  appartiene  sforzarsi  non  sola- 
mente di  ricuperar  il  perduto,  ma  dar  opera  che  al- 
l’inimico nostro  non  riescano  i disegni,  in  la  qual  cosa 
non  mancheremo  niente,  e speriamo  con  l'ajuto  di  Dio, 
in  breve  tempo  non  solamente  dover  ricuperare  la  città 
nostra,  ma  scacciar  l' inimici  con  gran  lor danno  di  là 
dal  fìume  Cecìda,  e l’esercito  nostro  si  matte  ad  or- 
dine in  gran  numero,  e oltra  delle  genti  che  già  erano 
ad  ordine  e quelle  che  noi  possiamo  fare,  l' Illustris- 
simo Duce  di  Venezia  ne  manda  settecento  cavalli  leg- 
gieri , quali  sono  soldati  vecchi  esercitati  in  Levante  in 
guerra  contro  i Turchi.  E aspettiamo  di  giorno  in  gior- 
no quattro  mila  fanti , e due  mila  cavalli  dai  Serenis- 
simo Re  di  Romani:  col  qual  esercito  bastiamo  e sia- 
mo sufficienti  non  solamente  scacciare  dal  paese  nostro 


unno 


8*0 

mollo  maggior  numero  die  non  sono  questi  inimici  che 
^on  venuti  al  presente,  ma  far  lor  guerra  in  Fraocia. 
E in  quel  di  Parma  ancora  sono  all'opposito  del  Redi 
Francia  otto  mila  pedoni  c tre  mila  uomini  d'  arme  del- 
i' Illustrissima  Signoria  di  Venezia,  senza  il  gran  nu- 
mero d'uomini  d’  arme  e di  cavalli  leggieri  quali  ab- 
biamo sul  Bolognese  , e perciò  ne  pare  poter  da  ogni 
banda  sperar  bene.  Ma  non  è cosa  alcuna  che  ne  facci 
tanto  ben  sperare  quanto  che  la  fedeltà  vostra  siugula- 
rissima  verso  di  noi , e l' ardore  del  quale  vi  veggiamo 
accesi,  di  non  orametlere  cosa  alcuna  che  si  richieda  a 
non  solamente  mantenir  quella  nostra  città  a noi  aaian- 
tissima  in  quiete  e in  riposo  , ma  a far  conoscere  agli 
inimici  quanto  possìno  e vaglino  Genovesi  con  la  prò- 
tezion  vostra.  In  questi  dunque  movimenti  ne  sono  di 
gran  ricreazione , e ne  fanno  grandemente  crescere  la 
speranza  nostra  tutte  le  cose  , che  si  fanno  da  voi.  E 
qual  è quella  cosa  che  non  possiamo  sperare  dorar 
succedere  felicemente  perseverando  Genova  in  fedeliài 
col  mezzo  della  quale  si  crediamo  e confidiamo  poter 
ricuperar  tutte  le  cose  quali  abbiamo  in  queste  parti 
quando  fossero  perdute.  Quello  adunque  che  in  queste 
molestie  a noi  facci  ben  sperare  ridonda  in  gran  laode 
vostra  , la  qual  cosa  vi  deve  admonire , che  quel  che 
voi  operate  volentieri  per  cagion  della  fede  e dell'atoor, 
quale  ne  portate , il  dobbiate  ancor  farò  per  cagion  della 
laude  e della  gloria  che  ve  ne  ha  da  risultare , la  quale 
certamente  sarà  maggiore  che  si  possa  uguagliare  ad  al- 
cuna quantità  d’  oro.  Noi  i quali  vi  abbiamo  sempre  ri- 
putati come  figliuoli , e abbiamo  operato  in  voi  tutti  i 
paternali  ufficj , per  F avvenire  per  questa  vostra  fedel- 
tà , e per  questo  tanto  vostro  amore  verso  di  noi,  co- 
noscemmo aver  debito  di  non  studiar  tanto  in  cosa  il- 
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cun'  altra , quanto  che  far  conoscere  non  solamente  a 
voi  ma  ancora  ai  posteri  vostri , noi  non  avere  alcun 
desiderio  maggiore  che  di  esaltarvi  e rendervi  il  merito, 
e di  far  conoscere  che  non  sono  mai  stati  figliuoli  al- 
cuni più  cari  nè  più  grati , quanto  che  sono  e saranno 
a noi  Genovesi , perseverate  dunque  e continuale  con 
allegro  animo , perchè  quel  che  voi  operate  con  incre- 
dibil  laude  vostra  , e per  farvi  meritare  e per  farne  a 
voi  tanto  obbligati  , che  questa  obbligazione  eccederà 
r obbligo  c la  grazia  che  tutti  i Signori  e Principi 
hanno  verso  le  loro  città  e li  loro  popoli.  E già  il  Duca 
di  Savoja,  e i Cardinali,  e Obietto  sopranominnti  con  sette 
mila  uomini  a cavallo  e a piedi  avevano  misso  il  campo 
dal  ponte  di  S.  Agata  insino  al  capo  di  Albaro,  restando 
il  fiume  di  Bisogno  in  mezzo  del  campo  e della  città  , 
e avevano  lascialo  nel  golfo  di  Rapallo  sette  galere  e 
due  gallioni , e speravano  il  giorno  seguente  per  le  pa- 
role c per  le  persuasioni  degli  esuli  poter  entrare  in  la 
città  ma  non  li  riuscite  il  tratto,  ancorché  quelli  della 
città,  quali  gli  erano  usciti  incontra  fossero  stati  ribut- 
tati dalla  forza  di  trecento  cavalli  Francesi,  e ne  mo- 
rissero alquanti,  ma  la  minor  parte  fu  di  quelli  di  fuora. 
E il  Re  Carlo  in  Parmcsnna  vicino  a Funiovo  con  poco 
onor  del  campo  della  liga  passò  il  Qume  del  Taro  con 
r arme  in  mano  in  grande  ordinanza  (dica  ognuno  quel 
che  vuole,  che  questa  è la  verità)  e andò  ài  suo  cam- 
mino. E il  campo  qual  era  vicino  alla  città  di  Genova, 
come  abbiamo  detto  di  sopra,  si  asteniva  da  combatte- 
re, come  che  aspettasse  qualche  cosa  che  dovessi  venire. 
E già  era  divolgato  che  Battista  Fregoso  di  verso  Aste 
doveva  calare  per  la  valle  di  Polcevera,  c con  la  gente 
della  fazìon  sua , c con  quelli  uomini , quali  aveva 
avuto  dal  Duca  d’  Orlicns , assaltar  la  terra.  E per  tanto 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


582 

coloro  quali  erano  dentro , non  volendo  aspettare  die 
fossero  cinti  da  due  bande,  con  celerilà  armarono  una 
carraca  c due  barche  Btscaine  e otto  galere  sotto  il  ca> 
pilaueato  di  Francesco  Spinola  il  moro  , e i patroni  delle 
galere  erano , Bricio  Giustiniano  il  Gobbo  due , Ber- 
nardo di  Flisco  due,  Gazzano  di  Mario  una  , Bernardo 
di  Rovereto  una , Andrea  Giustiniano  una  , e Giovanni 
della  Torre  una;  andarono  con  questa  armala  verso  Ra- 
pallo. E della  gente  di  terra  erano  capitani  Giovanni 
.Moise  de  Flisco  e Giovanni  Adorno,  i quali  misero  in 
le  barche  seicento  soldati,  e navigarono  a quattro  ore 
di  notte  con  gran  silenzio  , e arrivarono  a Rapallo  , e 
luissa  la  gente  in  terra,  assai  presto  espugnarono  il  borgo 
col  presidio  di  Francesi  quale  era  in  quello  , e l'arojata 
con  non  troppo  difficoltà  prese  I'  armata  marittima  dei 
Francesi  , essendo  massime  loro  occupati  in  la  guerra 
di  terra.  E erano  in  I'  armala  dieci  galere,  un  grossissi- 
mo gallione,  e uno  altro  qual  era  di  Paolo  Battisla  Fre- 
goso  , qual  portava  il  capitano  Monsur  di  Miolans  , il 
qual  si  rese  ad  Obietto  di  Lcvanlo  patrone  dei  bregan- 
lino  di  Aloise  Spinola,  e subito  si  tassò  dieci  mila  du- 
cati di  riscatto , e fra  pagamento  diede  ad  Obietto  la 
.sua  argenteria,  pregandolo  che  il  volesse  subito  portar 
in  Provenza,  il  che  sarebbe  seguito  se  il  levantino  non 
avessi  prima  voluto  parlar  col  Spinola  suo  padrone,  il 
qual  parlamento  diede  spazio  a coloro  i quali  persegu.- 
vano  esso  capitano  , che  fu  pigliato  da  due  briganti- 
ni , c dato  in  mano  ai  capitani  Genovesi  ; il  rimanente 
della  roba  del  Galion  del  Fregoso  pervenne  in  Andrea 
Giustiniano  , il  qual  con  la  sua  galera  pigliò  esso  Gal- 
lione , e non  fu  questa  preda  di  poco  momento  , c se 
la  galera  fosse  stata  cosi  agile , come  il  bregautino  , 
senza  dubbio  che  il  capitano  saria  stato  fatto  prigione 
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4}al  Giuslìitìano.  Il  capitano  Moro  guadnj;iiù  assai,  e in 
memoria  di  questa  vittoria  fece  fabbricare  , dei  denari 
iiella  preda,  la  vìtriata  maggiore  della  Cliicsa  della  An- 
nunziata con  la  inscrizione,  la  quale  fa  menzione  di  que- 
sta vittoria , e ad  ogni  modo  la  preda  fu  grande  , e 
ciascheduno  ebbe  la  parte  sua,  ma  le  particolarità  non 
mi  sono  comperte.  E sentindo  i Francesi,  quali  erano  col 
campo  in  Bisogno  , la  perdita  dell'  armala  di  Bapallu  , 
subito  caricati  li  carriugi  si  partirono  quasi  come  fug- 
gitivi , e passato  il  monte  di  Pino  diedero  in  la  valle 
di  Polceveia,  e ammazzarono  molli  montanari,  che  gli 
avevano  seguili  la  notte  con  poco  ordine  per  speranza 
della  preda.  E il  Governatore  Agostino  Adorno  non  volse 
che  la  gente  della  città  seguitasse  i Francesi  in  Polce- 
vera  , dubitando  che  non  accadesse  qualche  inconve- 
niente in  la  città.  E passati  due  giorni  il  Re  Ferran- 
dino  per  sue  lettere  significò  , che  era  entrato  in  Na- 
{)oli  , e era  stalo  ricettalo  con  grande  umore  , per  le 
<|uali  cose  in  Genova  si  fecero  le  processioni  e gli  altri 
segni  di  allegrezza.  E per  questo  tempo  Vileloccio  di 
città  di  Castello  venne  con  cinquecento  cavalli  infino  a 
Chiavari  , e poi  eh'  ebbe  inteso  quel  eh'  era  seguilo  , 
perchè  veniva  in  favor  di  Francesi , 'se  ne  ritornò  ad- 
dietro. La  Spezia  e l' altre  terre  della  Riviera  di  Le- 
vante, le  quali  in  la  venuta  di  Francesi  avevano  ribel- 
lalo rilornaroAO  all’  obbedienza  , e il  somigliante  fece 
la  città  di  Venlimiglia,  quale  era  skita  occupala  da  Paolo 
Battista  Fregoso,  da  Luca  Doria  , e dal  signor  di  Mo- 
naco. E per  questo  tempo  la  città  concesse  al  Re  di 
Napoli  Federico  in  aiuto  due  navi  grossissime  la  Ne- 
groua  c la  Lomellina  , le  quali  li  fecero  grandissima 
utilità,  perchè  i Francesi  nel  porto  di  Villafranca,  ar- 
marono dodeci  navi,  e misero  io  quelle  tre  mila  Sviz- 
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zeri,  e navigarono  per  soccorrere  le  foriezze  di  Napo- 
li, alla  qual  armata  si  oppose  la  Napolitano,  come  che 
fosse  cresciuta  delle  navi  Genovesi,  e perseguitò  la  fran- 
cese dall'  isola  di  Poncia  per  insino  all'  isola  di  Lelba, 
la  quale  appena  si  salvò  in  Livorno  con  perdita  di  nna 
nave  Buscaiiia,  e il  restante  se  ne  ritornò  in  Marsiglia. 
E perchè  pareva  che  i Pisani  fossero  per  tornare  sotto 
la  servitù  dei  Fiorentini , li  fu  mandato  Fracasso  da 
Sanseverìiio  per  confiriuar  gli  animi  loro.  E da  Genova 
li  furono  mandali  denari  a persuasione  del  Segretario 
Veneziano,  e del  Commissario  Corradolo,  i quali  tutta- 
via promettevano  ehe  le  terre  dei  Genovesi  li  sanano 
restituite  : venuto  poi  il  mese  di  ottobre  il  Duca  fece 
intendere  alla  città  eh'  aveva  fatto  pace  con  i Francesi, 
e che  aveva  ricuperato  la  città  di  Novara.  E già  i Fran- 
cesi avevano  perduto  quasi  tutto  il  Segno  di  Napoli,  e 
in  la  pace  sopraddetta  si  era  convenuto,  che  il  Re  po- 
tesse armare  in  Genova  a sue  spese  navi  e galere  quante 
a lui  piacesse.  E per  osservanza  di  ciò  e di  molle  al- 
tre condizioni  il  Duca  di  Milano  fu  contento  di  depo- 
ner  la  fortezza  del  Castelletto  in'  mano  del  Duca  di  Fe^ 
rara  , il  quale  poi  che  ebbe  pigliato  la  possessione  di 
essa  si  partitte  assai  presto.  E vennero  a Genova  due 
Francesi , e assoldarono  quattro  navi , e perchè  i Ge- 
novesi le  davano  mal  volontiori,  tiravano  I'  espedizione 
in  lungo,  allegando  fra  l' altre  cose  che  non  volevano 
che  i Svizzeri  uè  altri  soldati  forestieri  navigassero  in  le 
lor  navi.  E poiché  la  condizione  fu  accettata  dai  Fran- 
cesi , fu  inteso  per  relazion  certa  che  il  Re  di  Napoli 
aveva  ricuperalo  il  Castel  nuovo.  E i Francesi  non  si 
fecero  più  conto  delle  navi  dei  Genovesi,  anzi  ricup^ 
raroiio  il  soldo,  quale  avevano  sborsato,  e andarono  in 
la  cilià  di  Noli,  dove  era  arrivata  1’  armala,  qual  si  era 
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falla  ili  Francia,  e misero  in  quella  due  mila  soldati , 
e partili  da  Noli,  corsero  gran  tempesta,  e alcune  cor- 
sero in  Livorno,  e alcune  in  Lelba,  c poi  che  fu  pla- 
cato il  mare,  arrivarono  a Gaeila,  e esposero  i soldati 
in  terra.  E questo  anno  il  fiume  del  Tevere  in  Roma 
crebbe  in  tanta  altezza,  che  si  crede  che  non  fosse  mag- 
giore il  crescimento,  che  fu  l’anno  di  ottocento  al  tempo 
di  Pupa  Adriano.  Cominciò  ancora  questo  anno  ovvero 
pigliò  piede  una  specie  di  malattia  non  più  nominata, 
quanto  per  ricordo  dei  viventi,  nè  più  sentita  dai  pas- 
sati; i Francesi  la  nominano  male  napolitano,  i Spagnuoli 
e Italiani  mal  francese , noi  Genovesi  il  nominammo 
tavelle  , il  male  è di  pessima  natura , genera  dolori 
grandissimi  nelle  giunture  delle  membra , e produce 
piaghe  per  la  persona  maggiori,  che  non  è quel  male 
che  in  latino  si  chiama  morbili,  ma  brutissime  al  ve- 
dere, e ha  principio,  cosi  nei  maschi  come  nelle  fem- 
mine , nelle  membra  genitali , la  curazione  del  qual 
morbo  è difficilissima  , e si  dice  che  ai  casti  e sobrii 
non  si  attaccano  questi  mali,  e si  è diffusa  questa  ma- 
lattia non  solamente  in  Italia  ma  quasi  per  lutto  il 
mondo. 

1496. — L’anno  di  mille  quattrocento  novantasei,  il 
Castellano  di  Serezena  fece  alquante  parole  di  voler  ren- 
dere la  fortezza  alla  comunità.  E furono  mandati  Cristo- 
foro  Cattaneo,  Francesco  Lomellino , e Pietro  di  Persi, 
che  dovessero  con  diligenza  e prestezza  concludere  la 
facendo  col  Castellano,  e li  pagarono  venticinque  mila 
ducali  d’  oro,  e ricevettero  la  città  di  Serezana  per  la 
Repubblica  di  Genova  ossia  per  S.  Giorgio  , il  Castel- 
lano fu  fallo  cilladino  della  citlà  di  Genova.  E perchè 
ebbe  paura  ad  andare  in  Francia,  navigò  in  Bruges.  E 
fu  ordinalo  che  i predelti  cittadini  andassero  a Pietra 
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Saola  a procurar  quello  efletlo  che  avevano  procuralo 
in  Serezana,  ma  la  cosa  non  li  riuscitte,  perchè  stima- 
rono, che  se  il  Castellano  di  Pielrasanta  vedeva  la  par- 
tenza loro  e la  procrastinazione,  seria  più  facile  a con- 
cordarsi dei  denari,  e li  farla  miglior  mercato.  E non 
fu  cosi  perchè  i Lucchesi  furono  solleciti  e diligenti,  e si 
convennero  col  Castellano , mentre  che  i nostri  com- 
missari furono  a casa,  e ebbero  i Lucchesi  Pielrasanta, 
e mandarono  poi  ambasciatori  a Genova , ad  iscusarsi 
con  ragioni  assai  vane,  onde  la  città  restò  molto  sde- 
gnata , e si  mandò  a Milano  dal  Duca  a richiedere , 
che  operasse  o che  nc  fosse  restituita  Pielrasanta,  o ve- 
ramente che  fosse  contento  che  la  città  movesse  guerra 
ai  Lucchesi,  e ancorché  il  Duca  rispondesse  molte  buone 
parole,  e promettesse  di  fare  ogni  cosa,  nondimeno  non 
sortine  efletlo  alcuno,  del  che  fu  iu  Genova  grandissi- 
mo sdegno,  e molli  davano  la  colpa  al  Duca,  e acca- 
dette  in  questo  tempo  una  cosa  impensata , qual  mise 
la  città  in  divisione.  Si  conserva  in  la  sacrislia  di  San 
Lorenzo  una  parte  del  legno  della  vera  croce  , ornata 
d'  oro  e di  gioie  di  gran  prezzo , il  legno  della  croce 
è assai  grande  dei  maggiori  che  si  trovino  appresso  cri- 
stiani. Questa  croce  fu  donata  alla  Chiesa  Cattedrale 
dalla  famiglia  dei  Zaccaria,  che  già  fu  chiara  antica  e 
ricca  in  la  città,  e possedeva  qualche  terre  in  le  parti 
di  Levante  , vero  è che  al  presente  questa  casata  dei 
Zaccaria  è estinta,  e di  quella  non  resta  altra  memoria 
se  non  questa  croce,  la  quale  come  si  legge  in  lettere 
greche,  quali  furono  scolpite  in  I'  ornamento,  per  antico 
fu  della  Chiesa  di  Epheso  eh’  era  in  Natòlia  dirimpetto 
all'  isola  di  Nicarea.  E per  li  tempi  passati  alquanti  gio- 
vani nobili  solevano  far  una  processione  solenne  per  la 
città,  c purlarli  questa  croce,  i quali  giovani  avevano 
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cou  i propri  denari  fallo  uno  ornamenlo  ossia  un  piede 
d'argenlo  accioccliè  la  croce  si  potesse  più  facilmente 
portare.  E già  per  spazio  di  ventuno  anno  si  era  inter- 
messa la  processione  sopraddetta  (non  so  per  qual  ca- 
gione) e i giovani  della  compagnia  si  convennero  con 
i canonici,  e furono  coutenti  di  accomodarli  il  giorno 
che  si  celebra  la  solennità  del  corpo  di  Nostro  Signore, 
il  base  qual  avevano  fatto  per  la  croce  per  poter  por- 
tar il  Corpus  Domini  più  ornatamente  e commodamen- 
te.  E li  canonici  concessero  ai  giovani  che  lor  dovessero 
esser  gli  ultimi  a portar  I’  Aste  del  palio  dei  Corpus 
Domini  per  insino  a tanto  che  fosse  riposto  nell'  aitar 
maggiore,  ch’era  riputato  luogo  onorato  io  quella  pro- 
cessione ; pervennero  queste  cose  a notizia  dei  giovani 
popolari,  i quali  o per  amor  di  religione  o per  studio 
di  emulazione  si  mossero  , e dissero  di  voler  rinnovare 
la  processione , che  i nobili  avevano  lasciato  e inter- 
messo , come  che  fosse  cosa  pertinente  al  culto  divino 
e alla  Religione  ; e impetrarono  dal  Senato  che  fossi 
lor  concesso  fare  e rinnovar  la  processione.  Fu  questa 
cosa  molesta  ai  giovani  nobili,  i quali  dicevano  che  il 
Senato  non  aveva  fatto  bene  a concedere  questa  inno- 
vazione se  prima  non  aveva  udito  loro.  E venne  la 
cosa  a gran  contenzione  e controversia,  come  accadde 
quando  gli  animi  non  son  ben  disposti.  E crebbe  que- 
sta contenzione  intanto  che  la  città  restò  divisa  in  due 
parti , il  Governatore  pigliò  assunto  di  pacificare  questa 
controversia.  E fu  statuito,  che  i giovani  popolari  aves- 
sero balia  di  far  questa  processione,  e che  pagassero  ai 
nobili  quello  ch'avevano  esposto  a far  roruamento  della 
ci^ce;  e così  furono  pagali  parecebj  ducati  i quali  poi 
furono  esposti  airornamento  e fabbrica  della  cappella  di 
S.  Giovanni  Ballista.  E certo  la  prudenza  del  Govcrna- 
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tor«  valse  assai  in  quesla  faccenda , perchè  l'odio  era 
cresciuto  assai  fra  nubili  e popolari,  e gli  arlegiaoi  po- 
polari si  erano  congiunti  in  una  compagnia  con  i popo- 
lari mcrcadanti,  cosa  che  non  era  in  uso  nè  in  consue- 
tudine. E perchè  le  vettovaglie  erano  care  nel  paese,  i 
popolari  davano  la  colpa  ai  nobili.  E già  cento  giovani 
popolari  crono  per  levar  I’  arme  e far  tumulto  in  la 
città  , ma  la  prudenza  del  Governatore  acquietò  ogni 
cosa.  E si  fece  la  processione  per  li  giovani  popolari  il 
giorno  di  S.  Croce  di  maggio  onoratamente,  alla  quale 
intervenne  il  Governatore,  gli  Ambasciatori,  il  Senato 
con  gli  altri  Magistrati  della  città.  Sono  nell'ornamento 
di  questa  croce  alquanti  versi  in  lingua  greca,  i quali 
Bartolomeo  Senarega  scrittor  degli  annali  dice  avere  in- 
terpretato per  se  stesso  c eon  ajuto  di  altri  come  ap- 
presso. Bardas  Caesar  honorabile  lignum  exornat,  au- 
roque  et  lapidibus,  et  margaritis,  colocationem  pooeos 
ccclesiam  Thcolugì,  ciriacus  autem  et  auream  illam  te- 
cam  praeses  opcratus  est  ecclesiae.  Con  fracta  haec  lungo 
valde  tempore  redegit  ad  pulcbriorem.  speciem  primus 
sacriOciis  vcrum  etiam  operabilibus.  Hoc  sacrum  tellum 
Bardas  quidem  fabricatus  est  cpbesi  autem  primus  sa- 
crifìculus  Isaac  ex  Calata  rcnovavit.  Dei  quali  versi  que- 
sla è la  sentenza.  Bardas  Imperatore  o figlio  dell'lm- 
peratora  ha  ornato  il  venerando  legno  della  S.  Croce 
con  oro  e perle  e pietre  preziose,  e ha  riposto  e col- 
locato quello  in  la  Chiesa  del  Teologo,  cioè  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista.  E Ciriaco  proposito  della  Chiesa  li 
ha  fatto  una  cassetta  d'oro.  Essendo  questo  ornamento 
corrotto  per  la  lunghezza  del  tempo,  Isaac  qual  era  pri- 
mo ne  i sacerdoti , e primo  eziandio  nel  ben  operare 
ha  ritornato  quello  a miglior  forma.  E gli  altri  versi 
s'interpretano  cosi.  Bardas  ha  fabbricato  questo  orua- 
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mento  della  saola  Croce , e Isaac  galatino  primo  sa- 
cerdote della  chiesa  di  Epheso  Io  ha  rinnovato.  E pla- 
calo che  fu  il  tumulto  della  Croce,  i pensieri  delli  cit- 
dini  si  diedero  alla  ricuperazione  di  Pietrasanta.  E fu 
sentenza  di  Stefano  Giustiniano  in  consiglio,  che  la  città 
non  dovessi  dare  ajulo  alcuno  alla  liga  , se  prima  non 
li  era  restituita  Pietrasanta  , la  qual  sentenza  fu  molesta 
ai  fratelli  Adorni , e perciò  da  esso  Stefano  rivocata.  E 
per  questo  tempo  il  Re  dei  Romani  Massimiliano  passò 
r Alpe  Leponzie  , nominate  volgarmente  le  montagne  di 
Bormia  , e li  andò  incontra  il  Duca  di  Milano , e con- 
dusse S.  M.  per  la  valle  Telina  e per  la  terra  di  Mor- 
begno , e per  il  lago  venne  in  la  città  di  Como , e poi 
andò  a Vigevano.  Da  Genova  se  li  mandarono  quattro 
ambasciatori , Luca  di  Grimaldi , Francesco  Soffia  jure- 
consulto  , Cosmo  dei  Zerbi , e Battista  Spinola  , a farli 
riverenza , e a domandargli  la  restituzione  di  Pietrasau- 
ta , e la  confirmazione  dei  privilegj , e che  sua  Maestà 
dichiarasse  esser  nostro  il  paese  da  Monaco  insino  al  fiu- 
me delia  Magra.  E quali  siano  i privilegj  concessi  da- 
gli Imperatori  alla  città  , ne  abbiamo  fatto  menzione  nei 
precedenti  annali.  E Massimiliano  deliberò  venir  a Ge- 
nova , dove  fu  ricevuto  onoratamente  secondo  il  con- 
sueto della  città  ; il  Governatore  fu  alquanto  notato , 
che  non  avessi  servata  l' antica  consuetudine , di  prece- 
dere r Imperatore  quando  fece  l’ entrata  , a piedi  col 
capo  discoperto  , tenendo  il  freno  del  cavallo  in  mano. 
In  la  città  si  era  missa  ad  ordine  una  armala ,'  con  la 
quale  del  mese  di  ottobre  Massimiliano  navigò  verso  Li- 
vorno , dove  si  detenne  alquanti  pochi  giorni , e poi  ri- 
tornò in  Allemagna , come  si  dice  , sdegnato. 

1497. — L'anno  di  mille  quattrocento  novantasette,  non 
contenirà  lunga  scrittura  , perchè  in  quello  non  accaddet- 
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toro  molte  cose  degne  di  memoria.  I Francesi  nel  prin- 
cìpio di  questo  anno  pigliarono  la  nave  Promontoria  la 
quale  veniva  di  Sicilia  carica  di  grano.  E perchè  il  gran 
numero  e la  grossezza  delle  bombarde  diedero  la  vitto- 
ria ai  Francesi , fu  fatto  statuto  che  le  navi  Genovesi 
dovessero  portar  certo  numero  di  bombarde  di  bronzo 
di  un  tanto  peso.  E si  armarono  conira  i corsari  tre 
navi  grosse,  e due  galere , delle  quali  fu  fatto  capitano 
Giovanni  Aloìse  Flisco,  il  quale  già  per  avanti  era  no- 
minato almirante , e perseguitò  le  navi  dei  corsari  , e 
le  tenne  assediate  in  Provenza  nel  porto  di  Tolone.  E 
perchè  egli  ammalò  di  febbre,  ritornò  a casa , e in  luogo 
suo  fu  fatto  capitano  Paolo  di  Negrone,  e si  diede  nuovo 
soldo  all'  armata.  E perchè  i Veneziani , e il  Duca  di 
Milano  mandarono  ambasciatori  in  Spagna,  la  Repub- 
blica li  mandò  eziandio  un  segretario  per  intendere  quel 
che  si  trottava  in  quella  corte.  E in  la  città  di  Vercelli 
mori  Obietto  Flisco  non  senza  sospìzione  di  tossico.  E per- 
chè le  doti  delle  donne  erano  cresciute  fuor  di  modo, 
'cosi  nei  grandi  come  nei  mediocri  e nei  piccoli , fatto 
fu  decreto  che  alcuno  non  potesse  dar  di  dote  più  di 
quattro  mila  lire , che  era  cosa  dannosa  ai  poveri  , e 
per  tanto  fu  rivocato  esso  decreto.  E la  fortezza  di  Ca- 
stelletto , che  già  molti  giorni  era  stala  in  roano  del 
Duca  dì  Ferrara  per  sicurtà  dei  Francesi , fu  restituita 
del  mese  dì  novembre  al  Duca  di  Milano.  E il  mole 
che  fa  il  porto  della  città  fu  accresciuto  questi  anni  molti 
cubiti.  E accadette  un  parlo  mostroso  in  casa  dì  Gio- 
vanni Rondadina  in  la  centrata  di  S.  Fede , dove  nac- 
que un  Gatto  con  due  corpi  e otto  piedi  , e non  aveva 
se  non  una  testa. 

H98.  — L'annodi  mille  quallroccnio  novantotto,  nel 
principio  fu  grande  tempesta  e procella  marittima,  e rovinò 
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nna  parie  della  fabbrica  del  mole , qual  si  era  fallo 
r anno  passalo,  e furono  falli  nuovi  padri  del  comune , 
acciocché  con  diligenza  si  rifacesse  quello  eh'  era  rovi* 
nalo  , e si  forliGcasse  il  rimanerne.  E il  Duca  ordinò 
che  fossero  falle  le  esequie  in  la  citlà  di  Genova  per 
l'anima  di  Beairice  sua  consorle,  che  poco  dianzi  era 
moria.  E rivocò  a se  il  Commissario  Corradolo  Slanga 
del  quale  abbiamo  fallo  menzione  di  sopra  più  volle  , 
che  fu  cosa  nociva  al  suo  sialo,  e in  luogo  suo  mandò 
Francesco  Fonlana , quale  era  uomo  da  bene.  Venne 
voglia  ad  esso  Duca  di  venire  a solazzo  inaino  a Ge- 
nova , e fu  ricevuto  il  mese  di  marzo  mollo  onorala- 
mcnie.  Alloggiò  prima  nella  villa  di  Cornìgliano  in  casa 
dei  Spinoli , e poi  enlrò  in  la  cillà  nella  quale  si  ap- 
parecchiarono cenlo  case  per  comodilà  del  suo  allog- 
giamenlo.  Si  deliberarono  venticinque  mila  lire  per  le 
spese  sue  e della  sua  corte,  li  furono  mandati  incontro 
quattro  cittadini  di  là  dal  giogo  con  onorata  compagnia, 
e poi  li  ne  furono  mandati  ulto  al  pié  del  giogo,  e cosi 
successivamente  li  andarono  i cittadini  incontro  insino 
alla  villa  di  Rivarolo  ; e fu  accompagnalo  da  più  di 
trecento  giovani  vestiti  di  seta,  e da  un  altro  gran  nu- 
mero vestiti  di  scarlatto,  non  volse  entrare  sotto  il  bal- 
dacchino, ne  volse  che  gli  anziani  portassero  le  aste  di 
quello , ma  andò  sempre  col  capo  scoperto,  e poi  che 
ebbe  avuto  la  benedizione  dall'  Arcivescovo  albergò  nel 
palazzo  pubblico.  E si  diportò  in  la  città  molto  fami- 
gliare e domesticamente,  visitò  con  gran  famigliarità  di 
cittadini  le  chiese  della  citlà  e le  ville  dei  cittadini , e 
fu  famigliare  e facile  a ciascheduno  ; istituì  cinque  con- 
tinue messe,  quali  si  dovessero  celebrare  ogni  giorno 
all'  altare  di  S.  Giovanni  Battista , e provvide  per  le 
spese  dei  sacerdoti,  esortò  assai  che  si  dovessero  perse- 
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guitare  i corsari , e fece  qualche  sovvenzione  per  la 
spesa  di  questo  effetto,  ordinò  che  si  riparasse  l’ Arse- 
nata , e commendò  assai  quella.  E la  città  li  fece  dono 
di  quattro  bacili  d'  oro.  Savona  ancora  Albenga , e gli 
altri  luoghi  della  Riviera  l’appresentarono.  E per  que- 
sto tempo  mori  il  Cardinal  Fregoso  , quale  era  Arcive- 
scovo della  città.  E il  Duca  operò  che  l’ Arcivescovato 
fosse  dato  a Gievanni  Maria  Sforza  figliuolo  bastardo 
del  Duca  Galeazzo  , che  fu  cosa  molto  molesta  alla  città. 
E quest'anno  mori  il  Re  di  Francia  Carlo  Ottavo,  e 
a lui  successe  Lodovico  Duca  di  Orliens , e la  città  li 
mandò  due  ambasciatori  Carlo  Spinola  e Franco  Giusti- 
niano con  uno  dei  cancellieri  delia  Repubblica , i quali 
seguitarono  il  Re  insino  alla  eittà  di  Nantes  in  Breta- 
gna. E i Fiorentini  tuttavia  molestavano  i Pisani , i quali 
Fiorentini  mandarono  uno  ambasciatore  alla  città  ad  ope^ 
rare  che  non  si  dovesse  dar  aiuto  ai  Pisani,  e si  par- 
lilte  r ambasciatore  senza  aver  impetrato  cosa  alcuna.  E 
si  armò  per  questo  tempo  una  nave  grossa  per  difeo- 
sione  deir  altre  navi  nostre , quali  erano  sparse  per  il 
mare , temendo  dei  corsari  Francesi.  E in  Corsica  susci- 
iaroBO  cose  nuove , perchè  Giovanni  Paolo  da  Leca  di 
Sardegna  passò  in  Corsica  accompagnato  da  cinque  soli 
uomini  e sollevò  gran  gente,  e discorreva  per  l'Isola, 
volendo  farsi  Signore  di  quella.  E subito  fu  mandato 
contra  di  Giovanni  Paolo  Ambrosio  di  Negro , il  quale 
il  scacciò  dell'Isola.  Ambrosio  fu  mollo  felice  in  l'im- 
presa di  Corsica  , e sempre  ne  riportò  onore.  E pare 
che  sìa  nato  per  domare  e castigare  i Corsi  dei  quali 
sempre  ha  riportato  vittoria.  E per  li  suoi  beneoerìlì 
r ufficio  di  S.  Giorgio  gli  ba  fatto  una  statua  marmo- 
rea nel  palazzo  di  S.  Giorgio , vivente  lui , e gli  ha 
donato  cinquanta  luoghi  in  ricompensa  dei  sum  egregi 


Dì  1 ■ ;d  by  Google 


qvihto 


»95 

fatti.  E questo  aano  Ludovico  Fregoso  qual  più  volte 
fu  Duce  di  Genova  mori  in  Nizza.  E alla  fìn  di  que- 
sto anno  in  la  villa  di  San  Pier  d’  Arena  Gieroniina  Spi- 
nola figliuola  di  Battista  , matrona  vedova  e veneranda 
fu  trovata  in  ietto  morta  ferita  in  molti  luoghi  ; e non 
si  puote  mai  aver  indizio  dell'  autore  di  questo  orrendo 
fatto,  ancor  che  ne  fosse  fatta  diligente  inquisizione  : il 
marito  di  questa  doona  ebbe  simile  fine , il  quale  in 
Spagna  fu  ritrovato  morto  in  letto. 

1499.  — L’anno  di  mille  quattrocento  novantanove,  il 
Re  di  Francia  Ludovico  duodecimo  , poi  d' aver  ripudiala 
Gioanna  sua  moglie  che  fu  figliuola  del  Re  Ludovico 
undecimo  , e pigliata  per  moglie  Anna  figliuola  del  Duca 
di  Bretagna  , che  già  era  stata  maritata  al  Re  Carlo  , 
diede  opera  alla  ricuperazione  dei  Ducato  di  Milano,  il 
qual  diceva  che  li  apparteneva  per  eredità.  E perchè  la 
città  nostra  era  appoggiata  al  Duca  di  Milano , scacciò 
tutti  l Genovesi  del  Regno  di  Francia  , e con  gran  pre- 
stezza mandò  alquanti  capitani  in  Italia  con  gente  assai, 
olteone  la  terra  domaudata  Nun  la  Rocchetta,  Valen- 
za , e poi  Alessandria.  E il  Duca  di  Milano  domandò 
ai  Genovesi  sussidio  di  mille  fanti  pagati  per  tre  mesi, 
e r ottenne  faeilmentc , ma  perchè  bisognava  in  questa 
faccenda'  il  sufifragio  di  S.  Giorgio,  il  Governatore  Ago- 
stino per  ottenere  I’  intento  del  Duca  più  facilmente , 
Gonstrinse  alquanti  banchieri  della  faziou  contraria  a 
promettere  una  certa  somma  di  denari.  E per  questa 
via  ottenne  in  S.  Giorgio  quanto  voleva  ; e già  la  città 
cominciava  a bollire  ; e le  genti  parlavano  molto  licen- 
ziosamente contea  lo  stato  del  Duca  Ludovico  e contra 
il  Governo  degli  Adorni  : il  Duca  Ludovico  aveva  fatto 
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capitano  di  mila  la  sua  gente  a piedi  Gioaiiui  Adorna, 
il  quale  aveva  congregalo  due  mila  soldati  io  Genova 
per  andare  in  Alessandria  , ma  ritardò  tanto  il  suo  par- 
ure , che  fu  cagione,  secondo  I'  opinion  di  molli,  di  gran 
danno  alle  cose  del  Duca  , perchè  appena  era  partito  da 
Genova  , che  già  Alessandria  era  perduta.  E 1'  uflicio 
della  balìa  assoldò  per  guardia  della  città  seicento  pe- 
doni. Il  Duca  Ludovico  considerando  che  già  aveva  per- 
duto Alessandria  , e che  i popoli  erano  inclinati  ai  Fran- 
cesi , e che  r inimico  suo  era  potentissimo  , e che  i Ve- 
neziani non  si  astenevano  da  farli  guerra  , deliberò  di 
cedere  alla  fortuna  , ad  imitazione  dei  Re  Alfonso  di 
ISapoli  , del  quale  abbiamo  parlato  di  sopra.  E mandalo 
inaliti  due  cardinali  , cioè  Ascanio  suo  fratello  e il  Car- 
dinal di  Sanseverino  e i figliuoli  suoi , con  quella  mag- 
gior somma  di  denari , che  li  fu  possibile,  e con  le  sue 
facoltà  più  preziose,  con  ordine  che  il  dovessino  aspet- 
tar a Como  , egli  poi  li  seguitò  con  quattro  mila  fanti , 
e cinquecento  cavalli , e passalo  il  lago  di  Como  passò 
le  Alpe , a Andò  in  Alemagna  , e lasciò  la  fortezza  di 
Milano  raccomandata  ad  un  suo  antico  servitore  Bernar- 
dino da  Corte,  il  quale  li  fu  traditore  e infedélissimo. 
E la  città  di  Genova  vedendo  che  le  cose  dello  stato  di 
, Milano  erano  in  rovina , e considerando  la  potenza  del 
Re  esser  grandissima  , deliberarono  di  compouersi  con 
sua  iMue.sIà , c di  darli  la  città  con  privilegj  e conven- 
zioni , e fu  creato  un  Magistrato  di  nuovo,  quale  avesse 
cura  di  trattar  queste  cose.  E i fratelli  Adorni  erano 
ancora  in  la  città  , e davano  opera  di  coin|M)uersi  col 
Re,  ma  noi  puoiero  fare , perchè  F avidità  delle  geuU 
che  gli  Adorni  uscissero  fora  della  città  era  troppo 
grande.  E cosi  Giovanni  Adorno  navigò  verso  Napoli, 
e Agostino  andò  alle  sue  castelle , e il  Re  oltenue  Mi- 
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kino  e entrò  solennemente  in  quello.  E perchè  in  que-^ 
sta  entrata  fu  altercazione  tra  gli  ambasciatori  Fiorentini 
e li  Genovesi  della  precedenza,  il  Re  giudicò  in  favore 
dei  Genovesi.  E perchè  la  città  restava  senza  capo,  fu 
mandalo  per  reggimento  di  quella  Scipione  Barbavaro 
milanese  dottor  di  legge,  il  quale  fu  accettalo  con  con- 
dizione che  il  Re  dovesse  coiifirmare  i privilegi  e le 
convenzioni  , quali  erano  stale  comprovate  per  il  suo 
Regio  consiglio.  E Gioaniii  Aloise  Fiisco  pigliava  cura 
di  guardare  la  città,  la  quale  mandò  a Milano  al  Re 
ventiquattro  ambasciatori  per  darli  1'  ubbidienza,  e per 
farsi  couGrmare  le  convenzioni  e privilegi  sopraddetti. 
Gli  ambasciatori  furono,  Gìoanni  de  Marini,  Nicolao  di 
Oderico  ambi  due  dottori  di  legge,  Cristoloro  Cattaneo, 
ISicolao  di  Brignali , Pietro  Battista  di  Guizo  , Gioanni 
Ambrosio  di  Fiisco , Stefano  Cigala  , Anfreoue  Uso  di 
Mure,  Andrea  Cicero,  Bartolomeo  di  Ceva,  IVicoIao  dcl- 
r Amandola,  Agostino  Lomellìno  , Gìoanni  Ambrosio  di 
ÌVegronc  , Giuanui  Ballista  di  Facio , Ansaldo  de  Gri- 
maldi , Vincenzo  Sauli,  Pietro  Calizzano , Ambrosio  de 
Zerbi , Demetrio  Giustiniano  , Bernardo  Saivago , Cri- 
stoforo Spinola  , Gìronimo  d'  Oria  , Giacubo  Centurio- 
ne, e Lazzaro  Faiinanti.  Questa  ambasceria  andò  tanto 
bene  ad  ordine  di  ogni  cosa,  quanto  ambasciaria  che  la 
città  abbi  mai  mandalo  a Prìncipe  alcuno.  E perchè 
nacque  qualche  difficoltà  in  la  conGrmazione  delle  con- 
venzioni, e dei  privilegi  poiché  ogni  cosa  fu  accettala, 
ai  26  di  ottobre  gli  Ambasciatori  diedero  1'  ubbidienza 
al  Re  con  le  solennità  e cerimonie  che  si  sogliono  fare 
in  tal  alto.  E già  era  fallo  Governatore  di  Genova  Fi- 
lippo dì  Cleves  fralel  eonsobrino  del  Re , il  quale  in 
presenza  del  Re  e di  tutti  gli  aiutanti  signori  giurò  sul 
sacro  Evangelio  di  reggere  e governar  Genova  ad  onore 
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del  Re  secondo  i capitoli  dei  Genovesi.  Ai  venliqualiro 
Ambasciatori  accadette  un  grande  infortunio,  che  essendo 
alloggiati  nel  monastero  di  S.  Eustorgio,  due  degli  Am- 
basciatori Pietro  Battista  di  Guizo,  e Cristoforo  Spino- 
la, come  che  fossero  mollo  amici  e famigliari  alloggia- 
rono insieme  in  una  camera,  le  Cnestre  della  quale  guar- 
davano in  la  via  pubblica , e furono  chiamati  da  certi 
loro  amici , quali  erano  in  via  , e montati  arabi  sulla 
lineslra , s’  appoggiarono  ambi  ad  una  certa  gelosia  di 
legno  molto  antica,  la  quale  non  puotè  sostenir  lo  peso 
loro,  e si  ruppe , e diedero  abasso  in  la  via  pubblica 
col  capo  innanti , il  Spinola  morì  subito , e il  Guizo 
visse  una  notte  sola.  E il  Re  assai  presto  se  ne  ritornò 
in  Francia.  E i Turchi  vennero  questo  anno  in  Frinii 
e corsero  presso  a Venezia  trenta  miglia,  e se  ne  por- 
tarono via  prigioni  assai,  pigliorono  eziandio  questo  anno 
in  Levante  la  città  di  Lepanto,  qual  era  dei  Veneziani. 

1500.  — L’anno  di  mille  cinquecento,  la  città  era 
sotto  la  signoria  del  Re  di  Francia.  E i capi  della  fazion 
Gibellina  in  Lombardia  fastiditi  della  signoria  Francese, 
con  instanzia  richiedevano  il  Duca  Lodovico,  che  tornassi 
a Milano.  E il  Duca  mandò  inanzi  il  Cardinal  Ascanio 
suo  fratello  e il  Cardinale  di  Sanseverino,  i qnali  en- 
trarono in  Milano  al  principio  di  febbraio,  ed  egli  poi  li 
venne  dietro  con  esercito  di  Svizzeri , die  si  diceva , 
di’  erano  più  di  ventimila  pedoni.  E si  conobbe  io 
questo  ritorno  del  Duca  l’ instabilità  e mutazione  della 
fortuna,  perchè  il  Duca  e il  (ratei  Cardinale,  quali  pa- 
revano odiali  da  tutto  il  mondo,  furono  ricevuti  dai 
popoli  non  come  uomini  ma  come  angeli  del  cielo,  e 
tulli  i popoli  indifferentemente  gridavano,  moro,  moro, 
quale  era  il  sopranome  del  Duca  Ludovico,  il  quale  si 
partì  da  Milano  e andò  a Pavia,  e ebbe  la  fortezza  di 
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Vigevano , e subito  andò  a Novara.  E in  Genova  poi 
che  fu  inteso  il  ritorno  del  Duca,  si  fece  uno  ufficio  di 
balia  di  dodeci  cittadini  qual  dovesse  durare  sei  mesi, 
qual  aves.se  cura  di  assoldar  gente  per  guardia  della 
città,  ed  era  difficoltà  a ritrovar  soldati,  perchè  non  vo- 
levano Italiani , e si  mandò  a richiedere  il  signor  Gio- 
anni  Giacobo  Triulzio  che  volesse  mandare  a Genova 
duecento  pedoni  alle  spese  della  città  : e non  si  puotero 
ottenere , e fu  commesso  a Gioanni  Aloise  Flisco , al 
signor  (fi  Monaco,  al  signor  di  Serravalle  e a Gieanni 
Ceba,  che  tiaschedun  di  loro  dovesse  fare  un  certo  nu- 
mero di  fanti , e tutti  insieme  fecero  mille  duecento 
uomini  , e schifarono  Italiani  quanto  fu  possibile.  E 
crebbe  un  odio  eccessivo  e quasi  una  rabbia  crudelis- 
sima fra  le  parti  Adorna  e Fregosa  : e non  ommetie- 
vano  nè  far  nè  dire  cosa  alcuna  mal  fatta  e mal  detta  per 
dar  carico  alla  parte  contraria  ; si  trovavano  lettere  fit- 
tizie, e si  dicevano  bugie  senza  fine,  e i Fregasi  face- 
vano lutto  per  rendere  la  fazione  Adorna  sospetta  al  Re 
acciocché  a loro  rimanesse  la  signorìa  della  città:  e il  Duca 
e il  Cardinale  Ascanìo  scrissero  alla  città  lettere  molto 
amorevoli,  per  le  quali  esortavano  Genovesi,  che  si  do- 
vessero ricordare  dell'antica  fedeltà  loro  verso  i Duchi 
di  Milano , e dell'  amor  dì  essi  Duchi  verso  i Genovesi 
e le  cose  loro,  alle  quali  lettere  e per  disposizione  del 
Senato  e per  comandamento  dei  Francesi  non  fu  fatta 
risposta  alcuna.  E in  S.  Giorgio  furono  deliberate  die- 
cisette  mila  lire  per  pagare  i soldati , quali  dovevano 
guardar  la  città.  E il  Re  mandò  di  Provenza  cinque- 
cento pedoni,  dei  quali  era  capitano  monsieur  di  Saot  •' 
e cosi  la  città  rimase  in  pacifico  senza  timore,  che  sì 
levassi  tumulto  alcuno.  E il  Duca  Ludovico  pigliò  la 
città  di  Novara , e lasciò  andare  il  presìdio  dei  Fran- 
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cesi  libero,  i quali  si  ridussero  a Mortara,  e la  fortezza 
di  Novara  si  teneva  per  Francesi,  e il  Cardinal  Ascanio 
l'areva  gente  a Milano  per  congiungersi  col  Duca  Ludo- 
vico. E per  contro  il  Triulzio  e il  Tremoglia  capitani 
Regi  davano  opera  di  impedir  questa  congiunzione , e 
con  la  gente  quale  avevano  congregato  a Mortara  an- 
darono al  campo  a Novara.  E il  Duca  quale  era  dentro 
col  suo  esercito  si  dispose  alla  battaglia  , e fece  uscir 
fora  della  città  parte  di  quello,  e si  scaramuzzò  leggier- 
mente. E i Svizzeri  quali  erano  a soldo  del  Duca  eb- 
bero parlamento  col  campo  dei  Francesi , e parve  che 
usassero  famigliarità  e domestichezza  con  loro  : il  Duca, 
il  quale  come  prudente  temeva  ogni  cosa  , fece  ritor- 
nare -il  campo  dentro  della  città  , e conoscendo  che  i 
Svizzeri  I'  avevano  tradito , diede  opera  con  parole  e 
con  doni  di  rivocarli  alle  sue  voglie,  e non  fece  cosa 
alcuna,  perchè  i barbari  Svizzeri  non  volsero  mai  com- 
battere conira  i Francesi,  e fu  una  cosa  miranda  e non 
Hiai  forse  letta,  che  tutto  uno  esercito  e cosi  grande  si 
concordasse  al  tradimento  di  un  signore.  E il  Duca  con 
speranza  di  poter  scappare  si  vestì  da  Svizzero , e .si 
mescolò  con  loro  ; essendo  prossimo  alla  porta  della  città 
fu  conosciuto  e preso  dai  Francesi,  e l'esercito  suo  fu 
subito  dissoluto  ed  egli  menato  a Mortara  e da  Mortara 
in  Francia  a una  terra  nominata  Lissan  o vero  Giorgie. 
Il  Cardinale  Ascanio  (preso  che  fu  il  Duca)  fuggendo 
fu  preso  dai  Veneziani,  e menato  a Venezia  , e poi  fu 
rimenato  a Milano  dal  Cardinal  Rotomagensc  , il  qual 
governava  il  tutto,  e da  Milano  fu  poi  menato  prigione 
in  Francia.  E si  perdette  in  questa  presa  del  Cardinal 
Ascanio  una  bolgetta  piena  dì  preziosissime  gioie  di  gran- 
dissima valuta  delle  quali  mai  non  si  è avuto  nè  nuova 
nè  indizio. 
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CONTINENZA  SOMMARIA  DEL  SESTO  LIBRO 

L'  accrescimento  del  mole. 

L’armala  di  Melelino. 

La  presa  della  nave  Giuslinìana  da  porlogalesi. 

Guerra  in  Corsica  con  Gionn  Paolo. 

Venula  pacifica  del  Re  di  Francia. 

Refulazione  della  signoria  dei  Pisani. 

La  guerra  civile  Ira  nobili  e popolari. 

La  venula  del  Re  di  Spagna. 

L'  armata  di  qnallro  navi  in  favore  della  gran  liga  ron- 
Ira  i Veneziani. 

Armala  fatta  per  conservazion  dello  Stato  Regio  , quale 
il  Papa  tentava  di  molestare  e di  occupare. 

Fatto  di  Alessandro  Fregeso  Vescovo  di  Venlimiglia. 
.Mutazione  dello  stato  dei  Francesi  e Ducato  di  laniis 
Fregoso. 

La  presa  della  nave  Francese  sotto  alla  Lanterna. 
L'armala  di  quaranta  vele  contra  i Francesi. 

La  morte  del  conte  Geronimo  di  Fliseo. 

La  partenza  del  Duca  lanus  con  I'  entrata  degli  Adorni. 
La  partenza  degli  Adorni  con  F entrata  del  Duce  Ot- 
taviano Piegoso. 

L'assedio  diligente  , e la  restituzione  , e la  rovina  della 
Lanterna. 

Il  scotizzo  degli  Adorni  e Flischi  contra  il  Duce  Ottaviano. 
La  mutazion  delio  stalo  dei  Fregosi  nello  stato  di  Francia. 
L’ armata  per  Bizerti  contra  Coltogoli. 

Diligenzia  del  Governator  Ottaviano  contra  l' armala 
della  liga. 

L'infausta  entrata  degli  Adorni  con  la  direzione  della  città. 
La  pestilenza  del  ventiquattro  c del  ventioilo. 


Digilized  by  Google 


f)00 


UBKO 


La  rolla  degli  Imperiali  a Varagine  con  la  presa  di 
Don  Ugo. 

Conililto  in  capo  di  Monte  dell' armala  dì  Cesare  con- 
tra  r armala  dei  Francesi. 

La  carestia  eccessiva  del  27. 

Conflitto  di  Portofino  con  la  vittoria  in  terra  e perdita 
in  mare. 

La  venuta  di  Cesare  Fregoso  con  la  partenza  del  Duce 
Anloniotlo  Adorno  , e F intromissione  del  governator 
Regio  Teodoro  Triultio. 

L'  unione  della  città  e la  partenza  del  governatore  del 
Re  di  Francia  con  la  recuperazione  della  libertà. 

1!101 . — Anno  di  mille  cincpiecento  uno,  perseverava  la 
città  sotto  la  signoria  dei  Francesi:  i padri  del  comune  fu- 
rono Gironimo  degli  lllioni.  Pelegro  Rebufib , Agostino 
LomcHino  , e Oberto  Inleriano  , e per  diligenza  loro  fu 
accresciuto  il  mole  dalla  parte  superiore  vinti  cubiti,  e 
vinti  dalla  parte  inferiore.  C furono  riparati  i (òndameoti 
dì  quella  parte  del  mole  che  si  contìnua  con  questo 
mole  nuovo , e furono  gittàti  i fondamenti  per  potere 
accrescere  questa  fabbrica  , e le  pietre  si  conducevano 
col  pontone  con  non  troppa  difikollà  dalla  cava,  quale  è 
in  Carignano.  E del  comandamento  del  Re  si  armarono 
quattro  navi  grosse  e quattro  galere  e li  fu  pagalo  il 
soldo  por  quattro  mesi  : e i patroni  delle  navi  furono 
Gioanni  Lomellino , Raffaello  de  Grimaldi , Vincenzo 
de  Flisco  , e Carlo  dei  Fornari , e delle  galere  i pa- 
troni , Antonio  Maria  Flisco , David  di  Stagliano , Bat- 
tista del  Poggio,  e Filippo  Paliavicino,  alla  qual  armata 
si  aggiunsero  dieci  navi  Francesi , in  la  quale  ve  ne 
erano  due  grosse.  C il  capitano  fu  Filippo  di  Cleves  go- 
verna lor  della  città  , il  qual  si  fece  nomioure  Aliniranlc 
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(lei  Genovesi , il  qual  litoio  poi  li  fu  confirmiilo  dui  Re  . 
e del  mese  di  luglio  si  parti  da  Genova  per  andare 
Il  soccorrere  il  Regno  di  Napoli  , e rilrovò  che  già  il  Re 
Federico  aveva  ricuperato  ogni  cosa,  e dimoralo  alquanti 
giorni  in  quelli  mari  , deliberò  di  navigare  in  Levante  , 
e si  riscontrò  con  trentaquattro  galere  dei  Veneziani . e 
tiitii  insieme  deliberarono  di  andare  a combattere  Me- 
telino, quale  era  del  Turco,  scaricarono  I*  artiglieria  in 
terra  e battettero  le  muraglie  della  città,  la  quale  secondo 
la  comune  opinione  avriano  pigliato , se  t Francesi  e 
i Veneziani  avessero  voluto  fare  il  debito  loro.  Ma  I'  al- 
mirante,  come  che  fosse  Borgognone  era  odiato  dai  Fran- 
cesi , e gli  avevano  invidia  di  questa  vittoria , ì Vene- 
ziani ancora  non  vedevano  volontieri,  che  Melelino  ve- 
nisse in  altre  mani , che  in  le  loro.  E si  comenda  as- 
sai in  questa  guerra  la  virtù  di  un  giovanetto  Genovese, 
il  quale  essendo  con  la  bandiera  in  mano  sulle  mura- 
glie di  Metelinn , lì  furono  con  più  saette  chiavate  le 
mani  alla  pertica  della  bandiera , e il  restante  del  corpo 
fu  eziandìo  ferito  da  molte  saette,  e nondimeno  fu  sem- 
pre constante , e non  abbandonò  nè  il  luogo  nè  la  ban- 
diera, se  non  quando  fu  fatto  segno  che  tutta  la  com- 
pagnia si  rìcogliesse  alle  navi.  E conoscendo  il  capitano 
Filippo  la  non  buona  mente  dei  Francesi  e Veneziani, 
levò  r assedio,  e partito  da  Metelinn  andò  a Scio , dove 
fu  ricevuto  molto  onoratamente , e navigando  verso  Ita- 
lia , la  nave  Lomellina  in  la  quale  egli  navigava  , si 
sommerse  alt'  isola  dei  Cetri , c pochi  ne  scamparono; 
si  perdette  ancora  una  nave  Francese  quasi  con  tutta 
la  gente,  e il  capitano  navigò  verso  Corfù , e poi  na- 
vigò in  Puglia  , e pervenne  alla  città  di  Lecce  bisognoso 
di  ogni  cosa  , come  che  nel  naufragio  della  Lomellina 
avesse  perduto  tutto.  Erano  in  Lecce  Battista  e Galeazzo 
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-Giustiniani  fratelli  figliuoli  del  Gobi>o  , quali  con  le  lor 
galere  servivano  il  Re  di  Spagna.  G come  che  fossero 
giovani  mollo  liberali , provvidero  al  bisogno  del  capi- 
tano  Ravasteno  molto  bberalmente.  E ritornava  questo 
anno  Andrea  Giustiniano  con  la  sua  nave  grossa  d' Ales- 
sandria, e arrivalo  a Cornelo  per  levar  I’  acqua,  fu  ri- 
chiesto dall’armata  Veneziana,  quale  era  di  veniiduc 
galere , che  li  volesse  dare  alquanti  Greci  ribelli  (co- 
me diceva  il  capitano)  della  Signoria  di  Venezia  : la 
i|ual  cosa  ricusando  Andrea  come  che  i Greci  fossero 
montali  in  nave  sotto  la  sua  fede  , il  capitano  Veneziano 
bravo  assai  , minacciando  riie  li  tiraria  un  basilisco  , e 
Andrea  rispose  , che  non  era  conveniente  che  lui  man- 
casse di  fede  a Greci:  e che  per  contro  il  basilisco  met- 
terebbe la  serpentina  , e diede  le  vele  al  vento  , e in- 
darno fu  seguilo  dal  Veneziano,  che  tuttavia  li  tirava, 
e il  bombardeggiava  ; e messo  i Greci  in  terra  a salva- 
mento navigò  a Tuncsi  : la  nave  era  ricca  , e portava 
alquanti  mercadanti  mori , che  volevano  passare  in  A- 
frica  per  Oram.  E la  Repubblica  mandò  Gioanni  de 
r Aza  con  un  brigantino  per  admonir  Andrea  , che  si 
guardasse  dall'  armata  Portoghese.  E quelli  del  brigan- 
tino furono  tanto  da  bene  , che  diedero  nuova  all'  ar- 
mata Portoghese  della  Giustiniano  , la  quale  si  misse  a 
cercarla  e trovolla  di  prima  sera  tra  Sardegna  e Tune- 
si.  L’  armata  aveva  trenta  due  vele  , fra  le  quali  erano 
cinque  navi  grosse  di  tanta  altezza  quanto  la  Giustinia- 
na  , il  che  considerando  Andrea  , temporeggiò  insino  al 
giorno  chiaro , e poi  si  rese  per  manco  male,  e il  conte 
di  Taronca  capitano  dell' armata  , poi  ch'ebbe  pigliato 
ì mercadanti  mori  e giudei  , quali  erano  circa  sessanta 
« le  mercanzie  loro,  quali  valevano  meglio  di  cinquanta 
inila  ducati  , detenne  Andrea  circa  otto  giorni  , e usa- 
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Ioli  ogni  umanità  e pagatoli  ì ooliti  a lui  dovuti,  il  li- 
berò. E arcadetie  poiché  fu  liberalo,  che  un  Gentiluo- 
mo Portoghese , qual  faceva  il  bravo  sparlò  in  carico 
della  nazion  Genovese  : la  qual  co.sa  non  lasciò  passare 
ne  sopportò  Andrea  ; come  che  fosse  giovane  animoso 
e valente  in  l'arme,  e avuta  licenza  dal  capitano  Por- 
toghese, perché  era  in  la  sua  nave , rispose  con  pro- 
denza  al  bravalore . Portoghese , e lo  deslìdò  a combat- 
tere da  solo  a solo  , volendo  difendere  l' onore  della 
patria,  la  qual  cosa  ricusò  il  Portoghese:  e la  Giusti- 
iiiana  arrivò  poi  a Genova  con  guadagno  netto  di  tren- 
lacinque  mila  lire.  Per  questi  tempi  Giacobo  signor  di 
Piombino  intendendo  che  il  Duca  Valentino  Cesar  Bor- 
gia, gli  era  per  mover  guerra,  mandò  Gironimo  Spi- 
nola a domandar  soccorso  alla  Repubblica  e non  lo  potè 
impetrare;  tentò  poi  di  vendere  alla  Repubblica  Piom- 
bino con  tutto  il  distretto.  C fu  posto  in  consiglio  di 
comprar  Piombino , e furono  fatte  molte  pratiche  per 
questa  compra,  la  qmle  non  dispiaceva  al  Re,  ancor- 
ché in  palese  dimostrasse  il  contrario  per  non  offendere 
il  Papa  Alessandro,  del  quale  a quelli  tempi  bisognava  ; 
e nondimeno  perché  la  città  non  fu  né  diligente  nè  sol- 
lecita a trattar  questa  compra,  si  perse  l'occasione,  per- 
ché i Piombinesi  vedendosi  venir  l’esercito  del  Valen- 
tino adosso,  temendo  di  peggio  si  resero.  E il  Cardinal 
di  Roano  venne  in  Italia  , e la  Repubblica  li  mandò 
due  Ambasciatori  a farli  riverenza,  e poi  li  ne  mandò 
un  altro  per  cagione  di  ricuperar  Pietrasanta;  e aveva 
l'Ambasciatore  facoltà  di  esponere  venticinque  mila  du- 
rati per  questa  facenda:  e seguitò  il  Cardinale  insino  a 
Trento,  e non  concluse  cosa  alcuna  , perché  già  il  Car- 
dinale s'  era  convenuto  con  Lucchesi , e Gioanni  Paolo 
da  Leca  ritornò,  e fece  tumulto  in  Corsica,  e lì  furono 
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mandali  all’  apposito  Manuello  Flisco , e Silvestro  Giu- 
stiniano, i quali  si  portarono  valentemente,  e a loro  in 
questa  impresa  successe  Alfonso  del  Carretto  Marchese 
di  Finale  primo,  e poi  Ambrosio  Dinegro , e tutti  due 
insieme  si  portarono  bene.  E il  Marchese  amalo,  e tutta 
la  cura  restò  ad  Ambrosio.  £ fu  pigliato  il  figliuolo  di 
Gioan  Paolo  e mis.so  io  prigione  nei  castel  di  Lerice , 
e si  ottenne  vittoria  di  Gioan  Paolo  : e del  mese  di  no- 
vembre la  pestilenza  molestava  la  città  , e si  fecero  le 
provvisioni  debite,  e furono  creati  quattro  ufficiali  della 
sanità  , fra  i quali  Paolo  di  Negrone  uomo  atto  a que- 
sto ufficio:  il  popolo  lutto  stette  serrato  in  casa  per  spa- 
zio di  otto  giorni , acciocché  si  potesse  comprendere 
r origine  e il  principio  di  questo  pestifero  morbo  , e del 
pubblico  cioè  dei  denari,  che  suole  dispensare  l'ufficio 
della  misericordia  si  fecero  molle  elemosine.  E morì 
questo  anno  Lorenzo  Maggiolo  medico  e filosofo  eccel- 
lente, come  che  avessi  letto  più  anni  nei  principali  sludj 
d’ Italia  in  Padova  , Pavia  , e Ferrara  : e quel  Gioan 
Pico  conte  della  Mirandola  e Alberto  signor  di  Carpi 
r hanno  avuto  io  pregio  , e sono  stati  auditori  delle  sue 
lezioni  : e ha  lasciato  alquante  opere  in  Logica  : e era 
studioso  delle  lettere  greche.  E in  questi  tempi  fioritte 
Giorgio  loieriano  uomo  d'ingegno  e come  ha  .scritto  il 
Poliziano  grande  investigatore  delle  cose  secrele.  Si  di- 
lettava di  cosmografia  e delle  cose  antiche,  e egli  pri- 
ma di  ogni  altro  portò  a Venezia  gli  arbori  dei  Plata- 
ni e scrisse  a persuasione  di  Aldo  Manuzio  la  vita  dei 
Zichi  in  |Mccol  volume. 

1502.  — E l'anno  di  mille  cinquecenlodue  il  Governa- 
tore della  città  Filippo  di  Cleves  Ravaslcno,qual  aveva  pa- 
tito il  Naufragio,  come  abbiam  detto  di  sopra,  ritornò  in 
la  città,  dove  fu  accettato  liberalmente  c appresenlato  di 
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onorevoi  dono  [Ar  sollevazione  dei  danni , quali  aveva 
palilo  in  mare  : e appresso  del  Re  comcndò  e laudò 
assai  la  liberalità  della  ciuà  e venne  voglia  al  Re  di 
venire  a Genova  a solazzo  a piacere  : furono  deputati  do* 
dici  cittadini,  e dodici  mila  ducati  alla  recezione  sua  : e 
si  missero  ad  ordine  le  più  onorale  case  della  città,  e cia- 
scuno avria  voluto  alloggiare  il  Re  in  casa  sua.  E il 
Governatore  fece  ornare  e dipingere  di  nuovo  il  palazzo 
pubblico  , credendosi  che  il  Re  dovesse  alloggiare  in 
quello  : e tra  I'  altre  cose  fece  scancellace  I'  arme  degli 
Imperatori  , le  quali  per  antico  tempo  erano  dipinte  in 
faccia  al  palazzo,  le  quali  non  si  solevano  scancellare 
per  alcuna  mulazion  di  sfato.  E il  fatto  del  Governa- 
tore dispiacque  a molti , perchè  i popoli  comunemente 
vedono  mai  volentieri  , che  li  siano  levate  le  loro  an- 
tiche consuetudini , e come  credono  molti  la  perseve- 
ranza delle  arme  imperiali  nel  palazzo  pubblico  , con- 
tinuata per  cosi  longo  tempo  senza  ofifensione  alcuna,  si- 
gnificava che  la  città  era  camera  d'imperio,  e si  ripu- 
tava obbligala  agli  Imperatori , come  che  da  molli  di 
loro  avessi  avuto  doni , grazie,  e privilegi ,.  e onorala 
da  quelli  tanto,  come  qualunque  altra  città  d' Italia.  E 
i|  Re  venne  , e non  menò  con  lui  troppo  numero  di 
gente  , come  che  fossi  ben  istrutto  della  sterilità  del 
paese,  albergò  prima  in  la  villa  di  Campi , e poi  fece 
r entrata  iu  la  città,  qual  fu  mollo  onorato , le  strade 
fra  le  altre  cose  erano  coperte  di  fiori  , e le  finestre 
delle  case  ornate  di  tapesserie.  E accadelle  in  la  rece- 
zione del  Re  controversia  tra  nobili  e popolari  ; perchè 
i nobili  dicevano  che  il  luogo  più  degno  toccava  a loro. 
E per  contra  i popolari  dicevano  che  il  luogo  più  de- 
gno era  dovuto  ai  più  antichi  di  età,  e che  questo  si 
servava  nei  magistrali  della  città,  e si  era  sempre  ser- 
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vaio  anlicamvnle  in  ogni  civile  iiziiftie  , ma  i nobili 
non  accellavano  questa  risposta,  e dicevano  che  la  pre- 
cedenza pertcìiiva  a loro  , perchè  erano  di  migliore  e 
|)iù  degno  sangue , e li  fu  risposto  da  ulquanli  vecchi 
popolari,  quali  dissero  motteggiando,  se  la  precedenza 
si  debba  dare  a cui  ha  miglior  sangue,  i porci,  il  san- 
gue dei  quali  è più  saporito  devono  precedere  iu  di- 
gnità lutti  gli  altri  animali.  Il  Governatore  come  prudente 
misse  fine  alla  contenzione  e giudicò  , che  i più  antichi 
dovessero  precedere.  Dominava  negli  animi  dei  nobili  e 
dei  popolari  un  certo  intrinseco  odio  e una  certa  in- 
trinseca passione,  la  quale  produceva  tali  contenzioni  e 
tali  cflelti  di  cattiva  natura.  Il  Re  entrò  sul  lardi  e tutta 
la  città  li  andò  incontra  a farli  onore,  e albergò  in  Ca- 
l'ignano  in  la  casa  di  Gioan  Àloise  Flisco  : e si  portò 
mollo  umanamente  e cogli  uomini  c con  le  donne,  e in- 
tervenne a conviti , feste  , e balli  con  grandissima  di- 
lettazione , c si  parline  mollo  contento  della  città  ; e 
pareva  che  non  si  potesse  dimenticare  il  piacere  quale 
aveva  ricevuto  in  quelli  otto  giorni  , che  si  detenne  iu 
Genova.  Erano  venuti  da  lui  molli  dei  Principi  d'Ita- 
lia, il  Duca  d'L'ibino,  il  signor  di  Pesaro,  il  signor  di 
Piombino,  quali  lutti  erano  stati  oppressi  dal  Duca  Va- 
lentino, sperando  avere  aiuto  dal  Re.  Ma  poiché  videro 
che  il  Duca  Valentino  era  accarrezzalo  dal  Re  e favo- 
rito , perdettero  la  speranza,  e se  ne  andarono. 

1503. — Questo  anno  di  mille  cinquecento  Ire  fu  assai 
quieto  e il  popolo  diede  opera  alla  mercanzia  e ad  accre- 
.scere  la  facoltà  e le  ricchezze  sue.  E Isabella  moglie  di 
Federico  Re  di  Napoli  venne  in  Genova,  e con  la  nave 
Giusliniana  navigò  a Marsiglia  dietro  ai  marito,  il  quale 
già  era  in  Francia.  E il  Papa  Alessandro  passò  di  que- 
sta vita  all'ultra  non  senza  sospiziou  di  vencno,  stette 
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H)  Poulifiuaio  undeci  anni.  E a lui  sirccesse  Pio  lerzo 
Senese  uipoie  di  Papa  Pio  secondo,  e visse  nel  papato 
solaineiile  giorni  vemisci.  Si  aspeliaviHio  da  lui  gran  co- 
se , ma  Dio  il  volse  in  cielo  con  lui.  A Pio  successe 
Giulio  secoudo  della  casata  della  Rovere  , della  pronao- 
, zione  del  quale  io  Genova  si  fecero  tulli  quelli  segni 
di  allegrezza  possibili.  E Lodovico  Re  di  Francia  fece 
tregua  per  tre  anni  con  Ferdinando  Re  di  Spagna. 

Ièi04e  IllOa.  — Appresso  seguitano  gli  anni  di  mille 
cinquecento  quattro,  e mille  cinquecento  cinque,  nei  quali 
la  città  fu  oppressa  da  pestilenza,  ma  non  fece  gran  pro- 
cesso, perchè  fu  fatto  buona  provisione.  E ì Pisani  eercu- 
vano  con  grandissima  instanza  di  darla  Signoria  della  città 
loro  ai  Genovesi,  e la  maggior  parte  dei  cittadini  incli- 
nava ad  accettar  l'oirerla,  e il  Re  pareva  che  fosse  conten- 
10 , c uondimeno  ossia  perchè  in  le  cose  pubbliche  si 
procede  freddamente,  ossia  perchè  l'avarizia  con  la  ma- 
lizia di  alquanti  pochi  cittadini,  quali  erano  di  contraria 
opinione  e di  grande  autorità , fu  tanta,  che  irnpedillc, 
che  non  si  accettò  Pisa,  che  fu  cagione  secondo  l'opi- 
nione di  molti  dei  disordine  , qual  seguilte  poi  in  la 
città,  come  diremo  appresso.  Perchè  se  i Genovesi  aves- 
sero avuto  la  signoria  di  Pisa,  forse  ch'ariano  atteso  ad 
altro  che  a combattere  col  Re  e con  lur  stessi.  Ma  pa- 
reva cosa  conveniente,  che  siccome  tutte  le  città  d'Ita- 
lia avevano  sentilo  e patito  qualche  calamità  per  il  pas- 
sare dei  Francesi  in  Italia  , che  ancor  Genova  ne  do- 
vesse sentir  la  parte  sua.  Il  primo  disordine  fu  che  gli 
elettori  degli  Anziani  processero  alla  elezione,  essendo 
abseule  il  luogotenente  del  Governatore , cosa  che  non 
si  legge  giammai  esser  stata  presumila  da  alcuno  in  al- 
cun stalo.  Ma  il  Luogotenente  era  uomo  pacifico,  e dis- 
simulò questo  fatto  prudentemente  ; e si  mandarono  a 
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dar  ubbidienza  a Papa  Giulio , Stefano  de  Vivaldi  dol> 
tor  dì  legge , Gioan  Ambrosio  di  Flisco  , Pietro  Spi- 
nola , Ambrosio  Lomellino  , Domenico  Adorno , Cosmo 
dei  Zerbi,  Gironimo  di  Salvo  , Pietro  Sauli , Agostino 
Deferrari , Agostino  de  Grimaldi , Gironimo  d'  Oria  e 
Gabriello  dei  Pomari  con  uno  dei  cancellieri  della  Re- 
pubblica. E questa  ambassaria  , eccetta  quella  dei  Ve- 
neziani, fu  riputata  la  più  onorevole.  E il  Papa  fece  dono 
agli  Ambasciatori  a nome  della  Repubblica  della  rosa 
d' oro  , quale  i Pontefici  sogliono  appresentai  e ai  più 
cari  amici.  E del  mese  dì  agosto  secondo  la  consuetu- 
dine della  regione  si  bagnavano  notando  in  mare  i fan- 
ciulli vicino  a S.  Giuliano  di  Albaro  all'  ora  del  mezzo 
giorno.  E venne  un  grosso  pesce  di  specie  cauina  , e 
in  un  momento  divorò  e inghiottì  un  fanciullo  moro 
schiavo  di  Aloìse  Giberto.  E il  settimo  giorno  del  detto 
mese  di  notte  sì  levò  un  turbine  cou  maraviglioso  fu- 
rore, e rovinò  nel  paese  frutti  e alberi  in  gran  nume- 
ro , rovinò  molte  case  iusino  ai  fondamenti.  E tutti  i 
navigli,  quali  erano  in  porto  furono  in  gran  pericol» , 
e si  sommersero  due  navi,  e due  ne  andarono  traverse, 
e si  anegarouo  quaranta  cinque  uomini. 

E mori  questo  anno  di  mille  cinquecento  cinque  di 
peste  Giacobo  Fouchesoits  Luogotenente  del  Governa- 
lor  Ravasleno , « a lui  successe  Filippo  Rocabertino 
Aragonese  di  Nazione,  ma  allevato  in  la  corte  di  Fran- 
cia. E i Fiorentini  per  questi  tempi  diedero  un  grande 
assalto  ai  Pisani,  e ancor  che  gli  avessero  rovinata  una 
parte  delle  muraglie,  se  ne  ritornarono  cou  vergogna; 
e vedendo  i Pisani  non  poter  con  le  proprie  forze  resi- 
stere ai  Fiorentini  , tornarono  a mandar  a Genova  ad 
ofierir  la  città  loro  con  tutto  il  distretto,  ma  non  ot- 
tennero cosa  alcuna,  perché  i primati  della  città  furouu 
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di  contraria  opinione , e impedirono  questo  effetto,  e si 
dona  gran  colpa  , se  colpa  vi  è intervenuto  , a Gioao 
Aloise  Flisco. 

tS06.  — L’annodi  mille  cinquecento  sei,  la  città  stata 
già  sette  anni  sotto  il  governo  dei  Francesi  era  cresciuta 
in  ricchezze  e fatta  opulente,  e si  sperava  che  tuttavia  do- 
vesse migliorare , ma  seguitle  il  contrario , perchè  la 
città  fu  in  pericolo  di  esser  rovinata  insino  ai  fuuduineuli 
per  cagione  della  guerra  civile  , che  fu  fra  nobili  e po- 
polari. Della  cagione  della  guerra  molti  hanno  assignaio 
molte  cause,  alcuni  hanno  allegato  l'avarizia  di  alquanti 
ricchi  popolari , quali  erano  obbligali  a pagare  per  que- 
sti tempi  buona  quantità  di  luoghi  e di  paghe , e desi- 
deravano  che  il  prezzo  loro  sj  diminuisse , il  che  cre- 
devano che  dovessi  seguire  se  la  città  tumultuava  e le- 
vava r arme  contra  di  se  stessa  : alcuni  altri  han  detto 
esserne  stato  cagione  I'  odio  che  i popolari  avevano  con- 
cetto nei  stomachi  loro  al  tempo  che  fu  la  processione 
delia  vera  croce , il  qual  odio  sputarono  a questo  tem- 
po. Alcuni  hanno  attribuita  la  cansa  agii  ufficiali  della 
città  , perchè  i nobili  tiravano  sempre  una  parte  degli 
arteflci  come  persone  grosse  e ignoranti  alle  voglie  loro. 
£ se  pur  alcuna  volta  questi  artefici  non  cedevano  alle 
voglie  dei  nobili , la  sentenza  dei  magistrato  non  usci- 
va , perchè  gli  ufficiali  si  dividevano  io  due  parti , che 
pareva  cosa  malfatta.  Alcuni  altri  danno  la  causa  ai  no- 
bili , e dicono  che  dopo  che  la  città  fu  sotto  il  domi- 
nio dei  Francesi , i nobili  si  alzarono  assai  conira  i po- 
polari , perchè  i Francesi  di  lor  natura  favoriscono  la 
aobillà , e perciò  la  gioventù  nobile  diventò  molto  in- 
solente, e nominava  i popolari  villani  e monlanuri  ..co- 
me sovente  fanno  i francesi  ; e oltre  di  ciò  avevano 
fatto  farsi  certi  coltelli , i quali  portavano  sotto  la  veste 
Ciiulin.  voi.  U.  39 
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nei  quali  era  un  molto , qual  diceva  , castiga  villani 
alcuni  altri , come  Bartolomeo  Senarega  scrittore  degli 
annali  di  questi  tempi,  danno  la  causa  di  questa  guerra 
alle  eccessive  ricchezze  di  molti  nobili , che  gli  facevano 
insolenti , e alle  eccessive  ricchezze  di  alquanti  popola- 
ri , che  gli  facevano  odiosi  e invidiosi , c non  mancano 
alcuni  che  ne  danno  la  causa  a Papa  Giulio  , e dicono 
che  sua  Saniiià  pochi  mesi  innanzi  che  si  levassero  le 
guerre  civili , fece  buono  animo  agli  Ambasciatori  di  Sa- 
vona quali  gli  erano  dinanzi  per  componere  le  contro- 
versie ch'avevano  con  Genovesi.  E disse  loro;  andate  in 
pace  e siale  di  buona  voglia  , perchè  non  passerà  gran 
tempo , che  i Genovesi  avranno  tanto  da  fare  fra  loro 

che  si  smenticheranno  i fatti  vostri.  Ma  sia  come  si  vo- 
% 

glia,  perchè  le  parti  dell' isterico  sono  riferire  gli  ef- 
fetti e non  investigar  troppo  le  cause.  Dico  che  per 
que.sti  tempi  molli  popolari  erano  stati  offesi  dalia 
gioventù  nobile  e alcuni  avevano  avuto  de'  pugni , e 
alcuni  erano  stali  feriti , e furono  admoniti  i giovani 
nobili , che  dovessero  attenersi  da  tali  insolenze , che 
erano  contra  il  viver  civile , e non  sariano  soppor- 
tate dai  popolari.  E accadelte  che  ai  dìcìotio  di  giugno 
Manuello  di  Canale  notaro  in  la  piazza  di  Banchi  ri- 
chiedeva uno  nobile  che  li  pagasse  di  alquanti  denari, 
che  li  doveva  dare  per  ciigion  di  una  certa  gabella  , e 
ricusando  il  nobile  di  pagare , cominciarono  a gridarsi 
r un  l'altro,  e alzavano  le  voci  piu  che  non  si  conve- 
niva in  quel  luogo.  E finalmente  dicendo  il  creditore  , 
eh'  era  per  usar  contra  il  nobile  i rimedj  statuiti  dalle 
leggi  contra  coloro  , che  ricusano  di  pagare  , il  nobile 
li  mise  la  mano  addosso  ; e subito  si  levò  un  gran  ru- 
more in  la  piazza  di  Banchi , tutti  gli  artefici  e popo- 
lari mormoravano  per  la  novità  e insolenza  del  fatto: 
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e serrarono  in  Banchi  le  boUeghe  degli  artefici , e non 
li  mancò  troppo  che  non  fossino  levate  I’  arme  : non  di 
manco  e per  I'  autorità  e per  la  riverenza  di  molti  cit- 
tadini da  bene  , e particolarmente  per  la  prudenza  di 
Oberlo  dal  Solano  Aslesano  Podestà  della  città  questa 
rosa  ebbe  fine  e si  ridusse  in  silenzio  , e andò  ciasche- 
duno a fare  i fatti  suoi  ; e il  luogotenente  Roccabertino 
era  ai  bagni  di  Acqui  : e iu  un  momento  intese  del  ru- 
more qual  era  accaduto  e del  pacificamento  di  quello, 
per  il  che  non  si  mosse  altramente , e il  Podestà  di 
consiglio  degli  Anziani  bandeggiò  alquanti  nobili  insie- 
me con  un  popolare , i quali  aveva  giudicato  colpevoli, 
come  che  avessero  ingiurialo  i plebei  con  pugni,  e con 
arme , e il  senato  statuì  che  il  Podestà  dovesse  punire 
questi  delinquenti  non  secondo  i capitoli  della  città  , ma 
secondo  che  pareva  a lui  conveniente  : e perchè  era  fa- 
ma che  i baiideggìati  di  notte  entravaiio  in  la  città,  il 
Podestà  voleva  statuire  un  premio  a cui  avesse  o accu- 
sala 0 pigliato  alcuno  dei  bandeggiati , ma  non  lo  puotè 
allenir  dal  senato.  Ariano  voluto  i popolari  notificare  al 
Re  quanto  era  accaduto  in  Banchi  dicendo  che  era  me- 
glio che  il  Re  intendesse  queste  cose  per  lettere  della 
Repubblica  che  per  lettere  di  forestieri  ; e noi  puoteru 
otienir  dal  senato , perchè  i senatori  si  divisero  d'  opi- 
nione, e forse  se  i popolari  avessero  ottenuto  quel  che 
domandavano  che  in  gran  parte  si  sariano  raffredati  gli 
animi  loro  ; i nobili  e il  senato  si  scusavano , dicendo 
cir  era  meglio  prima  componere  la  cosa , e che  loro  il 
desideravano,  che  accusar  alcun  appresso  il  Re,  e I'  uno 
non  credeva  all'  altro,  anzi  ogni  cosa  si  pigliava  per  il 
contrario,  e contendevano  insieme,  e dalla  contenzione 
venne  la  sospensione  ; e dalla  sospensione  venne  lo  sde- 
gno , in  tanto  che  molti  giudicavano  che  l' insoleuza 
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della  gioventù  nobile  di  battere , e ferire  fosse  fatta 
non  solamente  di  permissione  dei  vecchj,  ma  di  lor  con- 
sìglio. E cosi  stette  la  città  sospesa  e dubbia  per  spazio 
di  un  mese  : e quello  che  si  saria  potuto  asmorzare  in 
pochi  giorni , crebbe  e generò  un  grandissimo  foco.  E 
accadetie  che  un  montanaro  della  valle  di  Polcevera 
vendeva  alquanti  funghi , e fu  domandato  da  Bartolomeo 
Flisco  del  prezzo  dei  fongbi , ed  egli  rispose  che  ne  vo- 
leva quattro  soldi  : e non  potendosi  concordare  il  com- 
pratore e il  venditore  , Bartolomeo  diceva  villania  al 
polceverasco  : e perchè  gli  rispondeva  libero  e animosa- 
mente , come  sogliono  fare  gli  uomini  di  quella  valle, 
il  Flisco  gli  tirò  un  gagliardo  pugno  di  maniera  che  gli 
usciva  il  sangue  dal  naso.  E il  polceverasco  gridava  ad 
ulta  voce , dicendo  che  sotto  il  reggimento  del  Cristia- 
nissimo Re  di  Francia  era  cosa  indegna  e inconveniente 
che  gli  uomini  fossero  trattati  villaneggiati  e battuti  a 
questo  modo.  E a caso  un  macellaro  oomioato  Ghiglione 
Polceverasco  uomo  non  manco  savio  che  sedizioso,  si 
trovò  presente  a questo  fatto  , e difendeva  la  parte  del 
Polceverasco.  1 nobili  ancora  e massimamente  i Flìschi 
quali  erano  presenti,  come  che  queste  cose  fossero  fatte 
sulle  scale  di  S.  Lorenzo , dove  sogliono  dimorare  i 
Flischi , difendevano  il  Flisco , qual  aveva  battuto  il 
montanaro , e furono  levate  qualche  poche  arme  : e i 
Flischi  non  furono  senza  qualche  perìcolo.  E il  luogo- 
tenente Roccabertino  assai  presto  bandeggiò  Bartolomeo 
e Ghiglione  sopradetti  , e poi  convocò  sessanta  cittadini 
dei  primi  cosi  nobili  come  popolari.  E parlò  loro  in 
questa  sentenza  : Prestanti  e magnifici  cittadini,  per  quel 
poco  tempo  che  a me  è stata  data  cura  del  reggimento 
dì  questa  roagnihca  città,  mi  sono  assai  rallegrato  con- 
siderando dì  quante  belle  cose  e di  quante  grazie  Dio 
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ottimo  ha  dotato  questo  popolo,  e quando  io  rivolgo 
nella  mente  mia,  e vedo  con  gli  occhi  l'eccellenza  delle 
chiese , il  numero  dei  religiosi , la  magnifìcenza  delle 
case , r ornamento  del  vestire  cosi  Degli  uomini  come 
nelle  donne,  e l'amenità  delle  vostre  ville  e giardini, 
l'opulenza  del  vostro  vivere  quotidiano  e dei  vostri  con- 
viti non  meno  abbondanti  che  politi  c ben  regolati  , la 
comodità  dei  porto , con  questo  sito  della  città  tanto 
atto , che  non  sì  può  dir  di  più  , al  negozio  , e all’  ozio, 
alla  pace  , e alla  guerra  , resto  non  solamente  ammirato 
ma  stupefatto , e conosco  con  certezza  esser  verissimo 
quel  che  disse  quel  capitano  Cartaginese  ad  Annibale, 
che  Dio  non  aveva  concesso  ad  alcuno  ogni  cosa  com- 
piutamente , perchè  vedo  che  voi  non  sapete  godere  nè 
usare  questo  tanto  bene  qual  vi  ha  concesso  la  beni- 
gnità di  Dìo  , e certo  se  voi  ben  considerate  quanto  ho 
detto  di  sopra.,  e con  quanta  giustizia,  e con  quanto  amo- 
re , e con  quanto  vostro  emolumento  le  cose  vostre  sono 
governate  dalla  cristianìssima  Maestà  del  vostro  Re,  e 
vorrete  usar  la  prudenza  vostra  , voi  metterete  da  canto 
tutte  le  passioni , gli  intrinsechi  odii  e le  antiche  inimi- 
cizie , e darete  opera  che  non  cresca  anzi  che  sì  asmorzi 
prestamente  questo  fuoco , il  qual  vedo  che  comincia  a 
pigliar  forza  : voi  siete  nati  tulli  in  questa  magnìfica 
città , siete  sotto  questo  giustissimo  Regio  governo  , il 
quale  ha  fatto  , come  ciascun  di  voi  conosce  , aumen- 
tare e crescer  grandemente  le  facoltà  vostre  , c a voi 
appartiene  vivere  in  pace,  in  concordia  e in  amore , che 
è quella  sola  cosa  , che  vi  può  maiilenere  e far  perse- 
verare in  questa  felicità.  Agli  antichi  e prudenti  s'  ap- 
partiene reprimer  l’ audacia  l' inconsiderazione  della 
gioventù  e dei  manco  savj,  e dar  buono  esempio  con 
falli  e con  parole  ai  minori,  ai  quali  ancor  che  si  debba 


Digilized  by  Google 


LIBRO 


6ii 

aver  qualche  rispetto  per  la  novella  età  loro , non  si 
deve  però  sopportare  le  cose  mal  fatte.  E io  sono  com- 
missionalo di  non  comportare  che  sia  fatta  ingiuria  a 
persona  alcuna,  anzi  di  punire  e castigare  tutti  coloro 
che  voglion  soperchiate  contra  il  dovere  il  compagno  , 
e tentano  con  I'  ambizione  peroiziosa  loro  conturbare  i 
Ituoni , dei  quali  io  conosco , che  ve  n'  è gran  numero. 
La  Maestà  del  Re  vuole  che  la  giustizia  abbi  il  luogo 
suo  , e i pensamenti  suoi  sono  io  farvi  crescere  in  ono- 
re e reputazione  e ricchezze  , che  credo  che  per  il  vo- 
stro ingegno  vi  sia  chiaro  e manifesto.  Ma  questo  bene 
che  già  per  una  parte  avete  conseguito  , e siete  per  con- 
seguire molto  maggiore,  temo  che  non  si  perda,  e che 
non  produca  quel  fruito  qual  io  grandemente  desidero 
per  r affezione  che  porto  a tutti  voi  generalmente  ; te- 
mo dico , e ho  paura  , che  non  si  perda,  perchè  io  vedo 
che  alcuni  non  si  contentano  delle  cose  del  dovere  , e 
vorrebbono  maggior  parte  del  convito  che  non  gli  è 
dovuta , r equalilà  della  giustizia  con  la  debita  propor- 
zione , e quella  che  merita  laude,  e io  per  me  vi  ho 
lutti  cari  e desidero  a lutti  far  piacere  indifferentemente 
senza  accettazione  di  persone  ; ma  non  potrò  fare  che 
IO  non  punisca  i delinquenti  se  persevereranno  in  mal 
fare  ( eh’  io  non  credo  ) anzi  spero  che  come  prudenti 
ilebhano  levarsi  dai  loro  errori,  abbracciando  la  via  della 
virtù,  come  appartiene  agli  uomini  da  bene,  e nati  in 
una  cosi  degna  città  come  è questa.  Avete  pertanto  ra- 
gion di  stare  in  pace  , di  amarvi  insieme  , di  accarez- 
zarvi r un  coir  altro , di  non  ingiuriare  il  compagno  , 
e di  non  allentare  nè  pensare  in  cose  , le  quali  fossino 
suflicienti  a farvi  nocumento,  e mettervi  in  rovina,  e 
distruzione  insieme  con  le  cose  vostre.  Quanto  appar- 
tiene a me  io  mi  ingegnerò  di  operar  talmente , che 
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miti  possiate  conoscere  che  la  Maestà  Regia  vi  vuole  go- 
vernare come  cari  figliuoli , e non  come  ostinati  sudditi. 
E questa  orazione  molto  accomodata  al  tempo  c alia 
cosa  , era  sufficiente  a rivocar  gli  animi  dubbj  e mai  di- 
sposti e a confirmar  gli  animi  sani.  Ma  in  questa  con- 
gregazione di  sessanta  cittadini  non  si  fece  cosa  alcuna, 
ancorché  gli  intervenissero  i più  sa\j  e più  ricchi  della 
città  , e non  si  parlò  se  non  di  cose  generali  , e i no- 
bili , i quali  forse  che  sapevano  il  desiderio  de'  popola- 
ri, si  dice  che  dissimularono  ogni  cosa  , e per  contro  i 
popolari  ariano  voluto  che  la  cosa  degli  ufficj,  la  mu- 
tazion  dei  qnali  lor  desideravano  , fosse  stala  introdotta 
da  altri  che  da  loro,  la  qual  se  fosse  stata  proposta  con 
qualidie  destrezza,  si  crede  che  almeno  quella  giornata 
non  si  saria  venuto  all'  arme , e forse  che  si  saria  schi- 
fato tanto  male  : e quelli  i quali  desideravano  cose  nuo- 
ve , poich’  ebbero  inteso  che  in  la  congregazione  dei 
sessanta  cittadini  non  si  era  fatta  menzione  alcuna  degli 
ufficj , parendoli  aver  opportuna  occasione  , ai  dieciotto 
di  giugno  circa  le  venti  ore , essendo  capi  Paolo  Bat- 
tista Giustiniano  e Mannello  da  Canale  fu  gridato  al- 
r arme  da  alquanti  plebei  di  vilissima  condizione,  e al 
principio  pochi  levarno  l’ arme  e andavano  scorrendo 
la  città  gridando  viva  il  Re  , e viva  il  popolo  , e per- 
venuti nella  piazza  dei  Doria  erano  ( come  si  dice  ) 
belTati  d' alcuni,  quali  dicevano  che  le  compagnie  dei 
battuti  passavano  , e tagliarono  crudelmente  in  pezzi  Vc- 
sconte  Ooria  cittadino  da  bene , il  quale  come  che  si 
confidasse  in  la  sua  buona  coscienza  , non  temeva  di 
nocumento  alcuno , e in  quello  impeto  fu  in  due  luo- 
ghi ferito  Agostino  Doria  con  alquanti  nobili , e subito 
fìioanni  Aloise  di  Flisco  discese  dalia  Violata  per  sup- 
primer  la  cosa.  Roccaberlino  senza  arme  con  un  basiu- 


Digilized  by  Google 


UMtO 


616 

ae  ìli  mano  discorreva  per  la  città , comandando  che 
eìasciino  deponessc  l’ arme,  al  quale  fu  risposto  die  non 
le  deponcriauo,  se  prima  non  gli  erano  concesse  le  due 
parti  degli  ufficj  : e vedendo  Roccabertiuo  che  si  ap- 
prossimava la  notte  temendo  di  maggior  scandalo  e di 
maggiori  inconvenienti  che  sogliono  accadere  la  notte , 
vedendo  ancora  l' instanza  che  li  facevano  i popolari  , 
coiisenil  con  permissione  alle  voglie  loro,  ancorché  Gioan 
Aloise  fosse  sempre  contradicente  : il  giorno  seguente 
Roccabertiuo  fece  comandare  che  tutti  ì cittadini  fossero 
in  palazzo  a consiglio  ; dei  nobili  ee  ne  andarono  po- 
chi, e fu  deliberato  in  questo  consiglio,  che  due  terze 
partì  degli  ufficj  si  dovessero  dare  ai  popolari , ì quali 
allogavano  questa  cosa  esser  conveniente  , perchè  la  città 
era  partita  in  tre  ordini , cioè  in  cittadini  nobili , in  cit- 
tadini mercadanti , e in  cittadini  artefici  , le  due  parti 
dei  quali  sono  popolari  ; e furono  eletti  secondo  la  for- 
ma statuita  dalle  due  terze  partì  dodici  cittadini  sotto 
nome  di  pacificatori , furono  eletti  ancora  al  medesimo 
modo  gli  Anziani  e gli  altri  magistrati  della  città  , e 
Gioan  Aloise  perchè  era  fama  che  favorisse  la  nobiltà, 
sì  discosto  due  miglia  dalla  citta,  e poi  andò  in  la  villa 
di  Quarto,  e vedendo  che  le  cose  crescevano  si  ridusse 
al  suo  castello  di  Monloggio.  II  terzo  giorno  pareva  che 
le  cose  fossero  in  silenzio,  e coloro  quali  sentivano  bene 
erano  di  buona  speranza  , e si  aprirono  i banchi  dei 
mercadanti,  come  si  suol  fare  nei  tempi  pacifici;  e fu 
eccitato  nuovo  tumulto , e la  .plebe  si  mise  u rubare 
le  case  dei  nobili,  la  prima  delle  quali  fu  quella  di  Ago- 
stino Cattaneo:  i quali  vedendo  questo  fatto  mossi  parte 
di  paura,  e parte  da  sdegno,  si  partirono  dalla  città  , 
e stavano  ascosi  in  le  sue  ville,  aspettando  che  fine  do- 
vesse aver  la  cosa.  E ancor  che  fossino  sparsi  quà  e la. 
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nondimeno  ordinarono  alquanti  che  dovessero  difender 
le  cose  loro  in  ogni  luogo , e massimamente  appresso 
al  Re,  e ordinarono  ancora  che  dovessero  raccogliere  i 
denari  per  provvedere  ai  bisogni  loro.  E si  dice  che  il 
Re  al  principio  si  commosse  grandemente  di  questa  novità, 
che  era  accaduta  in  Genova,  ma  che  le  lettere  del  Roc- 
cabertino  e dei  pacificatori  il  mitigarono  e l'indolcirono 
assai.  Al  qual  Re  subito  fu  mandato  Ambasciatore  ISi- 
colao  di  Odcrico  dottor  di  legge  , qual  dovesse  liifen- 
der  la  causa  dei  popolari  , e perchè  era  fama  che  il 
Governator  Ravasteno  veniva  di  Francia  , i popolari  li 
mandarono  incontro  Bartolomeo  di  Ceva,  qual  era  molto 
suo  famigliare.  E mandarono  Vincenzo  Sauli,  Demetrio 
Giustiniano , e Leonardo  di  Fazio , che  il  dovessino 
aspettare  in  Aste.  Mei  qual  luogo  andò  ancora  Gioan 
Aloise  con  una  parte  della  nobiltà.  E l’una  parte  c I'  al- 
tra stava  in  gran  timore,  come  che  li  paresse  che  una 
cosa  il  lor  tanto  importante  fosse  rimessa  nel  gìudicio 
del  Ravasteno  solo  , il  qual  si  detenne  alquanti  giorni 
io  Asti  con  gran  fastidio  e noia  di  ambe  le  parti.  I 
popolari  dubitavano  della  inconsianza  della  plebe.  E ai 
nobili  pareva  una  ora  cento  anni  di  ritornare  alla  pa- 
tria , e fu  inteso  che  per  opera  dei  nobili  ,. Ottaviano, 
lano , c Alessandro  Fregasi  di  verso  Roma  oriino  per 
venire  alla  patria  in  favore  della  nobiltà  , se  già  non 
fossero  stati  rivocati  dal  Sommo  Pontefice.  Si  intese  an- 
cora che  per  opera  de'  nobili  Gioan  Paolo  di  Leca  era 
per  eccitar  tumulto  in  Corsica,  e i popolari  per  tenersi 
la  plebe  benivola  fecero  un  magistrato  di  sei  cittadini, 
qual  avesse  cura  diminuir  le  gabelle  delle  cose  perti- 
nenti al  vivere.  E perché  Giacobo  de  Mari  signor  di 
Capo  corso  venne  in  sospizìone  ai  popolari,  fu  rinchiuso 
nel  caslel  di  Lerice.  E il  governator  Ravasteno  venne  di 
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Asie  in  la  villa  di  Campi  e ai  quindeci  d'agoslo  entrò 
«n  la  città  , e fu  ricevuto  onoratamente , e particolar- 
mente da  una  compagnia  di  cento  giovani  popolari,  quali 
tutti  erano  vestiti  di  una  veste  di  seta  ad  una  foggia.  E 
ordinò  che  gli  Anziani  e i paciOcaiori  il  dovessero  pre- 
cedere, che  fu  cosa  molesta  a tutti , perchè  parve  che 
li  volesse  trattare  come  servitori,  e non  come  persone, 
quali  fossero  in  la  città  di  uguale  o di  poco  minore  au- 
torità di  lui,  il  quale  entrò  un  poco  distante  dagli  al- 
tri con  selteceuto  cinquanta  pedoni , e centocinquanta 
cavalli  col  viso  turbato  e minaccioso  , e venne  in  pa- 
lazzo, e fece  assai  presto  in  la  piazza  piantar  le  forche 
e la  manara.  E approssimandosi  le  calende  di  settembre, 
nel  qual  giorno  si  sogliono  rinnovar  gli  Anziani,  fu  in- 
terrogato che  forma  aveva  in  animo  che  si  tenesse  in 
fare  gli  Anziani  nuovi,  e non  diede  risposta  alcuna;  per 
il  che  i popolari  restarono  malcontenti,  dubitando  sem- 
pre che  la  cosa  degli  ufTu'j  fosse  per  ritornare  al  modo  an- 
tico. E non  mancarono  alcuni,  quali  dicevano  che  il  Rava- 
sleno  aveva  usala  questa  continenza  per  cavar  denari  da 
ambe  le  parti.  E I'  ultimo  giorno  d'agoslo  Gioan  Aloise 
di  Flisco  ancurcliè  non  fosse  aspettato,  con  poca  gente 
armata  era  venuto  in  Violata,  al  qual  corsero  un  gran 
numero  di  nobili,  e tuttavia  conducevano  in  Violata  sol- 
dati e arme  , per  il  che  i popolari  temevano  grande- 
mente, dubitando  in  un  tratto  di  esser  presi  c morti  , 
e pregarono  il  Ravastcuo  che  li  volesse  far  sicuri  da  Gioan 
Aloise,  c si  offerirono  pronti  a far  tutto  quello  che  avesse 
comandato;  ed  egli  ossia  perchè  già  cominciasse  a temere, 
ossia  (che  è cosa  verisimìle)  che  non  li  paresse  ancora 
tentpo  che  Gioan  Aloise  discendesse  di  Violata  con  l'ar- 
me , il  ritenne  nel  palazzo  pubblico , e il  popolo  già 
aveva  alquanto  respirato,  c impetrò  o più  presto  estorse 
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dal  Ravasteno,  che  gli  Anziani  o gli  altri  ulTiciali  si  fa- 
cessero per  li  due  terzi , secondo  la  forma  del  nuovo 
decreto  ; e perchè  attendeva  di  verso  Milano  alquanti 
Balestrieri  a cavallo  , li  rivocò , e comandò  che  Gioan 
Aloise  dovesse  andare  in  la  villa  di  Quarto.  E perchè 
ritardava  la  partenza,  si  ebbe  ricorso  all'arme  per  farlo 
partire  contro  sua  voglia  , e andò  Ravasteoo,  e gli  fece 
accelerar  la  partita.  E quelli  che  levarono  I'  arme  in 
questa  giornata  furono  per  la  maggior  parte  plebei  e ar- 
tefici, perchè  i mercadanti  e ricchi  popolari  per  la  mag- 
gior parte  già  si  sentivano  stracchi,  e forse  pentiti  della 
impresa,  e si  detenivano  in  casa,  come  chè  non  potes- 
sero più  sopportare  le  insolenze  e le  pazzie  dell’Infima 
plebe,  le  operazioni  della  quale  erano  fuora  di  ogni  ra- 
gione, e tuttavia  minacciavano  e villaneggiavano  i ric- 
chi cosi  mercadanti  come  artegiani.  Questo  nuovo  e con- 
tinuo maneggiar  I'  arme  fece  diventare  la  plebe  , qual 
aveva  poco  senno,  del  lutto  pazza,  e fu  cagione  di  molti 
mali,  e tuttavia  non  cessavano  di  gettar  parole  maldet- 
le  , e dicevano  che  i mercadanti  e i ricchi  non  erano 
degni  nè  sufiìcienti  di  aver  cura  delle  cose  pubbliche  nè 
a trattar  quelle , e che  appartenivano  a loro  , come  a 
quelli,  quali  avevano  scoperto  il  cattivo  desiderio  di  Ra- 
vasteno,  e di  Gioan  Aloise,  e avevano  fatto  cessar  loro 
dalla  sua  perversa  intenzione  contro  il  popolo.  E si  con- 
gregarono questi  infimi  e minuti  in  S.  Maria  di  Castello; 
e designarono  otto  e li  nominarono  Tribuni  della  plebe, 
e andarono  in  palazzo,  e ministravano  giustizia.  S’inter- 
ponevano e facevano  resistenza  a molte  cose,  di  modo 
che  pareva  che  fossino  non  solamente  uguali  al  Podestà 
e agli  ufficiali  ma  molto  maggiori.  E sovente  si  oppo- 
nevano alle  cose,  che  pertinevano  alla  quiete  e ripo.so 
della  città  e alia  dignità  Regia.  Nel  numero  dei  tribuni 
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in  più  tempi  furono  Paolo  da  Nove,  Marco  da  Terrili , 
Battista  dal  Solaro,  Giuseppe  da  Dernice,  Zanetin  Scor- 
zÌD,  Battista  Bava,  Paotallo  Ceporioa,  un  certo  del  Pozzo, 
e alquanti  altri  sìmili  plebei.  Seguiva  questi  Tribuni  il 
volgo,  e r infima  plebe  a modo  di  pecore,  e se  alcuno 
li  avesse  fatta  resistenza  non  pur  con  fatti  ma  con  sem- 
plici parole  era  io  pericolo  della  morte,  e perchè  que- 
sti minuti  e questa  infima  plebe  erano  poverissima  gente 
artegìani,  c servitori  di  artegiani  mal  vestiti  con  le  cal- 
de di  tela  e con  una  stretta  e cattiva  cappa,  perciò  fu- 
rono nominati  cappette.  E quando  i Tribuni  volevano 
qualche  cosa,  la  facevano  domandar  per  via  delle  cap- 
peite , e furono  mandati  due  mila  cinquecento  uomini 
per  la  maggior  parte  Polceveraschi.  E fu  sforzato  Gioan 
Aloise  a partirsi  dalla  villa  di  Quarto , e ritirarsi  a Ra- 
pallo, dove  sì  detenne  alquanti  giorni,  e poi  andò  verso 
le  montagne.  E perchè  tutta  la  riviera  di  Levante  si  te- 
neva col  presidio  di  Gioan  Aloise  furono  mandali  com- 
mìssarj  alla  Spezia,  i quali  con  favore  degli  nomini  della 
terra  ebbero  essa  terra  e ameudue  le  castella  ; vero  è 
che  assai  presto  venne  Filippin  di  Flisco  con  mille  cin- 
quecento pedoni,  e scacciò  i commissari,  e senza  morte  di 
alcuno  assaccomaunò  alquante  case,  e nondimeno  i com- 
missarj  fecero  alquanti  fanti  in  Luoegiana,  e ricupera- 
rono la  Spezia , e tutta  la  Riviera  venne  in  mano  del 
popolo.  Ma  in  Genova  le  cose  erano  in  gran  confusione 
senza  speranza  di  dover  riposare,  di  maniera,  che  quasi 
ogni  uomo  da  bcue  era  in  pensamento  di  abbandonar 
la  patria.  Coloro , i quali  avevano  rubato  le  case  dei 
nobili,  quali  erano  in  gran  numero  e gli  altri  tristi  e 
ribaldi  dei  quali  la  città  era  piena  i,  ogni  giorno  semi- 
navano discordie , c cercavano  le  risse  e questioni , i 
bandeggìati,  i scellerati,  i deserti,  e quelli  quali  erano 
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apparecchiali  a far  ogui  male  erano  apprezzali.  E fu 
fallo  venire  di  verso  Pisa  un  capilano  di  fanleria  nomi- 
nalo Tralalino  uomo  prudenle  e pralico  in  le  cose  della 
guerra,  al  quale  senza  repugnanza  alcuna  dei  Tribuni 
furono  dati  due  mila  fami  per  reprimere  , e casligare 
quelli  eh'  ecciiavaiio  lumullo  e non  volevano  il  riposo 
della  dltù;  e perchè  gli  ufficiali  della  balia  non  erano 
confidenli  al  volgo,  fu  falla  addizione  di  sei  con  dichia- 
razione che  i nuovi  polessero  far  e disfare.  E i Tribuni 
della  plebe,  acciocché  la  lor  signoria  durasse  più  lungo 
lempo,  congregarono  di  nuovo  la  plebe  e deliberarono 
di  voler  ricuperare  per  la  Repubblica  la  terra  di  Mo- 
naco, e dicevano  la  ricuperazione  esser  facilissima,  sic- 
come lune  r altre  cose  , che  gli  andavano  per  il  cer- 
vello li  parevano  facili  ad  eseguire  ; fu  assoldata  la  fan- 
teria, e messo  ad  ordine  le  cose  necessarie  à questa  spe- 
dizione, e ancorché  questa  impresa  paresse  ai  buoni  e 
ricchi  popolari  difficile  c fuor  di  tempo,  nondimeno  ninno 
ebbe  ardimento  di  conlradirli.  E il  capitano  Trulatino 
ai  ventiquattro  di  settembre  contro  la  volontà  di  Rava- 
steno  si  partine  con  due  galere  c alquanti  breganlini, 
e navigò  a Monaco  ; una  delle  galere  comandava  Ga- 
sparo di  Guano,  e l’altra  Gioan  Battista  Davagna.  E il 
governatore  Ravasleno  tuttavia  domandava  e cercava  , 
che  li  fossero  restituite  al  nome  del  Re  le  terre  che  i 
popolari  gli  avevano  occupalo  in  le  riviere.  E per  que- 
sti tempi  del  mese  di  dicembre  il  Re  di  Spagna  Fer- 
dinando con  dieci  galere  e sette  fuste  entrò  nel  porto. 
E fu  mandato  a visitare  a nome  della  Repubblica  da 
dodici  cittadini,  dagli  anziani,  e dall'ufficio  della  balia, 
e li  fu  fatto  dono  di  due  bacinetti  d'oro  e di  varie  cose 
da  mangiare  e da  bere  : si  detenne  nel  porlo  solamente 
un  giorno.  Ma  in  Poriofino  per  cagion  della  fortuna  roa- 
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rìitima  stelle  alquanto  tempo.  E la  città  restava  tribù* 
lata  e afllitta  da  questi  movimenti , come  è detto  di  so- 
pra, e al  male  si  aggiunse  che  molti  popolari  pensarono 
e misscro  a campo  per  confìrmar  la  nuova  legge  degli 
uflìcj  un  nuovo  modo  e una  nuova  forma  di  governare 
la  città,  c proposero  di  fiire  trentasei  cittadini  , nel  nu- 
mero dei  quali  dovessero  essere  gli  Anziani  e gli  altri 
Magistrali  della  città  , e dovessero  esser  tutti  salariati 
dal  pubblico,  e il  reggimento  loro  dovesse  durare  per 
spazio  di  cinque  unni,  e si  stette  qualche  giorni  per  or- 
dinare questa  nuova  Repubblica.  Ma  alla  tìne  si  risolse 
la' cosa  in  fumo,  e ogni  giorno  suscitavano  nuove  con- 
spirazioni  c nuove  compagnie  alcune  sotto  nome  di  no- 
stra Donna  , alcune  sotto  nome  di  S.  Gioanni  Battista, 
quella  era  nominala  della  pace  e quell'altea  della  con- 
cordia , e di  molti  .somiglianiì  nomi  : e ancor  che  ad 
alcuni  paresse  che  queste  cose  fossero  fatie  a buon  fine, 
per  conservar  la  dignità  e la  salute  della  patria,  e l'au- 
torità degli  anziani,  nondimeno  quanto  più  moltiplica- 
vano  queste  compagnie  tanto  più  si  minuiva  l'autorità 
degli  Anziani.  E non  mi  appartiene  riferire  i costumi  e 
le  qualità  degli  uomini  di  queste  compagnie,  ma  sola- 
mente dirò  queste  cose  essere  stale  poco  manco  dannose 
dei  cattivi  portamenti  delle  capette  : furono  designati 
quattro  capitani  della  città,  Bricio  Giustiniano,  Bernardo 
da  Castiglione,  Pietro  Calisano,  e Marco  di  Terrili,  ai 
quali  furono  dati  quattrocento  soldati  pel  riposo  e sal- 
vazione della  città,  e subito  fecero  partire  dalla  città  e 
dal  distretto  tutti  i bandeggiati,  castigavano  i sediziosi, 
e erano  temuti  dai  cattivi  , per  li  quali  buoni  effetti  la 
città  cominciò  alquanto  a respirare,  e si  ebbero  per  que- 
sti tempi  lettere  del  Re , il  qual  comandava  , che  cia- 
scheduno dovesse  deponcre  I'  arme , e che  liberamente 
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f senza  paura  dovesse  (ornare  ai  negozj  e faconde  sue, 
e che  non  fosse  molestato  Gioan  Aloise  Flisco,  nè  per 
le  terre  sue  proprie  nè  per  quelle  della  Repubblica  che 
gli  erano  raccomandate:  si  lesse  ancora  una  altra  lettera 
del  Re,  la  quale  coufinnava  la  legge  nuova  , che  i po- 
poli avevano  fatto  dalle  due  terze  parti  degli  uflìej , e 
sua  Maestà  perdonava  a tutti  coloro  quali  avevano  le- 
vato l'arme,  e come  vero  padre  confortava  i!  popolo 
alla  pace,  e al  negozio.  Certo  che  la  clemenza  e bontà 
del  Re  fu  grandissima  e degnissima  di  ogni  laude.  E 
subito  furono  congregati  ì magistrati  della  città  , e fu 
statuito,  che  si  dovesse  restituire  al  governatore  le  terre 
della  riviera,  la  qual  cosa  come  fu  intesa  dalle  coppette 
e dalla  iiiGmu  plebe,  con  la  consueta  pazzìa,  e legge- 
rezza vennero  a nuovi  tumulti;  per  il  che  il  governa- 
tor  Ravasteno  deliberò  di  partirsi  e di  abbandonare  il 
reggimento  della  città,  acciocché  la  sua  autorità  non  senza 
gran  vergogna  del  Re,  non  fosse  ognor  fatta  più  vile. 
Era  processa  la  cosa  tanto  innante,  che  egli  non  aveva 
più  autorità  alcuna  nè  gli  era  portato  riverenza  , ma 
ogni  cosa  si  faceva  secondo  la  volontà  dei  Tribuni.  E se 
per  li  Magistrati  Superiori  era  ordinato  cosa  alcuna,  che 
non  fosse  approvata  dai  Tribuni  era  cassata  e nulla,  la 
qual  cosa  accadeva  ogni  ora  perchè  i Tribuni  non  co- 
noscevano nè  aderivano  ai  buoni  consiglj.  E così  ai  ven- 
ticinque dì  ottobre  sì  parti  Ravasteno,  e predisse  quel 
che  doveva  intervenire  alla  città,  dolendosi  più  del  no- 
stro futuro  danno  che  della  sua  ingiuria,  e sono  alcuni 
quali  han  detto  che  Roccabertìno  non  è stato  senza  col- 
pa, che  Ravasteno  perdesse  l'autorità:  e questo  per  far 
cosa  grata  a Monsignor  di  Ciamon  grande  inimico  di 
Ravasteno  nipote  del  Cardinal  di  Roano  e luogotenente 
generai  del  Re  in  Italia;  ma  la  verità  slip  in  suo  luogo. 
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Parlilo  il  governatore  la  plebe  si  fece  più  insolente  ; e 
perchè  cominciava  qualche  gelosia  fra  le  parti  Adorna 
e Fregosa,  si  congregaruno  tulle  due  le  parti  in  S.  Do- 
menico : e finalnienle  convennero  insieme,  e giurarono 
per  r avvenire  di  fare  ogni  cosa  di  comune  concordia 
e consenso  ; e i Tribuni  I'  autorità  dei  quali  tuttavia 
crescea,  oggietiavano  ai  inercadanli  e ai  ricchi  popo* 
lari,  che  per  colpa  loro  non  sì  espugnava  la  fortezza  di 
Monaco , non  pensando  nè  in  la  natura  del  luogo  for- 
tissima, nè  io  lo  presidio  gagliardo  qual  era  in  quello. 
E si  congregarono  li  artegiani  della  città  insieme , e 
mandarono  una  quantità  di  loro  all'espugnazione  di  Mo- 
naco, la  qual  gente  come  che  non  avesse  esperienza  al- 
cuna di  guerra,  nè  volessero  nè  sapessero  ubbidire  ai 
capitani,  e come  che  fossero  desiderosi  di  ritornar  alle 
ior  botteghe,  non  fecero  utilità  alcuna  all'Impresa,  anzi 
li  diedero  gran  danno,  perchè  provocarono  più  volte  i 
soldati  forestieri  ad  abbandonare  l'assedio  di  Monaco.  E 
la  nobiKà  non  vedeva  volentieri  l'espugnazione  di  Mo- 
naco , giudicando  che  se  la  plebe  I'  otteneva  , dovesse 
diventare  più  insolente,  e li  faceva  resistenza  con  i modi 
a Ior  possibili:  e mandarono  al  Re  quattro  Ambascia- 
tori Antonio  Spinola  , Lorenzo  Lomelliuo , Stefano  di 
Vivaldo  dottore  , e Gioan  Giacobo  d'  Oria  , e i popo- 
lari li  mandarono  Paolo  dei  Franchi  Borgaro  , e Simone 
da  Giogo,  e questi  due  non  furono  mai  ammessi  al  Re, 
anzi  furono  costretti  partirsi  della  corte,  e tutta  la  ca- 
gione fu  per  non  aver  voluto  il  popolo  ubbidire  al  Re 
della  restituzione  delle  terre  della  riviera  di  Levante  , 
i quattro  oratori  nobili  furono  dinanzi  al  Re , e difen- 
devano le  parli  loro.  E Nicolao  Oderico  primo  Amba- 
sciaior  del  popolo  difendeva  i popolari.  E in  Genova 
tuttavia  si  riferivano  molle  cose  dei  sdegno  Regio  coulra 
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la  pirbf.  E qu>‘sla  cosa  era  grandemente  molesta  ai 
buoni  e a coloro  , i quali  avriano  voluto  ubbidire  ai 
Re.  Ma  l'autoiilà  dei  tribuni  prevaleva,  e tutto  quello 
ch’era  detto  dai  mercadanti  e dai  primarj  cittadini  po- 
polari pigliavano  in  cattiva  parte  , e ogni  giorno  cerca- 
vano nuove  vìe  e nuovi  modi  di  prorogar  I'  uflìcìo  , e 
l'autorità  loro,  stimando  che  sempre  che  la  città  fosse 
quietata  , a loro  dovesse  cedere  in  male  , e massima- 
mente che  nel  numero  deTribuiii  vi  erano  alquanti  , 
quali  erano  stati  fatti  partecipi  dei  rubamenti  fatti  nelle 
case  dei  nobili  ; e questi  tali  avriano  più  presto  voluto 
che  fosse  minato  il  cielo,  che  la  città  ritornasse  in  pa- 
cifico , e fra  I’  altre  co>e  davano  opera  di  aguzrare  e 
suscitar  le  partì  : e la  cosa  era  già  propìnqua  alla  sedi- 
zione, e fu  detto  che  a persuasìon  de’ nobili,  Ottaviano 
e Giano  Fregosi  erano  entrati  nella  città,  e conosciuta 
r incostanza  della  plebe  essersi  partiti  il  quinto  giorno. 
E dopo  queste  cose  per  volontà  dei  Tribuni  fu  depo- 
slo  r ufficio  della  balia  e furono  creati  quattro  cittadini 
con  plenaria  e sommaria  autorità  di  tutte  te  cose  per- 
tinenti alla  Repubblica  , Angelo  della  Crovara,  Raffaello 
dei  Fornaci  , Raffaello  Raggio,  e Stefano  di  Monegita  , 
e subito  fu  pigliato  Baldassar  Lomcllino,  il  quale  con- 
fessò essere  stato  con  Ottaviano  Fregoso  quel  giorno,  che 
era  entrato  io  la  città,  e alcune  altre  cose  che  egli  con- 
fessò furono  fatte  intendere  al  Re  da  Roccabertino  , e 
tuttavia  r indignazìon  regìa  cresceva,  e fece  proibire  che. 
dalla  Lombardia  non  si  portasse  frumento  a Genova,  c 
da  Sua  Maestà  non  si  sentiva  più  cosa  alcuna  da  amico. 

1807.  Era  il  sesto  giorno  di  febbraio,  e insino  a questo 
tempo  il  castellano  dìCasiellelto  non  aveva  tentato  cosa  al- 
cuna contro  la  città,  anzi  pareva  che  volesse  star  di  mez- 
zo, e aspettare  la  uscita  della  guerra,  qual  era  fra  nobili 
Cituhn.  voi.  //.  <0 
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e popolari,  ma  il  giorno  seguente,  che  era  festivo,  e(F 
erano  cnnvenuii  nella  chiesa  di  S.  Francesco  molti  no- 
bili . molli  popolari  , e molte  donne  per  udire  i divini 
uflìrj,  subito  serrale  le  porte  della  Chiesa,  il  castellano 
detenne  e mise  in  prigione  tutti  i popolari  , e lasciò 
andare  liberi  i nobili  e le  donne  ; i qnali  popolari  dopo 
molli  giorni,  e dopo  aver  palilo  molte  cose  indegne  e 
miserabili,  furono  riscattati  per  dicci  mila  ducati  d'oro. 
E non  contento  il  castellano  di  aver  incarceralo  questa 
gente  ruinò  e gettò  a fondo  con  le  bombarde  molle 
navi  , quali  erano  nel  porlo  , c ammazzò  con  le  bom- 
barde e con  le  saette  alquanti  viandanti  , quali  anda- 
vano a suo  cammino  disarmali.  Era  uomo  crudele,  ini- 
quo , avaro , e aspettò  il  tempo  di  mettere  ad  effetto 
la  sua  perniciosa  volontà.  E di  notte  con  i mortai  ti- 
rava alle  case  della  città,  ma  per  la  grazia  di  Dio  con 
questi  mortai  non  diede  la  morte  ad  alcuno.  Era  In  città, 
come  ciascuno  può  pensare  in  grande  ansietà  e afflizione, 
e tuttavia  cresceva  il  dolore  per  quanto  s'  intendeva  del 
sdegno  del  He,  c nondimeno  non  si  puole  mai  persua- 
dere alle  capette,  che  si  dovesse  restituire  al  Re  le  terre 
della  riviera.  Si  diede  forma  per  pubblico  decreto  a nuova 
somma  di  denari  per  mantener  questa  civil  guerra.  E 
fu  la  cosa  tanto  facile  quanto  giammai  fosse  stata,  |>er- 
chè  le  capette  minacciavano  e volevano  che  si  trovassero 
denari  assai  ; c presto  il  Re  di  Spagna  ancora , o come 
naturalmente  nostro  inimico  o come  colligalo  di  paren- 
tado e di  amicizia  col  Re  di  Francia,  minacciava  la  città 
grandemente,  e il  somigliante  faceva  il  Duca  di  Savoja, 
perchè  si  era  mossa  guerra  a Monaco , e a Mcntone. 
Restava  solaineiile  la  speranza  del  Papa  , il  quale  aveva 
promesso  cose  assai,  e non  ne  compiile  alcuna,  c a Sua 
Santità  si  ninndarono  due  ambasciatori,  Domenico  <\dorn«, 
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e Agostino  Foglietta  , e quattro  a Monsignor  di  Chia- 
mon  luogotenente  del  Re  in  Italia  , Gioan  Battista  Lu- 
zagna  dottore,  Gioan  Battista  Cocareilo,  Lazzaro  Pichc- 
notto , e Giuseppe  Dernisio  uno  dei  Ti  ilmni  , ma  non 
passarono  Serravalle.  Rncabertino  abbandonò  la  città  , 
e la  notte  seguente  i Francesi,  quali  erano  alla  guardia 
del  palazzo,  sccrelamente  si  ritirarono  in  Castelletto.  K 
il  giorno  seguente  come  che  non  fosse  restato  alcuno  in 
città,  che  rappresentasse  la  persona  regia,  furono  alzate 
le  bandiere  regìe  nella  torre  del  palazzo,  e fu  tutto  quel 
giorno  nella  città  gran  silenzio,  perchè  ciascuno  temeva 
e si  maravigliava.  E il  castellano  non  lasciava  di  ulTen- 
der  la  città  quanto  a lui  era  possibile  : ed  era  tanta  la 
sua  iniquità  che  pareva  che  non  cercasse  altro  se  non 
mettere  il  popolo  nell’  ultima  disperazione.  Ed  è ferina 
opinione  dei  prudenti  e dei  buoni  il  castellano  esser 
stato  cagione  in  questi  ultimi  tempi,  che  non  si  pigliasse 
composizione  col  Re,  perchè  già  quasi  ogniuno  era  stanco. 
E per  questo  tempo  furono  presi  cinque  dei  satelliti  di 
Gioan  Luigi,  c furono  impiccati  alle  lìncsirc  del  palazzo; 
e ancorché  si  faccs.'cro  le  cose  con  grandi.^sima  insolenza 
e con  grandissima  audacia,  nondimeno  restava  sempre 
una  certa  riverenza  del  Re  , il  che  dimostrava  , che  la 
plebe  non  avria  seguito  più  volentieri  alcun  altro,  che 
qualche  uomo  grave  , che  avesse  rappresentata  la  per- 
sona del  Re;  e ciò  si  dimostra  chiaramente,  perchè  c.s- 
sendosi  partiti  tutti  i regj  ufliciali  , c restato  solamente 
il  giudice  del  malefìcio  , fu  fatto  podestà  della  piche,  •• 
tuttavia  cresceva  la  fama  che  il  Re  col  campo  veniva 
adesso  alla  città.  E già  erano  entrati  nella  riviera  tre 
mila  soldati  per  liberar  Monaco  dall’  assedio  , e molti 
stavano  con  gran  timore;  quelli  delle  capette  soli  si  la- 
ccvi.no  alla  giornata  più  gagliardi  e più  feroci,  c Ditta 


Digilized  by  Coogle 


UBRO 


G:28 

via  cresceva  la  rapina  e la  rubarla  loro.  E i tribuni  ser- 
lavano  gli  occhi  : c a quindici  di  marzo  si  fecero  nuovi 
tribuni  , i quali  intendendo , che  1'  esercito  di  nobili 
s'  appropinquava  a Monaco  fecero  levar  I'  artiglieria  e 
salvar  quella  ; e i soldati  quali  erano  alla  Turbia  per  il 
Duca  di  Savoju  vedendo  che  l'esercito  s'appropinquava 
discendevano  a basso  , il  che  vedendo  i popolari  lascia- 
rono r assedio  di  Monaco  , e si  ridussero  salvi  nella 
città  di  Viuliraiglia.  C Monsignor  di  Allegro  insieme  coi 
nobili  recuperarono  tutte  le  terre  della  riviera  di  Po- 
nente. E fu  impiccato  Gasparo  dei  Franchi  dottor  di 
legge  cittadino  genovese,  quale  era  commissario  al  Por- 
tomaurizio  , allegando  che  lui  aveva  fatto  morire  due 
Araldi  del  Re.  E vennero  in  questo  tempo  lettere  dal 
Cardinal  di  Finaro  affirmauti  che  alla  città  non  mancheria 
la  misericordia  e la  grazia  del  Re,  ancor  che  il  popolo 
avesse  fatto  molte  cose  contro  Sua  Maestà  ; e che  la 
bontà  del  Re  era  tanta  che  non  iiegheria  ogni  onesta 
condizione.  I .buoni , i sa\j , e i ricchi  popolari  vole- 
vano seguire  il  consiglio  del  Cardinale  e componersi  col 
Re,  ma  i tribuni  furono  contrarj  : e fu  tanto  il  sdegno 
dei  predetti  conira  delle  capette  , che  fu  deliberato  di 
conibailere  insieme  quel  giorno,  ma  i Tribuni  con  l'iii- 
iiina  plebe  per  divertire  questo  combattimento  con  nnova 
invenzione  e con  ammirazione  di  tutti  fecero  Duce  della 
città  Paulo  da  Novi  tiutor  di  seta,  quale  era  capo  delle 
capette;  fu  salutato  il  nuovo  Duce  e collocato  in  palazzo, 
e comecché  poco  innanzi  si  vedesse  con  le  mani  imbrat- 
tate, < e conversasse  con  gli  infimi  della  blebe,  fu  cir- 
condato non  dico  ornato  di  porpora  e di  seta  , e mini- 

Oilta  Cruntea  M.  S.  Zel  Conv  di  S.  D >meDÌco,  »i  può  d<idnrr<“ 
fhe  l’anlu  da  Jto*i  era  del  casato  della  CoBann-t,  e perciò  d’an 
lica  Dotniià- 
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strava  giustizia  al  popolo.  E perché  la  città  era  in  gran 
timore  del  campo  regio  , furono  falle  le  processioni  tre 
giorni  , e precedevano  i fanciulli  c fanciulle  vestiti  di 
bianco  visitando  le  Chiese  e lunghi  pii,  c domandando 
misericordia  ad  alta  voce  e pace,  si  fecero  molte  ele- 
mosine del  pubblico  ai  monasteri  c altri  luoghi  pii  , c 
si  facevano  continue  orazioni  per  il  stato  della  Repub- 
blica; e molte  matrone  col  capo  coperto  e coi  piedi  scalzi 
visitavano  le  Chiese.  Ed  essendo  la  città  spaventala  a 
questo  modo , a mezzogiorno  entrarono  otto  galere  e 
due  fuste  del  Re,  c andarono  insino  a S.  Giovanni  ; e 
vennero  di  nuovo  lettere  e messi  dal  Cardinale  di  Fi- 
naro,  qual  esortava  che  si  mandassero  ambasciatori  al 
Re  , e che  non  sì  contendesse  con  Sua  Maestà  con  le 
armi.  I buoni , prudenti  e savj  popolari  volevano  fare 
quanto  il  Cardinal  consigliava.  Ma  ai  tribuni  e alle 
capette  si  cantava  come  si  canta  ai  sordi,  e tuttavia  di- 
ventavano più  feroci , e non  aderivano  ad  alcun  buon 
consiglio:  anzi  mandarono  i polccveraschi  a bruciare  il 
6enu  e strami  quali  erano  in  Polcevcra  c in  lutto  il 
paese  per  insino  a Busalla  e Savignone.  E già  il  Re  era 
giunto  in  Asti  , ma  non  .se  ne  poteva  parlare  per  paura 
dei  capette  sotto  il  ducalo  di  Paolo  da  Novi  , e gover- 
navano ogni  cosa  al  peggio  e al  contrario.  E in  que.sio 
tempo  Gioan  Aloise  mandò  innanzi  Geronimo  suo  fi- 
gliuolo c Manuello  de  Flisco  con  circa  tremila  fanti  e 
con  qualche  pochi  cavalli , i quali  diedero  a Rapallo,  e 
volendo  venir  verso  Rocco  discendendo  a mezzanotte  dal 
monte  di  Rua  si  incontrarono  con  la  gente  , che  il  Duce 
Paolo  l'aveva  mandalo  all' incontro.  E la  gente  del  Flisco 
si  mise  in  fuga,  non  per  virtù,  nè  per  il  numero  dei 
popolari,  come  sì  crede,  ma  più  presto  per  asperità  di 
quella  notte,  nella  quale  si  levò  un  grosso  vento,  cd 
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ocL'iiò  una  gran  polvere,  qual  fu  causa  della  roda  dei 
riischi.  In  quell'ora  medesima  Rolandino  nipote  di  Gioan 
Aloise  di  verso  il  monte  era  venuto  a Recco  ; e inteso 
la  rotta  o più  presto  fuga  degli  altri  Flischi  , ancora 
egli  si  mise  in  fuga  poiché  di  notte  ebbe  fatta  una  leg* 
giera  scaramuccia.  I Tribuni  per  questa  vittoria  si  innal- 
zarono assai , e ciascheduno  restava  in  timore  per  lo 
poco  governo  loro.  E già  il  campo  regio  era  venuto  in 
la  valle  di  Pulcevera,  e dato  il  guasto  alla  villa  di  .Ma- 
gnerei. E si  era  fermato  in  una  colla  quale  era  in  mezzo 
della  via  di  Polcevera  e della  via  di  Bisagno  , e poi 
assai  presto  discese  in  la  valle  di  Riparalo,  e la  città 
era  in  gran  timore  , e in  gran  confusione.  Si  erano  ser- 
rati ì 'capi  delle  contrade  con  catene  di  ferro  per  re- 
primere r impelo  de'  cavalli  , e ognìuno  aveva  fornito 
la  ca.sa  sua  di  pietre.  E gli  uomini  delle  tre  vaili  con 
le  mogli  c co'  figliuoli  si  erano  ridotti  nella  città,  e furono 
albergate  in  le  case  dei  nobili  , e un  vicino  fuggiva  e 
trasportava  la  roba  sua  in  la  casa  dell’altro  vicino,  come 
che  naturalmente  quasi  ogniuno  reputi  la  cosa  sua  più 
sicura  in  man  di  altri,  che  in  man  propria.  E l'esercito 
regio  in  compagnia  di  alquanti  nubili  già  era  nei  piano 
della  villa  di  Campi,  e fecero  una  leggiera  scaramuccia 
nella  villa  del  Garbo.  E quelli  della  città  furono  per- 
denti. Il  capitano  Tralatino  era  assente.  E gli  intrinseci 
erano  guidati  dal  suo  luogotenente  nominato  Giacobo 
corso,  uomo  qual  aveva  buona  cognizione  delie  armi 
il  quale  se  fosse  stato  ubbidito  dal  vulgo  e dalia  plebe, 
come  fu  dai  soldati  forestieri,  forse  che  Francesi  o uon 
avriano  ottenuto  la  vittoria  quel  giorno,  o avriano  avuto 
del  danno  assai.  E il  giorno  seguente  che  fu  ai  venti- 
.sette  d'aprile,  i Francesi  confirmati  per  la  vittoria  del 
giorno  precedente  montarono  la  montagna  tuttavia  coin- 
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ballcndo  con  i Genovesi,  i quali  ancorché  fossero  senza 
capitano  sostennero  la  guerra  iusiiio  alla  none.  E final- 
mente i Francesi  pigliarono  la  bastila,  quale  era  edifi- 
cata nella  montagna  di  Promontorio.  E gli  intrinseci 
diedero  le  spalle,  e si  ritirarono  nella  città  , e ne  mo- 
rirono assai,  ma  il  numero  dei  terrieri  nè  dei  forestieri 
non  si  è potuto  bene  intendere  : già  era  di  notte  , c la 
città  stava  io  gran  timore,  e non  si  sentivano  se  non 
pionli  di  donne,  le  fanciulle  cercavano  di  salvarsi  nei 
monasteri  delle  donne.  Gli  uomini  nelle  Chie.se  , e nei 
monasteri  piangevano  il  caso  della  patria.  E i ricchi 
quali  avevano  in  ordine  i navigli  non  potevano  fuggire, 
perchè  il  mare  era  gro.sso  : e le  capette  per  una  gran 
}>arte  fuggirono  fuori  della  città,  la  quale  certamente  fu 
in  gran  pericolo  di  essere  assaccomanula,  ma  la  clcineuza 
e provvidenza  del  Re  fu  grandissima  , perchè  mandò 
cinquecento  Francesi  alle  porte  della  città  e altretianl 
sui  monti,  che  proibissero,  che  i Svizzeri  e venturieri 
non  entrassero  dentro.  E fatto  il  giorno  Battista  di  Ra- 
pallo e Stefano  Giustiniano  andarono  dal  Re  nel  mona- 
stero del  Boschetto  , e non  ebbero  udienza  da  lui  , e 
fvarlarono  solamente  al  Cardinal  di  Roano,  c ritornarono 
dicendo  che  il  Re  voleva  la  terra  * senza  patto  e senza 
condizione  alcuna  , ma  che  i beni  di  ogniuno  sanano 
salvi.  E accadeite  che  sul  mezzogiorno  gli  uomini  del 
borgo  di  S.  Stefano  con  la  lor  bandiera  avanti  uscirono 
fuori  sulle  montagne  per  far  resistenza  alla  gente  del  Re 
la  qual  cosa  fu  non  solamente  molestissima  a Sua  .Mae- 
stà, ma  li  mise  alquanto  timore,  perchè  non  si  giudi- 
cava ben  sicuro  in  quella  valle  c in  quel  monastero. 
Ma  perchè  quelli  del  borgo  non  fecero  fallo  alcuno,  il 
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Re  il  giorno  seguente  ai  ventotio  di  aprile  entrò  nell» 
città  colle  armi.  E gli  andarono  incontro  gli  anziani  e 
quaranta  altri  cittadini,  e vicino  alla  Chiesa  di  S.  Teo- 
doro rolla  berretta  in  mano  e col  ginocchio  in  terra  ti 
dimandarono  perdono  e misericordia.  E il  Re  il  quale 
insino  a quell'ora  aveva  tenuto  la  spada  nuda  in  mano 
la  lasciò,  e fece  levare  in  piedi  i cittadini,  quali  erano 
in  ginocchioni,  c gli  .andarono  innanzi  col  capo  scoperto 
insino  alla  porta  di  S.  Tommaso  ; visitò  la  Chiesa  di 
S.  Lorenzo,  nella  quale  trovò  un  gran  numero  di  ver- 
ginelle vestite  di  bianco,  le  quali  pietosamente  con  la- 
grime domandavano  perdono.  Si  dice  che  il  Re  si  mosse 
assai  alla  veduta  di  queste  fanciulle.  Albergò  nel  p- 
lazzo  pubblico  , e comandò  che  fra  lo  spazio  di  tre 
giorni  ognuno  dovesse  portar  le  armi  nel  palazzo,  e ve 
ne  fu  portato  una  somma  , tutte  però  di  popolari:  fece 
poi  il  Re  piantare  le  forche  in  più  luoghi  della  città  , 
alle  quali  furono  impiccati  alquanti  uomini  scelleratis- 
simi : si  fece  poi  una  certa  congregazion  di  cittadini  ossia 
un  consiglio,  nel  quale  si  parlò  di  ridurre  gli  ufficj  ci- 
vili nella  consuetudine  antica,  cioè  di  darli  per  metà  ai 
nobili  e ai  popolari,  e cosi  fu  conchiiiso,  ma.ssìme  che 
i popolari,  quali  erano  in  quel  consiglio  non  gli  fecero 
resistenza  alcuna,  con  gran  maraviglia  o più  presto  risa 
de'  Francesi,  quali  erano  presenti.  Il  Re  poi  in  piazza 
di  palazzo  , dove  fu  edificato  un  temporaneo  tribunale 
eompelentemente  ornato,  ricevette  la  fedeltà  del  popolo 
secondo  il  costume  di  Francia  , cioè  alzando  la  man 
dritta,  in  presenza  di  cinque  Cardinali , di  molti  prin- 
cìpi e ambasciatori  cosi  italiani  come  tramontani.  Gli 
anziani  e gli  altri  ufliciaH  della  città  domandarono  per- 
dono a Sua  Maestà  , e fu  contento  di  perdonare  agli 
eccessi  e alle  pazzie  commesse  per  il  popolo , e fece 


Digitized  by  Google 


SESTO 


C33 

stracciare  c abbruciare  un  libretto,  nel  quale  erano  scritte 
le  convenzioni,  che  la  città  aveva  con  Sua  Maestà,  che 
fu  cosa  dolorosa  e lagrimabile  a tutti  i cittadini  presenti. 
E niente  minor  dolore  generò  alla*  città  i venturieri  , 
quali  abbiamo  nominati  dissopra,  che  rubarono  e assac- 
eomanarono  tutte  le  ville  dei  cittadini  quali  sono  in 
cerco  alla  città,  e non  vi  lasciarono  masserizia  alcuna 
quantunque  vile  : e poi  carichi  di  questa  preda  entra- 
rono per  la  porta  dell'Arco,  e uscirono  per  la  porta  di 
S.  Tommaso  in  processione,  stando  tutta  la  città  a ve- 
derli passare.  E non  fu  grande  nè  piccolo,  quale  avesse 
ardire  di  dir  una  sol  parola,  non  che  di  ripetere  le  robe 
sue.  E fu  letta  una  lista  di  alquanti  bandeggiati  dal  Re, 
c ai  quali  non  era  stato  perdonato,  e nondimeno  il  Re 
non  volse  aver  costoro  in  tutto  per  condannati,  anzi  fu 
contento  che  potessero  difendere  la  causa  loro  ; il  che 
è segno  che  il  Re  fece  questa  cosa  più  presto  a sug- 
gestione di  gente  malevola  che  di  suo  capo.  Concesse 
poi  alla  città  più  privilegj  , ma  non  volse  che  fossero 
convenzioni.  Tassò  poi  la  città  a dover  pagare  trecento 
mila  scuti,  dei  quali  nondimeno  ne  rimise  cento  mila, 
e statui  poi  il  tempo  del  pagamento  quattordici  mesi , 
ma  comandò  che  in  presente  li  fossero  pagati  quaranta 
mila  scuti  per  la  fabbrica  della  fortezza,  che  ordinò  che 
fosse  fatta  al  Capo  di  Faro  , e accrebbe  alla  città  la 
spesa  di  duecento  fanti,  e ordinò  che  la  città  dovesse 
sempre  tenere  tre  galere  armate.  E il  giorno  deH’Ascen- 
sione  sulla  piazza  del  Molo  fece  tagliare  la  testa  a De- 
metrio Giustiniano,  quale  era  uomo  di  grande  ingegno. 
E ai  quattordici  di  maggio  si  partitlc  : furono  poi  desi- 
gnati quattro  cittadini,  che  face.sscro  giustizia  delle  ra- 
pine e dei  furti  seguiti  , e altri  quattro  che  avessero 
cura  dei  denari,  quali  erano  stati  mal  spesi  : e furono 
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poi  ruinate  le  case  del  Doge  Paolo  da  Novi  e di  Paole 
Datlisla  Giustiniano,  il  qual  Paolo  fu  disgraziato,  e ebbe 
la  fortuna  contraria,  perchè  essendo  fuggito  dalla  città, 
ed  essendo  vicino  q Bologna  dieci  miglia,  si  astenne  di 
entrare  in  quella  per  certe  frivole  ragioni.  E andò  a Pisa, 
e navigando  a Roma,  fu  pigliato  da  un  corso  nominato 
il  capitano  Corsetto,  qual  già  era  stato  suo  soldato,  e 
fu  venduto  al  capitano  delle  galere  del  Re  Perigioan 
per  ottocento  scuti  : e di  comandamento  del  Re  ai  quin- 
dici di  luglio  li  fu  tagliata  la  testa  sulla  piazza  del  pub- 
blico palazzo  , e del  corpo  furono  fatte  quattro  parti  , 
e appese  sulle  porte  della  città,  c la  testa  fu  messa  io 
cima  di  una  lancia  sulla  torre  del  palazzo.  Il  Re  or- 
dinò ancora  che  si  scambiasse  la  forma  antica,  qual  si 
soleva  stampare  su  la  moneta,  c in  luogo  del  consueto 
segno  della  città  qual  noi  dimandiamo  il  grifTo,  ordinò 
che  li  fosse  stampato  il  segno  regio  ; la  qual  cosa  fu 
molestissima  a tutti  i sa\j  , perchè  pareva  che  il  Re  vo- 
lesse far  conoscere  a tutto  il  mondo  la  servitù  e sog- 
gezione di  Genova.  E i cittadini  quali  erano  obbligati 
a pgare  tanta  somma  di  denari,  come  è detto  dissopra 
erano  in  grande  ansietà,  e cercavano  tutte  le  vie  e modi 
a lor  possibili  di  soddisfare:  e diminuirono  il  peso  dei 
testoni  e delle  altre  monete  d’argento,  e li  accrebbero 
il  prezzo  per  utilità  della  Repubblica.  E in  quest’anno 
del  mese  di  giugno  il  Re  di  Spagna  ritornò  da  Napoli  : 
c la  città  mandò  quattro  cittadini  contr'  ai  conGni  del 
paese  nostro,  e li  furono  apparecchiate  per  suo  allog- 
giamento le  case  , quali  erano  dal  ponte  dei  Calvi  per- 
sino alla  Chiesa  di  S.  Sabina.  E ai  ventisette  di  giugno 
costretto  dal  vento  contrario , e non  per  sua  volantà 
( come  si  dice  ) entrò  nel  porto  con  venti  galere , vi- 
sitò le  reliquie  del  Precursore,  e vide  il  Catino  ; e la 
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maltina  per  tempo  navigò  verso  Savona,  dove  era  aspet- 
talo dal  Re  di  Francia,  il  quale  mostrò  assai  confidarsi 
di  lui,  perchè  montò  sulla  galera  accompagnalo  non 
più  che  da  Ire  persone.  E presentò,  poiché  furono  ambi 
iu  terra,  le  chiavi  della  citta  e delle  fortezze  di  Savona 
al  Re  di  Spagna  , ma  egli  non  le  accettò.  E poiché  i 
Re  furono  stati  insieme  alquanti  giorni  molto  famigliar- 
mente,  si  partirono  d'assieme,  e andarono  ciascuno  a 
suo  cammino.  E i Savonesi  per  questi  tempi  con  poca 
modestia  fìnsero  molte  cose  contro  la  Repubblica  , e 
e domandarono  eziandio  al  Re  molte  cose  contro  i Ge- 
novesi, ma  poche  ne  impetrarono.  E alla  (ine  di  questo 
anno  del  mese  di  dicembre  il  Santo  Sudario  e il  piede 
di  S.  Bartolomeo  , quali  erano  in  guardia  dei  Frati  di 
S.  Bartolomeo  degli  Armeni , erano  stati  portati  in  Fran- 
cia per  opera  del  castellano  , e per  colpa  di  un  Fra 
Lorenzo  di  Varisio , di  comandamento  del  Re  furono 
restituiti  alla  città  : e il  giorno  dei  Corpus  Domini  in 
processione  furono  riportati  solcnnemeute  al  detto  mo- 
nastero , e li  fu  ordinalo  .dalla  città  maggior  guardia. 

1508. — E l'anno  mille  cinquecento  otto  la  città  era 
sotto  il  dominio  del  Re  di  Francia;  c al  governo  di  quella, 
era  Rodulfo  de  Lanoi  : vi  era  ancora  un  altro  ufficiale 
sotto  titolo  di  presidente  ; e come  che  il  castellano  di 
Castelletto  avessi  più  presto  per  malignità  sua  che  per 
Regio  comandamento  rovinale  molte  case  in  cerco  la 
Chiesa  di  S.  Francesco  , il  Re  come  che  fosse  giusto  e 
bono,  conoscendo  che  la  maggior  parte  delle  case  rui- 
natc  erano  di  povera  gente , e fatte  minare  senza  ra- 
gione, diede  dieci  mila  ducati , che  fossero  distribuiti 
fra  i padroni  delle  case  in  ricompensa  del  danno  quale 
avevano  avuto;  e così  il  Governatore  e il  presidente  in 
compagnia  di  quattro  citladiui,  i quali  pigliarono  con 
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l'iiulorilà  degli  Anziani,  fecero  questa  (al  distribuzione. 
K Savonesi  tuttavia  levavano  la  cresta  contro  la  città, 
e si  facevano  più  ostinati  e tentarono  molte  cose  con- 
tro quella,  e vennero  a tan'o  che  ricusarono  di  pagar 
le  gabelle  e dritti  consueti.,  E il  Re  commise  questa 
causa  al  suo  Governatore,  il  quale  servati  i termini  della 
giustizia  giudicò  in  favore  dei  Genovesi.  E in  questi  anni 
alquante  fuste  di  Turchi  vennero  in  questi  mari , e mi- 
sero in  terra  alquanti  uomini  nella  terra  di  Diano  , e 
fecero  qualche  poca  preda  ; per  il  che  molti  cittadini  , 
quelli  massimamente,  che  avevano  le  ville  loro  vicine 
alla  marina  , stavano  con  timore  , e facevano  guardare 
le  sue  stanze  di  notte  ai  soldati  : e il  Governatore  di 
Lanoi  sopradetto  non  si  curò  più  del  governo  della  cit- 
tà , perchè  era  uomo  molto  virtuoso  e da  bene  , e co- 
gnobbe  assai  presto  I'  ambizione  e la  malizia  di  molti 
cittadini,  i quali  volevano  governare  la  città  a lor  modo 
con  danno  di  quella,  e con  vituperio  del  Re.  Egli  aveva 
fatto  imprigionare  alquanti  Savonesi  giustissiinamente  per 
debiti  del  comune.  E questi  ambiziosi  non  si  vergogna- 
rono andar  a pregare  per  loro  contra  la  propria  patria, 
che  li  fu  molto  molesto  ; e li  fece  in  pubblico  una  gran 
riprensione,  e biasimò  assai  i loro  modi , e poi  cercò  es- 
ser levato  dall’  uffizio.  E sucresse  a lui  Francesco  di 
Rocaiorda  , SI  quale  entrò  in  uffizio  del  mese  di  otto- 
bre , e giurò  di  osservare  i privilegii  che  il  Re  aveva 
concesso  alla  città.  E in  Francia  Lodovico  Sforza  , qual 
già  fu  Duca  di  Milano  , che  era  stato  prigione  otto  anni 
nel  pa  se  di  Borges  , morì. 

1509.  — Nell' anno  di  MDIX  i padri  del  comune  furono 
Giovanni  Ambrogio  di  Nigrone,  Sorleone  Lomellìno  , Ber- 
nardo dei  Franchi  Giulia,  e Battista  Botto,  i quali  con- 
dussero uno  architetto  Siciliano  nominato  Anastasio,  per 
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opera  del  quale  con  molto  maggior  facilità  che  nou  era 
consueto  si  poteva  fabbricare  il  molo.  E si  fece  in  capo 
di  quello  una  scopularia  di  gran  quantità  ; e vicino  ai 
ponte  dei  Caiani,  si  trovarono  vene  di  acqua  dolce  molto 
abbondanti  e copiose,  e furono  ristrette  in  una  cisterna 
per  comodità  del  popolo.  Ripararono  questi  padri  in 
molli  luoghi  le  vie  delia  città  , e fecero  silicare  quelle 
di  mattoni,  che  fu  grande  ornamento  della  città  ; fecero 
ancora  edificar  le  forche  sul  monte  del  Castellacelo  , 
perchè  I'  antiche  quali  erano  sul  capo  di  Faro  furono 
ruinate  per  la  fabbrica  della  fortezza.  Ripararono  I’  ac- 
quedotto pubblico  in  diversi  luoghi,  e tentarono  di  con- 
durre in  esso  la  fontana  perpetua  , quale  è in  la  villa 
di  Casanova  io  Polcevera,  distante  dalla  città  circa  cin- 
que miglia  , acciocché  1'  acqua  del  rondutto  fosse  con- 
tinua tutto  r anno  , ma  la  cosa  non  li  riuscì , perchè 
la  spesa  pareva  a lor  troppo  grande  ; ma  per  opinion 
mia  non  si  dovria  in  una  opera  di  tanta  importanza  e 
di  tanta  utilità  aver  rispetto  alla  spesa.  Rinnovarono  e 
cambiarono  il  luogo  del  macello  della  porta  degli  Èr- 
ebi, che  fu  a comodità  grande  c ornamento  della  cit- 
tà. E gli  uffiziali  delle  monete  fecero  gran  mutazione 
in  quelle,  e bandeggiarono  in  lutto  per  utilità  della  Re- 
pubblica i cavallotti  perchè  erano  grandemente  falsifi- 
cati. E sì  ragionava  di  far  un  decreto  che  nella  città  non 
si  potesse  spendere  moneta  di  argento,  che  non  fossi  di 
stampa  Genovese.  E la  città  perseverava  in  gran  quiete 
e in  gran  riposo,  e gli  uffiziali  Francesi  erano  avuti  in 
gran  riverenza:  e i soldati  cosi  della  piazza  come  delle 
castclle  erano  doventati  molto  modesti.  E si  astenivano 
di  molestar  le  schiave  e le  servitrici  dei  cittadini.  E questi 
lutti  furono  dei  fruiti  e delle  reliquie  del  Governator 
di  Lanoi,  e furono  impiccali  dagli  uffiziali  Francesi  molti 
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riliaidì  e scclleraii.  E questo  fallo  mise  in  gran  timore  ffgli 
uomini  della  terra  ' e agli  uomini  delle  Riviere  , nelle 
quali  Riviere  furono  mandate  alquante  teste  degli  uomini 
di  quel  paese,  elle  la  giustizia  aveva  fallo  morire,  e si 
nieltevano  queste  teste  in  cima  di  una  pertica  nei  luo 
glii  pubblici,  E come  che  già  per  alquanto  tempo  i muri 
per  paura  dei  Cristiani  avessero  lasciala  la  navigazione 
nei  paesi  loro  , questo  unno  in  compagnia  dei  Turchi 
rmuuvarono  la  navigazione,  e in  spiaggia  Romana  con  due 
sole  fuste  pigliarono  una  delle  due  galere  della  guardia 
del  Pupa,  e I’  altra  se  ne  fugita,  che  fu  cosa  vergognosa 
ai  Cristiani,  e diede  grande  animo  a barbari.  E Pisani 
di  poi  di  aver  fallo  per  molti  anni  resistenza  a Fioren- 
tini, e patito  ogni  estrema  necessità  per  conservar  la  li- 
bertà loro , intanto  che  vendettero  le  campane  delle 
Chiese  fìnaimcnte  questo  anno  ritornarono  airubbidieiiza 
dei  Fiorentini.  E il  Re  di  Spagna  Ferdinando  in  que- 
sti tempi  e per  forza  e per  astuzia  pigliò  la  città  di  Bii- 
gea  in  Rarburia,  cosa  certo  degna  di  ogni  lode  e di 
esser  celebrato  da  lutti  i Cristiani.  E in  questo  anno  il 
i’upa,  Re  dei  Romani,  Ludovico  Re  di  Francia,  e Fer- 
dinando Re  di  Spagna  fecero  liga  insieme  a danno  dei 
Veneziani.  E la  città  armò  a sue  spese  quattro  Navi 
grosse  con  soldo  di  tre  mesi  in  aggiunto  del  Re,  che  li 
fu  cosa  molto  accetta,  perchè  aveva  domandato  aggiulo 
alla  città:  il  Re  venne  in  Italia,  c combattè  col  campo 
dei  Veneziani  in  giara  di  Adda  vicino  ad  un  luogo  do- 
mandalo Panditio  ; ed  ebbe  la  vittoria,  c fu  fatto  pri- 
gione il  Signor  Bartolomeo  di  Alviauo  , c molli  altri 
capitani  fra  i quali  Domenico  Giustiniano  nominato  il 
Greghctlo  uomo  molto  aprcciato  nell’ arme;  la  rolla  di 

’ Terio  t>er  ctllà:  cofi  luili  gli  slorici  iUliioi. 
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Veocziani  fa  grandissima,  c il  Re  ebbe  Crema,  Berga- 
mo,  Brescia,  e Pescara  ',  la  qual  pigliò  per  forza;  il  Papa 
ricuperò  la  Romagna,  c il  Redi  Spagna  ricuperò  le  terre 
di  Puglia  ; quali  erano  state  impegnate  a Veneziani  per 
il  Re  Federigo  di  Napoli,  il  Re  ancora  dei  Romani  ebbe 
Verona  e I’ altre  terre  pertenenti  all’ Imperio.  E questo 
è quel  tempo  nel  quale  i Veneziani  come  si  dice  re- 
starono nell’  acqua,  e oppressi  da  tanta  calamità  scris- 
sero al  Papa  lettere  dell’  infrascritto  tenore.  Al  Santis- 
simo e Beatissimo  padre  in  Cristo  e Signore,  Signor  Giu- 
fio  per  divina  provvidenza  Sommo  Pontefice  della  Sa- 
crosanta Romana  e univcrsal  Chiesa  ; Leonardo  Laure- 
dano  Duce  dì  Venezia,  poi  il  bacio  dei  Beati  piedi.  Sì 
siamo  sliirzati.  Beatissimo  padre  c Signore  Signor  Nostro 
clementissimo , per  tutti  i mezzi  a noi  possibili  e spe- 
cialmente per  nostre  lettere  scritte  ai  Rev.®'  Signori 
Cardinali  Grimani  e Cornelio  e spessissime  fiate  repli- 
cate, che  alla  Santità  vostra  con  ogni  umiltà  e riverenza 
si  dìcbìnrasse  la  devotissima  obbedienza  e ossequentis- 
simo animo  nostro  verso  vostra  Beatitudine,  significando 
r effettuale  esecuzione  da  noi  data  in  restituir  le  città 
e tutti  i luoghi  della  Romagna  , e pregando  esser  rice- 
vuti e riposti  in  grazia  di  vostra  Beatitudine.  Crediamo 
che  alle  sue  orecchie  siano  pervenute  Tumilì  preghiere 
e nostro  gridare  , e come  che  la  vostra  benignità  sia 
grande  verso  di  ognìuno  , abbiamo  sperato  e speriamo 
che  i nostri  prìeghi  siano  stati  uditi  c esauditi.  Ma  es- 
sendo ancora  dì  ciò  incerti,  non  avendone  avuto  intel- 
ligenza alcuna,  ne  è parso  con  queste  lettere  dirizzate 
subito  a vostra  Beatitudine  portarli  riverentemente  le  no- 
stre supplicazioni.  Sa  V.  Santità  ( il  sappiamo  certo  ) 
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in  qual  slato  si  lro\iiio  le  cose  dei  Veneziani  : si  mo- 
viuo  ormai  le  viscere  della  vostra  misericordia.  Si  ri- 
cordi V,  Sanlilà  che  è in  terra  in  luogo  di  quello  il 
quale  é mite,  nè  mai  scaccia  da  se  coloro  che  supplici 
il  priegano  ricorrendo  alla  sua  clemenza.  Se  si  è errato 
in  cosa  alcuna,  oc  è stata  data  la  pena,  la  quale  ha  su- 
peralo il  nostro  demerito;  secondo  la  qualità  dei  delitti 
si  deve  metter  modo  alle  pene.  Noi  preghiamo  non  già 
nelle  nostre  giustificazioni,  ma  nella  gran  benignità  di 
vostra  Santità  la  quale  imita  le  vesliggia  di  colui , il 
quale  sopra  tutti  è misericordioso  e clemente,  se  ne  ape- 
riscano  le  porte  della  mitissima  Sanlilà  vostra.  Si  ri- 
ricordi che  noi  non  siamo  stati  sempre  servi  inutili  del- 
l'Apostolica Sede;  consideri  quanto  sangue  sìa  slatosparso 
dai  Veneziani  conira  infedeli.  Vostra  Santità  volga  gli 
occhi  a quella  osservanza  e pietà  la  quale  abbiamo  avuta 
in  quella  come  veri  figlinoli , dalle  quali  tutte  co.se  si 
promettiamo  trovar  la  grazia  di  Vostra  Santità  ; se  ai  ri- 
cordi di  V.  Beatitudine  prontamente  e in  ogni  tempo 
abbiamo  ubbidito,  si  degni  quella  medesima  mano,  qual 
ha  fallo  la  piaga,  porger  la  medicina.  Questa  nostra  ub- 
bidienza sia  falla  nota  a lutti  i Cristiani  Principi  per 
brevi  e umane  lettere  di  Vostra  Santità;  cessino  le  arme 
Cristiane  contra  Cristiani  ; Cristiani  dico  devotissimi  di 
/osira  Beatitudine,  e della  S.  Apostolica  Fede,  il  che 
Tcome  è decente  all'  uflìzìo  del  Vicario  di  Cristo)  è da 
aspettare  con  maggior  speranza  c certezza  dalla  Beati- 
tudine Vostra  , la  quale  eccede  tutti  gli  altri  di  gran- 
dezza d'  animo  c di  zelo  della  Fede.  Noi  non  aspet- 
tiamo tosa  alcuna  con  più  desiderio  , che  tornare  in 
grazia  di  Vostra  Beatitudine  ed  esibir  verso  quella  quelli 
ossequi!  che  possiamo  ; tulle  queste  cose  desideriamo  che 
piu  copiosamente  gli  siano  esposte  a bocca  per  i!  nostro  • 
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oraiore,  il  quale  se  intenderemo  che  debba  esser  gra- 
to, subito  lo  manderemo  a Vostra  Santità.  Data  nel  pa- 
lazzo nostro  Ducale  il  di  5 di  giugno,  nella  indizione 
XIV , MDix.  E dopo  tante  calamità  i Veneziani  ricupera- 
rono Padova.  E il  Re  dei  Romani  Massimiliano  li  andò 
a campo  e tenne  quella  assediala  molti  giorni  con  gente 
assai  e la  maggior  parte  Aletnani:  e senza  far  cosa  al- 
cuna con  maraviglia  di  ogniuno  levò  l'esercito,  e se  ne 
ritornò  con  quello  in  Àleinagna.  E per  questi  tempi 
Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  fu  fatto  pri- 
gione dai  Veneziani  alla  .sprovvista;  e fu  menalo  a Ve- 
nula , e tenuto  ivi  molli  giorni.  I Veneziani  mossero 
guerra  al  Duca  di  Ferrara  nel  paese  nominalo  Polosene 
di  Rovigo,  e ebbero  una  grossa  rotta  sul  Po,  e vi  la- 
sciarono quindici  galere  con  tutte  le  ciurme  e con  InUi 
gli  armamenti. 

1510.  — E l'anno  del  1510  la  città  era  , assai  quieta,  e 
si  sentivano  ancora  i frutti  delle  buone  opere  del  Gover- 
nalor  passato.  Perchè  coloro  i quali  per  le  ricchezze,  per 
l'avarizia  e per  l'anibizion  loro  volevano  superar  gli  altri 
negli  ufTizj  c nelle  dignità  della  città  uon  erano  cempia- 
ciuti,  anzi  stavano  a regola,  e più  presto  bassi  che  al- 
trimenti , e pareva  benissimo  che  il  reggimento  della 
città  fosse  regio  e non  tirannico. , E nondimeno  in  que- 
st'anno si  levò  una  certa  cospirazione,  e, una  certa  com- 
pagnia nominata  della  botte,  nella  quale  erano  cosi  no- 
bili , come  popolari  ambiziosi  e poco, amatori  dei  ben 
comupe  e .mapco  o.sservatori  dello  stato  regio,  e cerca- 
vano di  tirar  ogni  co.sa  alle  parli  loro  e all'utililà  loro, 
c alla  fazion  Fregosa;  e furono  cagione  di  gran  male, 
e diedero  materia  .di  grand'odio,  e di  gran  discordia 
nella  città;  e non  si  vergognarono  di  tenere  una  piccola 
botte  di  argento  in  pubblico  molti  giorni  alla  bottega 
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di  un  certo  argenitcro,  che  fu  cosa  di  pessimo  esempio 
alla  ciltà  , perchè  questa  botte  non  voleva  dir  altro  se 
non  che  loro  erano  colligati  e stretti  insieme  come  le 
doghe  della  botte  , c ne  menavano  la  città  a ior  modo. 

E in  quest'  anno  nacque  discordia  fra  il  Papa  e il  Re 
di  Francia  il  quale  tuttavia  nelle  parli  di  Padova  strin- 
gea  Veneziani , c li  pigliò  Lignauo  c Moncelese  * non 
senza  grande  cITusione  di  sangue  : e già  il  Papa  era 
d’  accordo  con  i Veneziani  , e venne  Marco  Antonio  Co- 
lonna c con  lui  Ottaviano  c Juiius  Fregoso  in  Lunc- 
giana  , e dalla  città  di  Genova  andarono  da  lui  Gero- 
lamo d'Oi'ia  q.  Lazzari , e Nicolao  d'Oria  , e vennero 
insieme  e occuparon  la  Spezia  , come  che  fosse  vacua 
di  presidio  ; vennero  ancora  undici  galere  di  Veneziani 
e una  del  Papa  , della  quale  era  capitano  Gioanni  di 
Biassia  , c concitarono  gente  assai  della  Riviera  a levar 
r arme  centra  il  stalo  Regio  , c la  Città  era  constante 
e (ferma  a mantenir  esso  stato,  e si  diede  riscatto  a 
buona  somma  di  denari,  i quali  si  trovarono  con  gran- 
dissima liberalità  , perche  nel  consiglio  , dove  erano  tre- 
cento cittadini,  li  furono  solamente  nove  ballottole  ne- 
gre : e già  si  era  messa  in  ordine  l' armata  per  mare, 
nella  quale  erano  sei  galere  Regie  sotto  il  capitano  Pe- 
rigiaii  col  Giillione  e con  la  nave  di  fra  Bernardino  cor- 
saro famosissimo,  quattro  altri  Galiioni,  due  navi  gros- 
se , c alquanti  bi  iganliiii.  E i Fregosi  sopranominati  , 
quali  già  craii  ventili  insino  a Becco  , intendendo  di 
questa  armata  c presenleado  ancora  che  la  fazion  Adorna 
era  per  dover  levar  I’  arine,  non  confidandosi  delle  Ior 
forze  ritornarono  addietro,  c con  difficoltà  si  ridnssero 
alla  Spezia,  che  non  li  puotcro  andar  per  la  via  dril- 


* Or»  Menaciice  grus?»  lem  Ira  P.iaova  e Rovigo. 
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la , e così  questo  primo  tcutamcolo  non  ebbe  eiTetto 
alcuno.  E pervenuto  poi  il  mese  d’  Agosto  s' intese  che 
il  Papa  di  nuovo  tentava  di  levar  Genova  al  Re  , e si 
rinforzò  Tarmala,  c alle  gallerò  si  ajrgiunsero  tredici 
Galliooi  e quattro  navi  grosse , e alquanti  picoli  navi- 
gli : e al  principio  del  mese  di  settembre  T annata  del 
Papa  venne  sopra  capo  di  monte,  e navigò  veiso  il 
porto  di  Vado  di  là  da  Savona  : c pigliò  iu  nave  di 
Promontorio  earieu  di  sale  , o poi  rilasciò  quella  assai 
presto,  e navigò  verso  Albengu:  c T ariiiuta  Regia  della 
quale  era  capitano  Per'gian  sì  partì  da  Portuvenere,  e 
diede  le  ancore  sul  porlo  di  Genova,  c non  sì  curò  di 
seguitar  T armala  del  Papa  ; la  quale  si  credeva  di  tro- 
vare un  gran  numero  di  Svizzeri  vicino  a Genova.  E 
pareva  verisìmile  clic  I'  armala  per  mare,  e i Svizzeri 
per  terra  dovessero  espugnare  e ottener  la  Città.  Ma  i 
Svizzeri  non  furono  fedeli  , perchè  si  dice  die  piglia- 
rono dal  Papa  sellanla  mila  ducati,  e poi  s'accordarono 
col  Re,  c certo  i Svizzeri  così  come  iianiio  rilenulo 
T ordinanza  amica  in  la  battaglia,  così  da  molli  anni  in 
quù  hanno  perduto  la  feddià  unlica.  E Tarmale  si  apro- 
pinquarono  iìisìemc  ad  un  tiro  di  bombarda,  c combat- 
terono da  lungi  con  le  sole  bombarde  senza  dunno  delle 
parli.  E T armala  del  Papa  navigò  a Livorno,  e poi  si 
ridusse  a Civilaveccliia,  e il  Pupa  la  terza  volta  tentò 
dì  molestar  la  cillà  : e fece  commissario  della  sua  ar- 
mata Franco  Giberto  Genovese  uomo  di  grrude  espe- 
rienza: c venne  T urinula  sopra  capo  di  monte  lasciala 
I’  armala  Regia  in  Porlovenen*.  E la  città  era  ben  for- 
nita e ben  ad  ordine,  pereliù  il  Re  aveva  mandato  di 
verso  Lombardia  tre  mila  fanti  guidali  dai  Guaschi  c 
dai  Troli  nosiri  vicini,  c l'armala  del  Papa  di  notte 
mandò  quattro  gallcre  con  alquanti  soldati  sopra  il  por- 
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lo,  c Olissero  alcuno  come  si  crede  in  (erra  , e aspet- 
tavano qualche  movitiva  io  la  Cillà  , la  qual  stette  in 
gran  timore  quella  notte  , e fu  molto  vigilante , dimo- 
strando gran  fedeltà  al  stato  Regio  , e il  Governatore 
con  gli  altri  Francesi  (remavano  di  paura  , e poco  si 
fidavano  della  Città  : e così  le  quattro  gallere  le  quali 
da  ogni  banda  erano  salutate  da  bombarde  si  partirono, 
e insieme  con  l'altre  ritornarono  a Portovenere,  il  qual 
tentarono  di  pigliare,  ma  non  puoterono  far  cosa  alcuua, 
perchè  gli  uomini  di  quel  luogo  furono  fedeli  al  stato 
Regio.  E r armata  Regia  poi  di  aver  seguitato  quella 
del  Papa  inflno  a Livorno  , lasciato  il  presidio  a Porto- 
venere  se  ne  ritornò  a Genova.  E il  Re  di  Spagna  que- 
sto anno  in  Affrica  ottenne  la  Città  di  Tripoli.  E anda- 
rono poi  i capitani  suoi  per  espugnare  l’ isola  di  Gerbi, 
ma  la  cosa  non  riuscitte , perchè  bisoguando  di  ac- 
qua e cercando  quella  cascarono  in  le  imbustiate  de  Mori, 
e furono  morti  quattro  mila  cristiani  col  capitano  qviale 
era  don  Garsia  figliuolo  del  Duca  d'  Alva  uomo  di  gran 
conto , e giovane  degno  di  ogni  laude.  E per  li  tempi 
passati  erano  stati  curati  dui  mai  della  pietra  molti  cit- 
tadini dei  primi  della  Città,  e il  medico  fu  maestro 
Giacobo  di  Morsa,  qual  faceva  questa  cura  con  incredi- 
bile destrezza,  e si  crede  che  egli  sia  stato  l'inventore 
di  far  questa  cura  per  via  di  taglio,  e se  egli  non  fu 
r inventore  , certo  la  ha  rinnovata,  perchè  non  si  legge 
da  più  centanara  di  anni  in  qua,  che  si  sia  fatta  tal  cura 
per  via  di  taglio,  anzi  gli  ammalati  morivano.  E que- 
sto cosi  famoso  chirurgico  l'anno  passato  passò  di  que- 
sta vita  all'altra.  E del  mese  di  settembre  piacque  a 
Dio  di  tirare  a se  la  felice  e beata  memoria  di  madonna 
Catarinetta  Adorna,  la  quale  fu  figliuola  di  Giacobo  di 
Flisco  vice  Re  di  Napoli  per  il  Re  Raniero , e fu  mo- 
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glie  di  Giuliano  Adorno , col  quale  visse  molli  anni  in 
castità  maritale  : e la  vita  sua  poiché  la  benignità  di*-- 
viua  li  toccò  il  core  in  gii  anni  della  sua  gioventù,  è 
stata  tutta  carità,  amore,  mansuetudine,  benignità,  pa- 
zienza, astinenza  indicibile,  e specchio  di  ogni  virtù  ; 
talché  si  può  comparare  a S.  Calierina  di  Siena.  G tutta 
la  Città  è stala  partecipe  e ha  sentilo  I'  odore  delle 
virtù  di  questa  santa  matrona,  la  quale  tra  I'  altre  cose 
ha  parlalo  essendo  ratta  in  spirilo  del  stalo  dell' anime 
che  sono  nei  purgatorio  eccellentemente,  cose  rare  e 
degne  da  esser  udite  da  quelle  persone,  alle  quali  gusta 
la  vita  religiosa  e spirituale.  Il  suo  corpo  è sepulto  nel- 
r oratorio  deU’ospital  maggiore,  e dona  vista  non  meno 
admiranda  che  veneranda,  come  che  sia  lutto  integro, 
con  la  carne,  che  par  viva  come  se  fosse  sepolta  og- 
gi, conciossiachè  sono  passati  venticinque  anni  che  essa 
giace:  sarebbe  degna  cosa  a scrivere  al  gran  sentimento 
di  Dio,  le  singolari  virtù,  le  sante  opere  accompagnate 
da  una  immensa  carità  di  questa  venerabii  matrona; 
nondimeno  le  lascieremo  per  brevità,  massimamente  che 
di  queste  cose  sole  da  persone  degne  di  fede  ne  é stalo 
composto  un  degno  libro. 

1511.  Seguita  l'anno  di  mille  cinquecento  undeci,  nel* 
princìpio  del  quale  fu  tagliala  la  testa  e a Domenico  di 
San  Pier  d'  Arena,  e a Gioanni  Inleriano  perché  furono 
convìnti  de  crimine  tesae  Maiestalis,  per  aver  trattalo  al- 
quante cose  conira  il  stato  Regio,  e furono  per  simìi 
cagione  condannati  in  denari  e bandeggiati  alcuni  altri 
cittadini.  E gli  ufficiali  delle  monéte  usarono  gran  di- 
ligenza, che  i cavallotti  non  si  spendessero  più  in  la 
Città,  e li  fecero  disfare,  e il  danno  sì  parli  per  me- 
tà tra  la  comunità  e tra  coloro , ai  quali  apparte- 
neva la  moneta.  E il  Re  di  Spagna  mandò  a Napoli 
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sessanta  navi',  nelle  quali  erano  otto  mila  pedoni,  la 
qual  cosa  generò  qualche  gelosia  Ira  lui  e il  Re  di  Fran- 
erà, il  quale  fece  far  di  nuovo  galere  e a Genova  e a 
Marsiglia,  datone  la  cura  a Pcrigian  sopranominato.  B 
il  Papa  fece  in  Ravenna  otto  Cardinali  di  nuovo,  fra  i 
quali  fu  messcr  Bendinello  Sauli  cittadino  Genovese.  E 
il  Governatore  non  permise  che  si  facessero  per  la  pro- 
mozion  sua  i consueti  segni  di  allegrezza,  che  fu  cosa 
molesta  alla  Città.  E Gerolamo  d'  Oria  q.  Lazzari  fu 
dichiarato  da  quattro  dottori  Francesi  ribello  del  Re,  e 
fu  bandeggiato,  e li  furono  confiscati  i beni  e rovinala 
la  casa,  qual  aveva  in  la  villa  di  S.  Maria  incoronata, 
e oltra  di  ciò  conira  le  consuetudini  fu  bandeggiata  la 
moglie.  E questo  anno  il  magistrato  di  S.  Giorgio  diede 
opera  di  pigliar  la  nave  Savonese , la  quale  contra  il 
bando  aveva  caricato  sale , e non  la  puotè  pigliare.  E 
i Savonesi  considerando  che  ancorché  l’ avessino  fuggita 
una  volta,  non  la  potriario  sempre  scampare , manda- 
rono ambasciatori  ad  iscusare  il  fatto  con  ragioni  assai 
frivole.  E approssimandosi  la  festività  delia  Pasqua  il 
Vescovo  di  Vintimiglia  Alessandro  Fregoso  entrò  in  la 
Città  secretamcnic  con  intenzione  di  tagliar  iu  pezzi  il 
Governatore  la  notte  del  venerdì  Santo  , e eccitar  tu- 
multo, c mettere  la  Città  in  arme  contra  il  stato  Re- 
gio. E il  trattato  fu  scoperto  per  uno  dei  congiurati  qual 
era  di  Trebinno  , il  qual  fu  preso  e giustiziato  : e il 
Vescovo  fuggitte  via,  e fu  preso  iu  la  villa  di  Rossiglio- 
ne, e nondimeno  per  la  mulazion  seguita  in  Milano  non 
ebbe  male  alcuno  in  la  persona,  perchè  fu  rilasciato. 
E in  Corsica  Rinucio  della  Rocca  era  per  concitare  i 
Corsi  alle  arme  contra  il  stato  di  S.  Giorgio,  e fu  sco- 
perta la  cosa,  e egli  ancorché  si  fosse  ridotto  in  una 
aspera  macchia  fu  tagliato  iu  pezzi  per  li  soldati  di  Saa 
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Ciorgio.  E in  questo  anno  il  Duca  di  Urbino  in  Ravenna 
tagliò  in  pèzzi  il  Cardinal  di  Pavia.  E parve  ben  fatto 
alla  città  mandar  quattro  ambasciatori  al  Re  di  Fran- 
cia Franco  de  Flisco , Tomaso  Catnnco  , Gioanni  da 
Passano , e Pantaleo  RebufTo , e al  Flisco  fu  dato  il 
primo  luogo  dell'  ambasceria  per  riverenza  dei  Cardi- 
nale suo  fratello , e gli  ambasciatori  al  Re  fecero  in- 
tendere il  stato  della  €ittà.  E domandarono  molte  cose 
a sua  Maestà  , e tutto  li  fu  benignamente  ronccsso  ec- 
cella la  mutazion  del  Governatore  : il  quale  eziandio 
andò  in  Francia  o per  intimorire  gli  ambasciatori  o per 
defendere  la  causa  sua.  E il  Re  avria  voluto  che  la 
Città  avesse  matMiale  al  concilio  di  Pisa  contra  il  Papa 
Giulio  i Vescovi  di  Corsica  con  qualche  uomini  lilterali  : 
e la  città  si  escusò  allegando  che  il  Papa  avria  potuto 
dar  i beni  di  Genovesi  quali  erano  per  le  mondo  in 
preda  : c il  Re  accettò  l‘  escusazioue. 

1512.  — Seguila  l'anno  del  mille  cinquecento  dodici, 
nel  quale  fu  il  sacco  e la  guerra  acerba  di  Brescia,  la  qual 
Francesi  pigliarono  per  forza.  Fu  eziandio  in  questo  anno 
il  crudelissimo  fatto  d'arme  di  Ravenna  tra  le  genti  del 
Papa,  eh' erano  per  la  maggior  parte  Spagnuoli , e la 
gente  del  Re  di  Francia,  e ancorché  Francesi  restassero 
vincitori,  nondimeno  fu  morto  il  capitano  loro  monsi- 
gnor di  Foeys  con  uno  gran  ivumero  di  capitani  e di 
altre  genti  a piedi  e a cavalle,  e fu  presa  dai  Francesi 
e messa  a sacco  la  città  di  Ravenna.  1 Svizzeri  ancora  a 
persuasione  del  Cardinal  di  Sion  discesero  in  Lombar- 
dia, e occuparono  Milano  e molte  altre  terre.  E in  Ge- 
nova ora  tra  i cittadini  un  mirabile  consenso  e un  mira- 
bil  ardore  di  mantenire  « conservar  la  città  nel  stato 
Regio,  le  cose  de!  quale  in  Lombardia  erano  in  dedi- 
cazione. E pcrclié  le  gallere  Regie  erano  abseoii , fu 
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tìeiiberaio  di  fare  più  di  due  mila  fanti  per  guardi» 
della  cillà  , e ne  fu  dato  la  cura  a Gerolamo  de  Fli- 
sco,  al  Bastardo  di  Savoia  , e al  Marchese  di  Piuaro  , 
e poi  perchè  questi  tre  furono  sospetti  che  non  favoris- 
sero la  fazìoo  Adorna,  furono  eletti  otto  cittadini  quali 
avessero  cura  di  tenir  gli  animi  de'  cittadini  uniti  e con- 
cordi a mantenire  il  stato  Regio,  e fu  ordinato  che  se 
capi  (Ielle  fazioni  uoiuiuati  capellazzì  fossero  venuti  per 
conturbar  la  Città  li  fosse  fatta  resistenza  come  a per- 
fidi. E si  domandò  aiuto  ai  Francesi  al  Triultio  e al 
Pelizza  ' capitani  Regii  di  qualclie  pochi  cavalli  , e di- 
fanteria ; e non  si  puole  ottenir  cosa  alcuna.  E del  mese 
di  giugno  Giano  Fregoso  con  i suoi  fratelli  con  cin- 
quanta uotnini  d’ arme  e con  cin(|uecento  fanti  partito 
dal  campo  del  Papa  venne  a Chiavari  e tuttavìa  si  an- 
dava approssimando  alla  Città  ; e mandò  un  trombetta 
con  lettere  del  Cardinal  Svizzero  legato  di  Alamagna  , 
e di  Lombardia,  e capitano  della  liga.  e domandava  che 
li  fosse  data  la  possessione  della  città  : e perchè  le  let- 
tere in  fjvor  di  Giano  erano  scritte  agli  Anziani  soli  senza 
menzione  alcuna  del  Governatore  , poco  mancò  che  il 
trombetta  non  fosse  impiccato,  ma  fu  liberato  per  in- 
terposizione dell’  ufficio  della  balia  : il  Governatore  si 
era  portato  in  la  Città  con  grande  avarizia,  e conosceva 
ehe  non  era  amalo  da  alcuno,  ma  fingendo  di  andar  a 
solazzo  abbandonò  la  Città,  e si  ridusse  in  la  fortezza 
della  lanterna , che  fu  cosa  molto  molesta  a cittadini  , 
i quali  operarono  assai  di  farlo  ritornare,  e gli  ofiferì- 
vauo  ostatici  quuoli  e quali  avessi  voluto  egli,  e ogni 
altra  sigurià,  ina  non  fu  possibile  rivocar  questo  uomo, 
come  che  si  sentisse  macchiata  la  conscienza  o per  dir 
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meglio  impiagata  : e rimase  la  Città  tre  giorni  senza 
capo  in  gran  sospensione  dolendosi  della  continenza  del 
Governatore.  E i cento  Svizzeri  di  quelli  quali  son  de- 
putati alla  guardia  del  Re,  i quali  sua  maestà  già  più 
gigrni  aveva  mandati  per  guardar  il  palazzo  , vedendo 
che  alcuna  delle  due  fortezze  non  li  voleva  accettare  , 
domandarono  licenza  , considerando  che  Giano  Fregoso 
si  approssimava,  e la  Città  fu  contenta  che  si  partissero; 
c li  fece  condurre  facendo  lor  le  spese  insino  a Nizza; 
i quali  dinanzi  al  Re  si  laudarono  assai  della  Città,  la 
quale  non  negava  alle  fortezze  qualche  rinfrescamenti; 
i quali  nondimeno  poi  li  ventisei  di  giugno  per  coman- 
damento di  Giano  li  furono  levati.  Il  Re  come  abbia- 
mo detto  di  sopra  aveva  fatto  edificare  il  castello  della 
lauterna  , il  quale  e io  bellezza  e in  fortezza  per  dir 
io  una  parola  non  aveva  paro,  non  solamente  in  tutta 
Italia  , ma  nè  anche  forse  in  tutta  Europa.  E questo 
castello  con  due  piccoli  legnetli  faceva  gran  danno  alla 
Città,  e teneva  quasi  quella  assediata;  e Giano  già  era 
entrato  in  la  città  e sopragiunse  Pietro  Fregoso  figliuolo 
di  Battista,  qual  diceva  aver  lettere  dal  Cardinal  Sviz- 
zero di  quello  tenore  del  quale  Giano  aveva  appresen- 
lato  le  sue,  e richiedeva  essere  admisso  alla  presidenza 
della  Città  ; e dubitando  i cittadini  di  qualche  perniciosa 
sedizione,  li  parve  meglio,  come  che  il  Papa  li  inchi- 
nasse ancor  lui,  di  accettar  Giano,  e cosi  ai  ventinove 
di  giugno  con  consenso  universale  e con  grande  alle- 
grezza della  fazion  Fregosa  , Giano  fu  fatto  Duce  con 
quelli  salari , quali  tiravano  già  il  Duce  Battista  e il 
Cardinale  ; e ancorché  la  volontà  del  Duce  fosse  di  met- 
ter r assedio  a tutte  due  le  fortezze,  nondimeno  perchè 
le  cose  non  erano  ancora  ad  ordine  per  tale  effetto,  la 
Città  rimaneva  quasi  assediala  per  cagìon  di  esse  for- 
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tezze,  e il  Cardioal  Svizzero  il  quale  congregava  de- 
nari da  ogni  banda,  domandò  denari  dalla  Repubblica 
la  qual  pensalo  ben  sul  tulio,  per  manco  male  fu  con- 
tenta di  pagarli  dodici  mila  ducati.  E furono  mandali 
due  ambasciatori  Gioanni  da  Lerice  dottore,  e Andrea 
d'Oria  per  tentare  se  della  predella  somma  potessero 
minuir  qualche  cosa.  E chi  considera  bene  quanto  si  è 
detto  di  sopra,  vedrà  chiaramente  la  variazione  della 
fortuna.  Il  Re  aveva  in  breve  tempo  soggiogata  l' Italia, 
e in  brevissimo  fu  privalo  del  dominio  di  quella.  Ebbe 
adversariì  il  Papa  , l' Imperatore  , il  Re  di  Spagna,  il 
Re  d' Inghilterra,  madama  Margherita,  Veneziani,  Sviz- 
zeri, Fiorentini,  e (che  pare  incredibile)  Filippo  Ra- 
vasteno,  c non  si  legge  in  le  cose  antiche  una  tanta 
conspirazione  conira  un  Principe  solo.  E la  città  già  era 
ad  ordine  per  assediare  e per  combattere  le  fortezze.  B 
il  Papa  mandò  sci  bombarde,  e fu  battuto  il  Castelletto 
per  otto  giorni  continui  da  tre  bande,  cioè  da  Lucolo, 
dalie  ville  di  Castelello,  e da  S.  Nicolao,  e s'interpose 
un  frate  minore  tra  il  Castellano  e la  città,  e si  con- 
cluse che  dovesse  rendere  il  castello  al  Duce,  e che  a 
lui  fossero  pagali  dodici  mila  ducali,  e cosi  fu  resa  la 
fortezza  : il  castellano  con  i compagni  furono  lasciati 
andar  via  liberamente , e s' imbarcarono  in  ordinanza 
con  la  bandiera  destesa  innanzi.  Restava  la  fortezza  della 
lanterna  la  quale  ebbe  soccorso  c dalle  galere  Fran- 
cesi c da  una  nave  Biscaina,  di  modo  che  era  provve- 
duta per  molli  giorni,  e era  necessario  tirar  I'  assedio 
in  lungo,  il  che  si  fece  con  ogni  diligenza,  come  si 
dirà  in  appresso.  E per  questi  tempi  la  Pieve  di  Tei- 
cio,  qual  possedeva  Luca  Spinola,  pervenne  uel  Magi- 
strato di  S.  Georgio  : c i Francesi  cioè  fra  Bernardino 
pigliarono  una  nave  dei  Spagnuoli  carica  di  robe  dei 
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GcDovesi , che  valeva  quaranta  mila  ducati.  E il  Re 
fece  comandamento,  che  mercadanti  Genovesi  non  do- 
vessero praticar  nel  Regno  suo.  E in  Firenze  si  cambiò 
il  stato , e i Medici  furono  rimessi  in  casa.  E in  Mi- 
lano dopo  molte  contenzioni  fatte  fra  i Principi  della 
liga,  fu  fatto  Duca  Massimiliano  figliuolo  del  Duca  Lu- 
dovico Sforza  , c la  Città  li  mandò  quattro  ambascia- 
tori  a farli  onore  e riverenza. 

1513.  — In  l'anno  di  mille  cinquecento  tredici,  accadet- 
lero  cose  assai  e varie,  le  quali  si  riferiranno  di  sotto. 
Ai  ventuno  di  febbraio  passò  di  questa  vita  all'altra  il 
Papa  Giulio,  lasciato  di  se  Lonìssìmo  odore  , e la  morte 
sua  fu  molestissima  a Roma  e a Genova,  e perseverava 
l' assedio  della  lanterna  , e per  consequente  la  guerra 
con  Francesi;  -c  per  defensione  delle  navi  nostre  , e per 
proibire  il  soccorso  della  lanterna,  si  armarono  cinque 
barche , un  guHione  e due  brigantini  pagatoli  il  soldo 
per  due  mesi.  E fu  capitano  di  questa  armata  Nicolao 
d'Oria  : e si  partitte  all'ultimo  di  marzo,  poi  di  aver 
il  capitano  quel  giorno  medesimo  pigliato  il  stendardo 
solennemente.  E il  decimo  di  marzo  accadette  un  fallo 
degno  di  memoria  : la  fortezza  della  lanterna  era  asse- 
diala da  quattro  grosse  navi  e da  diversi  legni  : e ecco 
che  di  verso  levante  sopragiunse  una  grossa  nave,  quale 
era  stata  missa  ad  ordine  in  Normandia,  piena  di  ogni 
cosa  necessaria  a soccorrere  la  fortezza,  e navigò  per 
mezzo  le  navi  deirassedio  audacemente  e tirò  a quelle 
alquante  bolle  di  bombarda  , c diede  le  ancore  sopra 
la  lanterna  ad  un  tiro  di  balestra:  la  qual  cosa  vedendo 
il  Duce  e il  restante  della  città  restarono  attoniti  e stor- 
diti, e pensavano  con  die  modo  si  potessi  proibire  che 
questa  nave  non  scaricasse  le  munizioni  e non  soccor- 
ressi ali’assediuta  fortezza,  e si  dicevano  varie  cose,  e 
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un  cittadino  Mannello  Cavallo  figlinolo  di  Pietro  Va- 
lente e esercitato  in  le  cose  marittime,  si  offerì  di  do- 
ver pigliare  la  nave  del  soccorso,  quale  era  venuta  di 
Normandia,  e fu  accettata  la  sua  offerta:  e con  gran 
prestezza  montò  Maouello  su  una  delle  navi  dell'asse- 
dio con  una  eletta  compagnia  di  gioventù,  che  valevano 
cosi  di  virtù  come  di  parentado  e di  ricchezze,  e fu 
data  la  principalità  di  questa  impresa  a Mannello  pre- 
detto: e con  grandissimo  animo  e con  grandissima  arte 
navigò,  e si  misse  in  mezzo  della  nave  del  soccorso  e 
dei  scogli  della  lanterna.  E per  tolte  le  chiese  si  face- 
vano orazioni  per  questa  impresa,  e fu  la  nave  di  Ma- 
nnello ben  salutala  di  bombarde,  e furono  feriti  molli 
uomini  da  conto,  e fra  gli  altri  Andrea  d’Oria:  e ac- 
costatosi le  navi  insieme.  Mannello  con  grande  audacia 
saltò  sulla  nave  inimica,  e tagliò  con  le  proprie  mani 
la  corda  del  rimolco,  che  la  nave  aveva  dato  alla  lan- 
terna, e come  che  fossi  seguito  dai  compagni  ebbe  il 
dominio  di  quella  con  morte  di  alquanti  dei  suoi.  E 
della  nave  inimica  nel  primo  assalto  ne  furono  morti 
alquanti,  e il  patrone  si  gettò  in  mare,  e notando  fu 
fatto  prigione  (che  è cosa  notabile)  da  Benedittino 
Giustiniano  figliuolo  dì  Visconte  ; e nondimeno  con  la 
barca  delle  navi  si  salvarono  alquanti  degli  inimici  nella 
fortezza,  e i prigioni  in  lutti  furono  trentadue , dei 
quali  ne  furono  impiccati  sei  e il  restante  fu  misso  in 
galera.  Mannello  poi  con  la  nave  presa  si  dilongò  dalla 
lanterna  in  alto  mare,  e poi  navigò  alla  stazione  depu- 
tata all’  assedio.  E il  Duce  col  senato  per  qualche  ri- 
compensa donarono  a Munuello  duecento  ducali  d'  oro 
e io  fecero  franco  lui  e i figliuoli  dalle  gabelle  e dalie 
gravezze,  quali  si  sogliono  imponer  a cittadini.  E ai- 
r armata  dell’  assedio  furono  aggiunti  sei  galiioni.  E per 
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questi  (empi  il  Re  di  Francia  e di  Spagna  fecero  ire^ 
gua  insieme,  e attese  il  Francese  alla  riciiperazion  delle 
cose  d' Italia  : e mandò  il  campo  in  lombardia  copioso 
di  cavalli  e di  pedoni:  e in  Marsiglia  fece  armata, 
nella  qual  erano  nove  galere,  cinque  barche,  cinque 
galiioni,  (re  caravelle,  e alquanti  brigantini  , e venne 
questa  annata  nel  porto  di  Villafranca,  e si  diceva  che 
il  bastardo  di  Savoia  con  Girolamo  Adorno  fossero  per 
montar  in  quella.  E la  città  aveva  fatto  una  grossa  ar- 
mata di  quarantacinque  vele  sotto  il  capitaneato  di  Ni- 
culao  d'Oria  : e cosi  l'assedio  della  lanterna  tuttavia 
Iresceva  per  mare  e per  terra,  e fu  inteso  che  un  Corso 
nominato  Carlo,  quale  era  con  trecento  fanti  alla  guar- 
dia della  lanterna  corrotto  con  denari  secretamente  do- 
nava sussidio  a loro  di  mangiare  e di  bere:  e fu  preso 
questo  Carlo,  e tenuti  alquanti  giorni  in  prigione  in 
castelletto,  e fu  assai  presto  liberalo,  perchè  era  pa- 
rente dei  Duce.  In  Lombardia  le  cose  Regie  erano  fa- 
vorevoli, e l'annata  sopradetta  s'appropinquava:  e il 
Duce  con  molli  altri  Fregosi  cominciarono  a temere 
delle  cose  loro , e aver  sospetto  la  fede  de  Flischi , 
quali  erano  compagni  e partecipi  del  stato  loro  : e si 
dubitava , che  non  fossero  concordi  con  gli  Adorni , e 
(ulti  insieme  favorissero  il  stato  Regio.  Essendo  i Fre- 
gosi con  questi  sospetti , accadette  che  ai  ventitré  di 
maggio  i tre  fratelli  Flischi  nel  palazzo  pubblico , 
ebbero  vari  ragionamenti  insieme.  E accadetlero  alcune 
parole  tra  il  fratello  maggiore  nominalo  il  Conte  Gi- 
rolamo , e Giacobo  Lomellino  di  Filippo,  e processero 
ce  parole  tanto  inalile  che  si  sfodrarono  le  spade.  E 
Fregosino  fratello  del  Duce  pareva  che  mantenesse  le 
parli  di  Giacobo  Lomellino  : e il  Duce  al  qual  pareva 
che  dispiacesse  questa  contesa,  se  vi  interpose,  e cessò 
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la  rissa,  c i fralclli  minori  Flischì  Ouoboiie  e Sioibaldo 
si  punirono  di  palazzo  senza  sospizione  alcuna,  e uno 
andava  verso  S.  Lorenzo  c l’ailro  verso  la  Violala  *.  E 
il  colile  Giroiumo  assai  prcslo  discese  della  sala:  e co- 
me fu  il)  piazza  fu  assallato  e misso  in  mezzo  da  Lu- 
dovico e Fregosaio  fratelli  del  Duce,  che  li  vennero 
iidossu  da  due  bande  con  le  alabarde  in  mano,  e lo 
tagliarono  in  pezzi  : e Gioan  Ambrogio  Flisco,  quale 
i ra  in  sua  compagnia  fu  ferito  nel  viso  , Ottobone  e 
Sinibaldo  spaventati  della  morte  del  fratello,  si  ridus-, 
sero  salvi  in  Violata  gridando  Adorni  e popolo’,  e poi 
andarono  alle  lor  castellc  fora  della  città.  E I'  annata 
Regia  venne  sopra  il  porto  della  Città  , alla  quale  si 
fece  incontra  I'  armata  Genovese  : e non  si  olTesero  nè 
con  bombarde  nè  con  balestre , nè  con  altra  cosa.  E 
il  giorno  seguente  ai  ventiquattro  di  maggio  Autoniollo 
e Girolamo  Adorni  vennero  dalle  castellc  con  Ire  mila 
fanti  in  la  valle  di  Polccvera,  e poi  di  aver  fatta  una 
leggiera  scaramuccia  col  Duce  Giano  nei  monti  vicini, 
e eoo  quelli  che  erano  all’  assedio  della  lanterna  , e 
scacciatoli,  diedero  soccorso  al  castello  di  mangiare  e 
di  bere,  e così  fu  levato  l’assedio.  E il  Duce  Giano 
vedendo  la  potenza  c il  favor  clic  gli  Adorni , diede 
luogo,  c con  un  piccai  legno  qual  teneva  apparecchiato 
al  ponte  dei  Calvi  insieme  col  fratello  Fregosino  si  ri- 
dussero in  l'armata.  E in  quella  ora  medesima  gii  A- 
doriii  per  la  porla  di  S.  Tomaso  entrarono  in  la  Città 
chiamali  dai  cilludiiii,  ì quali  in  quei  tumulto  si  erano 
ridoni  in  la  ehiesa  di  S.  Lorenzo,  per  provvedere  ohe 
in  questi  iiiovimeniì  la  repubblica  non  avessi  danno.  E 
i Flisciii  con  gran  compagnia  di  villani  entrarono  per 
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la  porla  degli  Èrebi.  E poi  per  virtù  delle  ledere  Re- 
gie fa  fado  Governalore  della  Cidà  Anlonìodo  Adorno 
e Zaciiaria  Fregoso  fratello  di  Giano,  un  di  quelli  quali 
avevano  morto  il  conte  Girolamo  di  Fliseo,  fu  dato  in 
mano  dì  essi  Flischì  da  un  villano  , quale  I'  aveva  pi- 
gliato in  guardia  quando  si  fece  la  scaramuccia  soprad- 
detta nei  monti  e datoli  la  fede  di  salvarlo  : e era  il 
giorno  della  festa  del  Corpus  Domìni  : e .subito  il  mi- 
sero in  presenza  de  Fliscbi  fu  ferito  di  molle  ferite  e 
mono  dagli  uomini  armati , quali  erano  coi  Flischì,  e 
poi  fu  ligalo  alta  coda  di  un  cavallo  e strascinalo  vitu- 
perosamente , e erudelmente  per  la  Cidà  , che  fu  un 
brutto  esempio  e miserando  riprovato  dal  popolo  gran- 
demente. E poi  la  creazione  del  Governatore  fu  fado 
un  nuovo  ufficio  di  Balia  , c furono  mandali  all'arma- 
ta  , nella  quale  i Fregasi  si  erano  ridotti  alla  Spezia 
quadro  cilladini  Melcbio  di  Negrone  , Ansaldo  de  Gri- 
maldi, Vincenzo  Sauli,  e Agostino  Dcferrari , ad  esor- 
tare il  capitano  con  gli  altri  , che  con  qualche  onesta 
condizione  volessero  ritornare  alla  patria,  e che  si  fa- 
cessero conto  della  pace  della  città,  e che  fossero  os- 
sequienti al  sialo  Regio.  Ma  quelli  dcH'armata  nè  li  ac- 
cettarono in  le  navi  , nè  li  diedero  udienza  alcuna  , e 
peggio  che  furono  maltrattali  dagli  uomini  di  PortoVe- 
ncrc,  di  maniera  che  furono  sforzali  a partirsi  presto, 
e non  senza  perìcolo  , e senza  aver  fatto  cosa  alcuna 
ritornarono  alla  cidà.  E in  questo  tempo  l'armata  Re- 
gia diede  gran  sussidio  al  castello  della  Lanterna  di  vet- 
lovaglie  e di  ogni  altra  cosa  a lor  necessaria  ; c non 
si  astenne  perciò  di  dannificare  i nostri,  perchè  pigliò 
molle  barche  e molti  piccoli  legni  di  mercanzia  , e poi 
navigò  verso  la  Spezia.  E in  quel  golfo  perdette  due 
gallcre  quali  furono  pigliale  dalTarmata  Genovese  per- 
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seguìUiiido  ìncautcìfnentc  esse  gallcrc  un  bregJiitino  di 
essa  anuala,  e una  gran  parie  delle  ciurme  di  una  di 
quelle  nel  primo  impelo  furono  lagliaie  in  pezzi.  E 
mentre  clic  in  Genova  si  facevano  quesle  cose,  il  po- 
tentissimo campo  Regio  , quale  era  attorno  alla  città 
di_iNovara  fu  rollo  e fracassalo  dai  Svizzeri,  quali  erano 
in  favore  del  Duca  di  Milano;  e mancò  ai  Francesi  tutta 
la  .speranza  di  dover  ricuperar  la  Lombardia  E in  Ge- 
nova il  stalo  Regio  cadde  grandemente,  perché  la  rotta 
del  campo  sopradello  commosse  assai  la  Città.  E gli 
Adorni  mandarono  un  giovane  dei  Caiani  a far  intendere 
al  Re  in  che  lermiae  fossero  le  cose.  E l'armata  della 
quale  abbiamo  fallo  menzione  di  sopra  , parlitte  dalla 
Spezia  , e diede  I'  ancore  sopra  la  foce  di  Bisogno  , e 
erano  in  quella  molli  dei  primati  della  casa  d'  Oria  e 
molli  cittadini  della  parte  Fregosa.  E I'  armata  Regia 
qual  sì  deteniva  sopra  la  Lanterna,  avendo  paura  del- 
l'annata Genovese  , si  partine  e navigò  via  , e menò 
per  maggior  sua  segurtà  la  nave  Cananea  qual  era  ve- 
nuta allora  di  Sicilia  carica  di  grano.  L'armata  Frego- 
sa, come  è detto,  era  sopra  la  Foce.  E Ottaviano  Fre- 
goso  con  molli  cittadini  di  quella  fazione  tuttavia  si  ap- 
propinquava alla  citta  di  verso  Polccvera  con  tre  mila 
fanti  e quatlroceuto  cavalli,  quali  avevano  ottenuto  dal 
Vice  re  di  Spagna,  le  qual  cose  considerando  i fratelli 
Adorni  e i Flischì , e considerando  ancora  eh' avevano 
la  fortezza  del  Caslcllello  contraria,  deliberarono  di  ce- 
dere , e dì  dar  luogo  , acciocché  la  Repubblica  stando 
coiilinuamcnle  *ìn  arme  non  si  distrugesse  in  tutto  ; e 
erano  olirà  di  ciò  consigliati  dui  loro  amici  a far  que- 
sto effetto  ; e cosi  a quattro  ore  di  notte  , che  procede 
il  sestodeumo  .giorno  idi  .giugno,  in  ordinanza  e senza 
lumulio  uscirono  per  la  .porta  degli  Èrebi,  e ,an4arq.iiu 
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Monloggio  : e subito  la  gente  dell' armata  discese  in 
terra:  e i cittadini  ebbero  cura  clic  non  si  commettesse 
nè  roburia  nè  morte  dagli  uomini  della  fazion  Fregosa, 
i quali,  come  accade,  licenziosamente  discorrevano  quella 
anolte  e quel  giorno  armati  per  la  città,  e il  giorno  se- 
guente, qual  fu  il  decimo  di  giugno,  Ottaviano  e Pietro 
con  alquanti  altri  Fregosi  e con  alquanti  pochi  Spagnuoli 
entrarono  in  la  città,  e furono  ricevuti  in  palazzo  da- 
gli Anziani,  quali  gli  andarono  incontro  insino  al  primo 
scalino  della  scala,  e entrati  in  Senato  parlarono  con- 
venientemente. E il  giorno  seguente  si  congregò  il  con- 
siglio di  quattrocento  cittadini:  e fu  creato  Duce  della 
città  Ottaviano  Fregoso  sopradelto  con  piacer  di  molti 
amici  suoi,  e si  fece  un  nuovo  officio  di  Balia,  e in 
spazio  di  uno  'anno  la  città  cambiò  quattro  volte  lo  Stato, 
perché  ai  venti  di  giugno  il  Governatore  Francese  ab- 
bandonò la  città  con  gran  vergogna  sua , e a lui  suc- 
cesse Giano  Fregoso  insino  al  vigesimo  quinto  di  mag- 
gio di  questo  auno,  il  qual  giorno  fu  fatto  Governatore 
Regio  Autonioito  Adorno,  qual  stette  in  ufficio  non  piu 
di  ventidue  giorni , nel  qual  tempo  si  rinnovarono  le 
convenzioni  della  città  con  li  Scioti:  e ad  Antoniotto 
successe  Ottaviano,  come  ho  detto  di  sopra.  E subito 
nel  principio  del  Ducato  di  Ottaviano  la  Repubblica 
pagò  al  vice-Re  di  Spagna  ottantamila  ducati,  quali  li 
avevano  promesso  i Fregosi  per  la  gente  d'arme  avuta 
da  lui.  E questa  somma  di  denari  uscì  dall'  ufficio  di 
S.  Giorgio:  e la  nave  Cattanea  fu  rilasciata  da  Fran- 
cesi senza  danno  alcuno,  é ritornò  in  PortoGno.  E il 
Duce  Ottaviano  si  diede  tutto  a procurare  il  riposo 
r onore  e l' utile  della  città,  facendosi  più  conto  della  Re- 
pubblica che  della  propria  utilità  sua.  E come  che  co- 
«oscesse  che  stante  il  castello  delta  lanterna  in  man  dei 
GHuti».  voi.  U.  i- 
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Francesi,  la  ciuà  non  poleva  aver  riposo,  altenlò  tutte 
le  vie  e a tutti  i motli  di  ottener  quella,  e si  appresenlò 
uno  maestro  d' ingegni,  il  qual  prometteva  col  naviglio 
nominato  Pontone  poter  ottenere  essa  fortezza  : la  pro- 
messa dell'  iogegoiero  pareva  poco  verisimile,  e F ar- 
der e la  volontà  di  ottener  la  fortezza  era  eccessivo,  e 
la  plebe  minuta  voleva  pur  far  la  prova  di  questo  in- 
gegnerò. Pensava  l’ ingegnerò  poter  col  pontone  metter 
la  gente  in  terra  senza  lesione  ai  piedi  della  lanterna, 
e minar  c cavar  quella,  e poi  con  polvere  e altra  ma- 
teria secca  tu  un  momento  far  rovinar  le  torri  col  re- 
stante, ma  il  disegno  non  li  riuscì,  perchè  quelli  della 
lanterna  con  le  Bombarde  non  lasciarono  accostar  il  pon- 
tone, anzi  il  sumersero  in  fondo  di  mare,  e diede  l'in- 
venzione dì  questo  pontone  danno  alla  Bepiibblica  di 
dodici  mila  ducali.  E per  questo  tempo  si  purgò  il 
porto  dalla  Chiesa  di  S.  Marco  insino  al  ponte  dei  i]at- 
I allei  in  lunghezza  di  palmi  cinquecento  settanta,  e in 
larghezza  di  palmi  trecento,  e l' altezza  ossia  profon- 
dità fu  palmi  diccìnuve,  c in  questa  opera  furono  e.vposle 
sedici  mila  lire.  E si  armarono  per  questi  tempi  quat- 
tro gallere,  delle  quali  fu  capitano  Andrea  d'Oria,  per- 
chè i Francesi  erano  usciti  con  parecchi  navigli  a danni 
dei  Genovesi,  e perchè  si  aspettava  la  nave  Fornara  di 
Levante  con  un’altra  navetta,  che  valevano  trecento  mila 
ducati,  li  fu  mandato  in  conira  la  nave  Lercara,  la  qual 
condusse  nel  porlo  a salvamenlo.le  altre  due  con  gran'ie 
allegrezza  della  città:  e dodici  fusto  di  mori  con  gran 
vergogna  dei  Cristiani  corseggiavano  per  il  mar. Toscano 
e per  lo  nostro.  E Giano  Fregoso,  quale  era  al  governo 
di  Savana  venne  in  sospetto  di  voler  tentar  cose  uiiove 
contra  lo  stalo  di  Ottaviano  Duce,  il  quale  mandò  a Sa- 
vona trecento  finti,  e Giano  se  oc  fuggi  via.  E i fr.4- 
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lelli  Adorni  e Plìsehi  col  favor  del  Duca  di  Milane  e 
con  favor  di  Svizzeri,  ai  quali  non  piaceva  il  stato  dei 
Fregosi  io  Genova,  tentarono  di  aver  la  signoria  della 
città,  e andarono  di  verso  Mnniobbio  Geronimo  Adorno 
e Scipion  Flisco  con  cinquecento  pedoni , e settanta  ca- 
valli , e occuparono  Cliiavari  e Purtofìno  , e il  Duce 
Ottaviano  ad  undici  di  novembre,  mandò  Nicolao  d'Oria 
con  millecinquecento  pedoni  ; e dopo  lui  andò  I'  Arci- 
vescovo di  Salerno  Federigo  Fregoso  suo  fratello  con 
molte  gente  della  sua  fazione,  e stettero  attorno  Chiavari 
due  giorni , e combattettero  quello  : e non  lo  puolero 
pigliare,  e dopo  passati  due  giorni  si  partittero  non  senza 
morte  di  alquanti  della  sua  gente,  e tornarono  a Ge- 
nova. E le  galere , delle  quali  era  capitano  Andrea 
d'Oria  li  facevano  la  scorta  quanto  era  possibile  navi- 
gando cusiti  col  terreno  , il  che  vedendo  gli  Adorni  e 
gli  Flisrhì  vennero  con  due  mila  uomini,  e s'  accampa- 
rono in  Bisogno  in  quel  spacio,  qual  è per  contea  la 
porla  degli  Èrebi  e la  porla  dell'olivella  , e il  Duce 
Ottaviano  con  gran  prestezza  e previdenza  riparò  con 
bastioni,  e con  altri  modi  tutti  quelli  luoghi  quali  pa- 
revano pericolosi,  e la  città  rimaneva  molto  sospesa  e 
con  gran  timore  per  cagione  del  campo  , qual  era  di 
fuora.  E gl'  inimici  poiché  furono  stati  dieci  giorni  in 
Bisagno  senza  aver  dato  battaglia  alcuna  se  ne  andarono 
via  in  gran  frena,  e lasciarono  gran  parte  dell'  artiglie- 
ria loro  la  notte  della*  festa  di  S.  Catlerina.  E di  que- 
sta partenza  cosi  subito  e .cosi  improvvisa  non  se  ne  è 
mai  potuto  intender  la  cagione:  e venne  assai  presto  un 
segretaro  del  Cardinal  Gurgense  con  lettere  dell' Impe- 
ratore: e domandava  alla  città  ajuto  di  soldati,  e di 
denari  per  la  guerra,  qual  faceva  con  Veneziiini,  al  qual 
segretario  fu  fatto  conoscere  che  la  città  per  cagion  dei 
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privìlegj  e dei  patii,  quali  aveva  con  l' Imperatore  non 
era  lenuia  a far  le  cose  che  domandava  , e il  segre- 
laro  restò  salisfatlo,  perchè  i cittadini  gli  fecero  cono- 
scere loro  aver  avuto  sempre  e aver  al  presente  le  cose 
pertinenti  all’  Impero  in  riverenza.  E in  Levante  Selim 
Baiasil  fece  morire  il  padre  e due  fratelli  suoi  carnali: 
e con  ajuto  dei  Gianniseri  si  fece  signore.  E iniin  di 
questo  auoo  i Veneziani  ebbero  una  gran  rotta  dai 
Spagnuoli. 

1514.  — Nel  principio  dell'anno  mille  cinquecento  quat- 
tordici , si  armarono  cinque  navi  , e un  galione  per  ob- 
stare  alle  navi  Francesi,  quali  si  erano  armale  in  Mar- 
siglia per  soccorrere  alla  lanterna.  Si  armarono  ancora 
tre  navi  e due  gaiioni  contea  un  corsaro,  il  quale  io 
l'isola  della  Malta  e del  Gozo  aveva  piglialo  una  nave 
di  Genovesi  ; e spogliatone  alquante  di  grano  e di  arti- 
glieria. E in  questi  tempi  tuttavia  si  serrava  e slringeva 
r assedio  delia  Lanterna  e si  mulliplicò  il  numero  dei 
navigli.  E per  terra  si  aggiunsero  alla  guardia  ceniu  ca- 
valli con  alquanti  pedoni,  e in  questo  assedio  la  prov- 
videnza , la  diligenza  , e l'industria  del  Duce  Ottaviano 
furono  tanto  grandi,  che  non  potriano  esser  state  mag- 
giori: e il  Re  dava  opera  per  ogni  via  non  solamente 
palese  ma  ancor  secreta  di  soccorrere  alla  fortezza,  e 
accadelte  che  una  barca  fingendo  di  portar  grano  alla 
città,  navigò  in  una  cala  sotto  la  lanterna  e diede  soc- 
corso a quella  di  qualche  poco  grano  con  alquante  al- 
tre vettovaglie:  e questo  .soccorso  dato  con  questo  in- 
ganno, che  parve  una  beffa,  mosse  assai  gli  animi  dei 
cittadini  a fare  ogni  sforzo  per  compimento  dell'  a.sse- 
dio,  e si  accrebbe  l' armata  in  la  quale  erano  due  navi, 
otto  galere , selle  brigantini  , e due  gaiioni  con  molli 
altri  legni  piccoli,  in  talché  non  poteva  comparir  na- 
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viglio  alcuno,  qual  non  fosse  ben  cercalo  e ben  visto 
da  quelli  dell'  armata.  E vedendosi  quelli  della  lanterna 
astretti  per  lai  modo,  e mancandoli  il  vivere  e la  spe- 
ranza del  soccorso,  cominciarono  a trattar  col  Duce  per 
mezzo  di  una  certa  femmina,  la  quale  entrava  e usciva 
del  castello  dì  rendere  la  fortezza,  e dopo  molti  trat- 
tati si  convenne  il  castellano  col  Duce,  che  se  fra  i ven- 
tiseì  d'agosto  non  gli  era  dato  soccorso,  che  renderla 
essa  fortezza  al  Duce  con  l' artiglierie  e con  tutte  l'al- 
Ire  munizioni,  quali  erano  in  quella,  e che  a lui  se- 
riano  pagati  ventidue  mila  ducati  per  li  soldi  loM>,  dei 
quali  il  Re  gli  era  debitore.  E per  osservazion  di  que- 
sti patti  e convenzioni  i Francesi  diedero  tre  ostatici  dei 
primi  gentiluomini  di  quella  compagnia:  e il  Duce  diede 
loro  Simoneito  suo  fratello  , Geronimo  Fregoso  , Fran- 
cesco de  Grimaldi,  e Martino  Botto  : e fatta  questa  com- 
posizione, e venuto  il  termine  del  giorno  statuito,  non 
essendo  venuto  soccorso  alcuno  , il  castellano  rese  la 
fortezza,  la  qual  cosa  quanto  allegrasse  tutta  la  città,  e 
quanto  rendesse  grato  il  Duce  a tutto  il  popolo  non  si 
potrìa  esprìmere  con  poche  parole;  ma  tutta  questa  al- 
legrezza e tutta  questa  benevolenza  crebbe  maravigliosa- 
mente, perchè  quel  giorno  medesimo  il  Duce  diede  prin- 
cipio a ruinarla,  c non  cessò  nè  comportò  che  s' inter- 
mettesse r opera  del  rovinare  per  insino  a tanto  che  la 
cosa  fosse  compita.  E cosi  un  castello  di  tanta  spesa  , 
di  lauta  bellezza,  dì  tanta  fortezza  in  poco  spazio  di 
tempo  fu  rovinalo  e distriftlo  insino  a fondamenti.  E 
certo  come  che  il  Duce  Ottaviano  in  molte  cose  abbi 
vìnto  e superato  molti  suoi  pari , io  questa  opera  di 
manlenir  l'assedio  tanto  tempo  in  una  terra  faziosa,  come 
è Genova,  al  castello,  e aver  poi  rovinato  quello,  quale 
era  gran  fermezza  del  suo  stato,  ha  superalo  e vìnto  se 
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stesso.  E in  questo  anno  si  mandarono  olio  Ainbascia^- 
tori,  il  capo  dei  quali  fu  Gioanni  Bauisia  Lazagos , a 
dar  I'  ubbidienza  al  Papa  Leone  : e fu  qualche  contesa 
eoa  l'Ambasciator  del  Re  di  Francia,  qual  diceva  che 
ai  Genovesi  non  conveniva  dare  ubbidienza  al  Ponte6- 
ce,  percliè  erano  sudditi  del  Re.  Ma  il  Pontefice  ac- 
cettò r ubbidienza  degli  Ambasciatori  Genovesi , e non 
SI  fece  conto  alcuno  dei  protesti  del  Governalor  Fran- 
cese. E questo  anno  sette  faste  di  Turchi  nel  golfo  delia 
Spezia  sopra  il  monte  del  Corvo  pigliarono  quattro  uo- 
mini m terra  : e Gioanni  dì  Biassia  con  due  galere  non 
ebbe  ardir  di  presentarsi  alle  faste , pigliarono  ancora 
in  quelli  mari  una  nave  mollo  ricca  carica  di  mercan- 
zia di  Fiorentini  e d'inglesi;  e il  capitano  Perigian  Fran- 
cese ritornando  di  Ponente  in  la  spiaggia  di  Valenza  pi- 
gliò la  nave  di  Francesco  Cattaneo , la  qual  cosa  fu 
molto  molesta  alla  città  , e si  mandarono  navi,  e ga- 
ere,  e brigantini  assai  presto,  le  quali  dovevano  essere 
seguite  da  alquante  navi  per  ricuperar  la  Cananea,  ma 
questa  armala  non  fece  fatto  alcuno,  sia  perchè  non  si 
incontrò  con  l' inimico,  e si  sommersero  in  Tortosa  due 
galere,  sia  perchè  non  si  curò  di  combattere  col  capi- 
tano Perigian,  cosa  che  avria  potato  e dovuto  fare  ma 
non  volse  ( come  dice  il  proverbio  ) la  gatta.  E I'  of- 
ficto  di  S.  Georgia  per  guardia  della  Corsica  aveva  ar- 
mato due  galere  e due  faste,  le  quali  ai  venticinque 
d'agosto  si  scontrarono  con  una  galera  e tre  fiisle  di 
Turchi.  E furono  alle  manr:  e i Turchi  pigliarono  una 
delle  galere  di  S.  Geòrgie:  e restarono  prigionieri  Mat- 
teo Trucco  commissario  dell' armata,  c Stefano  Lercaro 
patrone  della  galera.  E l'altra  poiché  fu  morto  il  pa- 
trone Francesco  de  Fornari,  combattendo  gagliardamen- 
te, si  salvò  con  le  due  fuste.  E in  questo  anno  fu  fatto 
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-gran  mastre  della  ReiigioD  di  Rodo  Fabrtcio  dal  Cer- 
retlo  dei  Marchesi  di  Fmaro  : della  promozion  del  quale 
la  città  fece  festa  e segni  di  allegrezza.  E la  città  per- 
severara  sotto  il  Ducalo  e reggimento  del  Duce  Otta- 
viano Fregosa  : c i capi  della  parte  Adorna  e della  parte 
Flisca  erano  fuori,  e mai  sopportavano  I'  esilio  : e at- 
tentarono un  fallo  da  molli  giudicalo  magnanimo  e de- 
gno di  memoria,  e da  molti  giudicalo  temerario  e pre- 
suntuoso e poco  prudente.  Geronimo  Adorno , e Sci- 
pion  di  Flisco  condussero  a soldo  cinquecento  fanti  eletti 
dei  primi  d'Italia,  e congregarono  quelli  mollo  secre- 
tamente  al  Castelletto,  qual  è castello  degli  Adorni  in 
le  couGne  del  Monferrato,  e avevano  un  capitano  no- 
minato Gioanni  Camillo  de  Monlibus  Napolitano.  E par. 
lirono  dal  Castelletto  un  poco  più  tardi,  che  non  ave- 
vano slatuilo.  E questo  per  cagione  di  un  certo  amoti- 
namenlo  di  una  compagnia  di  soldati  loro  , il  quale  bi- 
sognò reprimere , e vi  andò  spazio  di  due  o tre  ore , 
e camiuarono  alla  volta  di  Genova  con  intenzione  e spe- 
ranza di  poter  arrivare  alla  città  di  notte,  nella  quale 
erano  aspettali  dalle  fazioni  e dai  partigiani  loro,  e l'in- 
tenzion  loro  era  di  assaltar  il  palazzo,  credendo  con  ■ 
lor  fanti  e con  ajuio  della  parte  poter  espugnare  quelle, 
e occupare  il  dominio  della  città  centra  il  Duce  e con- 
tea la  fazion  Fregosa,  persuadendosi,  che  la  cosa  fosse 
secreta  : la  via  per  la  qual  venivano  era  lunga  e aspra 
e non  punterò  giungere  di  notte,  anzi  se  li  fece  giorno 
al  Caslellazzo  : essendo  se  quella  montagna  consigliarono 
fra  loro  quel  che  fosse  da  fare.  Alcuni  erano  di  opi- 
nione di  lasciar  l'impresa  parendoli  che  fossero  scoperti, 
alcuni  altri  di  ritirarsi  qualche  poche  miglia  addietro  e 
aspettar  la  notte  seguente,  e nondimeno  pigliarono  per 
partito  di  proseguir  l'impresa,  e di  tentar  le  forze  loro. 
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£ la  manina  per  tempo  il  giorno  della  festa  d^li  bt- 
noceiitì  entrarono  io  la  città  per  la  porla  di  Carbonara, 
la  quale  occuparono  senza  difficoltà  alcuna,  e vennero 
al  palazzo,  gridando  Adorni  e Gallo , e ninno  dei  eil- 
Udini  si  mosse,  e si  partirono  in  due  parli,  una  dèlie 
quali  venne  al  rastello  di  S.  Ambrosio,  e in  questa  parte 
era  Geronimo,  Scipione,  e il  capitano  forestiero , e l’al- 
tra andò  al  rastello  di  piazza  d’Oria  ossia  del  Podestà, 
io  la  qual  era  Agostino  Magnerri  sopranominato  il  Mo- 
lioaro  con  la  retroguardia  delta  compagnia  , e qui  ten- 
tarono di  rompere  il  rastello  dall'  una  banda  e dall’  al- 
tra per  poter  entrar  dentro  : il  Duce  Ottaviano  era  av- 
visato di  quanto  trattavano  gli  adversarii  suoi,  e ti  aveva 
aspettati  tutta  la  notte  quasi  insino  al  giorno  ; e poi  si 
era  posto  a riposare,  giudicando  che  gl’ininici  non  do- 
vessero presumere  questo  fatto  di  giorno,  ma  poiché  fu 
avvisato  della  venuta  loro  , subito  mise  la  piazza  ad 
ordine,  nella  quale  aveva  una  bellissima  compagnia,  e 
egli  discese  al  basso  con  un  scoffion  d'oro  in  testa  con  la 
rodella,  e con  la  spada,  e camminando  verso  il  rastello 
di  S.  Ambrosio  si  raccomandò  con  breve  orazione  alla 
Vergine  Maria,  voltatosi  ad  una  Ggura  di  quella  dipinta 
sul  muro  del  palazzo,  e poi  comandò  che  fosse  aperto  il 
rastello  di  S.  Ambrogio,  e usci  fuora  con  una  parte  dei 
soldati  del  palazzo  mollo  animosamente,  e già  aveva  or- 
dinato che  una  compagnia  di  soldati  usciti  per  il  rastello 
. di  S.  Domenico  , e andati  per  la  via  della  casa  del 
podestà,  dovessero  assaltane  la  retroguardia  guidata  dal 
Magnerri , e cosi  fu  fallo.  E fu  il  Magnerri  con  la  sua 
compagnia  presto  e con  resistenza  rotto  e messo  in  fuga, 
e il  Signor  Ottaviano  fora  dell'altro  rastello  venendosi 
verso  S.  Lorenzo  combatteva  mollo  gagliardamente , e 
gli  inimici  suoi  restarono  molli  smarriti  vedendo  la  grau- 
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dezza  dell'animo  soo:  e fu  ferito  Ottaviano  di  un  schiop- 
petto nella  man  sinistra,  della  qual  ferita  , come  pra- 
tico e prudente  capitano,  non  fece  motto  nè  segno  al- 
cuno, anzi  andò  tuttavia  battendo  e facendo  recular  l'ini- 
mico , e cosi  I soldati  degli  Adorni  e dei  Gatti  quali  , 

erano  stracchi  e travagliati  del  cammino  della  notte,  com- 
battevano con  la  compagnia  della  piazza  della  quale  era 
capitano  Nicolao  Kregoso  quale  era  fresca  e riposala,  e 
restarono  rotti  e fracassali  in  spazio  di  un'ora.  Furono 
morti  da  venti  a venticinque  uomini,  e furono  fatti  pri- 
gioni fra  gli  altri  Geronimo  e Scipione , e Gioanni  Ca- 
millo, e l'altra  fanteria  fu  tutta  svaligiata.  E il  Flisco 
e l'Adorno  furono  detenuti  nel  Castelletto  alquanti  mesi. 

1515.  — C l'anno  seguente  di  mille  cinquecento  quin- 
deci , considerando  il  Duce  Ottaviano,  che  mal  si  poteva 
mantener  in  stato  senza  appoggio  e ajulo  di  qualche  po- 
tentato, perchè  tuttavia  erano  macchinate  insidie  per  le- 
varlo di  Signoria,  trattò  di  dare  il  Dominio  della  città  a 
Francesco  Re  di  Francia,  non  ostante  che  si  sarebbe  potuto 
appoggiar  ad  altri.  E poi  ch'ebbe  patteggiato  con  lui , 
fece  intendere  la  cosa  ai  cittadini,  i quali  la  pigliarono 
in  grado.  E la  prima  città  in  Italia  che  levasse  la  bandiera 
del  Re  fu  Genova  ,<  dal  che  la  liga  non  restò  troppo 
contenta.  E il  Re  andò  di  Francia  all’  impresa  di  Mi- 
lano. E in  Genova  si  fecero  due  mila  fanti  in  circa  in 
favore  del  Re , ma  sotto  colore  di  ricuperar  Gavi  e 
Ovada  e altre  terre  della  Repubblica,  e andò  a questa 
impresa  Nicolao  Fregoso  capitano  della  piazza,  e ricu- 
però le  terre  sopradette,  e andò  inaino  in  Alessandria, 
e fu  questa  banda  di  soldati  molto  opportuna  e di  gran 
favore  al  Re , il  quale  poi  ebbe  quella  gran  vittoria 
coutra  i Svizzeri  tra  Milano  e Mariguaoo , e il  campo 
dei  Svizzeri  fu  totalmente  distrutto , e il  Re  perdonò 
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al  popolo  di  Milano,  e entri  in  quello  trìoufanlemente. 
£ il  Sifaor  Massiiniliano  Sforza  Duca  di  Milano  rese 
il  Castello  al  Re  eoe  pensione  di  trenta  sei  mila  scudi 
d'  oro  r sono.  E Ottaviano  Fregoso  , qual  di  Duce  era 
deventato  gOTcmatore  andò  a visitare  la  Maestà  del  Re 
a Milano.  E la  città  li  mandò  otto  Ambasciatori . Nieo- 
iao  Oderico  dottore  , Gioaani  d'Orìa  cavaUiero,  Meirhio 
di  Negrooe,  Anfreone  Usodimare , Stefano  Giustiniano, 
Ballista  Loniellino,  Agostino  dei  Ferrari,  e Agostino  d> 
Magiolo , e diedero  il  Dominio  delia  città  al  Re  sola- 
mente. E perchè  già  di  qualche  tempo  innanzi  si  ra- 
gionava di  asmorzare  le  fazioni  e le  parli  delia  città  e 
i colori,  e di  fare  uua  unione,  di  consenso  di  Ottaviauo 
si  congregarono  molli  cittadini  nel  chiostro  di  S.  Lo- 
renzo, e ragionarono  di  questa  lai  unione.  E sopraveone 
Federigo  Fregoso  Arcivescovo  di  Salerno  fratello  di  Ot- 
taviano con  alquanti  della  fazion  sua,  e difn(»trò  non 
aver  grato  quel  che  si  trattava  fra  cittadini,  e usò  pa- 
rale mioaccìese , e fece  deteuire  Giuliano  Giustiniano 
0)0  alquanti  della  fazione  Adorna  , i quali  nondimeno 
assai  presto  furono  rilasciali,  e la  cosa  dell'unione  restò 
sopita,  0 non  si  parlò  di  quello  insino  a molti  giorni. 
£ per  opera  del  Governatore  Ottaviano  furono  prestati 
al  Re  ottanta  mila  sculi , la  metà  dai  comune , e la 
m età  da  persone  particolari , e tulli  sono  stati  malsati- 
sfatli  e mal  resliluili , perchè  la  Repubblica  resta  an- 
cora ad  avere  ventisette  mila  scuti.  E i particolari  sodo 
stati  pagati  io  lunghezza  di  tempo  grande.  E Papa  Leone 
per  questi  tempi  era  in  Firenze  e andò  a Bologna,  nel 
qual  luogo  fu  a parlamento  col  Re  di  Francia  per  al- 
quanti giorni , e sì  partirono  d'  accordo  insieme.  E il 
Papa  nudò  alla  volta  di  Roma , e il  Re  alla  volta  di 
Francia. 
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1616.  — E l'anno  dì  mille  cinqueccnlo  sedici,  la  cinàerà 
sotto  il  dominio  del  Re  di  Francia  Francesco  e sotto  il  Go- 
verno di  Ottaviano  Fregoso  il  quale  insieme  con  l'Ar- 
civescovo suo  fratello  avevano  assettato  bene  I fatti  loro 
con  esso  Re,  e erano  suoi  grossi  pensìonarii,  come  che 
Ottaviano  avesse  sei  mila  sesti  di  pensione  e I'  Arcive- 
scovo quattro  mila,  la  città  restava  in  pacifico  e in  buono 
avìamento.  E perchè  Cortogoli  Turco  corsaro  molto  fa- 
moso con  armata  di  venti  vele  aveva  pigliato  diciotto 
navìgli  carichi  di  grano  quali  venivano  di  Sicilia,  e dan- 
nìficato  grandemente  i naviganti  e il  paese,  si  armò  in 
la  città  contro  di  luì.  E il  Papa  Leene  concesse  una 
decima,  qual  si  riscosse  dal  clei-o  in  tutto  il  dominio 
dei  Genovesi,  e fu  fatto  capitano  dell'  annata  l' Arcive- 
seovo  Federigo.  E levò  la  bandiera  del  Papa;  ed  ebbe 
diecinove  galere  , tre  galloni , e due  brigantini  e nitri 
legni  pìccoli.  E le  galere  erano  due  della  communilàt 
le  quali  comandava  Andrea  d' Oria  , due  del  Papa  , le 
quali  comandava  Antonio  di  Binssia  della  Spezia  , una 
Sebastiano  d'Oria  , una  Bonifacio  Lomellino  « una  Ni- 
colò di  Camilla  , una  Giacobo  di  Rapillo , una  Mat- 
teo Trucco,  una  Geronimo  dei  Pomari  , una  Bernardo 
Mecata , una  Gioanni  da  Pino  , una  Battio  Delfino.  E 
sei  di  Francesi  quattro  del  capitano  Perigian,  e due  di 
fra  Bernardino.  E i tre  gaiioni  ancora  erano  di  Fran- 
cesi : e so  r armata  oltre  le  ciurme  maritime  navigarono 
circa  mille  soldati:  c navigando  I'  armata  toccò  in  Bo- 
nifacio, e |H)i  in  Calaci,  e poi*giunse  a Biserti  in  Bar- 
barìa,  c trovò  l'armata  di  Cortogoli  in  la  fiumsra  di 
Diserti  quasi  derelitta  e abbandonata,  che  era  qaindeci 
foste  con  alquante  galere,  e ebbe  il  Dominio  di  quella, 
e liberò  tutti  i forzati  Cristiani , c pigliò  i borghi  di 
Biserti,  e misse  quelli  a sacco,  che  non  fu  cosa  d' im- 


668 


LIBHO 


fMrunza.  L'inlenzion  del  capilano  era  di  tirar  fuori  della 
fiumara  i vaacelli  di  Corlogoli  o almeno  di  abrusarli  , 
ma  la  cupidità  della  robaria  nei  soldati  fu  tanta  che  at- 
tesero più  presto  a rubare  che  bruciare,  e sopragiunse 
gran  numero  di  mori  per  terra  alla  difensione  di  Bi- 
serli,  il  qual  luogo  al  principio  indubitatamente  avriano 
preso  Cristiani,  se  si  fossero  accampali  come  dovevano 
di  là  dal  fiume.  E si  levò  una  furia  di  vento  tanto  ra- 
pida, che  due  legni  dell'  armata  , quali  erano  entrati 
con  la  marea  in  la  fiumara  non  punterò  uscir  fuori,  e 
restarono  perduti,  salve  nondimeno  le  genti,  e costretta 
r armala  per  il  contrario  vento  partirsi  da  Biserli,  na- 
vigò verso  Tunesi , e con  gli  schiffi  delle  galere  entrò 
in  la  Goletta  ancor  che  di  terra  li  fosse  falla  resisteu- 
za,  e ricuperarono  una  galera,  che  gli  anni  precedenti 
I Turchi  in  Capo  corso  avevano  pigliato  ai  Genovesi, 
come  si  è detto  di  sopra.  E navigò  poi  l’ armala  ai  Gerbi, 
e abruciò  alquante  fuste:  e Cortogli  con  gran  prestezza 
riparò  e rifece  la  sua  armata,  e navigò  verso  Levante. 
E ritornò  l'armata  a Genova  a salvamento,  e portò 
qualche  poca  preda,  e condusse  due  o tre  piccoli  legni 
quali  aveva  piglialo  in  quelli  man.  E i padri  del  co- 
mune Pierfrancesco  Cattaneo,  Domenico  de  Marini , Ge- 
ronimo Buroue,  e Agostino  Deferrari,  fecero  purgare  e 
riparar  la  darsina  dalla  parte  di  Levante  , si  fece  in 
quella  fondo  di  diciotto  palmi  , si  fecero  i fondamenti 
della  torre  e del  ponte,  e si  fortificò  il  muro  dentro  e 
di  fuori  con  pietre  grosse,  quali  portò  il  pontone,  e si 
assettò  la  bocca. 

1517.  — Seguila  l’annodi  mille  cinquecento  diciassette. 
E perchè  il  Papa  Leone  aveva  incarceralo  Bendinello  Sauli 
Cardinale,  e si  vociferava,  che  il  dovessi  far  morire, 
essendo  incolpalo  esso  Cardinale  dì  aver  saputo  e non 
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rivelato,  che  il  Cardinal  di  Siena  voleva  intossicare  il 
Papa,  la  Repubblica  come  buona  madre  e amorosa  dei 
suoi  cittadini  mandò  a Roma  uno  Ambasciatore  Tomaso 
Cattaneo  per  la  liberazion  di  esso  Cardinale , e non 
ostante  che  1'  Ambasciatore  facesse  I’  ufficio  e l' opera 
gagliardamente  nondimeno  il  Papa  privò  il  Cardinale  del 
capello  e dei  beneficii , e cercando  i fratelli  che  fosse 
restituito  alla  dignità  del  Cardinalato , il  Papa  fu  con- 
tento con  questo  che  pagassero  ventìcinque  mila  ducati, 
E cosi  come  da  più  persone  fu  laudata  la  benevolenza 
dei  fratelli  del  Cardinale,  i quali  non  ebbero  rispetto 
nè  a denari  nè  a travagli  nè  a pericolo  alcuno  per  la 
lìberation  del  fratello,  cosi  da  molti  fu  biasimato  e vi- 
tuperato il  contegno  del  Papa , e di  coloro,  quali  go- 
vernano la  corte  Romana.  E si  dice  che  da  parte  loro 
era  a diportarsi  in  questo  fatto  per  tal  modo,  che  po- 
tessero anzi  essere  incolpati  di  troppo  mansuetudine  e 
clemenza  seguendo  le  vestigio  del  sommo  pastore,  che 
dar  occasione  di  esser  notati  di  cupidità  e di  avarizia.  E 
tanto  maggiormente  che  è commune  opinione  che  il  Car- 
dinal fosse  innocente,  e il  suo  peccato  essere  di  tal  sor- 
te, che  più  presto  meritasse  remissione  che  punizione; 
ma  non  si  possono  tener  le  lingue  maledicenti,  e mas- 
simamente in  la  licenziosa  e fuor  di  modo  libera  città 
di  Roma.  E il  Cardinale  fu  cavato  di  Custcllo  e di  pri- 
gione, non  senza  gran  sospizion  che  lì  fosse  stato  dato 
tosico  terminato , fu  restituito  al  Cardinalato,  e conG- 
nato  ad  un  Castello  degli  Orsini  fuor  di  Roma,  qual  sì 
chiama  Monterotondo.  Dove  del  mese  d'  agosto  amalo  e 
ritornò  in  Roma,  e stette  in  letto  ammalato  insino  alla 
settimana  santa  della  quadragesima  dell'  anno  seguente, 
in  la  quale  rese  I'  anima  a Dio,  e passò  di  questa  mi- 
sera vita  all'  altra. 
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1518.  — Per  l'anno  di  mille  cinquecento  dieciotto  i Gu»> 
schi  e li  Troll,  quali  pretendevano  che  Ovada  c Cavi  li  fos- 
sero state  occupale  ingiuslaincule  dalla  comunità  di  Ge- 
nova, ottennero  giudicio  dal  Re  di  Francia  per  questo 
fallo  contro  la  Repubblica  la  quale  fu  condannala  alla 
re.siituzione  delle  dette  terre.  E mandò  per  questa  ca- 
gione uno  ambasciatore  alla  corte  , il  quale  non  ebbe 
nè  rimedio  nè  udienza,  perchè  il  Re  voleva  costringere 
la  Repubblica  che  li  prestassi  oilunia  mila  scudi,  come 
aveva  fatto  gli  anni  passali,  il  che  era  un  carico  troppo 
grave  alla  Repubblica.  E non  si  vergognarono  gli  uffi- 
ciali del  Re  di  dire  all'  ambasciatore;  che  non  avria  mai 
udienza  se  il  Re  non  era  compiaciuto  di  questo  prestito 
che  richiedeva.  Ho  differito  infino  a questo  tempo  par- 
lare della  venerabile  e santa  matrona  Brigitta,  che  vol- 
garmente si  nomina  S.  Brigida,  sperando  poter  trovare 
r anno  e il  giorno,  che  essa  fu  in  Genova,  ma  (come 
dì  molle  altre  cose)  non  ne  ho  potuto  avere  la  certezza, 
ma  non  è dubbio  che  non  mollo  dianzi  il  mille  trecento 
sellanlasellc  ella  andò  a Roma,  passò  per  Genova,  e si 
detenne  alquanto  tempo  nella  villa  di  Quarto  per  l' in- 
fermità del  suo  confessore,  e si  mostra  oggidì  la  casa 
dell'  albergo  suo  in  della  villa:  e somigliantemente  i mo- 
naci di  S.  Geronimo  di  Quarto  mostrano  qualche  cose, 
che  furono  di  S.  Brigida  ; c dopo  la  morte  sua,  quando 
la  chiesa  ebbe  approvato  il. libro  delle  sue  rivelazioni, 
la  Repubblica  mandò  a Roma , e fece  trascrivere  esse 
rivelazioni,  e come  io  credo,  sono  quelli  libri,  che  si 
servano  nella  libreria  del  monastero  di  S.  Geronimo  so- 
pradcllo,  il  qual  monastero  fu  fondato  da  Alfonso,  quello 
che  rinunziò  al  vescovato  Gicnnensc  c abbracciò  la  viiu 
(Temiiicu  , c fu  molti  anni  in  compagnia  di  questa  S. 
donna  , c mori  poi  l’anno  di  mille  trecento  oiuntanove. 
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s4>pulio  oel  moflaslero  sopraddetto.  E ia  città  si  mosse- 
ad  edificare  la  prestante  e gran  fabbrica  della  chiesa  coi 
monasteri  di  S.  Brigida  , che  in  Italia  non  ha  se  non 
Mn  compagno  nella  città  di  Firenze,  ancor  che  nei  Re- 
gno di  Svezia  ne  sia  gran  nomerò. 

1519.  — L'anno  di  mille  cinquecento  diecinove  non  ac- 
oadelte  cosa  alcuna  degna  di  memoria  nella  città,  ma  creb- 
be grandemente  ia  gelosia  e remulazioiie  tra  il  Re  di  Fran- 
cia , e Carlo  Re  di  Spagna  a quel  tempo  suo  genero. 
Erano  questi  principi  giovani  e si  lasciavano  governare 
Francesco  Re  di  Francia  da  monsieor  di  Bolsi , e Carlo 
Re  di  Spagna  da  monsiear  di  Chieures,  tutti  due  anti- 
chi, savi!,  e ricchi , e che  attendevano  ai  bene , e al- 
r onore  dei  Re  lor  padroni.  E li  rincresceva  assai  il  co- 
miacramento  d' inimicizia  fra  questi  due  potentissimi  Re^ 
perchè  amavano  il  riposo,  e si  partirono  I'  uno  di  Fran- 
cia e I’  altro  di  Spagna  por  ritrovarsi  insieme  in  Perpi- 
gnano.  con  animo,  e intenzione  di  asmorzare  la  comio- 
riata  discordia  Ira  i Re  ai  quali  servivano.  E il  Bolsi 
morì  in  Monpellieri,  e non  si  potè  veder  col  Chieures, 
che  se  fosse  seguilo  era  comune  opinione,  eh’  avrebbono 
assettale  le  cose  fra  i due  Re,  e messo  buona  pace  tra 
loro,  c non  sarebbono  seguiti  tanti  mali,  tante  guerre  , 
e tanti  inronveiuienti  eoa  tanto  danno  della  cristianità, 
ma  i secreti  della  provvidenza  divina  sono  ascosi  all'in- 
telligeuza  nostra. 

In  questo  anno  essendo  le  parli  marittime  della  cri- 
stianità ili  grande  timore,  e travaglio  per  gli  crudeli  in- 
sulti dei  pirati,  e infedeli,  fu  avvertito  il  capitano  An- 
drea Domi  come  da  Tuoeci  per  venirlo  ad  assaltare 
s'erano  partite  tredici  vele  dei  Turchi,  cioè  una  galera 
quale  I'  anno  innanzi  era  stala  presa  dai  Turchi  a Paolo 
Vittorio  capitano  di  Papa  Leone  X.  e tre  galeotte  con 
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nove  fuste  armate  ; adunque  due  galere  di  buona  vo- 
glia, con  le  quattro  galere  sue  forzate  deliberò  Andrea 
Doria  di  andare  a ritrovare  l'inimico  e pervenuto  nel- 
l'isola di  Pianosa , la  mattina  del  22  di  aprile , che  era 
la  vigilia  di  S.  Giorgio  vide  con  validissimo  vento  ve- 
nirsi addosso  la  galera  dei  turchi  con  tre  galeotte  e 
cinque  fuste,  e perchè  aggiungendosi  il  favore  del  vento 
al  numero  delle  vele , l' inimico  combatteva  con  troppo 
vantaggio,  pensò  il  Doria  tanto  allargarsi  dall'  inimico, 
che  almeno  gli  levasse  il  favore  del  vento,  e fingendo 
di  fuggire,  seguitato  sempre  dall'  inimico , navigò  sino 
al  cavo  di  S.  Andrea  dell'  isola  dell'Elba  , dove  essendo 
'Similmente  pervenuto  l' inimico  si  avvide  che  il  navi- 
gare di  Andrea  Doria  non  era  per  fuggire,  ma  per  di- 
segno di  assaltare  con  più  vantaggio,  per  il  che  man- 
catogli quella  vigoria  , e animo  quale  la  credula  fuga 
del  Doria  gli  aveva  dato,  voltate  le  prore  dei  suoi  le- 
gni , cominciò  esso  con  verità  quella  fuga  quale  poco 
innanzi  gli  nostri  avevano  simulato,  del  che  avvedendosi 
Andra  Doria  , nell'animo  del  quale  era  che  quella  gior- 
nata desse  la  vittoria  ad  una  delle  armate  , calate  le 
vele,  si  pose  a seguire  l'inimico,  e perchè  le  due  ga- 
lere di  nuovo  armate  erano  nel  remigare  più  tarde,  or- 
dinò che  fossero  rimolcate  da  due  delle  sue  forzate , e 
esso  con  la  sua  galera  capitana  , e con  la  patrona  se- 
guitava l'inimico  non  tanto  per  conibnttere  allora,  qaanlo 
per  intertenerlo  infiuo  a tanto  che  le  altre  quattro  ga- 
lere giungessero,  nondimeno  il  vento  tanto  l'approssimò 
con  r inimico  che  gli  levò  di  combattere  quella  ele- 
zione quale  dal  principio  pensava  di  osservare:  fu  adun- 
que cominciata  I*  aspera  battaglia  tra  le  due  galere  di 
Andrea  Doria  e li  nove  vascelli  degli  inimici , dai  quali 
la  galera  e cinque  fuste  assaltarono  la  capitana  dei  Do- 
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ria,  e le  Ire  galeotte  la  patrona,  e in  questo  grande  dis- 
avaotaggio  tanto  virilmente  per  uno  quarto  d'ora  fu  so- 
stenuta la  pugna  per  le  due  galere,  che  dette  spazio  al 
conte  Filippino  Doria  il  quale  conduceva  le  quattro  di 
aggiungersi  alla  battaglia,  la  quale  veramente  da  l'una 
e l'altra  parte  fu  falla  con  tanta  ostinazione  d'  animo, 
che  alcuna  volta  li  nostri  non  erano  in  minor  pericolo 
che  gli  inimici,  perchè  due  galere,  cioè  la  patrona  e la 
signora  nella  quale  era  il  conte,  erano  per  la  maggiore 
parte  abbattute,  e il  conte  nel  combattere  era  stato  in 
due  luoghi  ferito  : nondimeno  tanta  fu  la  intrepida  virtù 
e generosità  dell'  animo  del  capitanio  Andrea  Doria,  e 
degli  suoi,  che  di  continuo  provvidamente  soccorrendo 
la  dove  vedeva  le  forze  degli  inimici  più  forti , e ga- 
gliardamente combattendo,  finalmente  per  spazio  di  una 
mezza  ora  grossa  gli  inimici  furono  affatto  fracassati  e 
presi:  in  modo  tale  che  delle  nove  vele  non  ne  scappò 
se  non  Ire  fuste  tutte  però  sbarattale  , e male  in  or- 
dine e aiutate  più  presto  dal  tempestqso  mare,  quale  as- 
ssai  presto  si  mise,  che  da  forza  di  virtù:  fu  la  batta- 
glia per  tutte  due  le  parli  mollo  sanguinolenta,  perchè 
di  seicento  turchi,  quali,  secondo  la  relazione  degli  ca- 
pitani che  vi  erano , non  ne  scappò  se  non  venticinque, 
e dì  quelli  di  Andrea  Doria  ne  furono  morti  molti , a 
mollo  più  feriti  : di  modo  che  tanta  fu  la  effusione  del 
sangue  che  il  mare  tutto  d'intorno  era  tutto  sanguino- 
lento e rosso  : degli  inimici  adunque  furono  dagli  no- 
stri prese  la  galera , tre  galeotte  e due  faste , e con 
quelle  e con  le  sue  il  capitano  Andrea  Doria  corse  in 
Corsica  nel  porlo  di  S.  Firenze , portato  dalla  foi  tuiia 
del  mare  in  modo  tale  che  non  fu  iu  minore  pericolo 
nella  fortuna,  di  quel  che  era  stato  prima  nella  batta- 
glia; finalmente  con  gli  legni  e molte  spoglie  dcll'iiy- 

C luti  in.  voi.  II.  Vi 
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mico,  e con  grande  numero  dei  nostri  cristiani,  dair» 
calliviià  per  lui  con  la  grazia  del  signore  Iddio  liberati, 
trioDfanleineBte  ritornò  nel  porlo  di  Genova.  E perchè 
fra  quelli  cittadini  quali  sono  in  tutto  ignari  di  lettere,, 
è comune  opinione  che  la  città  nostra  non  abbia  avuto 
copia  di  uomini  letterati , bo  voluto  rimuovere  questa 
erronea  opinione,  avendo  io  gli  anni  passali  commemo- 
rato quelli  genovesi , quali  nei  studi  e opere  letterarie 
hanno  lasciato  memoria  di  loro  non  oscura , che  sono 
buona  quantità  al  prò  di  qualunque  altra  città,  ai  quali 
si  aggiungano  i Bracellei , Giacobo  e Stefano  pdre  e 
.figlio,  e Antonio  Gallo,  lutti  ecceUenii  in  istoria  ; e al 
presente  Giacobo  dei  Pomari  nominalo  il  Furoio  giure- 
consulto , il  quale  oso  dire  che  in  le  cose  greche  non 
ha  superiore  ; ed  è cosa  miranda  veder  questo  vecchio 
con  poca  o nulla  vista  e con  pochissimi  libri  navigare 

• in  quel  profondo  pelago  con  tanta  laude  che  è cosa  in- 
credibile. E quel  dottissimo  Hermolao  Barbaro  essendo 
ancora  il  Furniojn  età  giovenile  quando  andò  in  Un- 
gheria per  r instruzione  dei  figliuoli  del  re  Mattia,  ebbe 
a dire  in  Venezia,  che  non  aveva  veduto  persona  tanto 
risoluta  in  le  cose  greche  quanto  il  Furnio,  il  quale  ho 
veduto  componere  cento  e duecento  versi  greci  come 
se  avesse  detto  tante  Ave  Marie.  E non  è da  smeoti- 
carsi  Hieronimo  Palmaro , Bartolomeo  Giuslipiano , e 
Nicoloso  Da  Bripali,  che  sono  stati  ai  tempi  nostri,  e 
sì  può  dire  dte  avessero  conslituilo  un  triumvirato  di 
studj  di  utnanilà  e di  buone  lettere  ialine:  vi  è «incora 
Bartolomeo  di  Facio , quale  ha  scritto  dodici  libri  de 

• geHit  Alfonsi  Regis  NeapoUlani,  del  quale  fu  segretario  ; 
ha  scritto  contro  Lorenzo  Valla  , e più  un  dialogo  de 
immortaUtate  animorum,  ed  eziandio  de  belio  Clodiam, 
julle  opere  che  rendono  testimonio  della  sua  dottrina. 
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Abbiamo  ancora  redato  Prospero  da  Camogli  vescovo 
Catiniensc,  e consigliere  deirimperalor  Federico,  uomo 
dotto,  e universale  e in  le  predizioni  aslrologichc  tanto 
eccellente , che  molti  credevano , come  si  dice , che 
avesse  costretto  nno  spirito  famigliare.  La  dottrina  an- 
cora dì  Francesco  Marchese  giureconsulto,  è stala  com- 
mendata da  quello  Alessandro  Imolese,  monarca  dei  giu- 
reconsulti del  suo  tempo.  Questo  è quel  Marcjiese,  il 
quale  essendo  ambasciatore  al  Duca  di  Milano  ^ e ne- 
gandogli il  Duca  r osservazione  delle  convenzioni , e 
r udienza,  l'appresenlò  dì  un  bacile  pieno  di  basilico: 
e maravigliandosi  il  Duca  del  presente , domandollo 
quel  che  sìgnifìcasse  ; rispose  che  la  natura  del  basilico 
era,  che  essendo  maneggialo  dolcemente  e ben  trattato 
donava  e porgeva  buon  odore,  ed  essendo  maneggiato 
con  durezza  ed  asprezza , generava  e produceva  di  sè 
serpenti  e scorpioni,  e che  tale  era  la  qualità  del  po- 
polo genovese;  onde  il  Duca  si  cambiò  di  opinione,  ed 
ebbe  questo  ambasciatore  per  amico,,  e il  rimandò  a 
easa  ben  espedito  e ben  appreseolato.  E non  si  può  pas- 
sare con  silenzio  Sperindeo  Palinaro  nostro  contempo- 
raneo, il  quale  come  un  altro  L.  Scipione  aveva  in  me- 
moria il  nome  di  lutto  il  popolo,  e si  ricordava  di  ogni 
cosa  quantunque  minima.  A tutti  i sopraddetti  si  aggiunge 
Luigi  Spinola  il  quale  in  questa  sua  gioventù  ha  dato 
fuori  un'  opera  della  Repubblica  , che  molti  letterati 
commendano , e si  possono  sperare  di  lui  altri  fruiti , 
precipue  che  frequenta  in  le  cose  greche  la  udienza  del 
Furnio.  E questa  letterata  e nobii  schiera  conclude  e 
serra  come  cosa  formale  e perfetta  Cristoforo  Grimaldo 
Rosso,  Blosofo,  medico  e matematico  egregio,  studioso' 
delle  lettere  greche,  il  quale  non  solamente  per  il  suo 
. sapere,  ma  per  la  sua  bontà  ed  ottimi  costumi  è stato. 
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assunto  con  (tran  letizia  di  tutta  la  cittì  alla  dignità  Du- 
cale , nella  quale  si  diporta  per  tal  modo  che  si  può 
dire  senza  adulazione,  che  in  questo  suo  reggimento  si 
verifica  e verificherà  per  l’avvenire  la  sentenza  di  Pla- 
tone, il  quale  dice  che  beate  sono  quelle  Repubbliche 
nelle  quali  i capi  e governatori  danno  opera  alla  dot- 
trina ed  alla  sapienza. 

1550.  — E Tanno  seguente  di  mille  cinquecento  venti, 
perchè  i Savonesi  erano  molto  insuperbiti,  e facevano  molle 
insolenze  contro  la  comunità  di  Genova  , si  fece  proi- 
bizione che  i navigli  non  dovessero  più  andare  a Sa- 
vona , anzi  che  dovessero  venire  a pagare  i commerci 
io  Genova.  E Moosieur  d’ Alegrc  governatore  dei  Savo- 
nesi, a persuasion  loro  mise  la  mano  nel  sale , ruppe 
i magazzini,  e voleva  vendere  e maneggiare  esso  sale  io 
pregiudizio  e con  gran  danno  della  Repubblica  di  Ge- 
nova , per  il  che  la  Repubblica  mandò  alla  corte  Ge- 
ronimo da  Moneglia  con  titolo  di  mandatario  , ed  ot- 
tenne dal  Re , che  il  Governatore  non  s' intromettesse 
in  queste  cose  del  sale,  e cosi  il  Governatore  levò  ma- 
no. E del  mese  dì  ottobre  T impcrator  Massimiliano 
passò  di  questa  vita  alT  altra.  E in  Genova  fu  gran  so- 
spizione  della  mutazion  dello  stato  per  cagion  di  certa 
fanteria  che  gli  esuli  avevano  imbarcato  su  una  nave, 
la  qual  veniva  di  Sicilia.  Il  signor  Turco  ancora  Sul- 
tano Sellm  dopo  tante  vittorie  e tanti  trionfi  mori  que- 
st'anno  E Francesco  Re  di  Francia  attese  a farsi  im- 
peratore, e mandò  in  Alemagna  T Ammiraglio  di  Fran- 
cia a trattar  questa  impresa  con  gli  Elettori  dell'  Im- 
pero, ai  quali  prometteva  cose  assai  e di  gran  momento. 
E nondimeno  il  suo  disegno  non  gli  riuscì,  perchè  gli 
Elettori  elessero  il  Re  di  Spagna  , Carlo  figliuolo  del 
* Duca  Filippo.  E il  Papa  Leone  si  alienò  dall'  amicizia 
dei  Francesi,  e si  congiunse  coi  nuovo  Imperatore. 
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ISSI.  — L'anDO  di  mille  cinqueeento  venti  uno,  il  Papa 
Leone  «ome  è dello  già  si  era  levato  daU'aroicizia  dei  Fran- 
cesi e collegato  col  nuovo  Imperatore  Carlo  ; e cerca- 
vano di  cacciar  i Francesi  dall'  Italia;  e fu  fallo  capi- 
tano di  questa  impresa  Prospero  Colouna.  E gli  esuli 
Adorni  e Fieschi  cercarono  di  cacciar  da  Genova  i Fre- 
gasi e i Francesi , ed  ebbero  sette  galere  di  Napoli  e 
due  del  Papa , che  comandava  Paolo  Vittorio , sulla 
quali  misero  buon  numero  di  soldati , e tennero  le  vie 
serrate  per  mare  e per  terra  con  tanta  diligenza,  che 
in  Genova  si  stelle  più  di  venti  giorni  che  non  si  ebbe 
novella  alcuna  di  quei  che  si  facesse  da  Sarzana  in  là 
verso  Levante,  la  qual  cosa  generò  suspizione , come 
era  conveniente,  al  Signor  Ottaviano,  e fece  venir  qual- 
che fanteria  in  la  città,  fece  ancora  venire  le  sue  cin- 
quanta lance,  le  quali  aveva  dai  Francesi , le  quali  a 
quel  tempo  essendo  il  suo  luogotenente  il  Conte  Ugo 
dei  Pepoli  bolognese  assente,  governava  Tagliarino  fra- 
tello del  Conte  Filippino  Doria.  E le  nove  galere  col 
Signor  Geronimo  Adorno  navigarono  verso  Genova  al- 
quanto discosto  da  terra  per  non  essere  scoperte.  Ed 
essendo  tra  il  capo  Corso  e Genova,  furono  vedute  da 
un  brigantino  il  quale  navigava  verso  Genova,  al  quale 
diedero  la  caccia  e noi  poterono  pigliare,  e gli  uomini 
del  brigantino  diedero  nuova  alla  città  delle  nove  ga- 
lere , e fu  rotto  il  lor  disegno  , perchè  speravano  di 
assaltar  la  città  alla  sprovvista,  e navigarono  nondimeno 
alla  volta  di  Genova , con  intenzione  di  disbarcare  al 
molo:  e veduto  che  nel  porto  era  buona  provvisione , 
ritornarono  in  Carignano,  e misero  una  parte  delia  fan- 
teria al  porliggiolo,  e trovato  il  luogo  provvisto  torna- 
rono addietro,  e pigliarono  Chiavari,  come  chè  in  quello 
non  fosse  provvisione  alcuna:  e giunse  in  Chiavari  An: 
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toiiioUo  Adorno  it  quale  aveva  fallo  cinquecento  fanti 
a Pietra  Santa,  e alquanti  altri  in  le  circonstanze  della 
Spezia  : e le  galere  partirono  da  Chiavari  e vennero 
verso  Becco,  e navigarono  poi  verso  la  Badia  di  S.  An- 
drea di  Sesto  , non  tentando  altrimenti  la  città.  E da 
Genova  vi  uscirono  molli  soldati,  fra  i quali  fa  la  com- 
pagnia delle  cinquanta  lance  sopradelte,  per  ovviare  che 
la  gente  dell’  armata  non  avesse  comodità  di  dismon- 
tare  in  terra.  E passando  il  capitano  Tagliarino  poco  di 
là  dalla  Badia  di  S.  Andrea  sopradetla  fu  ferito  da  un 
archibugio,  il  quale  usci  da  un  piccolo  brigantino  del- 
r armala  nascosto  in  quei  mari.  Dalla  qual  ferita  assai 
presto  mori.  E gli  Adorni  ritornarono  a Chiavari  con 
le  galere,  dove  stettero  alquanti  pochi  giorni,  e poi  ab- 
bandonalo Chiavari  andarono  alla  Spezia;  e indi  te  ga- 
lere con  una  parte  della  fanterìa  navigarono  verso  Roma 
e Napoii,  e gli  Adorni  con  l’altra  parte  della  fanteria 
andarono  io  Lombardia.  E Prospero  Colonna  dopo  I’  im- 
presa dì  Parma  del  mese  dì  novembre  levò  Milano  ai 
• Francesi,  nel  qual  luogo  era  il  capitano  Lotrech,  e Teo- 
doro Triulci  capitano  della  gente  dei  Veneziani,  il  qual 
fu  fatto  prigione  dalle  genti  dell’  Imperatore.  E dopo  l'e- 
spulsione dei  Francesi  da  Milano,  l’ ultimo  giorno  di  no- 
vembre il  Papa  Leone  passò  di  questa  vita  all'altra. 

1S29.  — Seguita  l’anno  di  mille  cinquecento  ventidue, 
infausto,  infelice,  turbolento  e miserando  quanto  dir  si 
possa  alla  città.  Agli  otto  dì  gennaro  i Cardinali  dopo  va- 
rie contenzioni  elessero  Papa  il  Cardinal  di  Tortosa  di 
nazione  Fiammingo,  il  quale  era  stato  precettore  in  le 
prime  lettere  dell’  imperator  Carlo,  e fu  nominato  Adria- 
no sesto,  della  persona  del  quale  si  speravano  cose  assai 
utili  alla  Religione  Cristiana.  E i Francesi  cercarono  di 
rìcnperar  Milano,  e congregarono  un  grossissimo  e bel- 
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Imissimo  campo  in  Lombardia , nel  quale  oltre  l' altra 
fanteria  erano  veiUidue  mila  soldati  svizzeri,  e Prospero 
Colonna  non  solamente  difese  Milano,  ma  poi  la  morte 
di  Marco  Antonio  suo  nipote,  e di  Camillo  Triulci  che 
amendue  furono  morti  di  artiglieria  lungo  il  muro  del 
giardino  del  Castello  di  Milano,  diede  una  grossa  rotta 
ai  campo  dei  Francesi  con  gran  danno  di  quello  in  uà 
luogo  domandato  la  Bicoca,  quale  è un  palazzo  tra  Mi- 
lano e la  città  di  Monza,  e le  reliquie  del  campo  dei 
Francesi  si  ridussero  a Cremona,  la  qual  eziandio  città 
si  rese  dopo  alquanto  tempo  a Prospero,  il  quale  gli 
fece  i patti  larghi  e grassi,  percliè  si  affrettava  a venir 
all’  impresa  di  Genova , stimolalo  anzi  per  dir  meglio 
comandato  da  Geronimo  Adorno,  al  quale  l' Imperatore 
essendo  in  Fiamlra  aveva  dato  il  carico  dell*  impresa  di 
Genova,  che  S.  M.  aveva  molto  a cuore , parendoli 
che  se  non  levava  Genova  dai  Francesi  non  avesse  fatto 
cosa  alcuna  ad  averli  levalo  la  Lombardia,  e aveva  or- 
dinalo cosi  a Prospero  come  agli  altri  suoi  capitani  che 
dovessero  ubbidire  per  questa  impresa  al  detto  Signor 
Geronimo,  il  quale  S.  M.  stimò  più  di  qualunque  al- 
tro a guidare  e condur  questa  faccenda,  sia  per  la  vi- 
vacità ed  eccellenza  del  suo  ingegno,  sia  per  esser  lui 
coi  fratello  capi  della  fazione  Adorna,  la  qual  contiene 
la  maggior  prie  della  città,  e sapeva  benissimo  S.  M. 
la  verità  del  proverbio,  che  si  suol  dire,  che  se  Ge- 
nova non  piglia  Genova  tutto  il  mondo  non  piglierebbe 
Genova,  e perciò  si  volse  servire  della  fazione  Adorna. 
E si  mise  Prospero  in  cammino  verso  Genova  con  di- 
ciotto 0 venti  mila  fanti  Alemanni,  Spgouoli,  e Ita- 
Kani,  e vi  erano  il  Duca  di  Milano  Praocesco  Sferza 
secondogenito  del  Moro , e U Marchese  di  Pescara  , il 
qual  guidava  la  fanteria  Spagnuoia  e Ualtaaa,  i due  fra- 
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letli  Adorni  Aniooiolto  e Cerooimo’  insieme  con  molti 
altri  nobili  e popolari  della  fazione  Adorna  e della  fa- 
zion  Fiesea,  e del  mese  di  maggio  giunse  il  campo  Ti- 
cino alla  città.  E il  signor  Prospero  col  Duca  di  Milano 
ai  accamparono  dalla  parte  di  Levante  alla  villa  di  Ma- 
rassi e di  Bisagno.  E il  Marchese  di  Pescara  si  accampò 
dalla  parte  di  Ponente  e occupò  lotti  quei  luoghi  cir- 
convicini alla  città,  la  qual  città  aveva  fatta  competente 
provvisione  di  quattro  o cinque  mila  fanti  forestieri,  e 
mal  volentieri  si  partiva  dalla  devozion  francese  cosi  il 
Governatore  CHtaviano  come  quelli  della  fazion  sna , 
perchè  si  può  dire  in  verità  che  il  Governo  di  Otta- 
viano per  un  par  suo  era  utile  alla  città  massimamente 
sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia,  e cosi  la  città 
si  mise  in  difesa,  e non  potè  ovviare  che  il  Marchese 
nou  piantasse  l' artiglieria  tra  la  porta  di  S.  Michele,  e 
di  S.  Tommaso,  nel  qual  luogo  fece  una  grossa  bat- 
teria, ^ andava  ruinaudo  la  muraglia  della  città.  E qnelli 
di  dentro  si  riparavano  gagliardamente,  e fu  mandato 
in  Francia  Cattaneo  Lomellino  a richiedere  soccorso  al 
Re,  il  quale  ordinò  che  un  campo  di  quindici  mila 
persone  in  circa , che  S.  M.  mandava  in  Italia  per  le 
cose  di  Lombardia,  e già  era  in  Piemonte,  dovesse  ve- 
nire al  soccorso  di  Genova.  E già  aveva  mandato  per 
mure  il  conte  Pietro  Navarra  con  quattro  galere,  e tra 
la  città  a il  campo  passarono  varie  e diverse  pratiche , 
e fu  di  consenso  di  Ottaviano,  il  quale  pareva  che  vo- 
lesse esser  fedele  al  Re  coinè  suo  Governatore,  e non 
volesse  però  che  la  città  andasse  in  rovina,  nè  fosse  di- 
strutta, e communicò  una  lettera  che  gli  aveva  scritto 
il  Marchese  di  Pescara,  con  gli  Anziam  e I'  ufficio  della 
Balia,  quasi  rimettendo  in  laro,  e consigliando  con  loro 
che  si  dovesse  fore  in  rendere  la  città  o in  difendersi: 
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Itlellera  conleoeTa  e miDacciava  ia  distrazione  e il  saceo 

10  caso  che  noo  ai  rendesse,  e rendendosi  prometterà 
ogni  umanità.  E di  consentimento  del  Governatore  fo 
data  larga  e piena  balla  a dodici  cittadini , Giovanni 
Giacobo  Doria  , Agostino  Pallavicino,  Battista  Spinola  , 
Anfreone  Uso  di  mare,  Battista  Lomellino , Pietro  dei 
Grimaldi , Stefano  Giustiniano , Giovanni  Battista  De- 
franchi Cocarei  lo,  Antonio  Sauli,  Agostino  De  Ferrari, 
Tommaso  d'Invrea,  e Agostino  di  Maggiolo,  quali  erano 
stali  eletti  dai  Consiglio  insìno  il  passato  mese  di  gen- 
naro  per  trovar  forma  ai  denari  per  il  bisogno  del  co- 
mune, di  poter  disporre  della  città  con  quelli  del  campo 
quali  erano  di  fuori , come  a ior  pareva  il  meglio  di 
quella.  E quelli  di  fuora  tuttavia  minacciavano  dei  sacco; 
la  fazione  Adorna  avria  voluto  che  la  terra  sì  fosse  resa. 

11  Governatore  con  quelli  della  fazion  sua  andavano  dif* 
ferendo  la  pratica,  con  speranza  di  potersi  difendere, 
e quanto  quelli  di  dentro  prolongavano  tanto  più  quelli 
di  fuori  acceleravano  le  cose.  E i fratelli  Adorni  con 
gli  altri,  quali  erano  di  fuori  operavano  assai  che  la 
terra  si  rendesse,  e tuttavia  minacciavano  del  sacco,  la 
qual  minaccia  provocava  e irritava  assai  quelli  di  den- 
tro a sdegno;  i quali  dicevano  che  era  una  cosa  esor- 
bitante dal  mondo,  dalla  natura,  da  Dio,  che  gli  istessi 
cittadini  avessero  promesso  il  sacco  della  propria  patria 
a soldati  barbari  e forestieri.  E all'opposto  rispondevano 
quelli  delle  fazioni  che  erano  fuori,  che  il  sacco  era  stato 
promesso  ai  soldati  non  da  loro  ma  da  Prospero  e da- 
gli altri  capitani  dell'  Imperatore,  e che  quando  le  terre 
si  pigliano  per  forza  non  si  può  proibire  il  sacco , il 
quale  i soldati  dicono  di  essergli  dovuto  per  ragion  di 
guerra.  E aH'opposlo  quelli  di  dentro  rispondevano  che  se 
cosi  era  che  le  parti  degli  Adorni,  eh*  erano  in  campo. 


Digitized  by  Google 


UBRO 


682 

^ano,  e a lor  apparteniva  partirsi  dal  campo,  perchè 
<]uando  si  fossero  parliti,  gli  amici  loro  si  sarebbero  uniti 
con  la  fazion  francese,  e lutti  insieme  avriano  difeso 
la  città,  e non  sarebbe  seguita  la  direptione  tanto  vi- 
tuperabile e dannosa,  e allegavano  che  il  Re  Ludovico 
gli  anni  passati  avea  pigliala  la  città  per  forza,  e non- 
dimeno non  permise  il  sacco,  e che  apparteniva  a loro 
promettere  ai  soldati  tre  o quattro  paghe  o dieci  se  bi- 
sognava, prima  che  consentire  il  sacco.  E queste  erano 
(e  ragioni  e gli  argomenti  che  passavano  tra  i partigiani 
dcH'una  fazione  e deU'altra.  E parlavano  tutti  passio- 
natamente,  secondo  che  erano  stimolati  e vinti  dal  di- 
sordinato affetto  parziale.  E cousidèrando  i dodici  cit- 
tadini della  balìa  che  mal  si  poteva  difendere  da  tanto 
esercito,  deliberarono  di  rendere  la  città  a Prospero  con 
patti  onesti.  E a trenta  di  maggio  mandarono  Tommaso 
Cattaneo  e Paolo  Bulgaro  agli  alloggiamenti  di  Prospero, 
e restai^no  d' accordo  con  lui  che  il  giorno  seguente 
gii  renderebbero  la  città  con  alquanti  patti  onesti.  E 
Prospero  promise  loro,  che  quanto  per  lui  le  sue  com- 
pgnie  si  aslerrebero  dall'armi  iusino  al  giorno  seguente, 
e soggiunse  che  non  si  dovessero  fidare  del  Marchese 
di  Pescara,  anzi  guardarsi  da  lui  quanto  fosse  possibile, 
il  qual  Marchese  refuitandosi  a gran  gloria  la  mina  e 
distruzion  di  Genova,  avendo  come  si  crede  avuto  qual- 
che notizia  di  quanto  era  stato  concordato  tra  la  città 
c Prospero,  il  giorno  medesimo  che  era  il  trigesimo  di 
maggio  diede  I'  assalto  dove  si  era  fatta  la  batteria,  alla 
difension  del  qual  luogo  era  Nicolò  Fregoso , capitano 
della  piazza , con  una  eletta  compagnia  di  soldati , il 
quale  Nicolò  se  non  avesse  ricusato  I’  ajuto  del  conte 
Filippino  0uria  a lui  offerto,  che  era  poco  più  alto  sul 
monte  con  una  bellissima  compagnia , o se  pur  in  la 
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resisieaza  gagliarda , che  faceva  agli  ioimici  non  fosse 
stato  ferito,  forse  che  grioitnìci  non  sarebbero  entrati.  Ma 
poi  che  fu  divolgato  la  ferita  del  Capitano  Nicolò , ed 
egli  fu  costretto  partirsi  dalla  guerra,  la  sua  compagnia 
si  mise  in  rotta,  e il  Marchese  di  Pescara  entrò  con  i 
soldati  per  la  batteria  e per  la  porta  di  S.  Michele  , 
gridando  Adorni,  e Spagna;  ed  entrarono  quella  notte 
in  la  città  Prospero  col  Duca  di  Milano  e coi  fratelli 
Adorni,  e con  gli  altri  cittadini,  i quali  erano  in  campo^ 
e la  città  indifferentemente  fu  saccheggiata  da  tutto  que- 
sto esercito  tutta  quella  notte  e il  giorno  seguente  ; nè 
fu  in  mano  nè  in  possanza  dei  fratelli  Adorni  salvar  pur 
una  sola  casa  nè  di  amici,  ne  di  parenti.  E gli  uomini 
abitanti  nel  borgo  di  S.  Stefano , vedendo  che  la  città 
era  saccheggiata  affatto,  e che  non  si  aveva  rispetto  nè 
ad  Adorni , nè  a Fregosi,  nè  ad  amici,  nè  a parenti , 
sì  unirono  insieme  conira  gli  inimici,  e cominciarono  a 
dare  addosso  a quelli,  e ne  ammazzarono  alquanti,  e già 
si  mettevano  quelli  del  campo  in  fuga,  e cercavano  di 
nascondersi  nei  monasteri,  e in  altri  luoghi  : e in  vero 
tutto  quel  campo  per  quella  notte  saria  stato  menato 
per  fil  di  spada , come  giudicano  molti , con  grande 
onore  della  città , se  non  fosse  sopraggìunto  un  certo 
Bernardo  Gallo  della  fazione  Adorna  , e della  propria 
patria  poco  amatore , accompagnato  da  due  uomini  di 
vilissima  condizione  , i quali  seppero  tanto  Iten  predi- 
care alla  compagnia  del  borgo  di  S.  Stefano , che  gli 
fece  lasciar  l' impresa  : I’  Arcivescovo  di  Salerno  con  al- 
quanti della  sua  fazione  si  salvò  sulle  galere  che  la  eittà 
aveva  armato,  quali  erano  io  tutto  quattro  ; usci  fuori 
del  porto,  e poi  navigò  verso  Provenza.  Il  Governatore 
Ottaviano  si  sarebbe  facilmente  potuto  salvare , ma  o 
per  cattivo  consiglio , o per  mala  sorte , o per  dimo- 
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tirare  la  sua  fedeltà  al  Re  di  Francia,  il  quale  già  gli 
aveva  dato  il  collare  e I*  ordine  di  S.  Michele , volsa 
aspettar  l' inimico  in  camera , e fu  fallo  prigione  del 
Marchese  di  Pescara  : il  conte  Pietro  Navarca  ancora 
fu  fallo  prigione,  e morirono  quella  giornata  molli  cit- 
tadini da  bene,  furono  fatte  delle  crudeltà  assai,  e non 
mancarono  qualche  cittadini,  i quali  non  si  vergogna- 
rono andar  sacclieggiando  le  case  e i monasteri  coperti 
con  le  maschere  al  viso.  Il  danno  che  pati  la  città  fu 
grandissimo , perchè  oltre  le  robe  preziose,,  i riscatti 
delle  persone  rilevarono  grandissima  somma:  il  disonore 
sarebbe  stato  mollo  maggiore,  se  la  cosa  fosse  stala  falla 
da  .soli  forestieri  senza  averli  partecipalo  una  delie  fa- 
zioni , che  come  è detto  di  sopra  si  può  dire  con  ve- 
rità, che  Genova  pigliò  Genova,  e non  i stranieri  ; fu 
dato  qualche  biasroo  a Paolo  Bulgaro  per  cagione  di 
una  certa  polizza,  che  li  fu  mandata  quando  ritornava 
dal  Parlamento  con  Prospero,  e la  polizza  conteneva  che 
dovesse  ad  ogni  modo  rendere  la  città  a Prospero  e conclu- 
dere col  detto  Prospero:  e Paolo  si  escusava,  e difendeva 
dicendo  che  lui  col  compagno  avevano  fatto  buona  con- 
clusione con  Prospero , e diceva  ancor  die  la  polizza 
non  era  delli  dodici  della  balla  , ma  di  Agostino  dei 
Ferrari  solo,  e che  per  essere  di  un  particolare  non  la 
comunicò  altrimenti  col  compagno  ; ma  i peccati  delta 
città  meritavano  questo  male  e peggio.  E questa  è stala 
la  quarta  direptione  che  la  città  ha  palilo , e fu  mi- 
uore  che  la  prima  di  Magone  cartaginese,  e mìuore  che 
la  seconda  fatta  da  Rolari  Re  dei  Longobardi , e eh* 
la  terza  fatta  dai  Saraceni,  perchè  in  questa  ultima  non 
furono  danneggiate  le  cose  pubbliche,  e fu  avuto  me- 
diocre riverenza  alle  cose  ecclesiastiche,  e I'  onor  delle 
donne  fu  serbato  inlegramenle.  Egli  è ben  vero  che  il 
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|)reziosis8Ìmo  Calino  con  tolta  la  sacristia  di  S.  Loreoso  - 
furono  io  gran  pericolo  di  esser  saccheggiati , perché 
un  capitano  Georgio  Fereexperte  alemanno  tentò  rom- 
per le  porle  e il  moro  di  essa  sacristia,  ma  i preti  i 
qoali  erano  serrati  io  quella  fecero  graa  resistenza,  e i 
padri  del  comune  con  riscatto  di  mille  ducali  ottennero 
che  il  capitano  alemanno  si  levasse  dall’  impresa.  Non 
è da  pretermettere  il  grande  ed  evidente  miracolo  il 
quale  Iddio  in  questa  notte  del  sacco  chiaramente  di- 
mostrò , perchè  essendo  notte  di  estreme  tribolazioni  , 
con  eccessivo  desiderio  che  si  facesse  presto  giorno,  uni- 
versalmente doveva  parere  notte  lunghissima  , nondi- 
meno secondo  la  comune  opinione , a tulli  parve  bre- 
vissima, perchè  siccome  universalmente  da  lutti  si  af- 
ferma, la  non  durò  più  di  cinque  ore,  il  che  non  si  può 
attribuire  se  non  ad  una  immensa  bontà  divina,  per  la 
quale  il  benigno  Dio  mosso  forse  alle  lacrime  ed  umili 
preci  di  molli  peculiarmente  con  l’occhio  d^lla  sua  pietà 
risguardò  questa  sua  umiliala  repubblica  abbreviandole 
come  clementissimo  padre  il  mandato  flagello.  E pas- 
sato due  0 Ire  giorni  fu  fatto  Duce  con  poca  o ninna 
osservanza  delie  regole  e degli  ordini  della  città  Anto- 
niotto  Adorno.  E il  campo  se  ne  andò  alla  volta  di 
Lombardia,  e cambiò  la  città  signoria,  poiché  fu  stata 
otto  anni  incirca  sotto  il  dominio  del  Re  di  Francia  : 
la  fortezza  del  Castelletto  si  teneva  ancora  per  i Fran- 
cesi , e i fratelli  Adorni  usarono  gran  diligen»  all’  e- 
spugnazione  di  quella.  E ancorché  il  Ducato  fosse  in  la 
persona  di  Antoniotto,  quale  era  maggior  di  età,  non- 
dimeno r esecuzioni  di  tutte  le  cose  importanti  si  face- 
vano per  mano  del  fralel  minore  Geronimo,  come  che 
fosse  d’ ingegno  più  vivace,  e della  persona  piu  abile, 
e con  gran  celerilà  fecero  venire  alquanti  pezzi  di  ar- 
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tiglieria  da  Pisa,  e combailerono  la  cittadella,  la  quale 
pigliarono  per  forza  insieme  col  monastero  di  S.  Fran- 
cesco; il  clic  considerando  il  castellano  del  Castelletto, 
si  rese  salva  la  vita  e la  roba,  e usci  di  castello  con 
la  sua  compagnia  con  la  bandiera  spiegata  e s' im- 
barcò e navigò  alla  volta  di  Francia;  le  galere  della 
guardia  si  diedero  a Bernardo  Gallo.  E del  mese*di 
agosto  il  Papa  Adriano  con  diciotio  galere  venne  alla 
città,  e fu  ricevuto  non  già  con  tanto  onore  e eoo  tanta 
pompa,  come  fu  il  Papa  Benedetto  gli  anni  precedenti, 
ma  gli  fu  fatto  quello  che  sopportava  una  città,  che 
tre  mesi  innanti  aveva  patito  tanta  giattura  e tanto  danno: 
il  suo  albergo  fu  in  Piccapietra  in  Casa  di  Stefano  Spi- 
nola, figliolo  di  Giovanni  soprannominato  del  borgo  : e 
assai  presto  vennero  di  Lombardia  il  Duca  di  Milano, 
Prospero  Colonna,  ed  il  Marchese  di  Pescara  a baciar 
li  piedi  di  S.  Santità  e farli  riveranza.  E nell'  entrata 
che  fecero  questi  signori,  gli  Adorni  fecero  suonare  la 
campana  grossa , e far  tutti  quelli  segni  di  allegrezza 
come  se  fossero  entrati  quelli  che  avevano  edificalo  la 
città,  e non  quelli  che  l' avevano  distrutta  ; la  qual  cosa 
dispiacque  a molti  cittadini,  e a coloro  massimamente 
nei  quali  non  dominavano  le  passioin,  e ritenevano  an- 
cora in  sé  una  parte  dell'  animo  e della  virtù  dei  cit- 
tadini antichi  Genovesi.  I predetti  signori  fra  I'  altre  cose 
domandarono  al  Papa  che  gli  volesse  dare  T assoluzione 
dei  danni,  che  avevano  fatto  alla  città,  ai  quali  il  Papa 
come  letterato  bene  rispose  in  latino:  nec  possum,  nec 
debeo,  nec  volo.  E navigò  poi  S.  Santità  verso  Roma. 
E il  gran  turco  Sultan  Solimano  non  coutento  di  avere 
r unno  passato  levato  ai  Cristiani  la  fortezza  di  Belgrado 
in  Ungheria,  andò  a campo  a Rodi.  E poi  che  i fratelli 
della  Religione  si  furono  difesi  alquanti  mesi,  considerando 


Digilized  by  Google 


SESTO 


ea? 

h potenza  del  Turco,  e che  a loro  non  veniva  soccorsa 
da  banda  alcuna  di  Crislianilà,  elessero  il  manco  male, 
e resero  la  cillà  a patti,  salve  le  vite  e le  robe.  Ben 
è vero  che  la  Religione  aveva  assoldale  due  navi  grosse 
genovesi,  la  Doria  e la  Ferrara,  per  dar  soccorso  a Rodi, 
ma  perchè  non  fecero  la  cosa  in  tempo , e sopravve- 
nendoli r iflverno  addosso,  questa  cosa  non  partorì  ef- 
fetto alcuno  buono , anzi  le  navi  putirono  grandissima 
fortuna,  e la  Ferrara  si  sommerse  a Monaco,  e la  Do- 
ria restò  ionavigabile  nei  mari  di  Sardegna.  E questo 
anno  si  compì  la  fabbrica  del  campanile  di  S.  Lorenzo  , 
ma  non  si  fece  tanto  alla  quanto  aveva  disegnato  il  Go- 
vernaior  Ottaviano,  il  quale  a proprie  spese  per  orna- 
mento della  città  la  voleva  alzare  più  di  trenta  palmi.  E 
il  Duce  Àntoniolto  in  poco  spazio  di  tempo  ebbe  la  si- 
gnoria di  tulle  le  riviere.  E fu  questo  anno  qualche 
poca  sospizioue  di  pestilenza  ma  non  fu  cosa  di  gran 
momento. 

1523.  — EJ'anno  di  mille  cinquecento  ventitré,  la  cillà 
perseverava  sotto  il  Ducalo  di  Antoniolto  Adorno.  E io 
Francia  accadelte  che  il  Duca  di  Borboue , il  quale 
era  Gran  Contestabile  di  Francia  e il  primo  Barone  di 
tutto  quel  Regno,  si  sdegnò  contro  la  Maestà  del  Re , 
e la  causa  dello  sdegno  fu  una  lite  e una  pendenza  di 
alquante  castella,  che  il  Duca  di  Borbone  litigava  con 
la  madre  del  Re.  E ordinò  Borbone  un  tradimento  can- 
tra la  persona  Regia , ma  la  cosa  non  li  riuscì , e fu 
costretto  a fuggirsene  di  Francia,  e si  ridusse  nelle  terre 
deir  Imperatore.  Ed  essendo  questo  anno  compiuto  il 
tempo  della  lega  che  i Veneziani  avevano  coi  Fran- 
cesi, andò  a Venezia  Geronimo  Adorno  giovane  di  gran 
spirito  ed  eloquentissimo  ambasciatore  dell'  Imperatore, 
cd  indusse  i Veneziani  a collegarsi  con  la  Cesarea  Maestà, 
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col  Papa  Adriano,  • col  Re  d' Inghillerra , e compiala 
rh'  ebbe  I'  opera,  come  piacque  a Dio,  passò  di  questa 
vita  all'  altra  di  età  di  quaranl'  anni  in  circa,  e dotato 
di  molte  virtù  : il  corpo  suo  fu  poi  portato  a Genova 
e sepolto  nel  monastero  di  S.  Geronimo  di  Quarto.  E 
il  Re  Francesco  non  ostante  la  rotta,  che  la  sua  gente 
aveva  avuto  alla  Bicocca,  tentò  di  ricuperar  Milano,  e 
mandò  in  Italia  un  florentissimo  esercito  di  trenta  mila 
persone,  il  quale  poi  che  fu  in  Lombardia  crebbe  tanto 
che  quasi  si  raddoppiò,  la  qual  cosa  vedendo  la  gente 
dell'Imperatore,  si  ridusse  e si  serrò  in  Milano,  non 
potendo  star  in  campagna  contra  tanto  esercito.  E il 
campo  Francese  circondò  Milano,  e cercò  ogni,  ora  di 
ricuperarlo,  ma  il  disegno  non  li  riuscì  ; e la  città  con- 
siderando la  potenza  dei  Francesi  in  Lombardia,  e che 
la  gente  dell'  Imperatore  stava  serrala  io  Milano , era 
in  gran  timore,  e si  provvide  di  fanteria  e di  altre  cose 
necessarie.  E circa  la  flne  di  settembre  il  Papa  Adriano 
passò  di  questa  vita  all'  altra.  E fu  eletto  dai  Cardinali 
il  Cardinale  dei  .Medici , frate!  cugino  di  Papa  Leone 
e chiamato  Papa  Clemente  settimo. 

1524.  — Seguita  l'anno  di  mille  cinquecento  ventiquat- 
tro, nel  quale  la  città  fu  oppressa  da  una  grave  pestilenza, 
la  quale  se  non  fu  maggiore  fu  uguale  a quella  del  mille 
quattrocento  novanta  tre,  che  si  ricorda  per  cosa  grande. 
E per  questi  tempi  i Veneziani  mandarono  il  Duca  di 
Urbino  capitano  loro  con  buon  numero  di  gente  in  soc- 
corso e favore  della  gente  di  Cesare,  la  quale  era  ri- 
stretta in  Milano.  E il  Duca  di  Borbone  venne  a Ge- 
nova, e poi  andò  in  Lombardia , e i Francesi  si  sco- 
starono alquanto  da  Milano;  per  la  qual  andata  di  Bor- 
bone la  gente  di  Cesare  pigliò  apimo,  ed  uscì  di  Mi- 
lano, e cominciarono  a travagliar  l'esercito  dei  Frau- 


Digitlzed  by  Googic  i 


SRSTO 


689 

^si,  e iBUavia  con  srpie , con  guardie , con  asiuzie , 
gOTcrnaodosi  eassallando  i Francesi  alla  sprovvista  li  die- 
dero parecchie  rotte  a Oarlaaco,  a Biagrasso,  a Rubeco, 
a Mortara,  a Vigievani,  e vicino  ad  Alessandria,  di  modo 
che  li  fecero  del  danno  assai,  e li  misero  in  gran  con- 
fusione, e furono  costretti  ridursi  in  Novara  con  alquanti 
Svizeeri , ed  indi  circa  la  fine  di  maggio  abbandona- 
rono r Italia,  e se  ne  ritornarono  in  Francia  : e il  Duca 
di  Borbone  con  grande  animo  e con  grande  audacia  de- 
liberò di  travagliar  il  Re  nel  proprio  paese  , e fece 
r imprese  di  Marsiglia,  e in  Genova  si  fece  una  armata 
di  quattro  navi,  sette  galere,  e altri  legni,  della  quale 
fii  commissario  Nicolò  Belogio.  E questa  armala  per  ab- 
aenzia  del  capitano  non  navigò  altrimente  a Marsiglia, 
ma  sempre  si  detenne  nei  mari  delle  riviere.  E andò 
il  campo  per  terra  a questa  impresa,  ma  la  rosa  non 
li  riusci , perchè  il  Re  dispose  di  ogni  modo  ricupe- 
rar Milano.  E congregò  un  grosso  esercito,  e siroulaodo 
voler  andare  a Mars'gha  passò  con  gran  prestezza  in 
Lombardia,  dove  già  erano  giunti  i soldati  dell*  Impe- 
ratore, i quali  eoo  diligenza  parliti  da  Marsiglia  en- 
trarono in  Milano,  e «od  li  parve  di  combattere  col 
Re,  percliè  era  senza  comparazione  molto  più  potente 
di  loro.  £ il  Re  entrò  io  Milano  per  una  porta,  e i 
Cesarei  ne  nscirono  per  una  altra,  una  pane  dei  quali 
si  ridusse  tra  Lodi  e Cremona , e P altra  in  Pavia.  E 
nel  passar  dalla  riviera  di  Genova  furono  i Cesariani 
grandemente  ajntali  e carezzati  dal  Signor  di  Monaco, 
il  quale  non  solamente  gli  diede  il  passo  libero,  ma  li 
provvide  di  ogni  bisogno;  una  banda  di  Alamani  ohe 
ritornava  di  Marsiglia  si  detenne  in  Tabia  per  la  dol- 
cezza e bontà  del  vino  uno  o due  giorni  più  che  non 
era  «onvenieote,  e fu  il  buon  lratlam<*nto  fatto  a que- 
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910  rampo  principio  e ragione  che  il  Signor  <fi  Monicn» 
acquistò  la  grazia  e la  beitevolrnza  di  Cesare  ; e coafc 
il  Re  ricuperò  Milano  del  mese  di  ottobre  con  T altre 
terre  di  Lombardia  , eccetto  Pavia.  E l‘  armata  Fran< 
rese  occupò  una  gran  parte  delle  terre  delia  riviera  di- 
Ponente , e pigliò  Savona  e Varagine.  m.i  . 

I52S. — Perseverava  questo  annodi  mille cinqneeenle 
venticinque  la  città  sotto  il  governo  del  Duce  Antonìoilo, 
i|  quale  avea  intelligenza  con  l’ Imperatore.  Ed  erano 
>n  I»  riltà  quindici  galere  armate,  e si  armarono  ezian- 
dio alquante  navi  , delle  quali  fu  capitano  ossia  com- 
missario Bartolomeo  Flisce  delle  Indte.  E T armata  de’> 
Francesi  ch'era  dieci  galere  e alquanti  gaiioni  si  de- 
leniva  nel  porlo  di  Vado,  e il  marcliese  di  Saluzzo  er» 
io  Savona  a itometi«kl  Re  di  Francia  , e aveva  man- 
calo le  fanterie  ad  Alloggiar  a Varagine,  il  signor  Renzo 
era  stalo  diiamaU)  dai  ;Re  io  Lombardia,  talché  le  fan- 
terie, quali, erano  io  Varagine,  non  avevano  capitano 
principale.  In  i«  eitlò  era  Don  Rugo  da  Moncada , il 
qual  aveva  earico  e cura  delle  cose  dell’  Imperatore , 
e deliberò  JMMare  se  poteva  ricuperare  Varagine  e Sa- 
vona. E dei  mese  di  gennaio  navigò  e mise  in  terre 
con  le  quindici  plere  quattro  mila  fanti  in  circa  di 
là  da  Varagine,  pensando  di  poter  serrare  il  passo  al- 
r inimico,  che  non  si  potesse  salpare  in  Savona.  E I» 
fanleria-del  Re  quale  era  .in  Varagine  insieme  con  i copi 
elessero  per  lor  capitano,  subito  che  viddero  venir  l'ar- 
mata, Oiocanle  della  Casablanca  Corso  nomo  sperimen- 
tato e valente.  E don  Rugo  cominciò  a battere  la  terra 
di  Varagine  con  l'artiglieria  delle  galere,  e non  li  fece 
troppo  danno,  e mentre  che  Don  Rugo  batteva  Vara- 
gine, l'armata  di  Francesi  si  levò  dal  porto  di  Vada  , 
c navigava  verso  Varagine,  e I»  bitieria  di  Don  Hugo 
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passò  sopra  Varagine,  e venne  éalia  banda  di  Genova,- 
e ai  accampò  in  l' arena  : e vedendo  che  l' armata  dei 
Francesi  si  approssimava,  non  avendo  comodità  di  ri- 
cnperarsi  sulle  galere,  si  ritirava  a poco  a poco  verso 
Genova.  E il  capitano  Giocante  fece  aprir  le  porte  d; 
Varagine,  e con  lotta  la  fanteria,  qual  era  da  Ire  mila, 
diede  a perseguitar  la  gente  di  Don  Ugo,  e li  mise 
in  rotta  senza  troppo  difficoltà,  e con  pochissima  effu- 
sion  di  sangue,  e non  morirono  oltra  quattro  o cinque 
persone  : e Don  Ugo  poi  restò  prigione  del  capitano 
Giocante,  il  quale  poi  il  diede  al  Marchese  di  Saluzzo  : 
furono  eziandio  fatti  prigioni  tredici  altri  capitani,  fra 
i quali  Barnaba  , e Geòrgia  Adorni  e Bartolomeo  Spi- 
nola : e passali  due  o tre  giorni  l’ armata  di  Francia 
venne  e pigliò  sopra  il  porlo  di  Genova  la  nave  di  Gia- 
cobo  d' Oria  i'  Aspero , la  nave  era  nuova  e vuota  , e 
le  ciurme  l' abbandonarono , perchè  se  avesse  fatto  vela 
come  le  altre  che  erano  sorte  al  sorgitore  insieme  con 
la  Doria,  si  sarebbe  'salvata  come  si  salvarono  l' altre  : 
e poi  la  città  fece  tregua  con  Francesi.  Del  mese  poi 
di  febbraro  il  giorno  di  S.  Mattia  il  campo  de’  Francesi 
fu  rotto  vicino  a Pavia.  E il  Re  fu  fatto  prigione  : « 
menato  nel  castello  di  Picighetone,  e detenuto  in  quello 
iosino  al  mese  di  Maggio , che  fu  menalo  a Genova 
prigione,  e da  Genova  in  Spagna.  E in  Genova  si  co- 
minciava a parlar  dell'  unione,  alla  quale  il  Duce  non 
era  renitente,  perchè  la  città  li  faceva  buon  partito.  E 
furono  eletti  due  ambasciatori  Filippo  Sauli  Vescovo 
Brugnatense  e Tommaso  Cattaneo  per  andare  all'  Impe- 
ratore per  causa  di  questa  unione,  ma  non  partittero 
mai.  E questo  anno  la  città  fu  molestata  da  pestilenza. 
E il  capitano  Andrea  d'  Oria  non  volse  andare  con  le 
sue  galere  in  Spagna  in  compagnia  del  Re.  E pigliò 
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soldo  da  Papa  Clemenle  : e i Francesi  abbandonarono 
Savona  col  restante  della  Riviera  di  Ponente.  E per  que- 
sti tempi  fu  Paolo  Centurione  del  q.  Raffaello  mollo 
pra.tico  in  cosniograGa , e tentò  una  impresa  di  gran- 
dissima importanza,  qual  era  di  condor  le  speciaria  e 
le  altre  mercanzie  di  Colocut  e di  Tauris  in  le  parti  no- 
stre di  Europa  per  via  di  Moscovia , cosa  della  quale 
assai  temevano  Portogallesi , e cosa  qual  era  atta  a 
produrre  grandissima  utilità,  secondo  il  parere  di  savii 
e intelligenti.  Ma  Paolo  non  ebbe  quello  ajuto , qual 
meritava  questa  tanta  impresa,  per  la  quale  fece  duo  o 
tre  viaggi  d'Italia  in  Moscovia, ^ che  a lui  pareva  cosa 
facilissima,  e a sua  persuasione  il  Duca  di  Moscovia 
mandò  uno  ambasciatore  al  Papa  Clemente , e trattò 
con  sua  Entità  di  accettare  la  fede , Cattolica  alla  La- 
tina come  che  sia  cristiano  secondo  il  rito  greco.  E per 
contrario  il  Papa  mandò  in  Moscovia  il  Vescovo  di  Po- 
tenza, il  qual  pensò  che  morisse  nel  viaggio.  E Papa 
Clemenle  fu  per  conoscente  in  qualche  parte  delle  fa- 
tiche e delia  buona  mente  del  Centurione,  ma  non  già 
come  meritavano.  E Paolo  poi  pssò  in  Inghilterra , ,9 
fu  ben  veduto  dai  Re,  il  quale  li  prometteva  alquante 
navi  per  andare  a discoprir  paesi  nuovi , ma  il  buono 
e laborioso  Paolo  ammalò  in  Londra,  e andò  a cercare 
i paesi  deir  altro  mondo. 

1536.  — E l'anno  seguente  di  mille  cinquecento  vend- 
sei,  perseverando  la  città  sotto  il  Ducato  di  Antoniotto  A- 
dorno  e in  colligazione  con  Cesare,  il  Papa  Clemente  e Ve- 
neziani fecero  liga  con  Francesi  otnlra  l' Imperatore  , e 
il  popolo  di  Milano  si  sollevò  contra  i ministri  di  esso 
Imperatore,  ma  non  potè  fare  cosa  alcuna,  anzi  fu  da 
loro  sottomesso,  e oltre  di  ciò  non  permisero  i Cesa- 
rei che  il  castello  di  Milano  nel  quale  era  il  Duca  foaac 
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■occorso  da  parte  alcuna  : il  Duca  di  Borbone  quale  era 
andato  in  Spagna  a parlare  con  Cesare,  ritornò  a Ge> 
nova  con  quattro  galere:  e passò  in  Lombardia;  e re* 
■tò  capitano  generale  dell'  esercito  Cesareo  : e ai  sedici 
d' agosto  venne  l’ armata  di  Francia,  e ripigliò  Savona  : 
c navigò  inaino  a Livorno , e non  tentò  di  pigliar  la 
città  allrimente  : e si  congiunse  con  quattordici  galere 
dei  Veneziani,  e con  sei  del  Papa,  quali  erano  in  tutto 
Irenfaselte,  e occupò  questa  armata  quasi  tutte  due  le 
Riviere,  e diede  opera  di  assediar  la  città , alla  quale 
diede  grandissimi  danni;  dico  grandissimi,  perchè  molti 
stimavano  che  i danni  ascendessero  alla  somma  di  un 
milioo  d’  oro.  E non  ostante  che  la  città  fosse  in  tal 
modo  afflitta,  nondimeno  perchè  si  aspettava  l’ armata 
di  Cesare  di  verso  Spagna,  acciocbè  quella  venisse  più  ' 
sicuramente  si  preparò  una  armata  in  suo  ajuto.  E l' ar- 
mata di  Spagna  ebbe  il  passagio  lungo  e arrivò  in  Cor- 
sica nel  golfo  di  S.  Fiorenzo  partita  di  Cartageoa:  erano 
ventidue  vele  quadre,  e in  quella  era  il  vice  re  di  Na- 
poli e il  capitano  Larcoa  con  quatordeci  mila  fonti  in 
circa , e stette  nel  golfo  di  S.  Fiorenzo  da  cinque  io 
sei  giorni,  per  cagione  di  reficiar  la  gente  la  quale  ne 
aveva  grandissimo  bisogno.  Navigò  poi  l’armata  verso 
Genova  : essendo  sopra  Capo  di  monte  li  mancò  il  vento. 
E di  tutta  r armata  delia  iiga  solamente  il  capitano  An- 
drea d’Oria  con  le  sue  sei  galere  si  oppose  a quella, 
e gettò  una  nave  a fondo,  e sbaraltò  tutta  l'armata 
la  quale  non  tentò  altrimente  di  venir  a Genova , ma 
navigò  verso  Napoli,  e duo  navi  che  restarono  peggio 
condizionate,  che  le  altre,  ritornarono  nel  golfo  dv  San 
Fiorenzo,  e per  terra  condussero  le  fantarie  quali  por- 
tavano in  Bonifacio,  e di  Bonifacio  le  portarono  io  Sar- 
degna, e alia  gente  di  queste  due  navi  fu  usata  in  Cor- 


Digitized  by  Google 


UBHO 


694 

8ica  dagli  ufficiali  di  S.  Giorgio  ogni  specie  di  uma- 
iiilà  e di  cortesia,  talché  dicevano  che  alcuna  delle  terre 
di  Spagua  non  gli  avria  fatto  tanta  accoglienza  ; e in  la 
città  tutte  le  vettovaglie  erano  molto  care. 

16^7.  E perseverando  l'anno  di  mille  cinquecento  venti- 
sette la  città  sotto  il  Ducato  di  Antoiiiotto  Adorno,  e la  ca- 
restia eccessiva  insieme  col  mancamento  del  grano,  pro- 
cesse la  cosa  tanto  avanti,  che  il  pane  si  distribuiva  per  te- 
sta, e non  si  davano  piucchè  tre  piccoli  pani  per  persona. 
E tuia  città  valeva  lamina  del  grano  dieci  insiuo  quatordeci 
lire  e fuori  delle  porte  valeva  diciotto  per  insino  in  venti- 
cinque: e si  armarono  quattro  navi  in  sussidio  dei  va- 
scelli, che  andavano  in  Sicilia  e in  altri  luoghi,  per  por- 
tar grano  alla  città,  due  delle  quali  navi  la  Ferrara  , 
e la  Boscaiua  di  Rapallo,  nel  golfo  di  S.  Fiorenzo  in 
Corsica  furono  perseguitate  dalle  galere  Francesi,  e fu- 
rono constrette  per  mancamento  di  vento  a dare  in 
terra;  le  ciurme  si  salvarono,  ma  i corpi  delle  navi  re- 
starono abbruciati.  E la  città  già  aveva  ricuperato  hi 
Riviera  di  Levante,  e il  capitano  Andrea  d' Oria  era 
ritornato  al  soldo  di  Francia,  e fatto  capitano  generale 
e Almiraglio  dell'annata  Francese,  che  diede  gran  danno 
alia  città,  la  qual  città  guardava  bene  il  luogo  di  Por- 
tofino,  e r aveva  rortiiìcato  con  bastioni  e altri  ripari. 
E per  conira  l'armala  Francese  si  travagliava  assai  di 
occupar  PorloOno  e il  monastero  della  Cervara;  e mi- 
sero gente  in  terra  col  conte  Filippino  d'  Oria  , e con 
buon  numero  di  soldati  davano  opera  di  espugnar  Por- 
(olino,  la  qual  cosa  presentendo  il  Duce  col  consiglio 
li  mandarono  di  notte  all'opposito  il  capitano  della  piazza 
Agostino  Spinola  con  ottocento  eletti  soldati,  e furono 
alle  mani  con  gli  inimici  dell'  armata  Francese  circa  la 
villa  di  S.  Michele  non  troppo  discosto  da  Portofioo  : 
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« la  viuorìu  fu  di  quelli  della  città,  e fu  preso  il  Conte 
Filippia  d'  Oria  : e menato  prigione  a Cenova  : e la 
città  perchè  si  vociferava  che  i Francesi  erano  in  la  valle 
4Ìi  Poioevera  subito  rivocà  il  capkanu  Spinola  con  la 
gente,  i quali  rìtoruando  a Genova  non  lasciarono  pre- 
sidio akuDO  in  Portofino  ; la  qual  cesa  consideraodo  l'ar- 
mata marittima  quale  era  in  Portotìno,  sette  galere  e 
alquante  navi , fra  le  quali  era  la  Giustiniaua  nuova- 
mente venula  di  Levante , restarono  di  mala  voglia  e 
molto  smarriti,  e tanto  più  che  si  videro  venir  sdosso 
r Almiraglio  d'Oriu  con  I'  armata  Francese  , e le  ga- 
lere cercarono  di  salvarsi,  e navigarono  due  o (re  mi- 
glia verso  Rapallo,  ma  per  cagion  del  vento  contrario 
furono  costretti  a luroar  dentro.  E i forzati  gridarono 
libertà  e aou  furono  ubbidienti  ai  capitani,  e per  una 
gran  parte  saltarono  in  terra  : restarono  prese  dall’  ar- 
mala Francese  le  due  galere  della  guardia  della  città» 
«he  comandava  Giulian  dalla  Riva,  due  del  Gobbo  Giu- 
stiniuno,  che  comandava  Oumeiiico  suo  figliuolo  con  le 
restanti  tre  di  Spagna  ossia  di  Sicilia.  E le  navi  aiicorg 
cb'  erano  in  Porloiiio  furono  saccheggiate  dall’  annata 
Francese:  e la  città  restò  privata  di  Portolìoo,  e si  può 
dire  eh’  ebbe  la  vittoria  per  (erra  e la  perdita  per  ma- 
re: e il  capitano  di  Francia  LolGcch  era  in  Italia,  e s> 
avviò  in  le  contine  di  Lombardia  verso  Genova  e pigliò 
per  forza  la  terra  nominata  il  Bosco  : la  qual  cosa  coo- 
siderando  il  Duce  con  i cittadini  deliberarono  di  dar  la 
terra  ai  Francesi , e mandarono  Vincenzo  Pallavicino 
Ambasciatore  a Lotreeh,  il  qual  fu  grato.  E oiteuae  da 
lui  tultu  qual  che  seppe  domandare,  eccetta  la  restitu- 
zione di  Savona  al  dominio  di  Genova,  della  qual  cosa 
Lotrecb  disse  che  uoa  si  poteva  impromettere.  Ritornò 
i* ambasciatore  Vincenzo  a Genova,  e riferse  quello 
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di'  aveva  negozialo  eoi  capiuoo  Lotreck  E parte  cIk 
il  Duce  con  gii  altri  si  cambiassero  d' opioiona,  e che 
non  volessero  più  dar  la  terra  ai  Francesi.  E sopraggiunse 
Cesare  Fregoso  soldato  dei  Re  di  Francia  con  circa 
duecento  o trecento  uomini  fra  a piedi  e a cavallo,  e 
mandò  uno  Araldo  a domandare  la  eilUi  a aome  dei 
Re,  il  quale  Araldo  fu  rimandalo  senza  conclusione  al- 
cuna, e Cesare  si  approssimò  alla  città,  e occupò  il 
monastero  di  S.  Benigno  e mise  presidio  jn  quello,  ed 
egli  si  detenne  in  le  circostanze  di  S.  Pier  d’ Arena.  E 
quelli  della  città  tentarono  con  inganno  e con  astuzia 
di  pigliar  il{ Signor. Cesare,  e di  notte  uscirono  della 
città  il  capiteno  della  piazza  Agostino  Spinola,  il  conte 
Siuibaldo  de  F|isco,  e uno  altro  capitano  Bresciano  no- 
minato il  Martinengo  con  la  fanteria,. e alla  porte  di 
S.  Lazzaro  pigliarono  le  sentinelle  di  Cesare,  dalle  quali 
informati  bene  di  ogni  cosa  montarono  al  monastero  di 
S.  Benigno , e pigliarono  il  capitano  Borragino  con  la 
. ompagnia,  quale  era  ivi,  e già  si  era  Luto  giorno,  e 
calarono  per  la  coffa  di  capo  faro  per  andare  ad  assal- 
tare Cesare.  E quando  furono  io  fine  della  discesa  si 
divisero  io  due  parti,  e andavano  alcuni  per  la  stradai 
di  sopra  a mano  dritta,  e alcuni  per.  la  via  della  ma- 
rina disotto  dalla  pa^te  sinistra,  ma  lutti  con  poco  or- 
dine : la  qual  cosa  considerando  Cesare  lece  teste  vicino 
ad*  nave  di  Grimaldo,  che  si  fabbricava  sul  scalo,  e 
mise  le  sue  genti  io  ordioaou,  e diede  addosso  a co- 
loro eh'  erano  usciti  della  città,  e andavano  con  poco 
ordine:  e furooo  alle  mani,  e quelli  della  città  resta- 
rono perdenti.  E furono  fatti  prigioni  il  capiteno  Spioola 
e il  capitano  Martinengo,  e il  signor  Cesare  venne  presso 
• la  città  proseguitaudo  la  vittoria,  e quando  fu  vicino 
al  monastero  di  S.  Teodoro  se  gli  oppose  una  banda 
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ili  SpagDHoli , ch*^  erano  deila  città . e furono  rotti  da 
lui,  e messi  in  fuga,  e furono  serrate  le  porte  della 
città,  accioecbé  Cesare  non  potesse  cosi  facilmeole  en- 
trare. E fu  deliberato  di  dar  la  città  al  Signore  Cesare 
a nome  del  Re  di  Francia.  E furono  mandati  il  Conte 
Filippin  d’  Oria  , Agostino  dei  Ferrari  e Giacobo  Lo- 
melimo  e fecero  aprire  la  porta  di  S.  Toma,  e intro- 
dussero dentro  Cesare.  E il  Duce  Antoniotto  in  quel- 
r ora  medesima  montò  a cavallo,  e pigliò  in  groppa  il 
Conte  Filippino,  qual  era  prigione,  e si  ritirò  in  ca- 
stello, e liberò  il  Conte  Filippino,  e li  raccomandò  la 
città.  Saria  stato  facii  cosa  far  prigione  il  Duce  Anto- 
aiotto  in  r entrata  di  Cesare  , ma  i cittadini  della  fa- 
xione  opposita  furono  contenti  che  si  salvasse  in  Ca- 
stello. Il  conte  Filippino  discese  dal  Castelletto  in  piazxa 
d'Oria,  dove  tutti  i cittadini  facevano  capo;  ed  esortò 
ciascuno  a mettersi  la  croce  bianca,  e ad  esser  buoni 
servitori  della  corona  di  Francia.  Questa  mutazion  di 
stato  fu  fatta  senza  effusiou  di  sangue,  e senza  rubarie, 
eccetto  il  palazzo  qual  fu  messo  a sacco,  di  modo  che 
per  la  diligenza  e umanità  di  Cesare  la  città  restò  io 
pacifico  all'  ora  di  vespro  : vero  è che  l' armata  non  era 
nel  porto,  che  se  fosse  stala  forse  che  non  sariaoo. 
mancate  qualche  rubarie,  e qualche. morti.  E fra  quat- 
tro 0 sei  giorni  fu  mandalo  al  governo  della  città  a no- 
me del  Re  il  Signor  Teodoro  da  Triulci  Milanese  : e 
la  couMioità  si  portò  liberalmente  col  Signor  Cesare  ; si 
diedero  due  o tre  paghe  ai  soldati,  e alla  persona  sua 
due  mila  ducati  d' oro,  e oltre  di  ciò  il  provento  e la 
redità  io  vita  sua  e di  un  suo  figliuolo  di  duecento  luo- 
ghi di  S.  Giorgio.  Rimase  la  città  dopo  la  partenza  di 
Cesare  sotto  il  governo  del  Signor' Teodoro.  E del  mese 
di  agosto.il  Re  di  Francia  mandò  il  collaro  ossia  ror* 
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dtue  <ii  S.  Michele  all'  Almiraglio  Aodrea  d' Oria , il 
quale  ricevetle  questa  digoilà  eoo  ifrau  soleoiiilà  in  la 
chiesa  di  S.  Matteo,  e fece  uno  opulente  e onorato  con- 
vito a gran  numero  di  gente,  e accaddette  che  un  fra 
Bernardino  della  religion  di  Rodi  Francoso  non  volse 
ubbidire  air  Almiraglio  io  accettare  <%rto  numero  di 
fanti  in  le  sue  due  galere,  la  qual  cosa  avevano  fatte 
tutti  gli  altri  patroni  e capitani,  per  il  che  sdeguato 
r Almiraglio  li  levò  le  galere  e le  diede  ai  gentiluomo 
che  li  aveva  portato  l' ordine  di  S.  Michele.  E l' ar- 
mata Francese  poi  sulla  quale  montò  Renzo  da  Ceri, 
navigò  per  occupar  U Sardegna,  e diede  in  terra  e si 
prese  la  città  di  Sassari,  ma  la  vittoria  fu  più  presto 
dannosa  cbt  utile;  perchè  la  gente  mal  poteva  compor- 
tare l’aria  pestifera  di  Sardegna,  e male  i soldati  rifre- 
navaoo  le  voglie  loro  del  mangiare  e del  bere  in  quelle 
abbondanze  Sardesche,  di  modo  che  una  gran  parte  am- 
malò 0 per  dir  meglio  si  amorbò.  E fu  questo  anno  il 
crudele  e vituperoso  sacco  di  Roma  con  la  cniUvilà,  uon 
solamente  di  Vescovi,  di  Prelati  d'ogni  sorte,  ma  an- 
cor di  Cardinali  e della  propria  persona  di  Papa  Cle- 
mente. £ Borhon  capitano  dell'esercito  fu  morto  al  piede 
delle  mura  di  Roma  d' archibugio  : e non  ebbe  I’  al- 
legrezza di  vedere  andare  in  direzione  uua  lauta  città. 

1828.  — Seguila  l’anno  dei  mille  ciuquecenlu  veutoUo, 
nel  quale  la  città  con  tulle  due  le  Riviere  fu  oppressa  da 
uua  pestilenza  tanto  grande  che  i vecchi  dicono  che  là 
pestilenza  dei  mille  quattrocento  oovaulatre  e molte  al- 
tre che  si  ricordano  per  eccessive,  in  comparazion  di 
questa  furono  nulla.  E la  città  col  paese  restò  grande- 
mente despopulala.  E furono  eletti  dodici  cittadini  per 
riformare  e regolare  le  cose  della  Repubblica  e per  com- 
-pir  r uuione,  della  quale  da  meiti  anni  iu  quà  s' era 
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molte  voile  ragioo^io  ; Franco  de  Flisco  , Batósla  Spi' 
noia  q.  A,  Agostino  Palla  vicino  q.  Pelri,  Stefano  Giu- 
stiniano . Sirnone  Ceoturione , Agostino  Loraelliuo  di 
messer  Battista,  Filippo  Cattaneo  q.  C.  Vincenzo  da  Ra  - 
palio,  Giovanni  BatlisU  di  Mooeglia,  Giovanni  de  L ava- 
gna  , Nicolao  de  Grimaldi  Cebi , e Gerolamo  d Oria 
<}  A.  E il  governator  Teodoro  consentiva  die  si  facesse 
questa  tal  unione  non  senza  admirazione  di  gente  assai. 
Ed  è da  sapere  che  la  cilU  da  molti  anni  avanti  si  go- 
vernava sotto  certe  leggi,  e sotto  certe  regole,  le  quali 
disponevano  che  il  Duce  dovesse  essere  cittadino  della 
terra,  popolare,  e Gibellino  : ordinavano  ancora  ques  le 
regole  che  tutti  i magistrati,  uffizii  dignità , e angar  ie 
si  dovessero  dare  per  metà  cioè  mezzi  Gibellini  e me  za. 
Guelfi , e somigliantemente  i mezzi  fossero  nobili  e 
mezzi  popolari,  talché  la  città  restóva  divisa  in  Guelfi 
e Gibellini,  in  nobili,  e popolari , i quali  eziandio  po- 
polari erano  divisi  in  popolari  nominati  mercadanli  e in 
popolari  nominati  artefici.  E oltre  di  queste  vi  erano  le 
fazioni  Adorna  e Frégosa  , e causavano  queste  fazioni 
grandissimo  danno  in  la  città,  la  quale  si  andava  con- 
sumando. E la  bontà  divina  guardò  con  l’occhio  della 
misericordia  la  città,  e inspirò  i citudini  a levar  «io 
tutte  queste  fazioni:  e ad  Unir  tutto  il  popolo  in  corpo 
distinto  in  venliotto  famiglie,  le  quali  tutte  avessero  ti- 
Rolo  di  nobiltà,  e di  queste  venliottó  si  dovessero  eleg- 
gere i magistrati , e le  dignità  della  città  senza  aver  ri- 
spcuo  alcuno  alle  fazioni  c alle  parli  sopranominale.  E 
cosi  mediante  la  grazia  di  Dio  in  questo  tempo  fu  dato 
principio  all’  unione  sotto  la  prolezione  dcl  Re  ; le  par- 
ticolarità della  quale,  chi  volesse  sapere  più  distinu- 
menle  abbi  ricorso  al  libro  della  Riformazione  della 
tepubbiica  nel  qual  si  contiene  il  lutto  molto  miuui*- 
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meole.  Il  capiUDO  Lolrech  era  andato  con  un  grossis- 
aimo  e poleulissiino  esercito  al  conquisto  del  Regno  di 
Napoli,  qual  si  teneva  per  l'Imperatore,  e si  appros- 
simò alla  città  di  Napoli  per  assediarla,  e I'  Almiragliu 
Andrea  d' Oria  li  mandò  sette  galere  sotto  il  governo 
del  conte  Filippin  d'Oria  acciocché  la  città  fosse  asse- 
diata per  mare,  e per  terra:  il  vice  Re  con  gli  altri 
soldati  Cesarei  defendevano  Napoli  gagliardamente , e 
presero  animo  di  andare  a combattere  contra  le  sette 
galere  sopradette  di'  erano  ivi  a nome  del  Re  di  Fran- 
cia : e misero  ad  ordine  sei  galere  , e qualche  altri 
legni  piccoli,  e in  quelle  fecero  montare  il  Gore  della 
lor  gente,  tirato  fuor  delle  compagnie  i soldati  più  delti 
e chiamati  per  nome  ad  uno  ad  uno.  E il  Conte  Fi- 
hppiuo  avuto  eh’  ebbe  notizia  della  preparazion  di  que- 
sta armata  , ottenne  dal  capitano  Lotrech  trecento  ar- 
chibugieri. E molti  non  potevano  credere  che  le  sei 
galere  < armate  iu  Napoli  avessero  ardire  di  assaltare  le 
•ette  dell’ Almiraglio  d'Oria  eh’ erano  benissimo  ad 
ordine  di  ogni  rosa:  e > sopra  tuRo  avevano  le  ciurme 
già  gran  tempo  esercitate  in  la  guerra  marittima.  E non 
dimeno  Don  Ugo  da  Moncada  capitano  dell'  armata  Na- 
politana  contra  l' opinione  del  capitano  Gobbo  Giustinia- 
no, e contra  l' opinione  di  'molti  altri  uomini  da  bene 
teroerariamenie  volse  esperiroentare  la  sua  fortuna.  Era 
il  Conte  Filippino  nel  golfo  di  Salerno  assai  vicino  al 
terreno,  e vedendosi  venire  addosso  l' armata  Cesarea 
si  discostò  dal  terreno,  e si  .mise  più  in  mare,  e aspettò 
l’assalto  con  quattro >8ole  galere,  ordinato  che  le  tre 
altre,  le  quali  aveva  fatto  più  discostare  accìoccl^  pi- 
gliassero più  forza  di  ■ vento,  il  venissero  a soccorrere 
poiché- la  battaglia  fosse  cominciata.  E cosi  le  Napoli- 
tane  assaltarono  e investirono  le  Genovesi,  e fu  al  prin- 
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cipio  ooa  cradeiissima  ballsglia  eoa  morie  di  genie  assai 
dall'ano  parie  e dall'altra;  di  modo  che  fu  qualche  ban- 
diera Napolitana,  qual  cambiò  I'  AIGere , cioè  il  porta- 
tore, sette  volle , morti  tutti  in  poco  spazio  di  tempo 
essi  banderali;  ma  poiché  vennero  le  Ire  galere  al  soc- 
corso delle  quattro  secondo  I'  ordine  dato,  I’  armata  Na- 
polilana  restò  perdente  e in  tutto  dissipata;  mori  Don 
Ugo  di  Moncada  al  corpo  del  quale  i schiavi  fecero 
mille  opprobrii  e mille  viioperii;  il  Gobbo  Giustiniano  fu 
ferito  in  una  coscia,  furono  falli  prigioni  molli  signori , 
e molti  gentiluomini  Ira  i quali  il  Marchese  del  Vasto, 
Ascanio  Colonna:  e il  Gobbo  sopradetio  insieme  con  molti 
altri,  che  luogo  sarebbe  il  riferire  i morti  e presi  in 
questa  battaglia  marittima:  le  sei  galere  eh'  ebbero  la 
rotta  furono  le  due  del  Gobbo  Giustiniano , la  Perpi- 
gnana,  la  Calavrese,  la  De  Ficames,  e la  di  Don  San- 
to. E fu  la  fortuna  dell'  Almiraglio  grande , perchè  le 
sue  sette  galere  vittoriose  stettero  per  spazio  di  tre  giorni 
in  balia  dei  schiavi  che  il  Conte  Filippino  aveva  sfer- 
rati, e ariano  potuto  menar  via  le  galere.  Ma  Dio  di- 
spose altrimenie,  perchè  i schiavi  tornarono  alla  cate- 
na, eccetto  alquanti  che  il  Conte  fece  franchi.  Dopo  la 
sopradetta  battaglia  crebbe  e pigliò  forza  la  gelosia, 
qual  poco  dinanzi  era  cominciata  nascere  tra  il  Re  di 
Francia  e I'  Almiraglio  Andrea  d' Oria.  E qui  è da  sa- 
pere che  il  Re  teneva  un  governatore  in  Savona  , e 
l'aveva  fortificata  da  molte  bande,  e riscuoteva  una  certa 
fabella  nominata  il  dritto  Reale  : e il  Re  persuaso  da 
Savonesi  di  alienar  Savona  dalla  giurisdizione  dì  Geno- 
va, ordinò  che  le  navi  e gli  altri  vascelli  potessero  li- 
beramente andare  a Savona,  che  era  pregiudizio,  e gran 
danno  dell'  entrate  dei  commerci  e della  gabella  del 
sale  e della  Repubblica  Genovese  ; e ancor  che  fosse 
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fdlto  intendere  al  Re  che  di  ragione  non  poteva  far 
i)(ieste  ro^e,  nondimeno  non  ai  faceva  conto  alcuno  delle 
•inerele  dei  Genovesi,  anzi  pareva  che  cercasse  per  ogni 
modo  e per  ogni  via  di  magnificar  Savona  con  la  de- 
pressione di  Genova,  e forse  che  il  Re  stimava  die  per 
questa  vìa  il  popolo  di  Genova  li  sarebbe  più  soggetto, 
e non  avrebbe  mai  ardire  di  tentar  novità  contea  di  lui. 
E accadeite  che  sul  tenimento  di  Savona  furono  rubate 
e assassinate  alquante  casse  di  velluti  Genovesi,  che  si 
portavano  alla  fiera  di  Lione,  del  qual  assassinamento 
lamentandosi  Genovesi  non  poterò  aver  rimedio  alcono 
nè  dal  Governatore  di  Savona  nè  dal  Re  medesimo , 
talché  i velluti  restarono  perduti , come  è fama  pub- 
blico pervennero  in  utilità  del  Govemaior  di  Savona.  E 
già  il  Re  pagava  male  il  soldo  del  dello  Almiragtio 
d' Oria,  e aveva  avuto  da  lui  alquanti  prigioni , e fra 
gli  altri  il  prìncipe  d’ Orango,  il  riscatto  dei  quali  era 
dovuto  air  Almiraglio  per  lì  patti  eh'  aveva  col  Re.  B 
nondimeno  il  Re  non  se  ne  fece  conto  alcuno,  ne  pensò 
di  darli  ricompensa  alcuna  per  tali  riscatti.  E dopo  la 
viiiorra  marittima  dì  Salerno,  il  capitano  Lotrec  ancor 
lui  voleva  i prigioni,  e mandò  per  questo  effetto  Gioan 
Gioachino  di  Levanto,  qual  seguiva  il  campo  di  com- 
missione di  Madama  madre  del  Re  al  conte  Filippino; 
e non  potè  ottener  cosa  alcuna,  anzi  i prigioni  furono 
mandati  a Genova,  e vennero  in  balia  dell'  Almiraglio: 
e il  Re  lì  domandava , e non  li  puotè  avere.  E tentò 
il  Re  per  mezzo  di  ' Gioan  Gioachino  che  il  conte  Fi- 
lippino facesse  tradimento  all'Almiraglio;  tentò  ancora  per 
mezzo  dì  lionsur  di  Barbusi , il  qual  venne  capitano 
delle  galere  francesi  per  andar  a Napoli , che  I’  Almi- 
raglio  fossi  o morto  o preso  in  Genova,  le  quali  tutte 
cose  sdegnarono  assai  l‘  animo  dell'  Almiraglio  conira  il 


Digitized  by  Googlc 


seno 


703 

Re  , e deliberi  levarsi  dal  sito  servitio  : e parlilo  d» 
Genova  si  ridusse  nel  castello  di  Lerice  quale  è del- 
r ufficio  di  S.  Giorgio.  Essendo  in  Lerice,  poi  eh*  ebbe 
compilo  il  tempo  del  suo  soldo  col  Re  alzò  la  ban- 
diera bianca.  E il  Re  operò  assai  per  mezzo  del  conte 
di  Noseto  Ponlremolese,  e per  mezzo  di  Gioan  Gio»- 
rhino,  e per  mezzo  di  Ambasciatori  Veneziani  e per 
mezzo  di  molli  altri  signori  di  riconciliarsi  I’  Almiraglio, 
al  quale  prometteva  di  lasciar  Savona  sotto  ta  giurisdi- 
zione' della  cillò  di  Genova,  come  era  consueia  di  stare 
per  li  tempi  passati,  e gli  offeriva  molle  altre  cose  iilil» 
e onorevoli.  E nondimeno  P Almirante  non  volse  pren- 
der fede  della  iustabilitò  dei  Francesi  e trattava  tuttavia 
di  accordarsi  con  Cesare.  Al  qual  accordo  P inchinarono 
assai  il  Marchese  del  Vasto  e il  Signor  Ascanio  Colon- 
na, di'  erano  suoi  prigioni.  E andò  a Napoli  con  tutte 
le  galere  perchè  il  conte  Filippino  era  già  tornato,  ed 
rgli  aveva  mandalo  Erasmo  all'  Imperatore  per  conclu- 
dere l'accordo,  ed  essendo  in  Ischia  travagliava  le  galere 
Francesi.  E in  questo  tempo  accadelte  la  dissipazione 
del  campo  Francese,  ed  egli  perseguitò  le  galere,  quali 
giunsero  prima  di  luì  nel  porlo  di  Genova  Ma  innanlf 
che  si  scoprisse,  di'  era  a soldo  dell'  Imperatore,  operò 
di  liberar  la  città  da  servitù  dì  Francesi  e di  metterla 
in  lilwrtà.  E già  quel  gran  campo  di  Francesi,  qual  era 
alP  assedio  di  Napoli,  era  dissipato,  e morto  il  capitano 
liOtrech,  come  lio  detto.  E in  Genova  si  motteggiava 
della  mutazione  del  stato,  come  die  tutta  la  città  fosse 
malissimo  ronlenta  del  Re  per  le  cose  di  Savona;  e il 
govertiaior  Regio,  cioè  il  Signor  Teodoro  da  Triulei,  qual 
per  cagion  della  pestilenza  sì  era  ritirato  nel  Castelleti» 
diseese  e andò i in  la  piazza  di  Banchi,  e ivi  congregò 
quanti  più  cittadini  ' potè  , e esortò  confortò  ' quelli 
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•d  esser  fermi  e constanti  a mantenir  il  stalo  Regio:  e 
poi  se  ne  ritornò  nel  castelletto,  e la  notte  venendo  al 
sabato  qual  era  il  duodecimo  giorno  del  mese  di  set- 
tembre venne  il  capitano  Andrea  d' Oria  con  tredici  ga- 
lere, e diede  I'  ancore  alta  marina  di  Sarzano  : e già 
gli  erano  stali  mandati  alquanti  cittadini  a pregarlo  che 
avesse  avvertenza  a non  far  novità  alcuna,  e a non  meà> 
tere  la  terra  in  pericolo , perchè  pareva  che  il  Conte 
di  S.  Paolo  capitano  Regio  qual  aveva  pigliato  Pavia 
per  forza , fosse  potente  in  Lombardia  : e il  Doris 
mandò  in  quella  notte  lutti  i scliiflì  delle  tredici  galere  coi 
compagni  di  galera  ( perchè  poche  altre  genti  aveva  ) 
IO  terra  alla  spiaggia  di  Sarzano , acciocché  dovessero 
intendere  quel  che  si  faceva  in  la  città,  e se  gli  pa- 
reva opportuno,  che  dovessero  di  notte  entrare  in  quella. 
E subito  che  questa  gente  ebbe  posto  il  piede  in  terra, 
l'armata  Francese,  qual  era  nel  porlo,  dubitandosi  di 
non  capitar  male  ai  mise  in  fuga , e usciva  dal  porto 
•imulando  più  presto  voler  combattere  che  fuggire.  La 
notte  era  oscura,  e il  d' Oria  non  poteva  discernere  quel 
che  si  facesse  questa  armata  Francese,  perchè  non  ve- 
deva quella  se  non  in  quel  poco  tempo  cbe  davano 
Rioco  alle  bombarde  : e considerando  questo  rivocò  di 
subito  i schifiì  con  la  gente  alle  galere , e andò  tem- 
poreggiando insiuo  al  giorno  chiaro,  e kicontineote  la 
galera  qual  era  messa  alla  guardia  fece  segno  di  due 
galere  , le  quali  di  verso  Savona  navigavano  verso  Ge- 
nova : e non  sapevano  ( come  si  crede  ) niente  delle 
cose  sopradelte  : e il  d'Oria  li  fece  vela  sdosso  : e le 
pigliò  amendue  una  in  mare  con  tutta  la  gente,  e Pal- 
tra  in  terra  con  i forzali  solamente  in  la  spiaggia  d« 
Cogoreto.  E voltò  poi  questa  presa  la  prora  verso  Ge- 
nova. E le  galere  che  furono  pigliate  erano  una  del 
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Barone  e i'  altra  di  fra  Gianazzo,  e mentre  che  le  ga- 
lere del  d'Oria  navigavano  verso  la  città,  a persuasione 
del  capitano  Cristoforo  Pallavicino  il  capitano  Andrea 
drizzò  il  stendardo  con  I'  arme  dell'  Imperatore.  E fu 
quel  stendardo  che  il  conte  Filippino  aveva  guadagnato 
in  la  battaglia  delle  galere  di  Napoli , della  quale  ab- 
biamo fatto  menzione  di  sopra.  E diedero  fondo  le  ga- 
lere del  d'Oria  sopra  la  malapaga  non  troppo  distante 
da  terra.  E mandò  Andrea  d'  Oria  il  conte  Flippino  , 
quale  entrò  in  Carignano  par  la  villa  di  Paolo  Sauli  , 
e mandò  eziandio  il  capitano  Cristoforo  Pallavicino  in- 
sieme col  capitano  Lazzaro  d'Oria,  il  quale  entrò  in  la 
città  per  la  porta  della  Giaretta  del  Mole.  E l'una  banda 
e r altra  avevauo  poca  gente  , perché  come  ho  detto 
di  sopra,  in  le  galere  non  erano  genti  di  superfluo.  E 
il  capitano  Pallavicino  procedendo  verso  la  città  scontrò 
alla  loggia  del  mule  una  piccola  banda  di  soldati  della 
città  della  quale  era  capitano  Giovanni  da  Brando  Corso: 
e fecero  nulla  o poca  resistenza,  anzi  assai  presto  cam- 
biarono le  croci  bianche  in  croci  vermiglie  , e prima 
che  il  Pallavicino  giungesse  al  palazzo  si  scontrò  con  il 
conte  Filippino  , il  qual  già  aveva  occupato  la  porta 
dell'  arco,  e di  compagnia  entrarono  in  piazza  di  pa- 
lazzo, nel  qual  luogo  ritrovarono  una  piccola  banda  di 
Svizzeri,  ottanta  o forse  cento,  i quali  eziandio  non  fe- 
cero resistenza  alcuna , e così  restò  il  palazzo  preso.  E 
andò  questa  gente  del  d'Oria  gridando  sempre,  S.  Geor- 
gio  e libertà,  verso  la  porta  di  S.  Toma,  e occuparono 
quella  con  poca  fatica  , come  che  Girolamo  Archinto 
Milanese  capitano  di  quella  poca  compagnia  quale  era 
alla  guardia  di  quella  porta  fossi  in  castello  col  Signor 
Teodoro.  E fu  fatto  intendere  al  capitano  d'  Oria,  che 
la  sua  gente  aveva  piglialo  non  solamente  le  porle  della 
Ciu*tÌH.  vW.  II.  ii 
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città  ma  eziandio  il  palazzo , e che  avevano  corsa  la 
città,  la  quale  rimaneva  in  suo  dominio.  E allora  il  ca- 
pitano Andrea  d’  Oria  mandò  le  galere  nel  porto , e 
pigliarono  i corpi  solamente  di  due  galere  Francesi, 
perchè  le  ciurme  s' erano  ammutinate  contra  i padroni  e 
fuggite  per  la  maggior  parte  in  castello.  Ed  egli  smontò 
di  galera  e entrò  in  la  città  per  la  porta  della  giaretta 
del  mole,  e andò  in  piazza  d’  Oria,  dove  si  ridussero 
molti  cittadini,  eh'  erano  dispersi  in  le  lor  ville  per  ca- 
gion  della  pestilenza,  fra  i quali  vi  erano  parte  degli 
Anziani , e parte  dell'  uflìcio  della  Balia , e parte  der 
dodeci  reformatori.  Ed  entrati  in  la  loggia  dei  d'Oria  il 
capitano  Andrea  li  fece  intendere , come  egli  era  ve- 
nuto per  mettere  la  patria  in  libertà,  e per  operare  che 
la  unione,  che  già  era  cominciata  e avesse  buono  c com- 
piuto effetto , vivendo  sotto  stato  di  libera  Re|Hibblica 
e non  sotto  stato,  lirranico  e forestiero.  Questo  uuine  di 
Libertà  e vivere  a Repubblica  piacque  a molti,  e non- 
dimeno non  mancavano  però  alcuni  i quali  si  sforzavano 
persuadere  al  capitano  Andrea,  che  si  facesse  Signor 
della  città,  come  far  si  poteva  facilmente;  ai  quali  egli 
come  buono  patrizio,  e vero  amatore  della  patria  non 
diede  udienza  alcuna,  avendosi  proposto  di  farla  libera 
e non  serva.  E i cittadini  quali  erano  congregati  in  la 
loggia  ebbero  varii  ragionamenti  fra  loro,  e concorre- 
vano per  la  più  parte  anzi  quasi  tntti  alla  libertà,  e ad 
abbracciar  I'  occasione  che  se  egli  era  offerta,  stimando 
che  fosse  cosa  fatta  particolarmente  per  grazia  e per  ope- 
razione divina.  Ed  in  vero  la  città  universalmente  era 
malcontenta  della  Signoria  Regia  per  cagione  di  Savo- 
na, quale  il  Re  voleva  esaltare  con  abbassare  Genova, 
come  abbiamo  detto  di  sopra , e per  molti  altri  suoi 
deportamenti  con  la  città,  alla  quale  aveva  sempre  di- 
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mostrato  poco  amore.  E fioalmente  conclusero  die  il 
giorno  seguente  si  dovesse  congregare  il  consiglio  gene- 
rale nella  sala  grande  del  palazzo,  perchè  giudicarono 
loro  non  essere  numero  sufficiente , e ivi  di  comune 
e universal  concordia  determinare  quel  che  si  avesse  da 
fare  in  questa  cosa  di  tanta  importanza;  e il  capitano 
se  ne  andò  a casa  sua,  e il  giorno  seguente  convennero 
in  sala  grande  forse  mille  cinquecento  cittadini , e fu 
messo  a partito  e io  consulta  se  si  doveva  accettare  que- 
sta libertà  e questo  modo  di  vivere  a Repubblica  che 
proponeva  e offeriva  il  capitano  d’ Oria,  e fu  concluso 
con  grande  allegrezza  e con  gran  concordia  per  la  parte 
affermativa,  e si  diede  il  dominio  della  città  e delle 
pertinenze  sue  ai  xii.  Reformatori  con  grandissima  ba- 
lia , i quali  erano  Franco  de  Flisco , Battista  Spinola 
q.  Antonii,  Agostino  Pallavicini  q.  Retri,  Toma  Giusti- 
ulano,  Simone  Centurione,  Agostino  Lomellino  di  mes- 
ser  Battista  , Filippo  Cattaneo  q.  Cristofori , Vincenzo 
Sauli  de  Rapallo,  Giovanni  Battista  de  Fornari,  Giovanni 
de  Marini  Davagna  , Paolo  de  Grimaldo  q.  Lazzari  , e 
Geronimo  d'  Oria  q.  Agostini.  E fu  ordinato  in  questo 
consiglio  che  si  dovesse  scrivere  al  Re  di  Francia  una 
lettera,  scusando  quel  che  si  era  fatto  con  qualche  buone 
e apparenti  ragioni.  E multi  cittadini  prima  che  si  par- 
tissero di  sala  si  offersero  di  prestar  denari  in  buona 
somma  per  mantenimento  della  ricuperata  libertà.  E al 
Signor  Teodoro  goveroator  Regio  , il  quale  sempre  si 
detenne  nei  castelletto,  furono  usale  tulle  le  umanità  e 
cortesie  possibili.  E cosi  la  città  restò  libera  per  grazia 
di  Dio,  e per  opera  del  buon  patrizio  Andrea  d'  Oria, 
e da  Signorie  forestiere  e da  Signorie  di  tiranni:  in  la 
qual  libertà  Dio  ottimo  massimo  dal  qual  procede  ogni 
bene , si  degni  di  conservarla  lungamente  e in  perpe- 
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tuo.  E per  compire  questo  anno  di  venliotlo  sarebbe  da 
dire  della  diligenza  e buona  provvisione  qual  fece  la 
ciuà  libera  sotto  il  governo  dei  dodici  Reformatori  in 
fare  il  magistrato  della  guerra,  e provvedersi  coatra  le 
forze  del  conte  di  S.  Paolo  capitano  Regio , il  quale 
venne  (ino  in  Polcevera  coi  campo  per  molestare  la 
città:  e se  ne  parti  con  poco  onore,  in  ricuperar  Sa- 
vona, Ovada,  e Novi,  nei  quali  luoghi  si  mandò  I'  eser- 
cito, il  quale  fu  vittorioso,  in  ricuperar  ancora  il  Ca- 
stelletto, il  quale  subito  si  rovinò,  in  l'elezione  del 
Duce,  degli  otto  Governatori,  e degli  otto  Procuratori, 
i quali  tutti  insieme  sono  il  corpo  della  Signoria,  dalla 
istituzione  della  Rota,  e universalmente  di  tutto  il  go- 
verno delle  cose  tutte  pertinenti  alla  Signoria  de’  Ge- 
novesi. Ma  io  non  ne  parlerò  altrimente,  sia  perchè  l'iii- 
{enzion  mia  dal  principio  è stata  solamente  di  scrivere 
insino  al  giorno  della  ricuperazione  della  libertà  , sia 
ancora  perchè  questa  fatica  e vicenda  appartiene  al  scrit- 
tore degli  annali,  che  la  signoria  ha  condotto , il  qual 
credo  che  debba  aver  scritto,  e fatto  l'ufficio  suo  con 
diligenza. 
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A6U  ANNALI  DI  MONS.  AGOSTINO  GIUSTINIANI. 


1.  La  storia  di  Genova  avanti  il  mille  trovasi,  come 
quella  delle  altre  città,  involta  in  molte  tenebre  per  man- 
canza di  monumenti,  non  per  mancanza  di  fatti  egregi  di 
quegli  uomini  antichi.  Ma  è da  sperare  che  poco  a poco  sarà 
tolto,  0 squarcialo  in  parte,  quel  velo  che  nasconde  la  storia 
nostra,  ricercandosi  ora  multo  avidamente  tutti  gli  avan- 
zi de'  secoli  oscuri.  Ultimamente  un  illustre  patrìzio , 
il  Marchese  Fabio  Pallavicini,  pubblicò  nelle  memorie 
della  R.  Accademia  i documenti  relativi  a S.  Remo, 
ripopolato  per  cura  del  Vescovo  di  Genova,  che  ne  as- 
segnò, come  padrone  del  luogo,  il  terreno,  diviso  in 
parti,  ad  uomini  nominati  ad  uno  ad  uno  ; e ciò  sul 
cadere  del  secolo  x.  ; de’  quali  documenti  il  pregio  è 
grande , perchè  rilevano  un  punto  importantissimo  di 
storia,  confermano  alcune  traduzioni,  e danno  luogo  a 
conoscere  un  po’  meglio  la  condizione  della  città  nel 
secolo  citato. 

2.  Ma  si  può  egli  dire  che  il  Vescovo  di  Genova 
avesse  qualche  parte  nel  governo  della  città,  ossia  ch’e- 
gli fosse  il  Capo  del  Comune,  se  non  in  altro  tempo, 
almeno  nel  secolo  xi.?  A me  sembra  di  poter  inclinare 
alla  opinione  affermativa.  Nelle  angustie  d’  una  nota  , 
recherò  due  soli  argomenti.  Sia  il  primo  il  dritto  di 
riscuotere  una  certa  quantità  di  sale  da  tutte  le  navi 
che  venivano  a farne  mercato  in  Genova  ; dritto  cui  gli 
arcivescovi  non  avevano  per  anco  rinunziato  nel  secolo 
xm.  Trattandosi  dì  un  gius  regale  assai  geloso,  pare 
che  i Vescovi  cominciassero  ad  esercitarlo  quando  e- 
rano  capi  del  Comune.  L’altro  argomento  sarà  dedotto 
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dal  Cintraco.  Era  costai,  oeindea  comune,  uo  ban- 
ditore del  pubblico  ; ed  intanto  reca  maraviglia  tro- 
varlo in  certi  di  solenni  seduto  alla  mensa  dell'  Arci- 
vescovo co'  maggiorenti  del  clero  e del  consiglio.  Ma 
da  certi  documenti  pubblicati  dal , Yerci  si  conosce 
essere  stato  l' uffizio  del  Cintraco  assai  più  rilevante 
che  non  si  |>ensa  tra  noi  ; era  in  somma  una  spe- 
cie d' Intendente , ossia  Procuratore  de'  beni  e giuri 
del  Vescovo  e del  Pubblico.  Egli  riscotea  i dritti  di 
dazio  : egli  avvisava  , naturalmente  colla  voce  de'  suoi 
famigli , a custodire  il  fuoco  soffiando  l' aquilone,  ecc. 
ecc.  Un  altro  onorevole  uffizio  si  era  il  guardare  nel 
sabbato  santo  le  porte  di  S.  Giovanni,  Gno  a che  giun- 
gessero processionalmente  l' Arcivescovo  e i canonici 
■ benedire  la  fonte.  Il  documento  del  Cintraco  fu  ri- 
stampato nella  edisione  di  Caffaro  1828  face.  80.  Il  S. 
Giovanni,  di  eal  vi  si  parla,  è il  baicistéo  della  Metro- 
politana ; detto  poi  & Giovanni  il  vecchio,  per  distin- 
guerlo dalla  piccola  chiesa  di  S.  Giovanni  fondata  tra 
il  Battistero,  e la  Metropolitana  dal  Gran  Mastro  de' 
Cavalieri  Gerosolimitani  tra  il  1480  ed  il  ISOO.  Tor- 
nando al  Cintraco,  chiaramente  si  vede  essere  egli  stato 
un  nfflziale  dell'Arcivescovo,  se  custodiva  il  Baltisiéo 
e se  riscoteva  le  mine  del  sale,  che  spellavano  alla 
mensa  vescovile.  Che  se  nel  documento  citato  non  è 
mai  il  nome  dell'  Arcivescovo,  trattone  il  caso  del  Bat- 
tistero, e quelle  del  pranzare  in  principalìbus  fèstis 
cum  Domino  Archiepiscopo,  si  faccia  attenzione  che  il 
Muratori  assegna  quella  carta  all'anno  circUer  1190; 
quando  I'  autorità  civile  de'  Vescovi,  era  tutta  passata 
ne’ Consoli  e nel  Consìglio  pubblico.  Dire  che  apparten- 
ga al  1142  per  esservi  nominali  i Consoli  di  quel- 
r anno,  non  è ragione  che  appaghi  ; essendovi  nominali 
non  cronologicameoie,  ma  per  citare  una  pubblica  de- 
cisione intorno  al  dazio. 

3.  Non  è da  trapassare  in  silenzio  un  indizio  di 
emulazione  che  si  scorge  nelle  città  di  Venezia  e Pisa 
a riguardo  di  Genova.  Quegli  uomini  antichi,  pieni  di 
fede  viva,  dimostravano  la  potenza  de'  lor  Comuni  con 
alzare  a Dio  magniGci  templi.  Primi  furono  i Genovesi^ 
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fabbrìcaodo  la  nuova  cattedrale  nel  cadere  del  secolo  x. 
Mon  vollero  esser  da  meno  i Veneziani,  mettendo  mano 
verso  il  1040  alla  chiesa  di  S.  Marco.  Ed  eccoti  poco 
dì  poi  alzare  i Pisani  una  splendida  cattedrale.  Queste 
tre  chiese  sono  i Ire  moniimenti  sacri  più  ragguardevoli 
che  vedesse  l'Italia  tra  l'anno  900  e il  1200;  e i no- 
stri ne  diedero  il  grande  esempio. 

4.  Scrive  il  Giustiniani  all'anno  1139:  • L'anno  di 

< mille  cento  trentanove  ottenne  la  città  giurisdizione 
€ di  batter  la  moneta,  die  le  fu  concessa  da  Conrado 

< secondo  re  de' Romani  >.  Un  anonimo  così  censurava 
• l'annalista  nel  Giorn.  Liqust.  1837  face.  175:  « chi 
■ disse  appartenere  questo  diploma  al  1 1 39,  non  lo  vide  » . 
Ma  il  Giustiniani  io  descrive  in  modo  da  mostrare  a- 
verlo  veduto  in  originale.  E quanto  al  1139  convìen 
badare  che  {'  anno  de'  Genovesi  prendevasi  a mlivUale; 
ciò  vuol  dire  che  il  di  25  decembre  del  1138  anno  co- 
mune, era  il  di  primo  dell'anno  genovese  1139.  Ora 
il  diploma  non  avendo  la  data  del  giorno,  si  solamente 
quella  del  mese,  mente  decembri,  e dell'anno  1138, 
si  vimI  tenere,  giusta  i più  severi  cronologi,  spedito  ne- 
gli ultimi  giorni  del  decembre  ; e perciò  di  già  comin- 
ciato l'anno  genovese  1139.  Se  Mons.  Giustiniani  non 
avesse  veduto  il  diploma,  come  poteva  ridurne  le  date 
comuni  alla  consuetudine  legale  de'  Genovesi  ? 

Quante  alla  prima  origine  della  Zecca  di  Genova,  che 
non  aspettò , come  non  I'  aspettarono  i Sunesi,  un  di- 
ploma germanico  per  cominciare  a batter  moneta  , si 
può  legger  I'  erudita  dissertazione  del  Marchese  Girola- 
mo Serra  nelle  memorie  dell'  Accademia  dì  Genova.  Un 
altro  libro  di  tal  argomento  è sotto  il  torchio,  e spar- 
gerà nuovi  lumi  su  dì  questa  materia  importantissima. 
Due  documenti  si  allegano  per  I'  antichità  della  zecca 
genovese.  Uno  è quello  mostrato  a Mons.  Giustiniani  da 
un  religioso  Domenicano  da  Sestri,  discendente  da'  si- 
gnori di  Gogorno,  autenticato  in  forma  notariesca  (ved. 
tom.  1 face.  126).  Gli  editori  di  Caflaro  1828  ne'dìe- 
diero  notizia,  come  di  cosa  pregevolissima,  face.  21. 
È una  convenzione  che  dicesi  stipulata  tra'  Consoli  della 
Repubblica,  c Cogornino  de'  signori  di  Gogorno  l'anno 
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1080;  imposta  la  pena  al  contravventore  di  lire  d/ect 
mila  di  brunetti  o bruniti.  Me  girano  copie  a penna , 
e di  carattere  del  secolo  xvi.  La  sostanza  dell'  atto  è 
verissima  ; ma  nell'  anno  vi  è un'  alterazione  manife- 
sta, è per  avvalorare  quest'  alterazione  si  volle  che  la 
copia  corrotta  fosse  autenticala  da  qualche  notajo  di 
quelli  compatiti  dal  Lami.  G però  non  accade  (ante  al- 
tre parole.  Documento  sincerissimo  ed  originale  si  è la 
pergamena  preziosa  del  1109,  nella  quale  sono  espres- 
semenle  nominati  denarii  januemes.  lo  la  feci  stampare, 
subito  acquistata  , indirizzandola  al  chiarissimo  amico 
Ab.  G.  L.  Federico  Gavotti. 

5.  « L'anno  di  1215  si  mandò,  con  tre  galere  et 

■ altri  vascelli  che  portavano  la  materia  , Falcone  tli 
« Castello  con  molti  altri  nobili  ad  edificare  sul  pog- 

« gio  di  Monaco  il  quale  l' imperatore  Enrico  avea  do-  . 

■ nato  alla  repubblica,  ,com' è detto  di  sopra;  et  edi- 

■ ficarono  quattro  torri  circondate  di  muro  alto  trenta 

■ sette  palmi  ».  Questa  é la  vera  ed  unica  origine  di 
Monaco.  Nel  secolo  xvii  essendo  colle  buone  lettere  sce- 
mato il  buon  giudizio , si  trovò  qualche  scrittore  che 
volle  dare  al  castello  di  Monaco  un'  origine  antichissi- 
ma , anzi  erculea  ; ma  lo  storico  delle  alpi  marittime 
con  un  articolo  espresso  del  suo  gran  lavoro  pubblicato 
per  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  confutò 
e copri  di  ridicolo  tutte  le  citazioni  che  quegl'  ignoranti 
■secentisti  avevano  raccolte;  e per  sopraggiunta  trascri.sse. 
nella  sua  storia  l'  atto  del  possesso  di  Monaco  dato  da' 
Commissarii  Imperiali  a'  Delegati  della  repubblica;  dove 
si  ha  da  ivotare  che  si  diede  il  possesso  colle  cerimo- 
i)ie  e co’  riti  determinali  dalle  leggi  e consuetudini  di 
queir  età  pe’  luoghi  incolti  e campestri.  E converrebbe 
dire  che  l' imperatore  avesse  scelto  ministri  ciechi  al 
lutto , se  non  si  avvedevano  di  consegnare  una  città  ! 
veggasi  pure  la  Corografia  d' Italia  del  chiar.  Orlandi- 
ni-Zuccani,  in  cui  si  dimostra  il  ridevole  sforzo  di  chi 
tentò  di  rimettere  in  onore  quel  delirio  secentistico.  Per 
la  intelligenza  di  Virgilio,  che  nomina  aggeres  al/mu» 
atque  arce  ih  Moturci , veggasi  I'  Ikyne  ; il  quale  no» 
dovea  per  altro  rimbrottare  gl" Italiani  per  le  sciocchezza 
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di  qualche  secentista , confutalo  nel  secento  medesimo 
dallo  storico  dell’  alpi  marittime.  Il  breve  d' Innocenzo 
IV  per  dare  facoltà  di  edificare  una  cappella  dove  far 
celebrare  i divini  iiffizj  nei  castello  di  Monaco , dato 
r anno  1247  , si  trova  nelle  mie  Lellere  sopra  la  Li- 
guria face.  13. 

6.  Mons.  Giustiniani  registra  sotto  l’ anno  1290  il 
numero  de'  marinai , che  ciascuna  parte  della  Liguria 
doveva  somministrare  alla  repubblica  nel  caso  di  appa* 
recchiare  l' armata.  Dicevasi  per  taluno  esservi  alcune 
mancanze  nella  lista  de'  luoghi,  e se  ne  voleva  inferire 
non  meritare  il  nostro  annalista  quel  titolo  di  esattis- 
simo, che  gli  era  stalo  confermato  perfino  dagli  eruditi 
Veneziani.  Ma  la  taccia  è falsa  pienamente.  Se  manca 
Monaco,  essendovi  pure  Mentone  e Roccabruna,  egli  è 
perchè  quel  castello  aveva  un  presidio  genovese , ma 
uiuna  popolazione  civile.  Alessio  , Loano  , la  Pietra,  e 
gli  altri  luoghi  minori  ad  oriente  d'  Albenga,  mancanvi 
in  apparenza,  e vi  sono  in  sostanza.  Mi  spiego:  Alessio 
si  comprendeva  allora,  come  il  Cerirale,  e il  Borgbelto, 
nel  contado  o distretto  d'  Albenga,  cui  si  assegna  la  leva 
ordinaria  di  62  marinai  ; leva  che  dovea  cadere  parti- 
colarmente sopra  d’  Alassio.  Notata  la  leva  d'  Albenga 
aggiunge  l’ annalista  : c j|  vescovato  d’  Albenga,  n.  45  >. 
Sotto  la  parola  vescovato  non  si  può  intendere  la  dio- 
cesi , perciocché  S.  Remo,  Diano , Porlomaurizio,  Tag- 
gia.  Cervo,  ecc.  luoghi  tutti  allora  compresi  nella  dio- 
cesi d’ Albenga,  si  veggono  registrati  ciascuno  in  arti- 
colo distinto.  Ma  il  Giustiniani  intendeva  comprendere 
sotto  quel  vocabolo  i luoghi  sottoposti  e<iam  tn  tempo- 
ralibus  al  Vescovo  aibìnganese  : tali  erano , o almeno 
cosi  pretendeva  la  Curia  d’  Albenga  (che  io  non  inten- 
do di  entrare  in  tal  controversia),  Oneglia  , Loano , la 
Pietra,  Toirano,  terre  e castelli  che  non  sì  leggono  nella 
lista  di  Mons.  Giustiniani , perchè  il  dotto  e diligente 
Prelato  aveva  e copia  di  fatti,  e buon  corredo  di  logica. 

7.  A pag.  488  del  lom.  1.’  leggi  Petra  lata  (volg. 
Prela)  non  Petra. 

8.  Quello  che  dice  il  Giustiniani  all’  anno  1386  delle 
terre  e ville  delle  chiese  vescovili  d' Albenga , di  Noli 
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« di  Sa^'ona,  conferma  ad  evidenza  lutto  ciò  che  si  è 
detto  qui  sopra  annoi,  n.  6. 

9.  An.  1393.  < E il  13  giorno  di  luglio  la  terra  fu 
in  arme  >.  Qui  ed  altrove  Mons.  Giustiniani  dà  il  no- 
me di  terra  alla  città  di  Genova,  eome  fecero  sempre 
tutti  gli  storici  italiani  parlando  di  città  ragguardevoli. 
Il  che  si  fa  notare  per  buone  ragioni,  che  qui  non  vo- 
gliamo dire. 

10.  Anno  1402.  Annoverando  il  Giustiniani  le  impo- 
sizioni che  risedeva  il  Governatore  francese , nomina 
quella  sopra  i cacatli  e mute  ; e da  ciò  si  deduce  non 
doversi  pigliare  alla  lettera  I'  amplificazione  poetica  di 
Paolo  Foglietta,  il  quale  vituperando  i costumi  de'  suoi 
tempi  (1S70  circa),  afferma  che  negli  anni  andati  non 
era  in  Genova  altro  cavallo,  se  non  se  quello  di  San 
Giorgio  dipinto. 

11.  Anno  1407.  Qui  si  conosce  che  il  Giustiniani  scri- 
veva il  libro  V.  de’ suoi  annali  nell’ anno  1 534  : « in- 
( fino  a questo  anno  di  mille  cinquecento  trenta  quat- 
< tro,  che  noi  seri  verno  >.  Ma  da  molli  altri  luoghi  si 
ravvisa  che  scrivesse  nel  1535:  probabilmente  in  que- 
st’ anno  del  35  diede  I’  ultima  mano  al  suo  lavoro. 

12.  Parlando  Mons.  Giustiniani  del  convito  splendi- 
dissimo dato  dal  Papa  (o  più  veramente  Antipapa)  ai 
Governatore  francese,  scrive  che  fecesi  il  banchetto  • l’an- 
no di  mille  quattrocento  otto , il  giorno  della  Natività 
di  Nostro  Signore  ».  Ma  sapendosi  e da  questi  annali, 
« da  altri  scrittori,  che  il  Papa  si  parti  di  Genova  l’ul- 
timo dicembre  ritirandosi  a Portovenere,  e che  nel  giu- 
gno, da  questo  luogo  se  ne  andò  in  Ispagna,  senza  toc- 
car Genova,  e raccontando  il  Giustiniani  questi  tre  fatti 
come  accaduti  nel  1 408,  ei  fa  manifesto  che  adoperava 
r anno  legale  de’  Genovesi , il  cui  primo  giorno  era  il 
25  dicembre. 

13.  Anno  1414.  Nella  civile  discordia  del  1414  no- 
mina il  Giustiniani  i parziali  di  Batista  Montaldo,  e tra 
essi  Bartolommeo  del  Bosco  dottore  di  legge  ; che  è il 
fondatore  del  grande  Spedale  di  Pammattone. 

14.  Anno  1415.  Il  primo  fatto  di  quest’anno  .«i 
dice  accaduto  « la  mattina  della  festa  della  Natività 
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di  Nostro  SigMre  i ; e eon  qurslo  si  conferma  qaai 
fosse  i'  anno  de’  Genovesi:  ved.  sopra  n.  12.  Si  os- 
servi pure  l'anno  1418,  die  dà  un'altra  prova  di 
quanto  diciamo. 

15.  Anno  1416.  Essendo  venuto  a Genova  Odone  di 
Lusignano  fratello  del  re  di  Cipro , il  Duce  Tommaso 
da  Campofregoso  per  onorarlo  * Tra  I’ altre  cose  a’ sei 
« di  febbraio  gli  fece  uno  splendido  convito,  nel  quale 
« intervennero  gli  Anziani  con  gli  altri  uffiziali  della 
« città;  e dopo  pranzo  convennero  in  la  sala  grande  le 
« donne  della  città,  che  erano  quasi  ottocento,  ornate 
• di  panno  di  seta,  e di  panno  di  oro,  di  perle  e d'al- 
■ Ire  gioie,  e insieme  con  loro  la  .gioventù  della  città, 
« e durò  la  festa  insino  a quattro  ore  di  notte  •.  Per 
la  storia  del  lusso  e de’  costumi  gli  annali  del  Giustiniani 
sono  copiosi  di  esempli  segnalali. 

16.  Conchiude  il  Giustiniani  la  narrazione  dell’anno 
1417,  sulla  natura  del  popolo  genovese  allora  grande- 
mente inclinata  alle  mutazioni  ed  alle  cose  nuove.  Ve- 
ramente a chi  legge  i turbamenti  continui  della  repub- 
blica sotto  i Dogi  perpetui , le  molestie  che  per  terra 
e per  mare  ricevevano  i Genovesi  da’  popoli  vicini,  ed 
anche  da  qualche  nazione  lontana,  farà  meraviglia  co- 
me la  città  non  cadesse  nell’  ultima  rovina  ; e come  po- 
tessero trovarsi  ad  una  festa  ottocento  signore  vestite 
d’ oro  e ornate  di  gioie  ; ma  in  tanti  disordini,  eranvi 
pure  molli  elementi  conservatori.  Il  primo  si  è lo  spi- 
rito di  saggia  economia,  che  non  permetteva  a’  cittadini 
di  sprecare  il  lutto  per  desiderare  poi  di  rifarsi  in  un 
saccheggio.  Secondo,  non  mancavano  mai  cittadini  savj 
e del  ben  pubblico  amatori,  che  si  sforzavano  di  paci- 
ficare le  parti,  o almeno  di  temperarne  gli  sdegni,  e 
nella  piche  medesima  sorgevano  capi  di  artigiani  che 
s’ ingegnavano  di  ritirare  dalle  fazioni  gli  artefici  che  d * 
essi  capì  dipendevano.  Terzo,  giovò  mollo  a conservare 
la  città  il  naturale  abborrimento  de’ Genovesi  alio  spar- 
gere il  sangue  ; cosicché  le  piò  volle  un  Doge  era  cac- 
ciato di  seggio,  e un  altro  salìvalo,  senza  pur  ferire  uir 
uomo.  Quarto,  e sopra  lutto,  giovò  la  incomparabile 
posizione  commerciale  di  Genova  ; dono  della  natura , 
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che  solo  basta  a farne  perpetuamente  un  grand'  ernpo* 
rio  di  traffichi  terrestri  e marittimi. 

17.  Sotto  r anno  1420  è nominalo  dall'annalista  Lu- 
dovico Re  di  Puglia.  Notiamo  questa  locuzione , per- 
chè si  conosca  quanto  a torto  i sofisti  de'  nostri  tempi 
abbiano  declamalo  sul  titolo  di  Re  di  Puglia  dato  dai 
trecentisti  a que'  sovrani  che  poi  si  dissero  più  comu- 
nemente Regi  di  Napoli.  Anche  alla  grammatica  non 
pedantesca  è necessaria  la  cognizione  della  storia. 

18.  Uno  de' documenti  più  curiosi  del  lusso  de' Ge- 
novesi nel  secolo  xv  è certamente  il  funerale  fatto  nel 
1442  a Tommaso  di  Campofregoso  capitano  generale 
della  città.  Il  Giustiniani  dice  di  farne  la  descrizione 
« acciocché  sia  conosciuto  dai  moderni  la  magniGcenza, 
■ ovvero  la  pazzia  dei  nostri  antichi  >. 

19.  Sotto  l'anno  1470  mon.s.  Giustiniani  scrive  la 
propria  vita , con  quella  schiettezza  e modestia  eh'  e- 
rano  a si  gran  uomo  naturali.  Io  qui  dirò  alcune  cose 
in  difesa  del  nostro  annalista.  In  uno  scritto  a stampa 
si  lagnavano  di  Ini  i nobili  signori  da  Passano,  perchè 
nominando  i lor  maggiori  in  qualche  luogo  dell'opera, 
scrivesse  gli  uomini  di  Passano,  dovendo  dire  t signori, 
ossia  t noóili  ; e dolevansi  quasi  d'  affettato  disprezzo. 
Questa  querela  nacque  dal  non  avere  consideralo  bene 
il  senso  feudale  della  voce  hotno  , homineg  ( onde  ho- 
miuium,  omaggio),  che  voleva  dire  Signori  di  feudo. 
Ne  daremo  gli  esempi  nell'  indice. 

Ferdinando  Colombo,  cui  spiaceva  la  franchezza,  colla 
quale  il  Giustiniani  palesò  la  povera  condizione  di  Cri- 
stoforo , ardi  accusarlo  di  molte  falsità , relative  allo 
scopritore  dell'  America  ; ed  aggiunse  avere  la  repub- 
blica di  Genova  proibito  gli  annali.  La  falsità  di  que- 
sta proibizione  fu  dimostrata  da  un  dolio  piemontese  il 
Cav.  Damiano  di  Priocca.  Per  le  falsità  pretese  riguar- 
danti immortale  Cristoforo,  ne  ho  rifiutata  la  maggior 
parte  in  un  mio  Ragionamento  sulla  Bibbia  poliglotta 
del  nostro  annalista,  pubblicalo  in  Bologna.  Ma  oggidì 
si  conosce,  come  il  Giustiniani  doveva  aver  veduto,  o 
conosciuto  gli  scritti  originali  del  Colombo.  Impercioc- 
ché tra  gli  errori  imputatigli  (scritti  però  nel  salterio. 
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cui  Mons.  Giusliniaui  all' anno  1493  ritneUe  i suoi  leg- 
i;itori  ) UDO  è d'  aver  detto  che  ritornando  dalla  sco- 
perta toccasse  le  Canarie,  essendo  noto  che  passò  per 
le  Azorie.  Ma  I'  errore  non  è del  Giustiniani,  sì  del  Co- 
lombe medesimo,  come  si  è veriGcato  ne’  documenti  o- 
riginali  editi  dal  Cav.  Navarette.  Un  altro  errore  si  vo- 
leva trovare  nella  distanza  Gasata  dal  Colombo  tra  le 
isole  atlantiche  ed  il  nuovo  mondo  ; ed  ora  si  sa  che 
egli  stesso  occultò  alle  ciurme  sediziose  una  parte  della 
vera  distanza  per  non  isgomeutarle  dei  tutto.  Ma  in  tanti 
erroruzzi  rinfacciati  (benché  tutti  falsamente)  da  Per- 
diuando  Colombo  al  Giustiniani  , non  si  trova  che  gli 
rinfacci  come  errore,  che  sarebbe  stato  capitale,  l'averlo 
fatto  nascere  nella  citlà  di  Genova. 

Nuu  del  nostro  annalista  , ma  dell'  editore  Lorenzo 
Sorba  patr.  genov.  si  lagnavano  i signori  Giustiniani 
cosi  negli  scrittori  liguri  dell'  Ab.  Michele  Giustiniani , 
come  in  una  storia  ms.  dell'  isola  di  Scio.  Motivo  alla 
querela  diedero  le  parole,  colle  quali  il  nostro  Prelato 
accenna  I'  origine  della  famiglia  di  suo  padre  ; parole 
che  i nobili  Giustiniani  tenevano  per  intruse  dall'edi- 
tore. Io  protesto  di  non  voler  intromettermi  in  una  la- 
gnanza della  nobilissima  casa  Giustiniani.  Accennerò  so- 
lamente due  falli  : il'  primo  si  è,  che  delle  illustri  im- 
prese di  personaggi  chiarissimi  di  tal  casato  , operate 
avanti  il  1470,  parla  distintamente  e con  encomio  il 
nostro  annalista  ; secondo  che  se  il  Sorba  inferi  nel  ms. 
le  parole  seguenti,  come  viene  sospettato:  — l'origine 
di  quelli  della  Banca  (allro  cognome  del  padre  di  Mons. 
Giusliniani)  è stata  in  Rapallo  , dove  ancora  oggidì  si 
vede  vicino  al  borgo  le  ruine  d'  un  castello,  nominato 
da’Rapallini  il  castello  della  Banca  — queste  parole, 
a mio  senso,  sono  anzi  onorevoli,  che  ingiuriose;  di- 
mostrando che  gli  avoli  dell'  annalista  erano  antica- 
mente signori  di  castello  ; indizio  sicuro  d' avita  no- 
biltà. 

20.  Un  osservazione  curiosa  mi  piace  di  fare  in  que- 
sta nota  , risguardante  alla  famiglia  e persona  di  Cri- 
stoforo Colombo.  É noto  che  Domenico  padre  di  lui,  in 
tutte  le  carte  sincere  di  Genova  e di  Savona  è detto 
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figlio  del  q.  Giovanni  ila  Quinto.  I Cogolelani  oecalta&o 
sempre  questa  genealogia  , ed  hanno  ragione  : Quinto 
distrugge  Cogoleto.  Ma  la  storia  scritta  onoratamente 
non  ammette  cotali  arti&zi  rettorici , propni  solamente 
di  quella  reltorica  che  il  P.  Secchi  Barnabita  abhorriva 
come  indegna  di  uomo  cristiano  (ved.  I'  opuscolo  della 
Vera  Eloq.  stampato  dal  Frugoni).  Tornando  a Giovanni 
da  Quinto,  avolo  indubitato  del  Gran  Cristoforo,  e che 
piantò  la  famiglia  in  Genova,  (o  più  tosto  la  ricondusse 
in  città,  dov*  era  stata  ab  antiquo)  è da  notare  che  al 
figlio  pose  nome  Domenico,  e questi  a'  tre  figliuoli  diede 
i nomi  di  Cristoforo,  Bartolomeo  e Giacomo.  Ora  , S. 
Domenico  era  una  chiesa,  S.  Bartolommeo  un  oratorio, 
S.  Giacomo  un  altro  oratorio , tutti  e tre  vicini  al  vi< 
colo  di  S.  Cristoforo  ; e quivi  presso  era  la  casa  di  Do- 
menico ; siccome  consta  dall'  atto  autentico  scoperto  e 
pubblicato  dall'  illustre  memoria  del  Marchese  Gerola- 
mo Serra.  Ved.  il  libro  1.*  degli  annali  nella  descrizione 
della  città. 

21.  L' insigne  Botanico  Prof.  Bertoloni  negli  Eloqj  dei 
Cav.  Ippolito  Durazzo  e della  N.  D.  Clelia  Durazzo 
Grimaldi  impressi  io  Bologna  1840  in  8.*  scrìve  face. 
9 le  parole  segnenti  : • il  Durazzo  scrisse  I’  elogio  del 
« Colombo,  al  quale  aggiunse  il  testamento  del  Culom- 
« ho  stesso  ; con  che  fu  il  primo  a manifestare  essere 
« Genova  la  patria  dei  grande  navigatore  : scoperta  che 
« da  alcuni  fu  per  errore  attribuita  ora  al  Cav.  Giro- 
«'lamo  Serra,  ora  al  eh.  P.  Spotorno  ».  Per  amore 
delia  verità,  mi  trovo  costretto  a dissentire  dall'  illustre 
Bertoloni,  coi  professo  e amicizia,  e distintissima  stima. 
Vero  è che  il  Marchese  Ippolito  Durazzo  pubblicò  un 
nobile  elogio  del  Colombo  ; vero  è che  in  Vienna  ebbe 
il  piacere  di  esaminare  il  testamento  del  Colomba  . di 
coi  si  conserva  gelosamente  un  autentico  esemplare  nella 
ricchissima  imperiai  Biblioteca  ; vero  è che  nelle  anno- 
tazioni all'elogio  inserì,  secondo  l'originale  spagnuolo, 
que'  brani  del  testamento,  ne'  quali  il  grande  scopritore 
dichiara  due  volte  d'  essere  nato  m essa  città  di  Genova 
(non  in  Cogoleto)  ; ma  non  è da  immaginare  che  con 
ciò  fu  il  primo  a manifestare  essere  Genova  la  patria 
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del  grande  navigatore.  Il  Marchese  fppolilo  Durazzo  sa- 
|)€va  mollo  bene,  questa  essere  la  sentenza  primitiva  , 
u r unica  provata  con  argomenti  incontrastabili  : cono- 
sceva benissimo  i tre  genovesi  scrittori,  coetanei  di  Cri- 
stoforo , Mons.  Giustiniani , il  GaUo  e il  Seoarega  ; nè 
poteva  ignorare  quelle  parole  verissime  e solenni  del- 
r Herrcra  storiografo  dell'  indie  ; cioè  che  di  due  punti 
non  si  è mai  dubitato  ; che  Cristoforo  avesse  a padre 
Domenico , e che  nascesse  nella  città  di  Genova.  Le 
persone  non  troppo  informale  della  storia  letteraria  cre- 
dono che  siasi  disputalo  del  luogo  della  nascila  , cosa 
falsissima  : e invece  gli  scrittori  favorevoli  a Savona,  a 
Cuccaro,  a Pradello,  ammettono  la  na-cita  del  gran  Cri- 
stoforo nella  città  di  Genova  ; e nel  Coasiglio  Supremo 
deir  Indie  questo  punto  era  la  base  per  cercare  la  di- 
scendenza chiamata  alla  grand'  eredità  i cosi  che  i Co- 
lombo di  Cuccaro  e di  Cogoleto,  che  soli  andarono,  con 
infelice,  ma  ben  meritalo  evento,  a pretendere  il  majo- 
rasco,  dovettero  concordarsi  co’  pretendenti  della  discen- 
denza femminile,  ed  attestare  che  il  Colombo  era  nato 
nella  città  di  Genova.  C ben  diceva  il  più  dotto  de’ 
Savonesi  I'  aw.  Giulio  Salinero , che  il  dubitare  della 
nascila  dei  Colombo  in  Genova  sarebbe  una  idea  mo- 
struosa. 

Quanto  a coloro  ehe  potessero  avere  attribuito  , co- 
me scoperta,  all’  illustre  marchese  Gerolamo  Serra,  o al 
P.  Spotorno , l'aver  difeso  la  nascila  del  gran  Cristo- 
foro,  1"  in  Liguria  : 2.°  nella  città  di  Genova,  sarebbe 
da  dire  che  non  leggessero  mai  i libri  pubblicati  sovra 
questo  argomento , sia  da  quell’  egregio  Cavaliere  , sia 
dello  Spotorno.  Bella  scoperta  invero,  divulgata  già  nel 
Giustiniani,  nel  Gallo,  nel  Senarega,  coetanei  del  Co- 
lombo ; scritta  nel  testamento  di  Cristoforo  stampato  e 
dislriliuiio  alle  parli  in  occasione  della  gran  lite  ecc. 
ecc.  Per  quello  che  riguarda  specialmente  I'  ultimo  dei 
due  scrittori  accennati  dal  Prof.  Bertoloni,  egli  aggiunse 
a face.  241,  I' autorità  di  Epifanio  Ferrari,  Barnabita; 
il  quale  nella  Liguria  trionfante  cosi  in  breve  ristrinse 
r opinione  antica  ed  universale  : ■ Cristoforo  Colombo, 
« cittadino  genovese,  nato  io  Genova  vieino  alla  porla 
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« detta  dell'  Arco,  che  è contorno  pertinente  nello  spi- 
< rito  alla  parrocchia  di  S.  Stefano  >. 

Per  altro,  vedesi  con  piacere  che  il  chiarissimo  Ber- 
toloiii,  sprezzando  come  il  Valéry  (ediz.  1838),  come 
il  Conte  Montanari,  come  il  Barone  di  Humboldt  (1839 
e 1840)  le  lettere,  i testamenti  ecc.  che  non  avevano 
ancora  esistenza  nei  sec.  xvi  abbia  onoratamente  rico- 
nosciuto la  vera  sentenza. 

22.  Sara  ultima  una  nota  sopra  il  re  di  Francia  Fran- 
cesco I.  Questo  principe,  prude,  gentile,  vago  di  avere 
poeti,  pittori,  scultori  alla  sua  corte,  possedeva  natu- 
ralmente tutte  le  doti  migliori  d'  un  gran  cavaliere  de’ 
tempi  antichi.  Ma  dopo  la  metà  del  sec.  xv  cominciava 
ad  agire  fortemente  nello  spirilo  di  tutte  le  nazioni  il 
pensiero  dell' economia  pubblica;  e in  questa  parte  Fran- 
cesco I era  del  lutto  inesperto;  e con  tante  doli  caval- 
leresche, e regnando  io  una  nazione  valorosa,  e pron- 
tissima all'  armi , ebbe  nella  somma  delle  cose  la  di- 
spiaceiiza  di  cedere  a Carlo  v.  Oggidì  è quasi  una  moda 
esaltare  troppo  il  Re  francese  , e sparlare  dell'  emulo 
suo , e per  rimbalzo  d'  Andrea  Boria  , che  pose  nella 
bilancia  la  forza  delle  sue  navi  e la  potenza  del  suo 
ingegno,  a favore  di  Carlo.  Ma  chi  leggerà  ailenlamenle 
le  ultime  pagine  del  nostro  annalista,  sincero,  presente 
ai  falli,  beneficalo  dal  re  Francesco,  non  mai  dall'  im- 
peratore, vedrà  che  il  Boria  aveva  tutte  le  ragioni  di 
non  voler  più  rinnovare,  spirato  il  termine  convenuto, 
la  sua  condotta  col  Re  di  Francia.  Ma  non  pochi  scrit- 
tori si  lasciano  pigliare  alle  doli  cavalleresche , e non 
pensano,  che  sole  esse  non  bastano  a formare  un  Mo- 
narca perfetto. 
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AVVISO 
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ArocU , torrente , ^ 32j  valle  di  Arocia  891. 
Arogna,  torrente  3iL 
Artallo,  villa  di  Portoroaurizio  29 , BtO. 
Artigiani  e loro  Consoli  ”224. 
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Bartolommeo  del  Fossato  ^ badia  ^ e 263.  * Ne  dipendeva 
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Belcaire  ( non  Belgaire,  come  nella  stampa  ) in  Provenza,  WS. 

* Oggidì  scrivono  Beattcaire  alla  francese. 

Belvedere  , veduta  stupenda  liS. 

Bene  proprio  (amore  del)  quali  effeUì  produca  ”121,  422. 
Benedetta  ( S.  ) Vescovo  di  Albenga  B!i4.  * Il  casato  Reoello  è 
un  sogno. 

Benedetto  XI  (Beato)  Papa  !!iL 
Benevento,  concilio  tenutovi  198.  196. 

Benevia  (Roberto  di)  abao  del  popolo  ”10. 

Bernardo  scrive  a’  Genovesi  161. 

Bertoloni  (Prof.  Antonio),  sua  opinione  ”718,  719. 

Bertolotti  ’’iO;  occupano  Carpena  ”82:  ved.  anche  ”19<,  127  ecc. 
Berzezzi  (o  Bcrgeggi)  42.  * Celebre  n’è  la  grotta  cantata  dal  Bondi. 
Beverino  104. 

Bibli  SI  rende  a’ Genovesi,  che  ne  danno  l’investitura  ad  Ugo 
Embriaco  188. 

Bisagno , fiume  e valle,  e podestarìa  78,  gli  abitanti,  detti 
Besagnini,  sono  audaci  ”219. 

Boccanegra  Marino,  ingegnere  ed  architetto  (non  Optraio)  SOi 
”8.  Guglielmo , eletto  capitano  del  popolo  418,  comincia  ad 
insolentire  428  : è deposto  429.  Lanfranco  di  lui  fratello  , 
ucciso  429.  Batista,  decapitato  ’~220.  Simone  primo  Duce  ”62. 
63  e segg.  Egidio,  ammiraglio  ”08.  69.  Simone,  Duce  la  se- 
conda volta  "96.  Bartolomea,  di  lei  parto  ”842. 

Bocca  di  Bove  210. 

Boemondo  colla  moglie  in  Genova  1 86. 

Bolgaro,  famiglia  privilegiata  ”217. 

Bollano  104,  103.  * Vi  si  sente  il  cognome  romano  Bollanut. 
Bolzaneto  , castello  ”199. 

Bombarde  di  bronzo  ”890. 

Bona  di  Savoia  splendidamente  accolta  in  Genova  ”430. 
Bonaccorso , Console  di  Pisa,  prigione  209. 

Donasela  92, 

Bonifacio  di  Corsica  262,  277,  2Z&  ”288,  294,  2QSL 
Bordighera  28. 

Borghetto  S.  Spirito  42. 

Dorghetto  di  Vara  102. 

Borgo  dc’Fornari,  venduto  ”282. 

Borzonasca  90. 
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Borione  (non  A>r«one)  borgo  e badia  ^ ^ B8Ì. 

Boschetto  (il)  monastero  di  BenedilUni  fili  vi  alloggia  il  Re  di 
Francia  ”651. 

Boschi  vicini  alla  città  ”àià. 

Bosco  Bartolommeo  ”268.  715. 

Botte  (società  della)  ”6il  e segg. 

Bozzòlo  102. 

Bracco  ( il  ) 07. 

Brasile,  villa  antich.  comun.  Brasi  65. 

Brasile  (Ansaldo  di)  nel  1100  era  Console  1X2.  * Si  aggiunga 
questo  agli  altri  signori  di  Polcevera  concorsi  alla  compagnia 
di  Genova:  e si  noti  l’antichità  del  nome  Brasile. 

Brea  (non  Abrara)  B2L  * In  Milano  Brera;  latin.  Brayda. 
Brigida  (Santa)  ”670. 

Brignato , ved.  Brugssafo. 

Brugnato,  monastero  , poi  vescovato  102. 

Bugea , o Bugeah , o Bugià,  città  nell’Africa  172,  20X.  299.  e 
”59.  * Gran  commercio  avevano  i Genovesi  con  questa  città. 
Bussila,  castello  distrutto  ”16. 

Bussana,  o Buzana  2^  610. 


Gaffa,  famosa  colonia  de’  Genovesi  ”97:  suo  consolato  ”273:  tras- 
feriscono il  dominio  neli’  uffiiio  di  S.  Giorgio  ”385. 

Caffaro,  primo  degli  annalisti  1X6:  suo  elogio  212. 

Cagliari  fa  convenzioni  con  Genova  1S9  ; in  guerra  281. 

Cairo  e luoghi  vicini  venduti  alla  Repubbl.  312. 

Cairo  (il)  d’  Egitto  233. 

Calcina  (fornaci  di)  X3.  X8.  B6. 

Gàlega,  voce  genovese,  tratta  dal  freco,  vale  subasta,  incanto  489. 
Calizzano  ^ X2. 

Canuto  Ili  S.  Pont  ”366. 

Calvi  Eliano  ”869. 

Calvi,  terra  di  Corsica,  dUcaeda  gli  Aragonesi  ”298. 

Camogli  86,  82. 

Campanili  armati  ”3X:  campanile  di  S.  Lorenzo  ”687:  campanili 
di  Polcevera  spogliati  di  campane  da’ Lombardi  ”312. 
Campofregoso,  e accordatamente  Fregoso:  ved.  Fregoso. 
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CampofregoM  BatisU,  Almiranle  di  Napoli,  ”28i  ; Domenico,  Docr 
”106:  Giacomo,  letterato  ”178  ecc. 

Cancelliere  del  comune  ÌH. 

Canèa,  cittì  di  Candia,  presa  da’  nostri  438. 

Capitolo  de’ Frati  Minori  ”368. 

Capanne  (le)  ^ 33. 

Capodimonle  87. 

Cappellazzi  ”648. 

Cappette  ”680,  631. 

Capraja  (la),  isola  227. 

Capurro  Pietro,  autore  d’una  fiera  sedinone  ”61. 

Carestia  grande  ”43,  869:  eccessiva  ”694:  ved.  altra  eareslia 
”113. 

Carignano  fortificato  ”89,  41. 

Carlo  Magno  183  : fa  rifiorire  Genova  161. 

Carlo  d’  Angiò  Re  di  Sicilia,  per  avarizia  manca  di  parola  444. 
447. 

Carlo  Vili  re  di  Francia,  incostante  ”373,  374. 

Carmagnola  Francesco,  prode  ma  rapace  ”898. 

Carmandino  (Ido  di)  Console  ’133.  * Anche  questa  illustre  ed 
antichissima  stirpe  venne  di  Polcevera. 

Carpena,  villaggio  ’103  : suo  feudatario  si  fa  ladrone  880  : uo- 
mini di  Carpena  puniti  perchè  ribelli  ”860. 

Carretto  (Galeotto  del)  ’‘306,  376. 

Carta  (edifizi  da)  nel  distretto  di  Veltri  49. 

Caschifellone,  luogo  di  Polcevera  nella  pieve  di  S.  Cipriano,  che 
diede  il  cognome  ad  una  famiglia  consolare  169,  306.  Ohe  rio 
di  Caschifellone  era  Console  de’  piati  nel  1133,  face.  169. 
KB.  Tatchi fellone  è un  errore. 

Cassana,  villa  101. 

Castagneti  copiosi  in  vai  di  Bargagli  80. 

Castelfranco  edificato  da’  Genovesi  ”101,  e ”171. 

Castellaro  di  Taggia,  rovinato  ”70. 

Castellazzo,  fortezza  ”26,  e 498. 

Castello  di  Portomaurizio,  munito  803:  diBolzaneto  edificato  ”141. 
Castello  antico  di  Genova  174. 

Casteinuovo  di  Napoli  espugnato  da’ Genovesi  ”568,  Casteinuovo 
del  Sarzancse  103. 

Castiglione  in  riviera  di  I.«vante  93.:  Cutiglione  di  Sospello  18. 
Castrofino  in  Polcevera  317. 
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Castruccio  domina  in  riviera  di  Levante,  ed  occupa  Sestri  "dO. 
Catalani,  corsari  <98  : impiccali  in  Cagliari  ”5i  : impiccati  al- 
trove ”239,  2A6:  molestano  il  commercio  de’  Genovesi  ”288, 
289. 

Catalani,  ardimentosi  ”80:  danneggiano  Mentone,  ivi:  minacciano 
Savona,  ivi  ; entrano  nel  fiume  di  Lavagna,  ivi  : battuti  da’ 
Genovesi  ”81  : la  colonia  di  Bonifazio  arma  contro  di  essi,  tei. 
Catalani  uniti  a’  Greci  ed  a’  Veneti,  vinti  ”92:  vincitori  ”92,  93. 
Catalano,  uccisor  della  moglie,  punito  ”84. 

Catino  (il  Sacro)  181,  182. 

Caterina  (Santa)  Fieschi-.\domo  ”644,  648. 

Caterina  (Santa)  da  Siena  alloggia  in  Genova  ”124. 

Cattaneo  Damiano,  sue  lodi  ”110  ecc. 

Cavalieri  di  S.  Giovanni  coll’  ajuto  de’  Genovesi  si  fanno  padroni 
di  Rodi  ”11. 

Cavalieri  Benedetto,  premiato  ”282. 

Cavalli  Manuello  ”682. 

Cavalli  antic.  erano  molli  in  Genova  ’714. 

Cavallotti,  moneta  proscritta  ”637,  648. 

Cavra  e Crava,  parola  adoprata  a scoprire  la  nazione  ”144. 
Celle  avea  pescatori  di  coralli  ’47.  * La  Chiesa  parrocchiale  non 
è indegna  d’ essere  veduta. 

Cembalo,  città  in  Levante,  tolta  pei  tradimento  a’  Genovesi,  ma 
ricuperata  ”326. 

Ceneri  del  Batista  132,  133. 

Cànova,  o Cenòa,  villa  33  e 
Centa,  fiume  34. 

Centurione  Paolo,  suo  progetto  arditissimo  ”692. 

Cerànesi,  in  Polcevera  82. 

Ceriale  in  valle  d’  Albenga  40. 

Cerimonie  per  gl’  impiccabondi  ”234. 

Certosa , detta  di  Rivarolo  in  Polcevera  88 , 818. 

Cerósa,  fiume-torrente  di  Voltri  49.  Ili  volgo  di  Genova  lo 
chiama  Suocero. 

Cervara,  già  badia  de’ Benedettini  Cassinesi  SZ. 

Cesarea,  città  d’oriente  146,  148  ecc. 

Chiara  (cappella  di  S.)  che  Innocenzo  Vili  voleva  edificare  di 
suo  al  molo  ”843. 

Chiàvari  89  a 92^,  238. 

biavàri  (Clavarit)  perebà  avevano  le  chiavi  del  tesoro  164  , 244. 
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Chiozz*  (guerra  di) , o di  Chioggia  ” ISl  e segg.  CUom  per 
fame  si  rende  a discrezione  ”HS. 

Cimella,  antica  citU  de’ Liguri,  ora  distrutta  M7. 

Cinque  navi  genovesi  combattono  contr’a  cento  navi  inglesi  ”278. 
Cinque  Terre  (le)  in  riviera  di  Levante,  sono  Monterosso,  Ver- 
nazza,  Corniglia,  Manarola,  Riomaggiorc 
Cintraco  ”710. 

Cipolle  CL 

Cipriano  (pieve  di  S.)  S3. 

Cisano  in  vai  d’  Albenga  ”itO. 

Cisterna  delle  Grazie  ”330. 

CitU  e luoghi  posseduti  da’  Genovesi  in  Levante  1B9. 

Gurme  sediziose  ”300. 

Cogoleto  (ed  anche  una  volta  Cagoreto)  nella  podesteria  di  Vel- 
tri i8_.  50. 

Cogorno  (Giovanni  di)  dotto  medico  fatto  Arcivescovo  382. 

Colla  per  Colle  i 17. 

Collette,  0 imposizioni  223,  233,  238,  247,  248  ecc. 

Colombara  38;  fortificata  ”26. 

Colombo  Cristoforo  ”368:  Ferdinando  ”717,  718. 

Combattimento  sotto  terra  ”30. 

ComeU  splendidissima  ”226. 

Gomita,  Giudice,  ossia  Regolo,  in  Sardegna  i89. 

Commissario  del  Portomaurizio  come  IratUto  da’  Francesi 
Compagnia  della  Scorzola  ”207. 

Compagnia,  cosa  fosse  142. 

Compere  c luoghi  di  S.  Giorgio  ”82. 

Concilio  di  Laterano  184. 

Concilio  provinciale  di  Genova  313. 

Congiura  de’ Pazzi  ”313  a 318. 

Congiurati  puniti  ”172. 

Connio,  villa  23. 

Conrado , Conte  di  Ventimiglìa  128. 

Consecrazione  de’  Vescovi  di  Corsica  162. 

Consiglio  generale  era  di  320  citudini  ”138;  si  teneva  ogni  se- 
conda Domenica  del  mese  ”1 33. 

Consolalo  del  comune  ridotto  ad  un  anno  167* 

Consoli  del  1080  registrati  dall’AnnalisU  126,  per  essersi  fidato 
di  un  documento  guasto  nella  daU , ed  avttnlieeUo  per  co- 
prire la  falsiti. 
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Consoli  del  mare  300. 

Consoli  di  Genova  in  Sorta  e Spagna,  da  quali  Consoli  generali 
dipendessero  i<0. 

Consorzio  de'Bianehi  ”200. 

Contardi  Inghello  confonde  un  Rabbino  i3S. 

Conte  di  Magloire  pirata,  punito  177. 

Conte  di  ViiUimiglia  viene  a giurare  fedeltl  168;  punito  178. 

Contesa  di  precedenza  alla  corte  di  Cipro  *'108:  guerra  che  ne 
deriva  ”109  e segg. 

Conti , hanno  il  governo  di  Genova  162. 

Conti  Tomaso  usurpa  Capriata  ”261, 

Convenzioni  con  Federigo  L 200:  col  Re  di  Francia  ”192. 

Convenzioni  (nuove)  con  Savona  ”81. 

Coralli”  853. 

Corda  (tortura  legale  di  un  tempo)  ”163. 

Comigliano  81. 

Coronato,  o Coronata  81.  * L’ antico  vero  nome  era  Columnata , 
Come  si  ha  parimente  in  altre  città  d’Italia. 

Corsari  impiccati  ”209;  Corsari  Spagnuoli,  idem  ”862. 

Corsari  provenzali,  puniti  77. 

Corsi,  da  chi  governati  ottimamente  ”892:  natura  di  questo  po- 
polo ”288. 

Corsica  liberata  da’ Saraceni  per  opera  de’  Genovesi  123  : sog- 
getta a Genova  162,  178:  se  ne  trasferisce  il  dominio  nel- 
l’uffizio di  S.  Giorgio  ’'381,  ^83 ; come  retta,  e poi  per- 
duta ”^72 , 480. 

Corvara,  o Cruvara,  castello  101  : ritorna  all’ubbidienza  !!2A2. 

Corvo  (Monte  del)  108. 

Costalunga  in  vai  di  Leivi  89.  *In  carta  del  1287  è nominato 
Giovanni  Tarico  de  Levi,  tive  de  Coslalonga  de  Clavaro. 

Costanza,  monaca  professa,  poi  moglie  del  Re  Enrico 268.  *Che 
fosse  monaca  professa  è una  favola , come  hanno  dimostrato 
il  Baronio , il  Giannone  e il  Muratori. 

Crecy  (celebre  battaglia  di)  vinta  dagl’inglesi  ”84. 

Crimine  pessimo  come  punito  ”488,  833. 

Croce  (Ugno  della  S.)  261,  262,  279,  ^ ”886.  887.  888, 

Crociala  (la  prima)  127.  128. 

Cronache  allegate  a Federigo  I dall’Ambasciatore  di  Genova  231, 

Crovara,  ved.  Corvara.  * Ne’ dialetti  tanto  è Crovo  t-ome  Còrvo. 
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DimitU,  coll’ajuto  de'Gcnov.  presa  da’ Crociati  53,  e poi  323. 

Darsena , quando  cominciata  313  : come  fosse  purgala  ”279  : al- 
tra Darsena  vicina  a S.  Marco  iB3. 

Deiva,  luogo  marittimo  Sfi. 

Delfino  di  Vienna  in  Genova  ”81:  tenta  corrompere  i capitani  ”86. 

Denia  di  Spagna;  il  suo  regolo  moro  fa  convenzioni  co’  Genov.  203. 

Dentuto  Paolo  ”ilO. 

Desiderio  ( S.  ) Vesc.  di  Langres  119:  I’  Annalista  ne  visita  la 
tomba  120. 

Diano,  suo  discetto  c suoi  vini  32. 

Diluvio  in  Genova  ”2il,  267. 

Dio  (castello  di)  Be'  chiamasi  volgarmente  questo  castello,  che 
oggidì  fa  parte  della  prov.  d’ Acqui,  e /)«’ in  dialetto  geno- 
vese vale  Dio.  Anche  in  doc.  latini  travasi  nominato  Deu*. 
Ma  ora  si  scrive  Dogo. 

Discordia  civile  in  Albenga  ”60. 

Doge,  ved.  Duce. 

Dolceacqua  23L 

Dolcedo  28. 

Domnicella,  Marchesa  d’incisa  263. 

Donne;  i Genovesi,  anche  in  guerra,  ne  salvano  l’onore  ”36, 
^ ^ 26^  233. 

Doria  (forse  meglio  D’ Oria)  , origine  di  questa  celebre  Fami- 
glia 171. 

Doria  Raffaello,  Almirante  di  Sicilia  ”37 : Antonio  ”260. 

Doria  Luciano,  sue  virtù  ”120,  121. 

Doria  Pagano , uomo  grande  e povero  ”9i. 

Doria  Gaspare,  Capitano  dc’Pisani  ”39:  Aitone  nemico  de’Guelfi 
”i3  : Acellino  Signore  di  S.  Remo  *”43  : Branca , potente  in 
Sardegna  ” SS. 

Doria  Andrea,  distrugge  l’armala  de’ Barbareschi  ”672,  673:  li- 
bera la  città  da’  Francesi  ”705  a 708. 

Doria  Filippino , vince  gli  Spagnuoli  ”700,  701. 

Doli  moderate  dello  Statuto  ”390. 

Drappo,  o Drap,  villa  della  prov.  di  Nizza,  con  cave  di  pietra 

12,  5(17. 
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Duce,  non  Doge  (questo  è idiotisnio  TCneziano)  seri  re  sempre 
r Annalista  7.  505,  ecc. 


B 


Eclissi  del  Sole  362- 

Editori  di  tre  fascicoli  di  Caffaro  ”710,  711. 

Egidio  (S.  ) Monastero,  e terra  di  tal  nome  in  Provenza,  og- 
gidì piccola  città  detta  Saint  Gilles  221,  222.  In  Genova  non 
fu  mai  Chiesa  del  titolo  di  S.  Egidio  : e ne  nacque  l’ idea 
dall’ aver  imaginato  che  Vapud  S.  jEgidium,  da’ nostri  An- 
nali antichi,  volesse  dire,  in  Eccletia  S. /EgidU. 

Embriaco,  ved.  Guglielmo.  • 

Embriaci  (Ansaldo  ed  Ugo)  Capitani  157. 

Enrico  VI  eletto  per  li)  anni  Signor  di  Cenova  ”12. 

Enrico  de’ Marchesi  di  Loreto  193,  19i. 

Enrico  (Guglielmo  di)  286.  ‘Notisi  per  la  storia  delle  arti  del 
disegno. 

Enzo,  o Enrico,  figlio  di  Federico  II  e poeta,  tenta  di  liberar 
Savona  389:  muore  prigione  de’ Bolognesi  408. 

Equità  singolare  108. 

Esequie  di  Battista  Fregoso  ”370. 

Eutichiano  ( S.  ) di  Luni,  Papa  e Martire  105. 

F 


Facino  Cane  occupa  Novi  ”250:  ottiene  Gavi,  UnilaMo  e Pa 
lodi  ”258. 

Falamonica  Bartolommeo  ”567. 

Falcinello,  e nell'.Annalista  Fartinello  105. 

Faledro  Marino,  Doge  di  Venezia  ”95. 

Famagosta  presa  da’nostri  ”111,  222. 

Fanciulli  tedeschi  vengono  a Genova  per  passare  in  Terra 
Santa,  309. 

Fedeltà  de’  Genovesi  ”415. 

Federigo  1 Imperatore  193,  206,  207  : Federigo  11  Imp.  ingrato 
a’ Genovesi  324,  325. 

Ferriere  in  Polcevera  5fii  in  riva  del  Leira  49. 

Festa  grande  del  1227  addi  4 luglio  343. 
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Festa  splendidissima  data  dal  Duce  277. 

Fetonte,  padre  di  Ligure  1Q7. 

Feudi  in  Levante  conceduti  dalla  Repubb.  191,  192. 

Fiaccone  preso  163. 

Fiesebi  {de  Flieeo)  origine  di  questa  prosapia  iU)2j  divisa  in  due 
rami , di  Torriglia  e di  Savignone  ”i91. 

Fieschi  Luca , Capit  gener.  de’  Fiorentini  ”289. 

Fiesebi  Bartolommeo,  capitano  di  uno  stuolo  di  navi  ”690.  ‘ Il 
soprannome  dell’  Indie  vennegli  dall’  essere  stato  compagna 
del  Colombo  in  quelle  navigazioni,  almeno  nel  Li  viaggio. 

Filippo  Duca  di  Milano  ”3i3,  HL 

Finale  (nel  Giustiniani  Finctro)  H ”379. 

Fiorentini  nel  fatto  di  Sarzana  mancano  di  parola  ’iSii. 

Foglie  nove  in  Levante  di  molta  utiliti  a’ Genovesi  ’A6. 

Foglietta  Lorenzo,  sua  nobii  difesa  ”279. 

Folle  di  panni  in  Polcevera  S6. 

Fontanabona , valle  ^ 89. 

Fontanella  del  Bordigotto  12i. 

Fornaci  da  calce  48. 

Fornovo,  dove  pugnò  Carlo  Vm  ”881. 

Fortezza  della  Lanterna  ”661  : della  Stella,  distrutta  ”419:  della 
Pietra,  demolita  ivi. 

Fortuna  di  mare  nel  porto  ”172  : altra  ”267  : altra  più  antica 
che  danneggia  il  Mulo  400. 

Framùra  (nel  Giuslin.  Framula)  97. 

Francesco  I redi  Francia,  non  paga  i creditori  ”666,  non  sem- 
pre  fa  giustizia,  e perchè  ”670  : fatto  prigione  in  battaglia  è 
condotto  a Genova  ”691  : tenta  di  far  ammazzare  Andrea 
Boria  ”702  : natura  di  questo  Monarca  ”720. 

. Francesi,  lor  furia  ”164:  favorevoli  alla  nobiltà  ”608  : vendono 
ai  Fiorentini  alcuni  luoghi  del  Genovesato  intorno  a Sarzana 
”2.’I9. 

Frascara,  castello  che  alcuni  traditori  iKcupano  a’Nobb.  da  Pas- 
sano 244. 

Freddo  eccessivo,  si  che  gela  il  mare  nel  porto  ”.’167. 

Fregosi  ed  Adorni  in  S.  Domenico  !!62^ 

Fregoso  (i)  hanno  in  dono  un  palazzo  ”.’i.ll. 

Fregoso  Zaccaria,  tradito  e ucciso  ”688. 

Fregoso  ( i ) in  Verona  ”809.  * In  una  Chiesa  di  Verona  è un 
bellissimo  altare  ecc.  di  questi  Signori. 
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Frigaso,  rilla  ^ ved.  Campofregoto. 
Fruttuoso  ( S.  ),  badia  87> 

Fulmine  222. 

Fuoco  in  Genova  257.  27& 


G 


Gabbia  di  legno  ”70. 

Gabelle  troppo  gravi  imposte  da’  Francesi  ”235,  256. 

Gaeta  s’arrende  a’ Genovesi  273. 

Galeotto , cioè  vogatore  di  galea  ”305. 

Galere  LI.  armate  in  23  ore  372. 

Galere  dipinte  391.  • 

Galere , due  modi  d’ armarle  372. 

Galere  LXVI  armate  in  12  ore  373. 

Galere  genovesi  in  Fiandra  ”60. 

Galiano  Giovanni,  sua  nave  ”559  e segg. 

Galline  gittate  in  mare  per  disprezzo  de’  nemici  352. 

Gallinara,  isoletta  d’Albenga  39.:  suo  monastero  sottoposto  al 
l’Arciv.  di  Genova  263. 

Gandolii  (i)  17,  507. 

Garbo , villa  in  Polcevera  ^ f’630. 

Garibaldo  (valle  di)  91. 

Gltega , borgo  orientale  di  Voltri  39. 

Gattilusio  Domenico,  sua  virtù  ”383. 

Gatto  mostruoso  ”590. 

Gavi  22j  comperalo  dalla  Repubblica  291  : occupato  dal  Mon- 
taldo  ”183  : ricuperalo  ”266. 

Gavotti  nella  provincia  di  Nizza  1^  307. 

Gelasio  11  Si  Pont,  consacra  la  cattedrale  di  Genova  161. 

Generositi  de’  Genovesi  228. 

Gikova,  descritta  38  fino  a 78.:  dagli  ani  Greci  e Latini  detta 
Genua  109  : qual  fosse  ne’ tempi  vetusti  (secondo  l’opinione 
dell’  Annalista ) 173  : presa  ed  arsa  da’  Saracini  123,  123  : 
come  governata  dal  1080  al  1217  face.  316:  sua  cattedrale, 
fu  dopo  il  regno  de’  Carolingi  la  prima  ad  essere  edificata 
maestosamente  in  Italia  ”710:  pare  che  il  Vescovo  ne  fosse 
Conte  ”709. 

Genova  ( Golfo  di  ) : il  suo  punto  più  basso , ossia  dove  il  mare 
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più  s’  addentra,  è a Veltri , come  aflenna  I’  Annalista  SO. 

* Anche  il  Barone  de  Zach  nell  ’ Almanacco  Nautico  confer- 
ma questa  verità,  che  inutilmente  si  tenta  di  oscurare,  per 
non  confessar  I’  abbaglio. 

■Genovesi:  i primi  de’ Crociati  nell’ espugnazione  d’Antiochia  121i 
protettori  del  nuovo  regno  di  Gerusalemme  : in  guerra  . 
con  Pisa  1B2:  in  Pisa  ffi-T : umiliano  i Romani  ribelli 
al  Papa  170  : non  possedono  terra  d’ impero  Ififlj  la  Chiesa 
loro  dichiarata  metropolitana  162:  rotti  da’  Fiorentini  ”5i8: 
i fuorusciti  vanno  al  soldo  di  Francia  ”^3  : Genovesi  lette- 
rati ”67A  : i Genovesi  non  letterati  si  sforzano  di  far  cre- 
dere tutta  la  città  ignorante  ’’67i  a 676, 

Genovesi  con  navi  e balestrieri  al  soldo  del  Re  di  Francia  ’ 277: 
nelle  guerre  abbonivano  le  rapine  ”611. 

Gerbi,  o Gcrbc , isola  ”163. 

Gerusalemme  ricade  in  potere  degl’  infedeli  2fiL 

Ghibellini  discordi  ”218. 

Giacomo  da  Varazze,  Bealo,  Arcivescovo 

Giano  Re  di  Cipro  ”223  e 22& 

Gio,  picc.  villa  RE. 

Gioranni  Visconti  Arcivescovo  di  Milano,  Signor  di  Genova,  lo- 
dato ”96  e preced. 

Giubbileo  ridotto  a 50  anni  ’71. 

Giubino,  ora  Zerbino  ”26. 

Giudei  cacciali  di  Spagna,  compatiti  dall’  Annalista  ”566, 

Giudice  di  Cinerea,  capo  di  malandrini  ÀSQ. 

Giuliano  ( S.  ) alla  marina  d’ Albero , picc.  Monastero  S2j  cre- 
duto spianato  522,  ma  che  sussiste,  come  altrove  ho  di- 
chiarato. 

Giulio  II  ved.  Rovere. 

Giustiniani  della  Banca  (Monsignor  Agostino,  \ escovo  di  Nebbio, 
ed  autore  di  questi  annali)  scrive  la  sua  vita  ”456  e segg. 
scriveva  gli  Annali  anche  in  latino  1^  Ili 

Giustiniani  {.Albergo  de’)  ilflO. 

Giusliniani-Longo  (Giovanni)  difende  Costantinopoli  "382. 

Goano,  Guano,  ora  Godano,  eastello  100. 

Gorgona  (Abate  del  Monastero  della)  inviato  a’  Genovesi  222. 

Governo  aflidato  a*  soli  popolari  Ghibellini  ”65. 

Granata  , tolta  a’  Mori  ”565. 

Grano,  nel  1256  valeva  soldi  R la  mina  416  : ved.  anclie  248. 
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Gr*v«zze  diininaite  2gS. 

Grifo , alla  Renovese  Griffo,  ved.  Mortele. 

Grillo  (Amico)  Console  221  : guerreggia  in  Provenza  SÌ2,  823. 

Grillo  Jacopo,  decapitato  per  l’ iniqua  legge  del  Campione  3S3. 

Grimaldi:  origine  di  questa  illustre  prosapia  334:  Grimaldo  nel 
1162  era  Console  203  : Ambasciatore  a Marocco  243  : Co> 
simo , Ammiraglio  de’  Fiorentini  ”239  : Giovanni , vittorioso 
de'  Veneziani  ”316. 

Grimaldi  occupavano  il  castello  di  Monaco  ”188. 

Grimaldina  (la),  prigione  ”70. 

Grotta  famosa,  ved.  Toirano. 

Guacco  (Nicola  di)  Duce  ”1 18  e segg. 

Guastato  (il)  regione  di  Genova  ”413,  AS.*!. 

Guerra  Guido  feudatario  della  Repubblica  198. 

Guerra  di  16  anni  tra’  Ghibellini , che  avevano  fatto  centro  ia 
Savona,  e i Guelfi  ”48  e segg. 

Guglielmo  Einbriaco,  detto  con  soprannome  di  guerra.  Tetta  di 
Maglio,  condottiere  de’ Genovesi  alla  prima  Crociata  134, 
148,  llil, 

Guglielmo  Arciv.  di  Tiio,  sturioo  della  Crociata  137,  138. 

Guglielma  Re  di  Sicilia  197,  2S3  : Gugl.  Marchese  di  Monfer- 
rato 228j  Gugl.  di  Mare  autore  di  novità  344t  Gugl.  da 
Varazze  Cancelliere  del  Comune,  inviato  al  Re  di  Francia 
4fll-  ( * Sospetto  che  questo  Guglielmo  fosse  padre  del  fi. 
Giacomo).  Guglielmo  da  Savona,  punito  361. 

Guido  Guerra,  ved.  Guerra. 


U 

llyeres , isolette  nel  mare  di  Provenza , se  ne  distrugge  il  ca- 
stello 28S;  convenzione  con  gli  abitanti  346. 

I 

lanua  per  Genua  non  usato  dagli  antichi  109. 

Ignoranti,  loro  opere  ”218. 

Impero,  torrente  d’  Oneglia  ^ 81. 

Incendio  del  borgo  di  S.  Ambrogio  164.  * In  esso  borgo  abita- 
vano i Milanesi,  e le  case  dovevano  essere  di  legno,  o al- 
Giatfm.  voi.  Il  47 
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meno  coperte  di  colmo,  secondo  I’  uso  antico  de’  Lombardi, 
descritto  dal  Muratori  e dal  Fumagalli. 

Incendio  nel  borgo  di  S.  Vittore  284. 

Ingolfo  Vescovo  di  Albenga  884, 

Ingegno  per  soccorrere  la  torre  della  Lanterna  ”20. 

Innocenzo  il  consacra  nel  ILIO  la  Chiesa  di  Portovenere  IfiSj 
innalza  Genova  a Metropoli  Ecclesiastica  170. 

Innocenzo  IV  (Fieschi)  S.  Pont.  39^  594  : viene  a Genova  39& 
tiene  concilio  gener.  in  Lione,  598  ecc. 

Innocenzo  Vili  (Cibo)  eletto  Sommo  Pontefice  riceve  ambascie- 
ria  da’  Genovesi  "857  : ved.  anche  ”866. 

InquisiiTbne  in  Genova  417. 

Instabilità  della  plebe  genovese  ”185- 

Interesse  del  denaro  impiegato  217. 

Interiano  Giorgio  ”604.  * Il  cognome  Interiano  trovasi  eziandio 
scritto  Italiano. 

Iscrizione  latina  eh’  era  in  Albaro  118, 

Isola  di  Liguria,  comune  di  Berzezzi  42. 

Isolani  (Card.  Jacopo  degli)  Governatore  di  Genova  50o. 

ktria  (Vicentello  da)  crudelissimo,  decapitato  ”527. 


Ladri  arrestati  337. 

Laigueglia,  54.  ‘La  chiesa  è una  delle  più  belle  della  Riviera 
occidentale. 

Lampana  di  sottilissimo  lavoro  moresco,  portata  dalla  città  di 
AImcria  187. 

Langasco,  villa  85. 

Lanterna  del  capo  di  Faro  c del  Molo  ”40. 

Lavaggi,  ved.  Levaggi. 

Lavaggiorosso,  villa  98. 

Lavagna,  nobii  terra,  valle,  con  famose  cave  di  pietra,  fiume 
ecc.  91_j  92j  in  potere  de’  Genovesi  188,  169,  170. 

Lavagnòla  49.  * La  parrocchia  intilolata  a S.  Dalmazio  passedeva 
una  tavola  dipinta  nel  sec.  XI  (da  MSS.) 

Lazzaretto  alla  foce  del  Bisagno  82. 

Lazzaro  (San.)  Spedale  a Gestri  di  levante  94.  * Molti  altri  di 
questo  nome  ne  aveva  la  Liguria,  senza  quello  tuttora  esi- 
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stente  in  Genova  ‘ , siccome  quello  nel  borgo  superiore  dì 
Savona  ccc. 

I.eea,  villa  d’Albenga  38  * Leea  era  cognome  romano. 

Lègine,  o Lègino,  popolarmente  Lieze  e Le:»  43.  * Era  la  de- 
lizia del  Chiabrera. 

Legnà,  villa  98. 

Legni  non  si  varano  in  Domenica  ”403. 

Legni  109  armati  in  Genova  per  Carlo  Vili  ”373. 

Leira  , torrente  che  divide  Voltri  49. 

Leirone,  volg.  Liene,  torrente  che  scorre  tra  Cogolelo  ed  .'\ren- 
zano  48. 

Leivi,  valle  del  Chiavarese  89. 

Lengueglia  (nobili  della)  ’'70.  *.Non  ai  confonda  Lengueglia  con 
Laigueglìa. 

Leone  re  d’Armenia  privilegia  i Genovesi  290,  3l3. 

l.ercari  .Alberto,  nel  1166  era  console  223:  Mcgollu,  famoso 
nell’impero  di  Trabisonda  ”146  e segg.  Domenico  intaglia^ 
tore  di  figure  piccolissime  ”334. 

Lerire,  e Lerici,  castello  e porto  104.  '1  Conti  de  Ilice,  che 
diedero  a potenti  Genovesi  due  loro  figliuole , non  erano  conti 
di  Lerici  in  Liguria,  ma  d’L'tci  nel  Sanese.  * Lerice  espugnato 
413:  iscrizione  che  vi  si  leggeva,  ivi;  ricuperato  ”262. 

Lerons,  torrente  37. 

Leudo  volg.  Liuto,  barca  a vela  latina  ”372. 

I.CTaggi,  castello  edificato  da’Genovcsi  nel  1133,  in  ten'eno  lui- 
ceduto  da’ Signori  di  Levaggi.  Cosi  in  un  documento  (attorni 
vedere,  e che  gli  eruditi  di  Genova  potranno  illustrare. 

Levante,  città  e luoghi  che  vi  possedevano  anticamente  i Geno- 
vesi 139. 

Lèvanto,  nobii  terra,  che  nel  1803  godeva  titolo  di  città  98: 
bruciata  da 'Pisani  224  * Si  pronunzia  sdrucciolo  questo  no- 
me; e sia  detto  a’ non  Genovesi. 

Libarne,  città  distrutta  in  Liguria,  e Colonia  romana  (essendo 
errore  il  credere  che  non  fossero  tra  noi  Colonie)  330. 

Libri  che  descrivono  la  Liguria  506. 

Libri  de’conli  bruciali  ”63. 

Libri  e Reliquie  portate  a Genova  ”432. 

Ligure  figlio  di  Fetonte  107. 

Liguri  antichi,  e loro  fatti  526  e segg. 

' Sul  Sestiere  di  S.  Tccdcio.  È stalo  disinitto  per  i lavori  della  'IraUu. 

ferruta. 
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Liguria  descritta  nel  libro  1 di  questi  Annali. 

Lingua  toscana  non  adoperata  dall’  Annalista  13  ; ma  vedi  SQiL 

Liutprando  in  Genova  a ricevere  il  Sacro  Corpo  di  S.  Agostino 
133,  * Avendo  io  tollerato  la  fatica  e la  noja  <ii  riscontrare 
tutti  gli  Scrittori  e Cronichisti  antichi,  ho  avuto  il  dolore  di 
conchiutlere,  che  nel  fatto  certissimo  della  traslazione  di 
S.  Agostino,  niuno  parla  di  Genova;  e certamente  sbaglia  il 
Padre  Semeria  dando  la  cosa  per  indubitata,  fidatosi  troppo 
di  scrittori  meno  antichi. 

Livorno  lf>7  : vcd.  anello  "234:  comprato  "241  : venduto  "283. 

Loano  (lat.  Lòdanum)  40,  312. 

I<ocuste  nel  Genovesato  ”102. 

lyidovico  (San)  Re  di  Francia  va  sopra  navi  genovesi  in  Egitto 
409  : fa  il  secondo  passaggio  con  legni  genovesi  441  e segg. 

Lodovico  il  Moro  scrive  a’Genovesi  ”879.  381  : viene  a Genova 
"391.  392. 

Loggia  de’ Greci  in  Genova  ” 3. 

Iximbardi  vietano  che  si  porti  grano  a Genova  248:  censurati 
dall’Annalista  ”301  : vinti  da’noslri  ”328. 

Lomellini,  origine  di  questa  illustre  famiglia  283. 

Lorenzo  (Chiesa  di  S.)  quando  fatta  Cattedrale  123  : sua  fac- 
ciata quando  edificata  142:  possiede  corti  e servi  in  Sarde- 
gna 234  : Chiesa  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Cesarea  130. 

Lucca,  fa  convenzioni  con  Genova  228  : in  guerra  co'  Pisani  236: 
soccorsa  da’ Genovesi  242,  247,  249. 

Luccliesi  esibiscono  danari  a’Genovesi  consumati  dalle  guerre, 
ma  sono  ringraziati  senza  accettare  424  : ricevono  essi  soc- 
corso di  danari  da’ nostri  ”312. 

Lume  del  8.  Sepolcro  144. 

Luna,  e Luni,  antica  città  distrutta  99,  103.  * L’ illustre  March. 
Girolamo  Serra  pensa  che  in  diversi  tempi  vi  fossero  due 
città  di  Luni , l’ una  dentro , l’ altra  fuori  del  golfo.  É una 
opinione  che  merita  di  essere  profondamente  meditata  e di- 
scussa, avendo  per  se  molti  gradi  di  probabilità. 

Lunisana  per  Lunigiana,  o dice,  di  Luni  250. 

Luoghi  di  S.  Giorgio  ”440. 

Lupi  scesi  nelle  valli  di  Genova  offendono  molti  'fanciulli  ",39. 

Lusignano  (Giacomo  di)  chiuso  nella  torre  della  Lanterna  ”112. 
* Ond’  ebbe  essa  il  nome  la  villa  di  Lusignano  in  \al  d’  .àl- 
benga  ? 

Lusso  de’ Genovesi  ”49. 
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Macellari  eccitan  tumulto  ”ISi. 

Macelli  in  Genova  191. 

Madonna  del  Ponte  in  Lavagnùla  M. 

Maggiolo  Lorenzo  ”60i.  ♦ Per  errore  fu  cretlulo  d’Asti. 
Magnerri,  villa  rovinata  da’  Francesi  "63Q. 

Magnerei  Giuliano  ”!i60. 

Magone,  cartaginese  111. 

Magra,  fiume  lUfi. 

Magrone,  o Margone  ”293.  • Forse  dal  Mergus  de’ Romani. 
Maida , volg.  ileixa,  cioi  Madia  ”358. 

Maioliche  commendate  HL 
Malapaga  ediGcala  ML. 

Malaspina  22*,  2»i,  ^ ”277  ecc. 

Malie,  ora  Mallare  *2,  43. 

Ilalloni , illustre  casato  di  Genova  ”47. 

Malocello,  insigne  famiglia  genovese.  Oberto  Malocello  nel  1114 
era  Console  1.39.  • Gn  Malocello  ebbe  parte  nel  diseopri- 
mento  delle  isole  che  sono  fuori  dello  stretto  di  Gibilterra. 
Menarola,  una  delle  Cinque  Terre,  e castello  448  e 449. 
Mancino,  romano,  112. 

Manuello,  Iroperator  greco,  offre  doni  a’  Genovesi  IM. 

Maona  vecchia  di  Scio  ”89. 

Marchesi  di  Gavi,  rubatoci  di  strada  283. 

Margherita  (Santa),  Borgo  nel  golfo  di  Rapallo  8L  ved.  Mitra. 
Margherita  Imperatrice  muore  in  Genova  ”13. 

Margherita , Contessa  di  Tenda  ”330. 

Marini  (Mons.  Pileo  de')  Arcivescovo  egregio  ”217. 

Maro,  o Marco  31L 

Marocco,  detto  il  paese  de’  Moadini,  fa  pace  con  Genova  204. 
Marsiglia  assacconiaunata  da’  Catalani  ”300. 

Marsigliesi  offendono  i Genovesi  330,  331. 

Mascherati,  seguaci  della  parte  feudale,  o dell’  Imperio  324. 
Medaglia  in  significalo  di  '|,  denaro  311. 

Mentono  22. 

Mercanti  genovesi  alla  fiera  di  Frcjus  243. 

Mercanti  grossi  invidiano  a’  profitti  de’  piccoli  ''373. 
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JltTcalo  veccliió,  dove  fosse  .110. 

Merula , ojsgiili  Meira  (non  .Vei're,  c peggio  le  Mde  de'  volgari) 
fiume  e promontorio  33. 

Mesco  ( il  ) promontorio  88. 

Messinesi  poco  prudenti  107. 

Metalli  rintracciati  tra  Vado  e Noli  *‘381. 

Mignanego,  non  lUignago  34. 

Milano  rovinato  208. 

Mildonc  Vesc.  di  Viiitimiglia  aggiunto  all'lJglielli  dal  Coleti  Sili. 

Milizie  genovesi  231. 

Minorica,  isola  presa  da’  nostri  179. 

Miro  (Ernie)  Uffiziale  saraceno  147.  vcd.  Arcadio. 

Misericordia  (Magistrato  di)  istituito  "231. 

Misure  de'  Liquidi  e degli  Aggregali  ”452,  453. 

Mitra,  divinità  orientale,  come  figurata  in  un’urna  cineraria  e- 
sistentc  a Santa  Margherita  di  Rapali  o S51. 

Moadiiii,  ved.  Marocco. 

Mubba  del  popolo  ”57  : abolita  ”58. 

-Molo,  accresciuto,  guasto,  riparato  ecc.  ”5,  43j  590.  991.  OOP, 
(>5fi. 

Mompellieri  preso  da’  Genovesi  175,  176. 

Monaco  : errori  di  coloro  che  lo  credettero  città  Erculea,  derisi 
dall’  autore  della  storia  dell’  .\lpi  marittime  ’712;  era  un 
poggio  incolto  donato  dall’  Imperatore  a’  Genovesi  che  vi  fab- 
bricarono un  forte  castello  ^ 207:  confine  occidentale  del 
Genovesato  907  : sede  de'  Guelfi  ”00  e altrove  : fedele  alla 
Ilep.  ”185  : vedi  pure  ”41,  621 , 024,  028  : ritolto  a’ Gri- 
maldi ’~222,  che  lo  avevano  occupato  ’70  : ricetto  de’ fuoru- 
sciti ”82,  85  : Moneghetto,  chiamasi  il  monte  della  Turbia  21; 
attesoché  se  scrivono  Monaco  , dicono  per  altro  Mùntgo  , 
quindi  Moneghetto. 

Muneglia  Ufi. 

Moneta:  aboliti  i danari  pavesi,  si  battono  i àrwii  IMi  di  poi 
i brunetti  159  : privilegio  della  Zecca  173:  Grifo  sulle  mo- 
nete nel  lato  opposto  alla  Croce  174  ”634  : ridotte  alla 
bontà  antica  359  : se  ne  coni6  nel  1252  una  quantità  grande 
415:  se  ne  scema  peso  e bontà  654:  monete  riformate  ”564. 

Montà  villa  88. 

Montanaro,  castello  preso  da'Genovesi  556. 

Montaldo  (Raffaele  di)  ottimo  Governatore  di  Corsica  229- 
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Montaldo  (l^onarrfo  di)  noUjo,  eletto  Duce  *’<i>8;  lodato  di 
prudenza  ”t!ti>;  scopre  di  possedere  il  S.  Sudario  di  Edessa, 
ivi:  al  suo  funerale  solenne  assistono  cento  notari  ”16Q. 

Monte  de' due  Fratelli  ”52Ìr 

Montai  to  168. 

Montcbello  in  Poleevera  ^ 19S. 

Montecalvo,  di  notabile  altezza  iSL 

Monteleone,  castello  di  Rapallo  32. 

Mnntcrosso , arso  da’  soldati  de’  Fieschi  130;  vedi  ancora  72. 

• É una  delle  Cinque  Terre,  lodala  dal  chiar.  Bcrtololti , 
non  un  luogo  della  riviera  di  Ponente  , e molto  meno  il 
Mottlrrosf , sulla  via  di  Roma  apud  Sulrium. 

Monti,  villa  nel  prineipato  di  Monaco  808. 

Morazzana , ved.  Murazzana. 

Morchio  Tommaso,  lodato  ”107. 

Mori  scorifitti  da’  nostri  !!71. 

Mori  di  Sona  sdegnati  contro  de’  Genovesi  !!22i. 

Morincllo  (Rosso  di)  348.  " È un  cognome  pittorico  nella  scuola 
di  Genova.  Ma  il  vero  sarebbe  Mulinello;  Murinetlo  è del 
nostro  dialetto. 

Moronese  (o  Mornesc)  castello  fatto  rovinare  ’J231. 

Morta  (Amico  di)  Ambasc.  alla  corte  Greca  238j  248.  * Sa- 
rebbe mai  quesU  un’  altra  famiglia  da  aggiungere  alle  molte 
illustri  venute  di  Poleevera  t 

Morta  ( Giovanni  ) Duce  , muor  povero 

Morta,  villa  in  Poleevera  83. 

Mortai  da  bombe  ”626. 

Morteo,  ora  Multedo;  e si  hanno  due  ville  di  Ul  nome  2#^^ 
iSfl  (a  pag.  8Q  per  errore  si  legge  Marzio).  Il  vero  nome 
è Mirteto,  come  in  altre  città. 

Muraglie  della  città  138,  231  ccc. 

.Murazzana  (ovv.  Mulazzana)  fortezza  18. 

Musso  Giovanni,  sua  casa  bellissima  in  Vollri,  perchè  atter- 
rata ”247. 


>apoli , Gaeta  ecc.,  si  arrendono  a’  Genovesi  !(5!11  , 232 
.Natura  de’  Genovesi  ’718, 
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Xavi  ed  altri  legni  dorè  sì  costruivano  colleUa  che  paga- 
vano 2i8. 

Xatario  e Celso  ( SS.  ) Apostoli  de'  Genovesi  <16.  * Di  S.  Cali- 
mero  Vesc.  di  Milano  nel  secolo  II  non  essendovi  memoria 
nè  tradizione  tra  noi,  è chiaro  che  non  fu  nostro  Apostolo, 
non  dimenticando  i popoli  que’ Santi,  cui  debbono  l’inesti- 
mabil  dono  della  Fede.  Nella  leggenda  del  Santo , Liguria 
prendesi  nel  senso  de’  secoli  bassi,  e viene  a dire  Lombardia. 

Negro  ( Andalè  di)  insigne  personaggio  7^  IL:  Luca  edifica 
una  fortezza  a Pegli  "IO:  Saiagro,  sua  virtù  ”S5,  SL 

Nervi,  luogo  amenissimo  Sii. 

Nervia,  torrente  24, 

Neva,  torrente  52. 

Nicola  , castello  105. 

Niccolù  V Sommo  Pont  105. 

Nizza  18  : arma  in  favore  di  Genova  246:  si  d&  alla  Rep.  di 
Genova  258,  314. 

Nobili  famiglie,  confuse  poi  tra  le  popolari  441. 

Nobili  fanno  cadere  il  governo  popolare  ”75,  76,  22i  favorevoli 
allo  staio  Regio  ”422. 

Noli,  città  42. 

Noli,  villa  in  Polcevera  54. 

Noli  aggregato  nel  1169  alla  cittadinanza  di  Genova  245  : co- 
stante nella  fedeltà  .5.58:  cede  alla  forza  de'  Ghibellini  ”31  : 
ricuperato  ”412,  415. 

Norcia  (Giacomo  da)  chirurgo  ”644. 

Sotomia  della  Coreica,  opera  inedita  del  nostro  ^Vnnalista,  net 
quale  tratta  eziandio  della  Riforma  dell’  L’flizio  di  S.  Gior- 
gio ”245. 

Novi,  ora  città,  restituita  a’  Genovesi  ”170. 

Novi  (Paolo  da)  fatto  Duce  dalle  Cappette  (uomini  del  volgo) 
”628:  decapitato  da’  Francesi  ”654.  Credesi  fosse  de’  nobili 
della  Cavanna  ”628. 


0 


Oberti  .Nicolò  , CapKano  di  nave  ’’30S.  ‘ Si  nota  per  confemaare 
la  patria  d’  un  nostro  pittore. 

Uberto  Cancelliere,  annalista  215. 


Digitized  by  GoO<^Ii 


« 


DEGÙ  ANNAU  745 

SK  i <^p“  "«"■  «»“  “■ 

Odcrico  ( Nicolao  d’  ) uno  de’  capi  popolari  ”6ìi:  Ambascia- 
tore, ivi.  ‘Fu  l’amico  di  Cristoforo  Colombo. 

Olio  in  abbondanza  28. 

Olivola,  porto  nella  ora  prov.  di  Nizza  iOi. 

Omaggio  negato  a Federigo  II  Imperatore  .’lfil. 

Oneglia  e sua  valle  3^  ’71,  72. 

Onorato  , Vesc.  di  Milano  in  Genova  122. 

Onorato  (Chiesa  di  S.)  atterrala  ”221. 

Opinioni  del  Volgo  si  vogliono  disprezzare  110. 

Orco,  castello 

Ore  : errore  tipogr.  ved.  Orerò.  . 

Orerò,  e popolarmente  Oré  ttlL 
Orologio  pubblico  istituito  ”9.3. 

Orsi  (gli),  luogo  cosi  nominato  dall’Annalista  ”27!1. 

Orti  di  Savona  bellissimi  i]L.  di  Bisagno  82. 

Ortonovo , castello  10.*t. 

Ostaggi  non  restituiti  ’’20i. 

Otto  nobili  dati  come  Consiglieri  al  PodesU  279. 

Ottocento  Dame  genovesi  superbamente  abbigliate  ”718. 

Ottone  Arcivescovo  muore  293. 

Ovada  i9.  * Nella  stampa  invece  di  Ouà  (nome  volgare)  si  pose 
Ova;  cosa  ridevole.  Ouada  scrivevano  i greci  pel  Vada  de’ 
Ialini;  e questo  indica  luogo,  dove  si  guada  dell’acqua. 
Guà  in  genovese,  è Guado.  Sotto  le  mura  di  Ovada  la  Stura 
si  perde  nell’Orba. 
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Pace  giurata  da  i mila  uomini  2SiL 

Pace  tra’  Pisani  e Genovesi  3QIL 

Pace  (o  tregua)  per  anni  21  con  Marsiglia  307. 

Paesani:  l’Annalista  essendo  stato  più  anni  professore  in  Parigi , 
adopera  la  voce  paesani  al  modo  francese,  30  e spesso  altrove. 
Palazzo  Arcivescovile,  dove  albergò  Innocenzo  IV  al  suo  ritorno 
di  Francia  412:  bruciato  da’Ghibellini  ”186:  rifabbricato 
dall’  Arciv.  de  Marini  ’’231. 

Palazzo  pubblico,  mala  usanza  di  saccheggiarlo  ”494. 
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Paiatto  di  Andrea  Daria  a Fassòlo  lifi. 

Palio  che  si  ofTcriva  a S.  Tecla  ’’223. 

Palmaro  5SG;  nella  stampa  è Parma  invece  di  Parmà , maniera 
volgare. 

Palme  di  S.  Remo  2fi. 

Paludi  o Parodi,  castello  228,  283. 

Pancògoli  (come  nella  Marca  pescivendoli)  òli. 

Parma  soccorsa  da' Genovesi  HYH. 

Passino,  castello  22i  distrutto  2‘i2. 

Passino  (Gio.  Gioachino  dc’Sigg.  da)  '702.  ‘L’Annalista  suol 
chiamarlo  di  Levanlo. 

Peccato  della  moltitudine  mal  si  può  punire  3X3. 

Pegii  aa 

Penna,  ca.stello,  e significato  del  vocabolo  22. 

Pera,  famosa  colonia,  vicin’a  Galata , in  qual  terreno  edifi- 
cata ''6  : abitata  da  molti  ghibellini  ’’37:  soccorsa  debol- 
mente ”381:  si  rende  a’ Turchi  ”382. 

Pere  di  22  varietà,  coltivate  in  .Albico  8^ 

Pcrinaldo  (cioè  Poggio  di  Rinaldo)  310. 

Periczzi,  villa  Rfl. 

Pernice  Bartolomeo  scopre  miniere  di  allume  ”418. 

Pertinace  Imperatore  21.  24,  2!L 
Pesce -cane  '’608. 

Peste  del  1348,  face,  fili  tomo  2.? 

Pestilenza  237  : gravissima  39. 

Pestilenza  ”432. 

Pestilenza  ”196,  202,  238.  237.  260.  380.  401.  367.  604.  607, 
688.  091.  fiflS. 

Pévere,  antica  famiglia  consolare  163. 

Pia  (Santuario  dì)  a Finale  41^ 

Pianosa  (la)  (soletta,  occupata  da' nostri  209,  230. 

Piazza  del  Palazzo  pubblico  ampliata,  e fattavi  una  fonte  ”324, 523. 
Piccinino  (il)  ”311,  312,  515:  orrende  e vilissime  sue  crudeMi 
'318:  altre  notizie  di  lui  ”384,  336.  A pag.  384  e 336  del 
Il  volume  SI  corregga  Piccino  in  Piccinino. 

Pier  d’ Arena  (San)  80,  32. 

Pictra-bisciaja  presa  165. 

Pietra  Colica,  ovvero  Crosara  97,  ”377. 

Pictrasanta  106. 
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Pietre  della  torre  de’  Genovesi  in  Aecon  mandate  come  per 
trionfo  a Venezia  iìi. 

Pietre  d’un  palazzo  de'  Veneziani  partale  per  segno  di  vittoria 
a Genova  * Fa  pietà  l’aut.  della  Palleggiata,  che  c’in- 
sulta a questo  proposito. 

Pietro  (San)  isola  250. 

Pietro,  Giudice  di  Cagliari  226. 

Pietro  Re  di  Cipro  in  Genova  ”100. 

Pieve  del  Tecco  , o Teccio,  o Teìco , detta  più  comunemente 
Pieve  d'  Albenga  .5.5:  comperata  ”170,  650. 

Pignòli,  ant  famiglia,  prendono  il  cognome  di  Gentile  ”55. 

Pio  11 , sua  lettera  al  Cardinale  Fregoso  ”i.55  e segg. 

Piombino  preso  da’ Genovesi  F66.  • 

Pisa  . venduta  a’  Fiorentini  ”277  : soccorsa  da’  Genovesi  ”575. 
576:  perchè  non  acquistata  da’  Genovesi  ”607:  prega  di  es- 
sere accettata  sotto  il  dominio  genovese  ”618. 

Pisani  in  guerra  con  Genova  126,  tolgono  a’  Genovesi  la  Corsica 
162:  sconfitti  165:  abbassano  le  case  167.  XB.  Qui  a face. 
167  invece  di  riunirono  leggi  rumarono. 

Pisani,  rompono  i patti  208. 

Plebe  non  si  muove  ^da  se  il8  : suo  carattere  ”^120:  insolenti- 
sce 258  : siegue  l’ impeto,  non  la  ragione  ”21 . 

Plebei  sedotti  ”i81. 

Plecania,  pieve  218. 

Podestà  in  Genova  267. 

Podestarie  ( le  tre  ) 50, 

Poggi,  o del  Poggio,  (ven.  Padre  Battista)  ^ ”470. 

Pogliasca  (rio  di)  101. 

Polcevera  , valle  e fiume  51  a 52, 

Polceveraschi  dediti  alle  fazioni  ”498. 

Pompe  , moderate  con  decreti  ( proh.  inutili  ) ”197. 

Pomponio  letterato  calabrese  109. 

Pontedecimo  53j  distrutto  ”17. 

Pontone  ”556,  e 658. 

Pontremoli  106. 

Ponza,  famosa  battaglia  di  tal  nome  ”555  a 543. 

Ponzano , 251  ; * ma  si  legga  Ponzone. 

Ponzio  (San)  Abazia  nella  prov.  di  Nizza  508  : altra  Chiesa, 
ma  piccola,  di  tal  nome,  era  nelle  vicinanze  di  Savona  585. 

Ponzone  ceduto  alla  Rep.  ’’280. 
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Popolari  indegnamente  trattati  da’  francesi  ”638  : popolari  saro- 
nesi  scacciano  i nobili  ’78. 

Porta  d’ Oria  con  torre  ”67. 

Porta  dell’  Olivella  ”493. 

Porte  di  bronzo  tolte  ad  Almeria  187. 

Porto  di  Genova  purgalo  ”638. 

Porto  di  Luni  tOO  : di  Vado  270. 

Portofìno,  cioè  del  Delfìno  87. 

Porlo  Venere,  colonia  e castello  e porto  de’ Genovesi  ^ 138  : 
il  Iwrgo  viene  incastellato  202:  antico  termine  del  Genove- 
sato  207  : uomini  di  Portorcnerc  ardimentosi  249. 

Porto  Pisano  <07  : occupato  da’  nostri  209. 

Portomaurizio,  città  e porlo  naturale  ^ 239,  ecc. 

Postumia,  via  romana,  che  da  Tortona  per  Novi,  Serravalle,  Li- 
bama,  Arquata  e Pontedecimo  veniva  a Genova  ^ e .’i29. 
Potenza  necessaria  alla  giustizia  228. 

Povertà  ”43,  <44. 

Prà,  eravi  una  fortezza  detta  Castiglione  ’’38. 

Prato  villa  in  Bisagno  posta  a sacco  ”190. 

Prato  de'  Capitani  in  Terralba  ”200. 

Predicatore  poliiico  ”524,  323. 

Prelà  (lai.  Petra  lata)  castello  distrutto  dai  Doria  ''67. 

Prelati  che  andavano  al  concilio  fatti  prigioni  da  Federico  II 
Imperatore  563  e segg. 

Premcnlone , ved.  Promontorio. 

Prete  crudelmente  punito  ”229. 

Prete  dà  consiglio  a Barnaba  Adorno  ”310,  311. 

Principi  d’ occidente  non  grati  a’  Genovesi  196. 

Priori  quando  istituiti  219. 

Privilegio  de’  Regi  Berengario,  e Adalberto  123. 

Privilegio  a’ Genovesi  nel  regno  di  Gerusalemme  160. 

Pruculo , o Procolo , nelle  Gallie  29. 

Promontorio,  o piuttosto  Prementone,  villa  con  lapidicinc  ^ 22. 
Provenzali  molesti  a’ Genovesi  <128. 

Provvisori  (cioè  Provveditori)  ’'336.  * Nella  stampa  è Prowitorj 
per  errore. 

Puglia  (Re  e Regno  di)  ”284,  328,  543,  716.  * E nota  con  quanto 
di  ragione  un  letterato  rimproverasse  agli  scrittori  del  tre- 
cento l’ adoperare  la  frase  diplomatica  in  quei  secolo  di 
Pegno  di  Puglia. 
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Quarto,  villa  con  monastero,  celebre  per  S.  Brigida 
Quigliano  iti  : se  ne  demolisce  il  castello  ”62. 

R 


Raffaele  t S.  ) fiera  in  Provenza  2i3. 

Raimondo  Conte  di  S.  Egidio  (S.  Gilles)  in  Provenza  222:  ved. 
Egidio  Santo. 

Rame  (miniera  di)  8fL 

Rampini,  nome  della  fazione  popolare,  ossia  Guelfa  ”270. 

Ranieri , pretendente  al  Regno  di  Napoli,  arma  in  Genova  ”359: 
trovasi  in  Sampierdarena  ”i27,  i30. 

Rapallini,  armano  a danno  de’  Pisani  2i5,  2i8,  249^ 

Rapailo  e sue  ville  WTj  88:  danneggiato  esso  e il  suo  golfo  da' 
Veneziani  32X:  fortificato  da’  ÌVapolitani  ”570:  barbaramente 
trattato  dagli  Svizzeri  ”571. 

Rape,  dove  ottime  e copiose  38. 

Re  Bernardo , cui  la  Rep.  concede  l’ escavazione  della  miniera 
di  rame  SO. 

Rèba  edificata  ”li.  * Si  pronuncia  colla  E larga,  essendovi  l’ A 
nell’  arabico.  In  Savona  fanno  sentire  la  E suddetta. 

Recco,  85  e 88:  centro  della  fazione  de’  Ficschi  ”491. 

Recrosio,  villa  90. 

Reliquie  di  Santi  portate  a Genova  ”160. 

Remo  (San),  ved.  San-Remo. 

Residenza  de'Consoli  267. 

Rialto,  villa  di  Finale  41. 

Ribaldi  puniti  211. 

Richeme,  o Richelmi,  Raflfaele,  uno  l’anno  1478  de’  XII  Capi- 
tani ”529.  * É casato  in  Genova  antico , e la  Chiesa  della 
Ss.  Nunziata  di  Portoria  fu  edificata  nel  rione  di  Richeme. 
Il  compagno  del  Colombo  di  questo  cognome  è genovese; 
e per  errore  di  penna  o di  stampa  fu  detto  Savonete;  come 
il  verso  del  Parini  — O Genovese,  ove  ne  vai?  — fu  tras- 
formato in  — 0 Savonese  — ! 
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Ricù,  villa  103. 

Ricordata  (Santa)  Chiesa  antica  nei  contorni  di  Savona 

Rivarola,  o Riparola,  castello  169:  ved.  anche  il, 

Rivaroio,  o Riparolo,  Itorgo  ^ 

Riviera  di  Levante  ”tH0:  di  Ponente,  novitosa  ”i59. 

Roberto  Re  di  Napoli  ”22,  ^ 59. 

Roccatagliata,  castello  venduto  alla  Rep.  ”328. 

Romani  defìniscono  la  controversia  dell'agro  gcnuate  ilO.  e re- 
dilìcario  Genova  112. 

Rotaci  (f.  meglio  Crotario)  prende  e rovina  Genova  c la  Ligu- 
ria 1^  IfiL 

Rùluba  , fiume  di  VinUmiglia , detto  poi  Bolla  e Boja  22,  23^ 
* Chi  dileggiò  Lucano  per  aver  dato  a questo  fiume  I'  ag- 
giunto di  profondo,  non  debbe  averlo  mai  veduto  nelle  Alpi 
marittime. 

Rovere  (Card.  Giuliano  della)  ”369:  suo  palazzo  in  Genova 
”870,  dove  alloggia  il  Duca  d’ Urleans,  loi;  muore  Papa  col 
nome  di  Giulio  li.  ”681. 

Rovereto,  villa  tra  Zoagli  e Chiavari  hih  altra  villa  tra  Lavagna 
e Sestri,  antico  limile  del  distretto  di  Genova  altra  villa 
nella  podeslaria  di  Framura  QL  * V’i^  sono  nella  Liguria  al- 
tre Ville  minori  così  appellate. 

Rua  (o  ButaJ  monte,  dove  la  fazione  de’  FieschS  fu  sconfitta 
dalle  Cappette  ”639. 

s 


Sabina  (Santa)  Chiesa  di  Genova  122. 

Sabione,  detto  Catena  del  Mondo  21  c 808.  * É il  Castello  .Al- 
pino nominato  Savane  da  Tito  Livio.  Il  chiar.  Padre  Semeria 
non  fece  attenzione  clic  il  Savane  dello  storico  latino  era 
di  là  dell’ Alpi. 

Sacco  memorabile  dato  a Genova  ”682  e 68'i. 

Sacco  dì  Roma  detestabile  ”698. 

Saladino,  Sultano  d'Egitto  23i,  288. 

Salvago,  illustre  e potente  famiglia  ”86. 

Saivago  Forchetto  Arciv.  802. 

Saivago  Porchetto,  dotto  Certosino  802. 

Santi  e Beati  Liguri  fino  all' 800,  face,  8i2  e segg. 
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San-Remo  non  obbidisce  al  Governo,  e nasce  da  riiA  discordia 
tra  il  Podestà  c I’  Arcivescovo  5^7  e segg. 

San-Rcnio,  documenti  relativi  "209. 

Sansone  Paolo  ’~299. 

Saona  scriveva  sempre  I’  Annalista,  non  mai  Savona  ”A2!S  ecc. 
Antico  castello  alpino;  ma  si  doveva  leggere  Savane,  non 
Saona  HI. 

Saorgio  23. 

Saragozza  (Siracusa)  207,  27S,  296. 

Sardegna  tolta  a’  Seraceni  126.  216:  pretesa  da’  Pisani  21 S:  era 
de’  Genovesi  231,  23  < ecc. 

Sardi,  ofTrono  tributo  di  cacio  232. 

Sarzana,  nell' .Annalista  Scrazana  1Q3,  S58,  Si7:  ”239,  2i0. 

Sarzancllo,  nell'.Annal.  Serezancllo  lO'i- 

Sasscllo,  ^ ' Chi  amasse  avventurare  opinioni  sopra  questo 
nome,  non  dimentichi  clic  anche  in  Savoja  è un  Saxel , come 
Saxellum  scrivevano  una  volta  i nota^ 

Sassello  preso  da’  Genovesi  ”230. 

Sauli  .Antonio,  sua  generosità  ”509. 

Savignnne  occupato  da’  Lombardi  ”304,  308. 

Savona,  città  descritta.  A3  e segg.  Abboccamento  de'  Re  di  Fran- 
cia c Spagna  quivi  seguito  ”635. 

Savonesi  costanti  nella  fedeltà  a’  Genovesi  ”233:  pacificati  "271: 
con  grand'  animo  iliscacciano  i Lombardi  ”332  : discacciano 
L Guelfi  ’:ia. 

Schiava  circassa  ”434. 

Scio,  isola,  presa  da’  Genovesi  e gli  abitanti  fatti  cittadini  "87  : 
tumulto  nell'  isola  ”246:  memorabii  difesa  ohe  ne  fa  il  Mon- 
taldo  ”319  e segg.,  ved.  anche  ”47 1 . 

Scisma  nella  Chiesa  ”116. 

Scrivani  del  comune  erano  due  244. 

Scrivania  (cancelleria)  di  Sètta  e di  Bugeà  312. 

Scrivia,  fiume  54. 

Segno,  guerreggia  ”172. 

Senato  del  1171,  cosi  detto  dall’Annalista  247. 

Sepolcro  Chiesa  di  Genova  211. 

Sarànesi,  ora  Ceranesi  52. 

Serchio  (non  Cerchio)  fiume  106. 

Serpente  partorito  da  una  donna  ”364. 

Serra,  pieve  io  Polcevcra  64, 
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Serra  Corso  era  nel  1159  uno  de’  Consoli  gfll  - 

Serravalle  comprata  dagli  Adorni  ”178. 

Sesta,  villa  101.  * È opinione  del  Rezzoniro  che  sia  I'  antica 
Segesta  Tìguliorum  di  Plinio,  che  a dir  vero  la  pone  inttit, 
dentro  terra,  non  sulla  marina. 

Sesto,  vero  nome  di  un  luogo  posto  Scjrto  aè  ùrèe  Genua  la- 
pide, ora  Seitri  di  ponente.  Il  Federici  verso  il  Idèi)  con- 
tinuava a scrivere  Seeto.  SQ  ”2è,  ”171. 

Sestri  di  Ponente,  vedi  Setto. 

Sestri  di  Levante  (in  Dante  Sejetlri),  creduto  Tigulia  93.-  peni- 
sola e piano  bellissimo,  ivi:  sua  pieve  95  ; commercio 
castello  179:  assalito  da’  ribelli  250, 

Scstrini,  danneggiano  i Pisani  3A5. 

Setta  città,  difesa  da’  Genovesi  33a  e segg. 

Sicciti  straordinaria  201  ”511. 

Sienesi  per  Sanesi,  o Senesi,  è un  grave  sbaglio  ”92. 

Silvano,  castello,  esf^gnato  258;  vedi  pure  ”Si8. 

Simonc  e Giuda  (SS.  Apostoli)  eletti  protettori  del  popolo  geno- 
vese ”59. 

Simone  vende  il  castello  di  Stella  5il. 

Simone  insigne  botanico  i80.  . 

Simonetta  (Cicco)  ascritto  alla  cittadinanza  ”i56. 

Siro  (San),  Vescovo  120. 

Siro,  primo  Arcivescovo,  muore  211. 

Siro  (San)  Chiesa  danneggiata  ”521. 

Sisto  IV.  Sommo  Pont,  è cittadino  di  Genova  ”<69  : dona  alla 
città  di  Genova  cinque  mila  ducati  d'oro  ”<9fl. 

Smirne  (le)  città  di  Levante,  prese  da’  Cristiani  ”77. 

Soldaja,  occupata  da’  Genovesi  ”102. 

Sorì,  dove  terminava  la  podesteria  del  Bisagno  S5. 

Sospello,  lat.  Cetpilellum  2L 

Soziglia  ”67. 

Spedale  di  S.  Stefano  bruciato  da’  Ghibellini  ”2(U. 

Spezia  (la)  città,  descritta  102.  103. 

Spezzapietra,  famiglia  consolare  268,  272.  * Sembra  quella  rhc 
oggidì  scrivono  Schiappapieira. 

Spinola,  illustre  prosapia,  onde  avesse  origine  il  cognome  155, 
15<:  godeva  il  vice-comitato  155.  (*  Si  aggiunga  questa  casa 
alle  altre  che  godevano  signorìe  in  PolceveraV 

Spinola  Ansaldo,  Ambasciatore  al  Re  di  Gerusalemme  125: 
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Uberto,  sua  orazione  all’Imperatore  229  e segg.  Manuello, 
Vescovo  ”32;  Gherardo,  Signore  di  Lucca  ”iS ; Pietro , sue 
nobili  imprese  ”323. 

Spinola  Nicola,  almirantc  del  Regno  di  Sicilia  per  l’Impera- 
tore 363. 

Spinola  uniti  a’popolarì 

Spotomo,  ant.  nella  podesteria  di  Vado 

Sprùgora  , acque  nelle  parti  della  Spezia  <02,  103. 

Statuti  riformati  da’ Francesi  ”230. 

Stefano  ( Santo  ) di  Magra  10». 

Stella  * ma  il  popolo  dice  Sleira  * podestaria  17.  Vedi  anche 
nl\.  Comperala  dalla  Repubblica  ”170. 

Stendardo  di  S.  Giorgio  380,  H3. 

.Storia  de’ primi  secoli  di  Genova  in  brevissimo  ristretto,  tro- 
vasi nelle  annotazioni  al  tomo  primo. 

Strallèra  Giovanni  335. 

Stroniita  ( sonare  la  ) ”268  e altrove. 

Stura , fiume  che  perde  acque  e nome  nell’  Orba  , vicin  d’  0- 
vada  IS. 

.Stufa  (Angelo  della),  fiorentino  ”183. 

Storia,  humicello  81. 

Sturla,  valle  e sue  ville  90. 

Storia,  castello  ”31,  2IL 

Sudario  (il  S.  ) di  Edessa,  furato  e restituito  ”635. 

Supplizio  di  sette  Guelfi  ”21. 

Svizzeri  non  sempre  fedeli  ”C15. 


Tabia  , vedi  Taggia. 

Taggia  26  : suoi  vini  27  : come  punita  295L:  vi  si  fermano  sol- 
dati tedeschi  per  la  bontà  del  vino  ”689. 

Tana  ( mare  della  ) ’72. 

Tanaro,  fiume  27. 

Tassàra,  castello  distrutto  281. 

Tassaròlo  pieno  di  rubalori  ”69. 

Tavelle,  qual  male  fosse  ’'383. 

Tavola  di  bronzo  trovata  in  Polcevera  HO,  H2.  • .Ne  pubblicò 
una  dotta  illustrazione  il  March.  Girolamo  Serra. 

Giustin.  voi.  II.  18 
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Tazze  d’argento,  premio  de' balestrieri  ”206. 

Tecla  (Santa),  festa  popolare  ’'60.  • A questa  Santa  era  dedi- 
cata la  nobii  Cliicsa,  vnig.  appellata  5.  Agottirio. 

Tedeschi,  fieri  in  guerra  ”10. 

Tedisio  Duria  c Ugolino  Vivaldi  tentano  un  viaggio  arditis- 
simo ^92. 

Teiro,  fiume,  o torrente,  di  Varazze  ^ 

Telamone  preso  2S6. 

Tenda  22, 

Tenedo,  isola  ”113. 

Tcodorina,  figlia  di  un  Sur  tedesco,  rapita  "3<1. 

Terra  per  città,  c specialmente  per  città  grande  168,  176.  18.>. 
223,  25S, 2^221  ecc.  ”1 77,  30^ ^ Ili  «ce. 

E usarono  terra  per  città  tutti  i buoni  storici  d’Italia.  Im- 
(lorta  I’  averne  memoria. 

Torracma  , liberata  da’  nostri  8^  S3, 

Tcrralba,  dove  è la  Chiesa  di  S.  Fruttuoso  82.  Il  n.  Annalista 
distingue  Tcrralba  da  .\lbaro  ”308 

Terranova  li  • Mons.  Giiistin.  non  si  spiega  chiaramente,  se 
intenda  quella  del  R.  di  Napoli  ( vedi  Annali  tomo  L 307) 
ovvero  i borghi  di  Bastia  in  Corsica. 

Terremoto  in  Genova  238:  altro  più  scusdùle  331L 

Testimoni  agli  atti  debbono  firmare  di  mano  propria  166. 

Tiglicto  (non  Tigtictto)  ani.  Badia  4S. 

Tigulia  102. 

Tino  e Tinello,  isolelte  del  golfo  della  Spezia  lOO. 

Toirano  sua  grotta  intitolata  a S.  Lucia , i«i.  * Questa  grotta 
è una  delle  singolarità  naturali  della  Liguria. 

Torre,  antico  luogo  di  Sardegna  22V. 

Torre,  o macchina  turrita,  costrutta  da’no.stri  per  espugnare 
Gerusalemme  133,  136. 

Torre  di  S.  Ampegli  rovinata  363;  torre  di  S.  Stefano  ”43<. 
lorre  di  S.  Remo  168  : torre  del  Molo  ”33  : torre  ili  S.  ciar- 
lino degli  Archi  ”33  : torre  de’ Sardena  al  Zerbino  ”26  : torre 
della  Lanterna  tagliata  ”21. 

Torri  non  si  potevano  alzare  più  di  8Q  piedi  280. 

Turiusa  ili  Sorla  espugnata  da’ nostri  133. 

Toriosa  di  Spagna  tolta  da’nostri  agli  Arabi  188  e segg. 

Tralfico  e colonie  genovesi  in  Levante  nel  principio  del  XV  se- 
colo ”503,  30.t. 
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Trebbia,  fiume  ML 

Trebbiano,  castello  lOi. 

Tribù  romane,  alle  quali  furono  ascritti  j Liguri  con  voce  at- 
tiva e passiva,  ossia  con  pieno  gius  civilatis  i Geno- 
vesi vennero  inscrìtti  nella  Coieria,  gl’ Inganni  nella  Puhli- 
cia:  (li  quella  illustrò  il  monumento  l’Ali.  Oderico:  dì 
questa,  ebbi  io  il  piacere  di  stamparne,  Anliche  Iserte. 
Albenga,  tre  documenti.  Sospettai  sempre  elio  la  tribù  /'a- 
lerina  fosse  quella  degl’  Intemelli  ; ed  ora  una  epigrafe  mi- 
litare presso  il  Bcrtoli,  Anlieb.  di  Aguil^a  me  ne  rende  si- 
curo. Ed  avendo  [«artecipata  questa  notizia  al  dotto  lianiabita 
P.  I>.  Luigi  Bruzza,  egli  aggiunge  sembrargli  di  averla  veduta 
eziandio  in  una  lapide  del  Fabbrctti.  Per  si  fatto  monumento 
svaniscono  le  congbietture  del  Rev.  P.  Semeria  sulla  man- 
canza di  martiri  in  Liguria. 

Tribuni  della  plebe  ”619. 

Tributo  che  pagavosi  in  Genova , volendo  n^nziare  in  Sarde- 
gna 

Trieste,  da  chi  data  al  Patriarca  d'Aquìlcja 

Trigoso,  o Trigosa  , badia  M. 

Triora  Ziii  comperata  dalla  Repubb. 

Truiiia  di  S.  Matteo  trasferita  ■i'io. 

Tunisi,  in  guerra  co'nostri  ”163:  riceve  ambasciatori  ”307, 
■i72:  grava  i negozianti  genovesi  ' l’U. 

Turbia  21L 

Turbine,  ossia  Uragano  ”608. 

Turca  ( Lanfranco  della  ) 2(i0. 


Ugo  Arcivescovo  239. 

Ulcisio , ovvero  Olcese  ( S.  ) , pieve  in  Polccvera  33. 

Unione  sotto  gli  auspicj  del  Re  di  Francia  ”699. 

Uomo  per  nobile  vastoilo  feitdalarìe  213.  ”716:  onde  bominium, 
omaggio  ece.  vedi  il  Glossario  del  Ducange  $ Homagiwn: 
vedi  pure  l’altro  J hominei  vassalli  et  clientes,  c troverete 
tra  gli  uomini  de' Duchi,  de’ Conti  con  altri  («tenti  ed  il- 
lustri Signori. 

Uscio,  o meglio  Auscio  ( lat.  Augu-num)  81.  Vedi  Camogll. 

Uve  moscatelle  194- 


l'flizio  di  S.  Giorgio  "574.  37.’>.  577  ccc. 
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Vada,  dà  ricetto  a Pisani  165:  sua  rocca  presa  da 'nostri  ”539. 
Vada  Sabazia,  o meglio  Vada  de’ Sabati,  ora  Vado,  con  vasto 
porto  naturale  ■12. 

Vada  ”613:  è un  errore  tipogr.  legg.  Vado. 

Vadare,  cioè  Guadare,  e Vado,  cioè  Guado  1.5. 

Vairc,  ossia  Voire,  villa  54. 

Vaidclaro,  borgo  (allora)  de’ Fieschi  96. 

Valligiani  di  Scrivia  noUU  dall’AnnalisU  ”499. 

Vara,  fiume  101,  104. 

V arazze,  antic.  Varaggine  ( non  mai  Voragine  ) 47  , 48 
V arena,  torrente  50. 

V arcse  96  : comprato  dalla  Rep.  ”170. 

V arignano  ( o Verignaao  ) 100. 

V arigotti  41 , 42.  ( • È una  delle  terre  Liguri  demolite  da’  Lon- 

go  ardi).  Vedi  anche  .513:  forte  di  Varigotli  demolito  ”70 
'aro,  fiume  15.  * 

Velluti  che  si  mandavano  a Lione  ”702. 

Venezia  descritta  ”123. 

Veneziani,  puniscono  i corsari  ”66:  violatori  della  pace  ”278 
senvono  al  Papa  ”639. 

Ventimiglia,  vedi  Vinlimiglia. 

V ento  Guglielmo  {d’illustre  casa  genovese)  254. 

Verde  ( il  ) fiumiccllo  106. 

Vesano,  cosi  trovo  appellato  il  Bisagno  in  carta  del  952. 
Vescovato  488.  • Qui  è usato  per  indicare  i luoghi  sottoposti  ad 
un  Vescovo  m temporalibus ; di  che  si  ha  un  lucido  eseni- 
pio  nel  P.  Barelli,  Mem.  de' Barnabiti , arL  Mone.  Dossena. 
Vescovi  di  Vinlimiglia  , di  nome  Giovanni  540. 

Vescovi  Santi  di  Genova  120. 

Vescovi  anUchi  di  Genova  122.  • De’  tre  Vescovi  aggiunti  ulti- 
mamente alla  serie  de’ Genovesi,  Federico  è Vescovo  di 
Geneva,  non  di  Genova,  e gli  altri  due  sono  poco  lelice- 
nienle  cavati  da  una  leggenda  d’un  romito  inventala,  giu- 
sto il  P.  Mabillon,  intorno  al  1540 

Vescovi  di  Vado  6.39,  554.  Vedi  anche  il  P.  Semeria , tomo  2. 
Vescovi  di  Savona  53i. 

Vescovi  di  Genova  537,  556,  557. 
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Vescovi  di  Luni  540  c 657. 

Vescovi  di  Albeoga  559. 

Vescovi  Liguri  in  sedi  straniere  54  i. 

Vespro  Siciliano  459. 

Vezzano  105:  tre  de’ suoi  Signori  condotti  a Genova  221:  uomini 
di  Vezzano  224: 

Vezzano  ( Gualtieri  da  ) Arciv.  si  cuni|tone  col  Pubblico  425. 

Via  e scalo  fatti  in  Genova  211. 

Via-levata,  fatta  da’ Genovesi  50S.  * Queste  vie  levate  solite  farsi 
in  tempo  di  guerra  (c  ne  abbiamo  csempj  dal  scc.  XV’lll) 
dalle  persone  poco  pratiche  di  cose  antiche,  si  spacciano  per 
vie  romane!  Levate,  cioù  alzale. 

Viareggio  107. 

Vico,  0 Vigo,  a tramontana  della  Spezia  105.  * Guido  arciprete 
di  Vico  trovasi  in  carta  del  1266.  Il  sig.  Aw.  de  Gregorj 
«ho  ci  riprende  di  avere  rubato  a Vico  di  Corsica  il  famoso 
chirurgo  Giovanni  da  Vico,  e non  avca  mai  letto  le  opere 
di  Giovanni , e ignorava  esservi  in  Italia  molti  lunghi  nomi- 
nati Fico.  Vedi  l’ediz.  pisana  del  Filippini,  V,  pag.  LXXIX. 

Vigna  in  luoghi  pericolosi  99. 

Vignosa  Simonc,  d’egregia  virtù  ”87,  88. 

Villafranca  20,  vedi  Villafranca  di  Mourglia  252. 

Villani  di  Chiavari  fatti  ribelli  per  disperazione  ”250. 

Vini:  buoni  43,  55:  ottimi  52,  54:  abbondanti  98:  famosi  nel 
mondo  99. 

Vino  , se  ne  sminuisce  la  gabella  276. 

Vintimiglia  (più  comunemente,  ma  con  errore,  Ventimiglia  ) 22: 
vedi  ancora  198,  200,  201:  suo  Conte  giura  fedeltà  a’Ge- 
novesi  168:  la  città  data  in  pegno  ”509. 

Vinlimigliesi , vengono  a chiedere  perdono  289:  ribellali  difen- 
donsi  coll’armi  320  e segg.  Vedi  ancora  ”70,  254,  258. 

Viovà  (lat.  Fiofarium),  poggio  nella  città,  dov’cra  il  palazzo 
dei  Ficschi  ”654. 

Visconti  Bartolomeo  crudelmente  giustiziato  ”117. 

Visconti  Galeazzo,  Signor  di  Pisa,  fatto  decapitare  in-  Genova 
da’ Francesi  ”246. 

Visconte  Guido  ”485. 

Vitelli  del  canale  di  Rapallo  87. 

Vittoria  ( Santa  ) in  riviera  di  Levante  94. 

Vittoria,  città  edificala  da  Federigo  11,  e poi  distrutta  da’ 
Guelfi  406  c segg. 
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Viltoria  famosa  «le’ (ìcnovtsi  a Curzola  .'iOlr'vcrti  altra  vittoria 
•le’  Genovesi  '’<30. 

Vivaldi  L'gniinii,  vedi  Tedtsio. 

Vivaldi  Francesco  dona  alla  Itep.  una  gran  somma  ”107,  108;  ^ 

il  più  riero  cittadino  de’suni  tempi  ”189:  Luca:  sua  conti- 
nenza 190. 

Volgo,  detto  dal  n.  .\nnalisla  principe  dagli  errori  108. 

V'olpedo  ioti. 

Voltaggio  ti3  : romprasi  dalla  lirpiddtlica  IGó,  202. 

Voltri  49  : è cinto  di  mura  ’’42.  Vedi  Gàlega. 

• «. 

z 

Xacraria,  illustre  famiglia  estinta  ”S8li. 

/arabi,  Signor  di  Sinopc,  traditore  ”36. 

/attera  per  sostenere  i cannoni  in  mare  ”S38. 

Zecca  di  Genova  "711.  Vedi  Moneta. 

Zignago,  imdestaria  101. 

Zinùla.  liiimicello  con  ponte  arditissimo  43. 

Zoagli  Golfredo  Console  in  Calla  ’‘9S. 

Zuccarello  38. 

Zurcarelio  ( Prete  Giovanni  ) 3.33. 


a 


■ À 


l'. 


riMt  l»CL  SCCOMK)  ED  ULTIMO  VOLUME- 


ELENCO  DEGLI  ASSOCIATI 


» 


S.  S.  il  Papa  Pio  IX. 

S.  M.  il  Re  Vrnomo  Emanuele  II, 
S.  A.  R.  il  Principe  Ereditario. 

S,  A.  R.  il  Dica  d’Aosta. 

S.  A.  R.  il  Principe  di  Carignano. 
S.  A.  R.  la  DcaiESSA  di  Genova. 
S.  M.  la  Regina  d'  Inghilterra. 

S.  A.  R.  la  Duchessa  d'Orleans. 


Acier  Ernesto  R.  Liquidatore. 

Alio  Gio.  Batta. 

Allegretti  Antonio,  Scultore  in  marmo. 

Amari  Cav.  Salvatore. 

Appolinare  Pad.  Capp.  da  Genova  Dottore  in  Medicina 
e Chirurgia. 

Ardissone  Francesco,  farmacista. 

Balbi  Senarega  March.  Giacomo. 

Rancherò  Gio.  Batta. 

Bastreri  Avv.  Bernardo. 

Bclloni  Angelo. 

Beniscelli  Gio.  Batta. 

Beiiso  di  Cavour  S.  E.  il  Conte  Camillo. 

Bernati  Giuseppe. 

Bcuf  Luigi , Libraio. 

Biale  Carlo,  Ingegnere  Architetto. 


v; 
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Binda  G.,  Console  Americano  a Livorno. 

Bixio  Avv.  Cav.  Cesare  Leopoldo. 

Bixio  Tomaso , Economo  all’Albergo  dei  Poveri. 

Bizio  Rev.  Venanzio. 

Boero  Rev.  Giuseppe. 

Bollerò  Francesco. 

Bonfiglio  Rev.  Luigi  , Prevosto  agli  Incrociati. 

Bonicelli  Antonio. 

Bouini  Filippo. 

Borzotto  Avv.  Carlo. 

Bozauo  Domenico  , Capitano  .Marittimo. 

Bozzano  Prof.  Filippo. 

Bozello  Luigi. 

Bregante  Giuseppe. 

Brignole-Sale  S.  E.  il  March.  Ani.  Senatore  del  Regno. 
Brignole  March.  Nicolò. 

Bruzzo  Av^^  Cav.  Prof.  Giuseppe. 

Burlando  avv.  Carlo. 

Cafferata  Luigi. 

Callegari  Gio.  Batta. 

Camera  dei  Deputati. 

Canepa  Prof.  Giovanni. 

Canessa  Avv.  Domenico. 

Canessa  Paolo. 

Cannonieri  Prof.  Giuseppe. 

Caprile  Rev.  Angelo  , Prevosto  di  S.  Lue». 

Carli  Domenico , scultore  in  marmo. 

Carpiireto  Francesco , Ingegnere  Architetto. 

Carpinclo  Giacomo  , Negoziante. 

Carrara  N.  N.,  Cannoniere  di  Marina. 

Currega  March.  Giuseppe. 

Casanuova  Luigi. 

Castagnino  Giovanni. 
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Caialdi  Aw.  Cav.  Giuseppe , Senatore  del  Regno. 
Cavanna  Giuseppe. 

Caveri  Avv.  Cav.  Prof.  Antonio. 

Cecchi  Carlo , Ingegnere  Architetto. 

Celle  , Spedizioniere. 

Centurione  March.  Lorenzo  di  Luigi. 

Cesaraccio  N.  IS.,  Uffiziale  di  Marina. 

Charvaz  S.  E.  Rev.  Mons.  Andrea  Arciv.  di  Genova. 
Chiarella  Rev.““  Canonico  Andrea. 

Chighizola  Eugenio. 

Chiozza  Giuseppe , Negoziante  in  seterie. 

Codino  Antonio. 

Cogorno  Avv. 

Compiano  Giovanni. 

'Console  Generale  di  Francia. 

Console  Generale  di  Spagna. 

Console  Generale  di  Napoli. 

Corvetto  Prof.  Giovanni. 

Costa  Nobile  Avv.  Giovanni. 

Costa  Rev.  Giulio. 

Crispino  da  Genova  , Pad.  Capp. 

Croce  Giuseppe,  Negoziante. 

Cuoco  Gaetano  , scultore  in  marmo. 

Dagnino  Giacomo. 

Dall’Orso  fratelli , Negozianti. 

Danovaro  Andrea , Negoziante. 

Danzi  Dottor  Giovanni. 

Dapino  Carlo  , Negoziante. 

Daste  Prof.  Ippolito. 

Daste  Stefano,  Capo  uff.  della  Polizia  Municipale. 
Dattier  Antonio. 

De  Ferrari  Duca  Raffaele , Senatore  del  Regno. 
Deforcsla  S.  E.  Cav.  Giovanni , Senatore  del  Regno. 
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Dcgiorgis  Avv.  Giuseppe. 

Della-Casa  Giaeomo. 

Della-Casa  Lorenzo. 

Dell’Angelo  Rev.  Gaelano  Dircllore  della  Scuola-Ele- 
mentare maschile  del  Sestiere  Porloria. 

Del  Carrello  di  Balestrino  March.  Luigi. 

Dclucchi  Giuseppe  , Causidico. 

De-Mari  March.  Domenico. 

De-M«ri  March.  Nicolò. 

De-Mari  Marchesa  Francesca  naia  Caslelharco. 

Depaoli  Prof.  Gerolamo. 

Devoto  Carlo. 

Diaz  Lorenzo. 

Dinegro  March.  Orazio , Cav.  di  più  ordini  , Conlram- 
miragUo  nella  R.  Marina. 

Donghi  March.  Carlo, 

Doria  Davide. 

Doria  de’  Principi  Pamphili  March.  D.  Domenico. 

Doria  Lamba  March.  Brancaleone. 

Doria  March.  Marcello. 

Doria  March.  Nicolò. 

Doria  Nobile  Antonio. 

Drago  Rev.  Antonio. 

Dufour  Maurizio  Avv. 

Dujardin  Dottor  Giovanni. 

Durando  Cav.  Giovanni,  Generale  comaiulanlc  la  divi- 
sione militare  di  Genova. 

Durante  Avv.  Francesco. 

Durazzo  March.  Gian-Luca. 

Elena  Cav.  Pietro. 

Elena  Comm.  Domenico , Senatore  del  Regno. 

Erede  Michele. 

Eula  Avv.  Lorenzo , sost.  avv.  generale. 
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Ferrari  Angelo. 

Ferrando  Gio.  Balla,  Negoziarne. 

Ferro  Gio.  Balta. 

Fasce  Bartolomeo. 

Federici  nobile  Gio.  Balta. 

FerrcUi  Luigi. 

Ferrobraio. 

Franz  Giorgio,  libraio  a .Monaco  di  Baviera. 

Franzoni  S.  E.  Rcv.“"  Mous.  Luigi  Arciv.  di  Torino. 
Gabrielli  Notaro  Giuseppe. 

Gallo  Andrea  Giovanni. 

Gallo  Avv.  Luigi. 

Gandolfo  Francesco,  pittore. 

Garassini  R.  P.  N.  N’.  Scolopio. 

Garbini  Stefano. 

Galli  IV.  N. 

Gavazzo  Antonio. 

Gazzera  Ab.  Cav.  Bibliotec.  della  R.  lini  ver.  di  Torino. 
Gazzo  Avv.  Anselmo  David. 

Gazzolo  Rev.“®  Can.  Giacomo. 

Gazzini  Avv.  Prof.  Giuseppe. 

Ghiddini  Francesco,  negoziante. 

Ghilardi  S.  E.  Rev.“®  Mons.  Vescovo  di  Mondovi. 
Ghilini  Giuseppe,  Negoziante. 

Giudicclli  Gio.  Batta. 

Giuseppe  da  Genova  Padre  Cappuccino. 

Gnecco  Rev.  Giacomo. 

Grillo  Giacomo. 

Grondona  Fratelli,  Librai. 

Gropallo  Marchese  Gaetano. 

Guani  Avv.  Giovanni. 

*Guillot  Giuseppe  Negoziante. 

Hudson  S.  E.  James,  Ministro  Inglese  a Torino. 
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Imperiale  Principe  di  S.  Angelo  Marchese  D,  Giuseppe, 
Senatore  del  Regno. 

IscUi  Michelangelo. 

Isola  Dottore  Giovanni. 

Lagomarsino  P.  Giuseppe. 

La  Marmora  S.  E.  Cav.  Alfonso  Ministro  di  Guerra  e 
Marina. 

La  Marmora  Cav.  Ottavio,  Intendente  Gener.  a Nizza. 
Lantero  Giuseppe. 

Lauza  Rev.  Bonifazio. 

Lavaggi  Francesco. 

Lavaggi  David. 

Lavagnino  Vincenzo. 

Litardi  Conte  Tomaso. 

Lobbia  Avv.  .Michele,  Giud.  al  Trib.  Provinciale. 
Lomellini  Marchese  Luigi. 

Maccarani  AHi  Marchese  Silvio,  Maggior  Generale. 
Magnasco  Rcv.“°  Can.  Salvatore. 

Malatesta  Giovanni. 

Mangini  Antonio. 

Mauginì  Pietro,  Notare. 

Marassi  Antonio  Capitano. 

Marrè  Cesare,  Capitano  marittimo. 

Marengo  Gaetano,  Notare  a Varese. 

Marini  Giuseppe. 

Masnata  Rcv.  Candido. 

Massone  Leopoldo. 

Massone  G.  B.,  Notare  in  Ottone. 

Mazzarello  Bonaventura. 

Meraldi  Avv.  Enrico. 

Medici  Cesare. 

Michel  Adolfo. 

.Migone  Rcv.  Alessandro. 
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Moder. 

Montebruno  Rev.  Francesco,  Institutore  dell'Opera  degli 
Artigianelli  in  Genova. 

Montesoro  Avv.  Antonio,  sost.  avv.  fiscale. 

Monticelli  Antonio,  Proprietario. 

Monticelli  S.  E.  March.  Pietro,  Ministro  de’  lavori  pubb. 
•Morasso  Cesare,  Negoziante. 

Moreno,  Scultore  in  marmo. 

Morezìni  Gaetano,  Dottore  in  Medicina  e Chirurgia. 
Moscino  Edoardo. 

Municipio  di  Genova. 

Musso  Gio.  Balta,  Console  del  Messico. 

Negrone  March.  Brancaleone. 

Negrotlo  Cambiaso  Marchese  Gio.  Balta. 

Nigra  S.  E.  il  Conte  Cav.  Gio,  Ministro  della  R.  Casa. 
IS'osiglia  Giuseppe. 

Oberli  Prof.  Raffaele  Agostino. 

Olivari  Enrico.  «t 

Orezoli  Vittorio. 

Paganetto  Giovanni,  Causidico. 

Pallavicini  Marchese  Lodovico. 

Panieri  Conte  Cav.  Diodato. 

Pareto  Francesco.  ^ 

Parodi  Antonio  Elia. 

Parodi  Carlo.  ;< 

Parodi  Francesco. 

Peano  Giuseppe.  , 

Pedrazzini  Giuseppe. 

Peirano  Domenico.  i 

Peirano  Vincenzo. 

Perrone  Carlo.  * 

Persico  A.  M.  Negoziante. 

Pesce  Rev.  N.  N.  ^ > 
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Pezzanu,  Bibliotecario  della  R.  Biblioteca  di  Parma. 

Pignone  Giuseppe,  Negoziante. 

Pinelli  S.  E.  il  Conte  Alessandro,  primo  Presidente  della 
Corte  d’  Appello  in  Genova. 

Pizzarcllo  Gaetano. 

Podestà  Lorenzo,  Segretario  del  .Ministero  della  R.  Casa 
di  servizio  in  Genova. 

Poggi  Rev.  Angelico. 

Poirè  Giacomo. 

Pozzo  Lorenzo,  Proprietario. 

Profumo  Domenico. 

Profumo  Rev.  Luigi , Direttore  nelle  Seuole  Civiche. 

Puccio  Antonio,  Negoziante. 

Bandone  Gio.  Batta  , Segretario  della  R.  Marina. 

Raltazzi  S.  E.  il  Comm.  Urbano,  Ministro  dell'  Interno. 

Ravano  Prof.  Francesco,  Incisore. 

Rebutfo  Rev.  Prof.  Paolo. 

Reggio  Rev."’®  .\bate  Tomaso. 

Reggio  March.  Micolò. 

Repetio  Gio.  Balta,  Negoziante. 

Revello  Avv.  Gio.  Balla. 

Rezzi  Prof.  Luigi  Biblioi.  della  Corsiniaua  a Roma. 

Riccati  Cova.  Cav.  Giacomo,  lutend.  Gencr.  a Lodi  Crenni. 

Ricci  Rev.  Pad.  Luigi  Somasco. 

Rivara  Giuseppe.  ■ 

Rocca  Agostino  , Negoziante.  , 

Rolandelii.  i 

Romancngo  Pietro,  Negoziante. 

Ronco  Ricardo. 

Rosacula  Francesco.  ^ 

Rosacuia  N.  N.  ' 

Rossi  Dario , libraio.  , 

Rossi  Prof.  Emanuele. 
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Rossi  Rev.  Giacomo. 

Rossi  Giov.  Luigi. 

Rossi  Marcello. 

Rota  Antonio , scultore  in  marmo. 

Rubattìno  Cav.  Raffaele. 

Sacco  Rev,  Felice. 

Salvo  Carlo. 

Sanguineti  Francesco. 

Sauli  Marci),  ^'icolò. 

Sauli  Marci).  Damiano,  colonnello  del  Genio. 

Sciallcro,  Pittore. 

Scotto  Giuseppe.  ' 

Senato  dei  Regno. 

Serra  Marchese  Domenico,  Senatore  del  Regno. 

Serra  .Marchese  OrSo. 

Setti  Avv.  Carlo. 

Sivori  Angelo. 

Solari  Rev.  Prof.  Tomaso. 

Solesio  Francesco,  Negoziante. 

Sorracco  Rev.  Giovanni,  Prevosto  di  S.  Stefano. 
Spigno  Enrico. 

Staglieno  March.  iMarcello. 

Slraforello  Domenico. 

Tansi  Gio.  Batta,  Scultore  in  legno. 

loia  Nob.  Cav.  D.  Pasquale,  Consigliere  d’ Appello. 

Tubino  Piei)-o,  Negoziante. 

Valle  Giuseppe,  Negoziante. 

Vassallo  N.  N. 

Verrnggio  Domenico. 

Vignolo  Luigi. 

Zerbini  Conte  Luigi. 
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